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CONTINOVAZIONE 
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S T O R X A 

. D E ' E» E N O - 

DELL INGHILTERRA* 



SEGUITO DEL CAPITOLO Ut 




LLAmofI» éèlPiMinoRt, lUhrctAÌNre lì trovava troppo foiU 

ti ' ) r fof^cnere i fuoi diritti alla Corona , fe gli fcfTero flari 
per «vvtntiwa contraftati: ma ìLjBg'^** milirare d«l giovine 
Principe , Taffetto generale ■cM^i'^taira il popolo, )« 
menìoria delle recenti calamiti che laNaiìone aveva pro- 
vate nelle guerre civili i tutte quefte caufe fi riunirono 
per <onienwfft U tranqoilUtik pubblica. In confegoensa H 
MInlftero phKwrò ftodamare il PrincJfe £rf««rWo, e ?mre gli Stati 
rfel Regno", affine di provvedere, in quen' importante congiuntura , alia fica, 
ressa nniònslc ^'^ nominarono Cudodi del Regno VVtMt* G'tS»ri^ 
AfdMtevo^. M, il Conte di Ctratiuftiia , figlio .41 Mkc^ Re de^ 
ntmtnì, ed il Conte di Chc$fi*r , i quali AflM #lcwa -oppoiilloM diedera 
principio ad efereietre I» Ipro sMCoriti.^ ' ' r... . - 

BéthirM eia .appfedaie> la a| it» riierqp . ddh r#rM XMr« ed 

Vr\qucJl'Uìilé Intefe la nuova della morte di fi», fidre. Effe parti fubìto 
VV ritornare nelb fi* Patria; ma iofora^W |^ Tiagglo delU pace che 
tegnava ne iuoi Stati , T^Oòr in Frw* qptfi un* aono latterò, prime d'sn. 
dare a presder indMo del Trono . Egli pafsò per 5r/4/#*/ in Btrit^us il 
di cui Principe prcfMm m rarM*. . QmI Pdnd^ invitò SdM§rél$ è Unì 
T*m9 lyiX, A dls 

Ito ÌW»» v. IX, ^ ^ VX#» ^Ah Ji^V\y 9^ \i9i 
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» STORIA D ELV ITiGHILTE ^B.^, 

ASeU' ^i^^H^i^^ bravura. Ripieno dell'alce idee di Cavalleria, ed inoltre 

Uni i» eccellenre in fueihi forte d'ererclij^ foelfe il Principe t7ijf$/§ qucft'occafto 
Btrstgn» ne per firn diftinfàere «^i ocèhl tfet pubblico. Efib tà 1 fuof Cavalieri 
vitn* in- formarono la rlfoluiione di far fronte a tutti quelli clic vcniflero nella 
vitét»*d j,i2Ea; ed il Tuo progetto fu adempito con t^to buon fucceflb , clie quella 
^'^^^'^ valore fu per ilVenìrc on combattimento fanguinofo. Il Du- 

ca di Scialons irritato per la di lui fuperiorità fece un furiofo attacco. 
GV Iniìifi lo refpinfè^ro con intrepidezza, e qucHa vana querela fece frargC' 
re inutilmente del fangue ^ 
•"^j. Da 5cÌMl»ns f Eduard» fi portò fubito a Vangì ^ ove preilò omaggio a F/. 
»>• Hpp0 per i Domini ch'egli aveva in Francia, Di là pafsò in Guienna o 
riftablll l'ordiite/che èra Ifliettofopra in quella provìncia. A Ohdra ^ il Po- 
d» arriva P°'° ^° ricevè fra lo ftrepìto di mille acclamazioni , e K«b*rf Arcivefco- 
M Lm' vo di Canfrbirf Io coronò folennemente a yf^t^m'infitr . L'allegrezza cfie 
dra^ risvegliò qveRa tferenfonla fu tosi generale, che éorpal'jò tuttociòche fi era 
veduto nelle incoronasioni de' Secoli panfati . Le fcfle durarono quindici 
AUf 8"^'"' ^ ^P^^"^ ^' laf<^'arono a briglia fclolta cinqucento cavalli, 

wrtt.xX' 9"*^' ^' ^^^^ ■ che gli poteflTero chiappare. Il Re di 

H*l fu» ^cotln, cottitr pare nrefti altri Principi, véhnerà ii abbelliré la fefta colla 
Ctrms- loro prefenra, e predarono omaggio per i Terriiorj che elfi pofTedevano, 
mtnt», dipendenti dalla Corona à la^i/terra. 

s»ggia 11 jt" occupo daprihcfpfo a correggéré i difordinl che fi erano Inìro- 
d$l*lLt. «durante, gli fconvolglmenti dell'ultimo regno. Eg!l ac- 

cordò la fua protezione alle Ciani inferiori dello Stato; e diminuì l'elbr- 
bitanre potere dei Nobili, che gli rendtfta egualmente opprcfTori del Popolo 
e della Corona . In un Parlamento adunato a vytflmìnfier fece molti 
utili flaruti . Efaminò con attenzione la condotta de* fuoi Msgidrati, e 
c!6* Giudici; e privò d'impiego quelli che erano o negilgenti, o corrotti. 
Q.uefta fevera amminiftraiione, prodoffc ben prefto un pran cambiamento 
nel Regno, e da uno flato di violenza, d' opprcffione e di licenza, lo ri» 
condurre all'obbedienza alle Leggi. 
Stvtri- In mezzo a quella retta dìfblbozione di Ginfllzia, EdAard» per altro 
tà pT trattò gli Ebrti con nn eflremù rigore. Egli era fiato educato nei preglu- 
gli £*ri» jj^j contro quella Nazione fottomeffa, e quefta prevenzione'' fu di vantaf^ 
gio aumentlta nella fua Spedizione in Terra-Santa . Sul principio eflb im- 
pofe loro liiolté TafTe arbitrarie} in feguito gli fece fentire anche piùafpra- 
mente il pefo della fua autorità. Dugrnto di quelli Infeiicì, accufati d'ave- 
re alterato la moneta del Regno, furono impiccati tutti infieme, e fi con- 
fifcarono i Beni degli altri. Si farebbe potuto credere che le ricchezze de" 
condannati foffero il princIpal motivo di quella fangulnofa efecuzione. Af- 
. , fine di prevenire quello fofpettn, il Re ordinò, che la metà del denaro 
raccolto dà quefie confifcazioni foffe mefib in depofico, e dlflribuito agl'i^J- 
dividui di quella Setta che abbracciafTero il CrifiianclTmo . Vi fe ne rr»a- 
rono pochi che pretendelTero a quefia ricompenfa . Una perfecuzione anche 
piò violenta era preparata a quel Popolo condannato alle fventure. Eduardo 
io bandi dal Regno, e non gli lafciò altro denaro che quello puramente 

ne- 

* 

tb) VValfing, p. 44. frìVèr, p. i^t, M. VVefl. f». 4*».' 
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V aeti 

J V 



■Mirto pef trafporcarc i loro effètti ne* pirik ftiMlwi, M| «Uitnl 

4a* dnqae Porti, ad efempto del loro Sovrano, Tollero dalla maggior parca 
A qwi ftokfìttì quei poco che li reftava, e ne gettarono ancora molti nel 
WM. Per altro fi Re comémA ì colpafoll di qmtà wUìmm ad vna perni 
capUafe. Il numero degli BM dafubaKi, e ImìIU dal VUtffih M atadt 
a Meao di qaindìci mila. y. v'^ ? ' t '"f ^ r. 

Senta dubbio la graa povertà dilfa OoroM «fa b prima etflafle di que- 
fte inefcufabUe tirannia efercitata contro gli Ebni: per rimediare* a quello 
male, EJuardp ricorfe parimente a degli efpedieatl più onorevoli. Egli/n* rt^ 
introdufTe un'eftrema economia nell'aoiminìflrazione delle fue rendite. Ot- 4i><* ^ 
tenne dal Parlamento il quindicefiaw di tatti 1 beai mobili i dal T*p* la 
decima delle rendite ecclefiafticlie per tre anni; dai Negozianti, a per» 
petuiià, un measo Marco per ogni lacco di lana fpedita fuori , ed un Mar* 
co per crecfflto palli. Eib OaMII dal ONiaiiflàr> par Tigllaia Ibpra tutta 
le ufarpazionl relative a! Dominio Reale; -Tal valore dellì albinaggi , e della 
coofifeagioni i e fopra ic Guardie, par efaminafe i meisl di riparare o di 
ffrfiraloaara la dilfertmi brancha della fiia rendite (c). 

L'umore intraprendente Eduardt non poteva per lun^o tempo rlflrl- 
gnerfi e timitarfi « de' tegolameMi domeftici . Egli vilblvé di marciare con. 
tra X4«fAi««> Ptineipe del t^wd éì Gé/Its» che aveva clcnfato di preftar. f^tàui»- 
flt omaggio per i faoi Ooninj, ed annunciava il difegno di fcuotere ogni e^tr» 
dipendcnia dalla Corona l»gìif$ . Nel tempo delle turbolenie del Kh^o \ il f»tft 
I GaUlfi avevano fatto delle frequenti incurijoai nelle Contee limitrofe, tdi GslUt 
Oomittb BMke devaftaa IMI . Per praveoirla In-apprallb, Béamé» aveva da 
lungo tempo meditato la conquida del Paefe diC^/Zr/, e per dar motivo alta 
tm oftilità, nrdinè a X«««//fOf di preftaifli omaggio per I fuol territori. 
llrPrlKlpk'CUMM iMè d* obbedirà a qaaO^ ordina, qnendo 11 figlio dal 
Re non ferviffe d'oftaggio per la ficoraua del foo ritorno. Eduardp t fenz* 
altra nafpalMMMLAjevò fentMndoglo un'Armata, e maadlò pel paefie di 
OdKr/; 0?tre Ir fttMPte ipioporcioac di forse che v| era lira il Regno ed 
di Piincìpato, qaeft' ultimo aveva aUltii 4a«t«antagglo d' eflere agitato da 
domeniche diiTenfioni, che difturbavano fa Famiglia Reale. Dàvid e Htdrì- - , 
ja, fpogiìat! dr* loro patrimoni da ItwfiJiaf loro fratello, ricercarono la 
IMOiaaMM 4^Méiumi»t e fecondarono con lutto i) loro scio la (a» iotrapro* 
fa contro il loro paeie. AM'avvicin^mjento del Re, i Gal/$/i Ct rifugiarono ^ 
nelle montagne inacceffibili di Sm9V9Ìm , ove e/fi rifolvaroao di dilcnderfi^ 
I^Mawisirdaro ravvaniaMato d**» BMtagHa* - 'i*' ' 

Ma Eduardo entrò dalla parte dei *^{ord con an* Armata formidabile* 
Efìfo penetrò ne* territori di l$vtUtmè^ fi apri •tiuca la ftrade, aificurò I 
paibggi che egli abhaaJaMMS ffarfprati l'awlikiò ali' Anma GMlkf§ fin 
aeti* ultimo Tao riceverò. 

Sol principio Ltv*Ilt»9 non s'afpettava che un'incurfìone paifagglera; ma 
V^endo che il nemico fi preparava a cirooadar le montagne , e ad Inter* 
tettare colla fpp AtmaU I viveri ad 1 ftcforfi. fon vidde più altra alterna* 
llva che là Ibmmiflfone, o fa morte, t'er quefta ragione egli fi trovò o?b- 
Ulpto ad arrendere, ed a ri^erq^ i^fi4*^*f4^^. *f ^{Qn^isionj {4}^, 

■* ■' <• • •■ - • . vf •. .-A * \^ ., V»' "li»! 

Cd> T. Jtyifmt t* lOf* . > . . - .M> '4 *i ■ VV ,:.! .: 1 I 
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fr» p la- foimnai che probtblIntiMe non «mbbe pomo UMMutalRrare li 

i**. 'T'*' pacfc . Queft'indulgenra p?ri^, non procurò mna. lunga pace ai 

*o« pretto, 1* oppreUjonc degi' lag/^ , e i*^ orgoglio otkio dei 
^* iaforiefe Mie nnove «ffeoSoiii . I t^éli, o Signori «Ielle A 



'4 sroìitM ^Miv iTiamtLTzn^a: 

filfono, pagar cinquantamila lire pfr rtndenntczamcnto delle devaflanOb 
tài 41 preftarc ooMgglo alla Corona d' U^UtnrA'^ di permettere a tutti I 
•wonl, aA tct al oii e 4t ^«attro che 4laM>Mva«» vldM • faMWav, A 
giurare egaalmente fedelti ; «K ceder fai contrada che eia fra Cb9fir$ ed U 
fiume C^mvan di dare al foo fratello lt«irf/« mille Marchi l'anno, e eia* 
qaecento a Oavidi e finalmente dì dare in mano dieci oHaggì per (icareb 
aa dell' efecuBione di qnefU Articoli, e della Iva fòmniitTìone («). 
9tvt Eduari»^ dopo Ìl compimento degli altrlArticoli , condonò al IVincipe di 
•iUità. Ga/Ut. il pagamento delle cinquantamila lise (/) IHpulate nel Trattato ( 
vLlf ^^^"^^ probabllntnte non avrebbe poceto iMBmtalRr are la povertà del 

li due popoli. 

Timi, iècer» 
frontiere tmtu- 

mettevano intpunemente osai forte di violenc» fopra i G41U0JÌ loro vicini . 
ljtv$UinA medefimo fuM delle condì sicni anche pià fevere. Mentre che 
egli accompagnava Eduard* a yy»rctjl»r, qaelV ultimo gH fece promettere 
che non riterrebbe nel Tuo Princi-pato alcun Suddito {g) . l GtlUfi 

non tollerarono quefli infulti , c corfero all'armi. Un Corpo delle loro 
, Truppe fi poie in campagna Tocco gli ordini di D^tvìd^ fratello di LtviliU 
m, faccbtgglò le contrade vicine, prefe il Oflello di Hmnnardta^ e fiec* 
prigioniero Rug^H^t Clifford , Giudice delle frontiere , che fa pericolofamen* 
te ferito . Editsrd»^ feme ((aefte oftllltà :. aduna i fuoi Soldati >. marcia nei 
' paefe di Gnaks COA rifiilttshme d*-«ftemtiMr tMWtUa» co» tetca la foa fiu 
miglia, e di ridurre la contrada wt un eterna foggezione . Daprinciplo I 
CtUtfi ottennero qualche vantaggio lòpra ano de* Capitani l»iÌ9fi% che ave- 
va pafhito il fiume Mintts con un piccolo corpo di truppe (b). Ma Mhff^ 
•Hre fbrpreTe LtvtUin», che perfe la vita nell* acione, e duemila GtUtft^ 
fiMOno pafTati a fil di fpada (i). David, frarello di quello fventarato Pria* 
Cipe, e che gli fucce^Te nel fuo principato, fu preib qualche tempo dopo» 
Mimtfét Vi mandò», carico iW JMW I l ìl e g èi t M vf bnr^ } gli f<rcc fare il procelft 
avanti a turti i pari d ' /«^bfVrarrtf-, ed or^iirò che quel Principe Sovrano 
tutu foflé impiccato, trafcinato, fTartit fi come tra ditore. Egli avea difefo lali- 
c«hm'. bercà daHor^ pnMe- ed^ 41 i <w^atrf oidhTo' efédlearte ( A ) . Spirarono con eH^ 
Jtm^ dil il fuo Governo e la diftinrnne d-lla Tua Nazione , c'v fu r- r-'ri al Regno 
fstfi di j„^ff,/ttrra. Da quel toopo ie poi, qaeh i'rincipato toccò ai hglio.prÌm»j 
genito delia Coteii'.. .. •.'. > • 

1 Gsi/tfi, febbcne Incapaci di rcfiftere alla fona foperiore i'Sdugrdtì 
nott"cedeiiel03llie con- un' ed rema refiftensa; e l'animofitb- che a«ea per fi 
longo tempo continnato fra le due Naaioni- , non.fi eftinfd totalmente chi 
Jiì» oelti fecoli^ Per accelerarne 1* epoca , e ita4eme f}ò certa la con- 
fatila, Béwméh, ricofie a* noa barbara aaiflot ^ ami che «m fii ma vana , 

"** 

ie) Ryroer, v, lU M. Wilfing. p. 47; T*ivet; p» iji. T. Wyie«».et Itf 

Cf) Ryme'. P» _ . .1 

in) Hift. de>Galleri, del Dottor Powel , p. ?44. ?yf. * ' ^ 

(11) VValGog. p. 6* H««iiiff. V. U-P» 9- Tfivet. p. ifl. T. tVOM* »» 
<i> Hemiag. r. I, p» n. Trivet, p. XT7. Aoa. VVaml. p. x?T. , 
ÌK) HtnaiDg. Y. I, pw 1». Trivet, pw 1;^ Aaa* V Vaimi t p. »$•• T« jCv*«P»l" 
^ tu, M. VVeft* ffb 4ii* , i • 
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l^pflBei. feilb pi^vedeva che I Poeti d\ quel paefe , concritelffMefe pifr ^^^^^ 
d'ogni altro mezEO, a nutrire nell* animo de' loro Concittadini J'entufiafmo uaÌ^ì 
All'onore, e gli fece oiertere a mone (/). ti messo che egli impiegò ia cr» dt 
fcguito per rIconeVUare 1 Gédt^, col ino Governa , non era degno '••J. 
iofpirare l'affitto . Si dice die e^n adunò ! nativi dtlU contrada , e che 
promeffe Foro un Prìncipe nato Ca/U/t , il quale non parlerebbe che il lo- 
ro linguaggio. Quefl' offerta popolare effendo (lata ricevuta con de'le ar. 
damaaioni di gioja , egli fnvelw di qoH Principato H fuo fecondo figlio 
Eduardo, allora fancluHo, che era nato a Camarvtn. Morì «fi li a pxo il 
fuo primogenito, il giovine Eduard» , divenne erede della Monarciiia i«- 
gìll/f, e rfoni due Nislonl focto un medefim» govera». '2* ' '^-'^ ' ' 
* Sdtiard$, efcl da! fuo Regno per accomorfare una dlfferenia che era In- ntó. 
fólte fra jtlfwnf^ Re d' ^ragMé\ ^ riiiff il ^e/i'o , che fuccefle a fuo EdH»f' 
padr« Plli^pe T^r^f/r* , fui Trono dT Fr««rM (w). L' oggetto contraila- ^« f»^t 
to era II Regno di Stenta^ «he 11 l>«^ir, avea finalmente donato a Carh^**'»****^ 
fratello di S" Luigi , e che era reclamato fotto altri titoli da Ti9tr» , ^^^*l^^TTAt- 
d* ^ragttts , e padre d' Uìj«nft . Eduard* , regolò qucfl* affare con buon 



fuccefToj e dopo aver fogtiomato tre anni nel Confinente , fene ritornò' tn jiifg^f, 
i»lhìh$rra^ ove egli trovò de'mtovi'^difordiai cagionati da un'aperta vio. à* 
hensa, « dalla corruzione della gioftitla. Eduardo , adunò un Parlamento, . 
e fece fare il proceflb ai GindicI . Tutti , ad eeeethme di doo che erano '5"/' 
EccìcCiflicì , furono giudicati colpevoli degli Imputati delitti . In confe- ** 
guepsa furono condannati a delle ammende, e farono depolli, (^uefte am- 
nende fi' fecero- tnknontare t piè di Centooifla M«rAI (»)• In -fegnitoi II x;,^. 
Re fece promettere con giuramento a ttittt I Giudici , che eflì non riceve- »« ,» 
rebbero alcun donativo , ma fi trovò che rtfpedklie dT taforll «l'aia, ktghilttr: 
«ieh»if * di deporll, era 11 più efficace. i -, ^. t» 

*' EA»«rdr, ebbe appena riformati gli abufi del Governo , che gK fi pr<- V*. . 
fentò'njfHHMMQjivorevole di mefcolarfi in quelli delia Narlone ▼•cina. 
^itgawdf m, V» dTìTMcM , che aveva fpofato la Sorella Eduardo , j^f^^ 
tiAwì d'ima caduta da Cavallo. £flb; non Infriò altro difeendcat* cbe Um^tUm* 
lÌMrits, fua nipote. Fu riconofchita per erede delia Corona ; ma ella ino- , 
ri qualche tempo dopo. La morte di quella PriocipefTa accefe un violento * 
contralb per la focceiConc 4el Trono Stmufèt che era' recìameio' de db» 
dici concorrenti. La Reggenaa dì Scoti*, non volea decidere una conte- ■ 
ftaaione di cosi grande importanaa , e la Nobiltà .era divifa d' ppinioaer^^^pMd^A 
Ptnahnenie dopo luigM contraili , fi t^mrenae nmAtma mn di Hmtétr xitat 
l'affare alla decifione del Re d' Inghilterra . I nunwrofi pretendenti fi x\. fnlUfut" 
dueflero » tre , tutti difcendenti del Conte di Hnfitìt^àt», da tre figlie 
in quelli» Conte; cioè, Gìwatnì HaJHn^t , che s'appoggiava ftpr» l diritti fj?j5V 
\il nia Madre, come una delle coeredi della Cbrona: GiévaaMi Baii»/ ^ che jJnwAì è 
^ fcendeva dalla figlia primogenita, fua nonna; e 2l«5#rro ffrirra , figlio ddtav;^,,,7^ 
za figlia. Eduardo, afiettò di porre in queft'aflàre la pià grave e lapià«i 
^ TtirtBM^ t tMmt 9^ «viM M #ftÌMdlMll 4mnè, ordln6«d«ardk 

ì|t> Slr. y. VTyMir* p» t#; " * ' • > ! 

im> Ryncr, v. Il, p, i4f» ifó; 1^4: 

i»> 11 Marca «ale ppiki Sc«1ÌdJ, « ««attf» 8bldi StatlfalV ■ ^ 
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4 $TQ JitA. DEIV inOBitTJiM.9U^ 

cbt U cofa foffe efaroinata colla più grande accuratezra, affine ài mett«rfi 
^^^1 ti fitto 4i littte le oppofizioai che potevano Utù a ciaicbedua panico, 
■ jt R, Travmdo roccefiom kmttfnìe . el fi propoft 41 ftaUlIr firitt Awi*. 
/»jHt»t, un diritto di Sovraniclk Feudale, e per foftenere le fue prCMoCoili^ OMidv 
U/mm con una potente Armata ialle iirontieM del Kegno. 
uvrsnitÀ pretenGoMi cosi iaafpetcat* colpirono vlvamento laNoUltl di Scttia .ÌAn 
f$i$d»h, ditHiaai^do U fua indlfoaaiooe, rifolvè d* ubbidire agli ordini de| 

tuZ'rfi, Vljnarca IngUf» /t d'andarlo ad incontrare al Caftelio di l^trham^ fitua. 
iJ N*rÀ iu'U riva meridionale del fiume Tvvud. Là fi aprirono le conlerenie. - 
«Ma mf- B40»4» 9 per bocca di 9,tui4r» di BréèMifM » foo prtono Prelid^ente di 
^«•4f«. Giudìzia , difTe al Parlamento che egli era venuto per determinare quale. 

^'f fra 1 perendeacl, averTe maggiori diritti alla Coronai cKe egli era riliotuto 
r^M*^ d*o(fer«are la giudi zia ptA eiana la fra di loro, e cfae la fiu aotorìià ff« 
■J^jIj^ fondita, non lull' arbitrio che gif era confidato, ma falla fua qualità di Si« 
gnor fuprenx) del Regno (•) • lo ffgiAico provò quefto Tuo diritto ed 
alto Domìnio che egli riguardava cone Ineontraftablle e 11 dìoaandò d| 
rkoookerio . Q^oeRa dimanda faceva conofcere che EàMté» , aveva e^ 
ft^rf^ de'dubb) lui fao titolo. Il Parlamento Sc9zx»/t , non rirpofe ad una 
propoiìztone cotanto irragionevole. Ma il Re, per coniervare ua' appiaren» 
M d'«M condotta imparziale e ginfta, dllfe al Nobili di ritirarfi nel loro 
pacfe, e di deliberare fui Tuo diritto; che egli afpetterebbe la loro rifolta* 
siooc in una piaoura ad mfyllUtut » folla riva fectentiìonale d«l ^oMi 



I Baroni Sfm^ » H adunarono In quella pianura ; na malgrado H loro 
itanamarieo contro l'ingiuflizia della pretendonc d* Mduardt, e contro. Ta»* 
\ tificiofa di lai condotta, fi trovarono eflì nellMmpoùbilità di di^dar i* 
indtpendeiiBa del loro paefe. 11 Re é*h^l$€Pra, Principe politico cgaar* 
riero, era alla teda d'osa potente Armata . EfTo reflava pochìffìmo didaii* 
te, e noa era feparaco da loro che da ua ^me che poteva palfarfi a gut* 
d» la Miti laogbi. iOì potevano merterC in fieareasa con Improwiik 
,.<y ma non avevano la fpcranza di difendere 11 Regno contro la vìolen. 

j»/y>** rd rifentimento à'Eiumrdtk, EJXk traao feuMJCapo* f*»** unione, e 
afi»otaiirl • divetfi p„,<wde wU!. WmS^^ hhtn SI coraggio i\ 
SttLiiji rifpondere » che non potevaM pvendere alcuna rifoluzione fintantoché noi| 
»i dirit- aveflero un Re ( p ) . Secondo il Qiornale d' E4tu^4»\ « 
t* ** ter» akwM rlfpota ); Il elie fignilica fiwfe , die non vi io alcmiarifpa. 
MMM'dfc Ab particolare» o airana obiezione da lare al diritto d' Eduaré» . Almeno 
qoelta folurìone concilia la contradiztone apparente deiriftorico e del Gior« 
nalifta. Il Re prefe quei ftlenzio per un'approvazione,* ed avanti di prooun« 
alare alcuna fentenza, effo dlonndò ai concorrenti di rlconofccrt la fot 
Sovranità. Egli penfava cke nefTuno di eflì ardirebbe di offendere quello 
die era ftato Dominato» fd «pa voce, l'arbitro de' loro differenti diritti ; t^. / 
r «t non a* Ingannò In qneìln fm Ipannaa. 9e5frfv Sre#e , lece U primo^* ^ - 
ricKiefta confeflìpof; gli altri fcgpirono il di lui efempio. In feguito£<^0«fv 
de» deliberò fai metodo diproccdeftaeU» difcafiOonf di qoefiauaocontefbU 
# nloe 

Co) Rymer; v. IT, p. f4f; , , . 

ìp) VValfiog. p. sa. M VVeJl. p» 4i«> . . . " ' 
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STOni^ DELL' l'H^GHllTERR^. J 

tlonc; e per dare alla Tua condotta un'apparenza d' imparzìalitik nominò cento 
<]Uatt ro Commi ffa rj . Quaranta furono fcelti fra gli amici }di BalUl : quaranta 
fra quel di Robert» Bructi e ventiquattro iiEduard». Dopo d' aver così re- 
golato la Corte delle Inchlefte, ordinò al Commi/Tar) d'efaminar ia caul'a co^^ 
con riflenione, e di fargliene il loro rapporto (r). In quanto alla Tua de- 
cifione egli promcffe di darla nell'anno fequente . Ma prctefe che (ode ntminAti 
necenfario che gli fi confegnartcro tutte le fortcrze di Scozia, affine di po fir ur- 
iti mettere il vero Erede in polTe(To della Corona. Gli Stati ed i preten- >»i»*rt 
denti accordarono quefia ftraordinaria dimanda (/); ed ì Governatori dei ''//«- 
Cartelli abbandonarono fuhito il loro comando , eccettuatone Vmfrtv'tlU , 
Conte d'w^ff^M/, che ricusò, fenza una quietanza formale del Parlamento e 
del diverfi pretendenti, d'abbandonare la fua Fortezza ad un Principe co- tftfhu*tù 
sì fofpecto e violento (r). Prima della frparasione di quefl' AfTembtea che re A' 
aveva avvilito l'onore Scoizefe, tutti i Prelati e Baroni prefenti giurare. Edu»rdt» 
no fedeltà al Re A' Inghilterra , che nominò de' CommifTarj per ricevere Io ^' 
ftenb giuramento da tutti gli altri Nobili, c da tutte le perfone di diftin- "^"'^ 
zione {u). Avendo in tal maniera aflìcurato l'oggetto de* fuoi defiderj , 
lafciò 1 CommìiTarj a rifedere a Utrvoick, ed efaminare i titoli de' diverfi MUmmit^ 
pretendenti. Effo marciò verfo Mezzogiorno per afTirtere ai funerali di fua n»tt. 
Madre, che morì prelTo a poco in quel tempo , e per terminare alcune 
differenze che erano inforte fra la fua primaria Nobiltà. 

Di tutti i pretendenti alla Corona di Scozia , i diritti che parvero ( 
tneglio fondati , furono quei d! Giovanni Baliet^ e di Roberto Bruce . La 
queflione fi riduceva a fapere fe Baliol , che era difcefo dalla forella pri- 
mogenita, ma più lontano di Bruct di un grado, dovefTe effcr preferito 
A queft' ultimo, che non era che il figlio della forella minore. I Commif- Semmi 
farj , ed i Giureconfultl i piCi eminenti del fecolo , affermarono unanimemen- z» d* 
te, che a diritto di Balio/ era preferibile, fecondo le Leggi dell'eredità. Edunrd» 
In confeguenza Eduardo^ fentenziò in favore di quefto pretendente , da '"f^^!' 
cui ricevè un nuovo giuramento di fedeltà; e Io meflTe in ponTenTo del Re- 
Jno di Scozia (*), come pare di tutte le Aie fortezze (^). Jl i* kJ. 

Eduardo, in quella occafione , parve giuflo e difintereffato . Ma la fua gno , t 
«hmdótta pofterriore fvelò il fuo difegno, che era di renderli Sovrano dei- conìtrna. 
ia Scozia. In vece d'introdurre infenfibilmente la fua autorità, ed afiTue- /« /w**. 
fare in tal gulft gli Seozzefi al giogo Inglefe , efTo attirò tutti gli appelli 
in Inghilterra , ordinò al Re Giovanni ( con fei diffisrentt intimazioni , . j'''*'"'' 
per motivi di poca Importanza ) divenire a Londra(z) . Egli negò a quel *^ 't/erei 
Re di difendere la fua caufa per mezzo di altra perfona , ed obbligò lui tatt da' 
flelTo in perfona di comparire alla Barra del fuo Parlamento , come un fem- Eduardo 
lice particolare («). Quefle umiliazioni » che la Legge Fedaale ha per al. 

tro 

' \ 

(t> Rymer v. II, p. jy?t H*» 

(i) Idem, J. c p. yzj. VVilfinjj. p. y6. J7. 

<t) R^mcr, V. II, p. jji. 

lu ) Ibidem , p, 57^. 

(1) Ibiddna, p. T^o, J^i, Jjj, C»Cé 

( y ) Ibidem, p. y^o. 

<•*) Rymrr, v. II, p. éoj, 6oy, (>o6, 6of, 6ìU 
U ) Placet del Parlaoi. del Ryley, p. ij», ijj. 



tra ■Alce al VaOallaggio, erano ftate fin qnl fcooofciute al lU 4Ì $nti»p 

e qucfta fola circcftanra provava che !l diritto d" Eduari» , non era che 
un' lurpasioae . il fuo difegao era cvidentemeoxe d' obbligar BmJì§ì qual- 
che refiftenta, con qoefte inJegnitIk, e d'appropriarfi 1 noi Stati in peoa 
della ribellione. cornò nella Xf«zftf , Tirameoce irritato per quello 

trattamento, e rifoluto di difendere a qualunque preaso la liberta. Laguer- 
rt che t* accelo di 11 a poco fra la Fréatis e V I^^/ttna , gli fommiol- 
flrò l'occaGone d'efegulre 1 Tuoi progetti. 
Eduardt , prevedendo II furore che aveva eccitato nello fpirlto del R« 
MiipmM ^' ^^"^''t inforouto inoltre delle diXpofiaioni generali del Popolo, ed afpec- 
tandofl gli effetti i plA violenti del loro .rtremlntemo , cominciò a prepa- 
Stnjssfi» a queda gran rivoluzione. Le cofe erano in quello (lato, allorché fep^ 
pcg che Gitvaani e fiiiff avevano condufo un trattato d'unione » 
per timore di non comparir debole , non voile abUndonare le fne rlfbln*' 
«ioni. Egli intiajò dunque a Cìmmm«ì, d'adempire al dovere d'un Vaffal- 
i'Eduw^^* e di mandargli delle forse per difenderà contro un' invasone da cui^ 
4,, era minacciato per parte dei framct/t» Inoltre gli rlchiefe il poflelTo ààm 
le Forteue di Bervvick , di Jtdburih , e di Koxbur^ , come una ficiw 
rezza della Tua fedeltà durante la Guerra (^), e gl* iaci0là^ di^ C0jai||^|ce^ 
■ ad un Parlamento iaj{/(f/# adunalo a ?^«»w<»ÌJ/#. ij.lì >j Jj «"J 'I 
mMTci» Quelle dimande non rleeveronv eicona ril'poIU , ed eflb nìarclo Vè|Ib lì( 
vtrfo il 'K*''^» fon un'Armata di trentamila uomini d'Infanteria, e di quattrond* 
Mtrd en 1* di Cavalleria, per gafligare il fuo dilobbedicnte VaiTallo . Gli SetwS% 
mm» poco confidando nella forse e nel merito del loro Principe , gli diedero, 
frsMde un Co>ifìg!io di dodici Nobili ne' quali rifiedefTe per allora la poteftà Rea- 
Mmmu. le Quelli Nobili me/Tero lo Stato nella miglior fuuazlone, che i tor^ 
Wdl potevano permettere. In feguito gli Sceizefi, avanzarono, con ^n'Ae^ 
tnata di quarantamila uomini d'Infanteria, e di cinqu«ntamilai,'di Ca[vatle. 
ria fulle frontiere ; e dopo aver fatto un' infruttuoro tentativo fopra Cut- 
IhJt , marciarono uìV £fi ^ per difender ìfi Provincie che Eduardo, fi pre- 
Y/ ' parava ad attaccare. Ma molti fra 1 NòUli 1 più ^potenti di Scozia, fra^f 
ftMmél. ^' Kohert» Bruce , e Ai o^figllg^ cei caiipiio di Ruad-gnarfi 1' affettof 

' d' £i<««r</« , con una pronta fommiflit^e^ jjjqoeft* avvenimento fpavcnt^, 
^di$ard$> quelli che erano anco» aÌftbtoilÌitY alnbfo Re* Eduti» , alla tefte 
delle fue Truppe traversò II £iime Tweed , fensa oftacolo , e fi poetò a 
« r C»ldSr9an$, Poco dopo Gipvanm l'informò con un' Amhafciata che egli ave- 
Va ottenuto dal Tapa, Celeftino ( per fe ed il fuo Regno ) una difpenik 
da fool primi giuramenti, e che effo ritrattava I* omaggio che 1* Inghìlttf' 
ra gli aveva fatto rendere. Fini col mandare una disfida *à Eduardo (d). 
txft Ma gli Sc9zz$f , non foAennero la Guerra con un genio proporslonaco a 
q iefle fiere dichiaratloni . Bervvitk ^ fu ben prefto prefa d' afTalto , ed il 
**!Ìf Signor Gulìtimo Doupfas , fatto prigioniero . Furono paffati a fil di ipift 
1*^1^. più di fettemir uomini della guarnigione. Eduard» ^ orgogliofo per i fii.'i 
felici Ibcccffi, fpcdl il QBMt di r«rMPf, eoa dodlel pili uMiini |)er iX> 

( b) Ryner* Il« P» 69% VValfiagi «4* HeaBiag . foL I, pk I41 Tfim« 
s1«. 

' <c") Heniing. v. I, p. 7^, 

(d) KybMr, V. Il, p. 607. VVal£af. p. Heoung. v* I, o* 5»t 
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MIar.lMwftfr, che era dìftefa dal fiore della Nobiltà Sfxxift. La fiata* 

era così importante , che gii Scezzefi , avanzarono con cutca la loro arma- 
ta, fotte il comando dei Conci di Mar ^ di Buchan , e di Ltn*» ^ per Toc. 
correria. Gli Sctzztfi , erano più numerofì, ma ^' » H iuperava. 
no nella difciplina, ed il Conte 41 Ftntmtt li pofa io meta con una gran- 
de Hrage. Il Camello di Dnnhar ^ coti tutta la l'uà guarnigione Ci refe il 

giorno feguente ad Eiuaràt^ che fi era avaaaaco verlo quella piazaa eoa 
Corpo principale della fiu» Affliate .- DI là rkortiò al Hmté , eolia fpe* 
lania d*un ficuro fucceOfo. Cìattm» ^ Inter- lente di Sctzìet , ed antico del- 
la fanii£Ìia decli Stuardi , cooiegeò il Caileiìo di Ujutkurmb , e fu egual- 
hmm* obbligato a giurar fedeltà al Re d' n^furra . I Caftelli d* Béim 
^"X*» * ^' ^ti'l'fg t ftll aprirono parinae nte le porte , quafi fenaa refìftea- 
sa; ed in feguito lutce le parti meridionali della contrada fi fottometTe* 
ro , e riconobbero il medefimo padrone . Per ridurre le partifcttentrionali I« 
di cu! Ticuasione rendeva piò didìcile l'attacco, EàMMtà», fptdl un potente 
rinforzo di G«lltfi e A' Ir Un de fi , che più avvezzi ad una guerra di Scara- 
mucce, erano i più adattati a penetrare nel più interno delle montagne; , ^ 
sna J«/l«/ timido ed Irnrlì^uio, et plA Jtncelta««peaico della poerre dépo la ^''<>l 
diYifjone de* fuoì Sudditi , procurò di £ir U pace col Cenquiftatosa , e gli 
chlfi^j^umije «ir dot^ della fua •Màf.^Àa^li ^eoa ancora lolcnnc Ei^Mt* 
flmuiaM delta fna Corona (a). La Naaioeé i m i f e fegvi ben prefto Wfwxdt, comt, 
efempio* Il Monarca In*Uf9y vedeadpTi allora padrone del Regno, prefe MHc$r» 
tutte le precauzioni per aÓkurare il fuo titolo. Egli didrulTe deftrameoce f*tt» U 
tutti gii attive monumenti antichi, che inrpiravano a quel Popolo l'indi. -K^* 
fCndenaa nazionale. Vi era nella Stnia ima pietra alla quale la fuperAi- ^^'^''^ 
aien popolare predava la più gran venerazione. Su quella pietra fi erano L^^, 
aflin tutti i Re di SctzU^ per ricevere l'inaugurazione e fecondo un'anti. 
ca.iradiaioae eflà era infeparabilmenta unita alia forte del Regm>> poiché ^m*. «| 
gli SevtXMfi ermo perfuafi che. fintniuocbè quella pietra rlmaneiTe al fuo MntUki 
poAo, la loro NasioM f^Oiaei^bbe eoa il i^o Qsgma».^iu*td» trafportò 
In I9glriittrra quefto PaNadblUla ìi ei MW i b hP mm^ m i m avere «r"*'' 
fpessato il figlilo di B^HoI fece rinchiuder quel Principe nella Torre di '* 
Lmi»»» Due anni dopo, quefto prigioniero ottenne la fua libertà, e C\^^n-'^^*i*^ 
^ votencarlamenie dal Regni» ctifànde nn p)à fkuro fleofwo In FrMrtV , «i,» 
ove terminò i fuoì giorni in nna condizione privata. Si nominò 11 Conte iott» fri 
di Vanwu^ Governatore di Se$iia C^). QV UgUfi occuparono tutti gVlm-v»»'**" 
pieghi confiderablU di ^ Regno. Jìda^rda, credmiofi aiknnio nel pof.» ^ 
larfo della fai nnova OoMnSfin, liCArnò In ImhUmrm cotte fnt tkCMloia * r r 
Armata. ^.^fj 

Animato dl^ Tuoi fortunati fuccefli hella S(«xìa, formò la rìfoluzìone dif^^j^^ 
trasferire le fué armi nel Continente, per ricuperate una parte de* fool m« «««I 
Ttvritorj eh.: erano ftatì tolti «ilIa fua Corona, durante la debole ammini-r». 
.Hr\looe de' fuol predeceffori . In confeguenza egli vi (pedi un'Armata di ^duMt' 
fetfemlla nomini, fotto 11 comando di ino frollo 11 Conte di Xaar^/fr» . 
Tim UX. B Qj»- 

r»» 

<e) Kjmtt, V. II, p, 71 S. VValùaj* P* Hemùigi V» 1» P> jpp» TltYCt* pt 

(f) VValfing. p» 6S. Trivtt, p. tjig. * 
Cg) Rymer, y« IZ, p^ fxt» Tiivcc, p. 
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QpBfti ebbe ^prbieipfo qoalcbe vmtagglo fopra I fvént^fi • tW^; ma 

f» U poco rrmpo dopo lo forprefe ana malattia per la quale morì a Bajtnaa. Il 
futrrt Conte di Xf«ra/v,che lo riaiplaszò, non potè efegulre alcana cofa d'ini* 
•tu portante In tutto II retto éeìh Campagna (b). Non ottante Eétmtréh, imJ 
''at'"* P"i^tc aggiugoer dJ onoro a fuoi Dominj la provincia di Guìtrma^ aiM 
dtl Dmes^^^° patrimonio dt foa Famiglia, rifolvè di formare fui Continente della 
di imm^ Alleante che potelTero accelerar la riufcita de fuoi progetti. £(To maritò la 
titjh», ^ua figlia E/i/attlté • Gitvanni ^ Conte A' OlanÀM ; e nel medcHmo tempo 
formò un' AlleanEa con Guìdt , Conte di Fiandra EfTo accordò di pagare 
a queft' ultimo la lòmma di iettantacinqne mila lircj e colle loro forze uni- 
te, progettò unMevafione negli Stati 4i PIBpp* loro nemico comune (I). 
Egli contava, che entrando lulle frontiere dì Francia alla tefla degV Ing/$fi 
e delle truppe aafiliare, e minacciando di penetrare nella Capitale, fiUp* 
fnébht ftialmeete obUlgato uà abbandonare i fuoi acquifli , ed a coan^ 
prare la pace, reftituendo la Guituna . I?er le fpefe di quella intrapreA, 
Eduard» ottenne dai Baroni e Cavalieri un fuiTìdio del dodicefìmo fopra 
tutti i loro mobili, ed un'ottavo dalle Città e Borghi. Richiefe egualmen. 
2)(^ja.te al Clero un quinto fopra i fuoi mobili; aM qoeft' ultima dimanda incon- 
/S«H cm trò deiroppofizione . BtnifazU yill, che aveva rimpiazzato Ct/tjiino fui 
dtl Trono TapaJ$, fi determinò a ripigliare l'autorità che era dà qualcbetero- 
po indebolita da febl pcedeeeUbrl» ed a divenire il protettore dell'Ordinar 
Écclefraflico contro tutti gli afarpatori . Per efeguire queAo difegno, s' af' 
frettò a pubblicare una Bolla generale « che proibiva a tutti i Principi di 
Levare , fenaa II lào eonfenfo, alcuna TaiTa fui acro«re#titattl gli Eccle- 
Itaftici di fottometterH a cali impofizioni . In oltre minacciava gli uni e gli 
altri di fcomunica in cafo di difobbediensa (,k). Dicefì che quell'Editto 
pubblicato per lollkitazione di 2l*^«rr« f^f^ti/cbt/fdi ^ Arcivefcovo di 
CoMfrbtrf ^ ciie cercava d' arrecare le gravofe efaaioni cht Eduard» eferci» 
tava allora fopra la Chiefa, ed a prevenirne delie pià grandi, che con ra- 
gione fi temevano. Appena il Ke ebbe fima la fua dimanda ai Preti , che 
efTì n pofero al coperto fotte la IMlà di Papa BtmjMzié t rlcufarono di 
ftarfene quieti a quella dimanda e d! condefcendere ad una tal richieda; 
^ pretefero inoltre che la lor coiciensa vi fqjTe intcrenàta (/). Eduardo ia- 
iclò pef allora di venire a delH ittillMi «a Jélè órdine di fequedrare 
le grafcc ed 1 grana; degli Ecclefiaflici , proibì che non li H pagafTe alcuna 
rendita, e citò un nuovo Sinodo per conferire Ibpra la fua dimanda. Il 
Primate fensa Intimorirli per ìt^HMwOm^JUkmd* gli dlife efpreflii.' 
mente che il Clero aveva docSovrani da obbedire, lo Spirituale ed il Tem- 
porale; ma che egli doveva una maggior fommidìone al primo che al fe- 
condo; e che per quella ragione egli non poteva ubbidire a fuoi ordfail^ 
eran direttaoKfltt commi alla piolUalone ^pofitl^ del Stmm Vwttn 



(h) HemiiiB; v. I, fiì Ti» fJh 

<, ì) Ryroer, v. IT, p.- 76», VValfìng." p. 6f. '" 
Ck) Rynicr, v. Il, p. 70O. Heming . v. I, P' '04* * 
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siccome Fduérdo s'era per l' tiranti fatto arbitrariamente ptAr«W"<il 
to r argento monetato, come pure dell' argenteria delle Chicfe e dei Con- 
venti , e Fe aveva impiagate in fervirio pubblico (t), il C'ero non pote- 
va afpetrarfi un trattamento più dolce fe riculava dì futtometterfi alla di 
lai Sovram intenta. Quefto Monarca, in luogo d'applicarfi ad ottener dal 
Tafia un'eccezione alla Tua Bolla, rifolvè coli' ordinaria fua violeflaa d' im- 
'^legar la fisrta ma per farfi obbedire. Diflè agli Bcciefiaflici ; „ Giacciié 
A voi rlcnfcte éì rontrihiiffe agii oneri del Governo dvife , voi iwINilue Ji t« 
^ alcun titolo per ricever da efTo altttn beneficio: in confeguenaa lo vi 1^* 

priverò della protezione deile Leggi „. Egli eicguè iublto quefta mlJjac 
cla (a). Si orilinò al Gtadicl di non ricevere aknm Cnfe avanH é\ effi^^"" 
dai Preti; ma d'afcoltare e giudicare tutte quelle di (tf eA fofTero difen* xi^*. 
fori, affine di render giuftiria a ciafcheduno contro di loro, fenaa render- 
gliela contro di alcuno ip). Gli Ecclenaflìci fi trovarono ben prefto in ^ 
<ana fìtuazione eflremamente infelice. La mancanna de* viveri gli obblifBva ' . 
^ fortire dalle loro cafe, o dai loro Conventi; e mentre ne andavano in _^ > . 
cerca, fi toglievano ad elfi i loro veftimenti e cavalli: erano faccijeg|iati 
da tutti gli fcetleracl, e non- ^potevano ottener vendetta contro gli oltrag. .•^ 
f:i 1 piò violenti . 11 TriniMtt medefimo fi vidde alTatire fulla ftrada mae. jtfeU- 
Ara: fu fpogliato, e fu ridotto a vivere con un folo fervo nella cala d'un 
Prete di CamfMgna (f). Il Re vedeva con «n* occhio Indllfifrenre tutti 
qiicfli rigori che egli avea comandati j vedeva ancora con foddisfazione i 
fuoi fudditi , fervir d' inftmaHnto volontario alla fua vendetta. Frattanto 
]*Aftlvelcovo pubblicò una fentcnaa generale dì Scomunica .contro quelli 
che attaccaflèro le perlòne, o le proprietà degH EcdcfiafticI; ne tfU flOi 
infpirò che un difpreaso univeriàle. 

' Qpefto duro trattamento obbligò ben prefto ti Qero a cambiar rifoluzìO' ^g. ^ 
«e. Tutta la provinela dlYkri^, che era la piò efpoflaad un' ìnvafione Jcez- ffttnmu» 
wr/#, abbandonò fublto un quinto de' beni mobili, ed 1 Vefcovi di Saii/- ,c„,^ 
èarjf t d'E/f, e molti altri, promerTero la medefima quota per il CleroSe. 
colare delle loro Diocefì. Edi acconfentirono, non di pagare 11 qeinto, che 
farebbe ftato un'atto dì dilobbedienza alla Bolla di Bonifazio, ma a depolì« 
tare una fomma equivalente in una Chiefa, ove gli O&ciati del Re pocreb. 
bero prenderla (r). Mohl Preti, e aMtl Conventi particolari pegamne 
ma fimi! fomma, e riceverono In rlcompenfa la proteaione del Sovrano. 
(/) Ma il denaro accordato dal Parlamento, febben confidecabile , non ere 
flft fcg cle m e per foppllre et Ujbgnl del Rej fanltre qoello del Gter» 
«eniva lentamente: così Eduardo fu obbligato ad efercttare il foo poteio 
irbitrarlo, opprimendo tutte le Claifi del fuo Regno. Elfo limitò ad una -'-v^^ 
certe quantità I* cftraaione delle Lane , ed obbligò t Negoalanti a pagargli ^^JT 
Seeliat per egpa fteee di faefta dcrrau, dm eondira ilterao StS* 
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it\ loro téatt Ut), Gonfircò li rimanepf« della Lana, come purt totte fe 
Caoja del Regno, e ne difpofe a fuo profitto («) . EfTo richicfe agli Sceriffi 
di ciafcima Contea due mila quarta) di frumento t molti d'avena, che li 
pemeffe di pNii«fer dappertutto ove crovalfero di iati dernto. Il bcftlaoM 
e gli altri oggetti necerTarj per la Aia Armata furono prefi fenza il confen' 
16 dei proprictifj (»). Egli prooMtteva, é vero, di rimi)oriàrne in ap. 
preffi II Tatore; ma non v*era troppo dà fperarlo da unPrincipecbe olcrc- 
paflava sù queflo punto i limiti della Legge i ed in merco ai bi fogni molti* 
piicati della Corona» non ebbe minor difprezio per 1 princip) de!la Legge 
feudale. Per aumentare la fua armata, e metterfì in iflato di fare i grandi 
sfera! che egli meditava contro la Francia , ordinò a tutti quei che pofle» 
devaao in Terreni, venti lire fterllne di rendita, dì krvìr nelle A>e Ar- 
mate , quando ancora quefti proprierarj non rilevailèro dalla Corona, e che 
«on fowro oUrfifict per la loro dipendensa d* inearlearfi d'an tal ferrili»* 

• * Malgrado la (lima e ra£fctto che laNaelone aveva in generale per il fuo 
R.e, queft'atti di violenaa e di potere arbitrario, non potevam lafciar di 

^rff iu^ rlfvegliare delle lageanie Ira torte le QafS, e feprattotto d'eccitare U 
rifentimento dei h^bili, fempre gelofi de loro privilegi, come pure della 
libertà naaionale. Edmtrd» ebbe l>en pretto occafiome di provare unti i 
pericolo^ effètti della faa condotta . Adunò Aille Code un' Armata che 
egli n propofe di mandare in GuefcPgaa , meotre egli flcfTo anderebke verfo 
la Fiandra. Offri il comando di qiieAe forre ad VmphnfMuH, Conce di 
H*rtf9rd e Conteftabile, ed a Hc^/ar* Big»ày Conte di T^^iÀk e Mare- 
fciallo é' iHgbi/ttrra . àia qoefti dae Nobili ricafeiono d'cfeguire i di lai 
ordini, dicendo che non erano obbligati dal toro Ufficio- dbe d'accompai 
tnare Saa Matfis nelle guerre. Succeife t qof ftl Nf gativit UM violenta al< 
•efcaetoee. Il Re netl* impeto deità fea^riHeie dl«Ml-OnMllaMI» ^ SI» 
gnor Conte , voi naarcerete per Dio , o io vi farò impiccare „ 
Cmi „ Per L>io, Sire, replicò Htrtftd^ io non marcerò, ne farò Impicca; 

^w* „ to (^) „. Il Conte, il Marefciallo, e plà di trenta a krl Bareni poMM» 

yftf* . f', abbandonarono immediatamente la fua Corte. 

3' „ " Qpefta oppofialone obbligò il- ae a diff^i«**M -p«eg«te d* noa^diaioie 
UrdJ'éU f^*^ 1« GmhiiMm: egli adonò i« force che «flava difegoato di cwAwrelsi 
Mièifdk' ^" FìméNt, àia I dne Conti, la di eef impunità non avea cambiato 
la rifolutione, pretcfcro che alcuno de* fuoi Antenati non avelTe giamanai 
iiervito in quel paefe , ed effi riaifarono di vifitare l' Armata , che era un 
devvfe mmellb ai leM-idfieie^t.')!' 11^ Re^ vedendo che la moderazione 
era necefTaria, in luogo di coflringcre I Conti che pofTedevano la loro di' 
^ gnità pet diritto ereditario, nominò in loro luogo Ttmmaf di _B$Tktl$§ t 
etgft*» di MMMIX«). £gli procuri di itoncttlef fi colia CMefe. Rica- 
«è ftt^maàmWmmm^dMi^ ft» fraaia C^)» I» aoaynft, lalMmente a 
., ,•-» 

im'i Hcming. V. I. 
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m»éUt di Grtjf, tutore del Prìncipe, che egli difegnava di nominar Co- ^duMT- 
ftode del Regno durante la Iìm aflenia . Adunò «ella Saia di yytflnùnfitr i, , «j. 
gran numero di Nibili, avanti ai quali egli acconfer.rì di glurtificare hiliiMtt tt 



fua paflata condotta. Si (cosò fopra i bifogai urgeoti della Corona, e (opr? ti'/l'fi- 
gl'impegni d'Intercflè e d'onore «he egli aveva prefi per follenere i Aioì'f ' . 
illeati ftranieri. Eg!» promife, fe mai fi trovafTe m uno ftato pacifico, «l'^"^'**" 
jriparar CHttti i mali, di riOabilire l'efecusiont delle Leggi* di compen- 
-ktt amplamcme te pèrdite clie I ftoi Sudditi vrenm feAìtrte. Li fupplicò 
di forpendere fino a quel tempo il loro lirentimento, di reflar fedeli alla 
Patria, e fe egli perirTe nella Guerra prekn te, di confervare 'À loro aStt^ 
to per il foo figlio e fucceflòre (e)'. • - -^^^ 

Frattanto il Conteftabìle ed il Marefcialto rifolverono di profittare deir^^i ^ 

^«n^nza A'Eduard», per far cefTarc gli abufi, e di firfl gijfti»ia Tulle loro ; /,^, 

pretenfioni. Quando il TarJameaté gl'intimo di portarfi a Lettdr* , ove età fMrtigi»^ 
•dwiaio, cfi OMfcleroiio die telt» d'un grodb Corpo di Cavalleria e d In. »/ pr»fit- 
ftflterla, e prima d'entrare nella Città, richiefero che fe ne con fe gnaffe tu *«'* 
le pertc alle loro guardie (,d), lì Primate ci» favoriva fegretameate la z JJi^^ , 
Ottft dei Bironi , impegnò ti Éonfiglift • eondefeendere alla loro dlOMUida 
I Conti ed il loro Partito divennero padroni Jel Rio%'ine Principe, come 
pure delle rifoluzioni del Parlamento . ftatuoto elTt non prcfentarono che 
«Mie moderate ricfiiefte, e che efprimcTeoo la purltè delle loro inteiislonl 
in tutri i pafTati loro progetti. ECTi ricbierero foltmente che le due Carte ^Jj^ 
ricevediero una folenne confìerma ; che a quefie Carte s' aggiimgneflie una 
claofòla , che era d'efentare per femprc il Regno dà tutte le iinpofiatoni^f^.,^^^ 
non approvate éti Parlamento; finaleiewe , cfie efìfi roedcfimi ed 1 loro par- ' 
tigiani , che avevano ricufato d'accompagnare il Re in Fiandra fofTero ptr- dtUt 
dòfiati, e ricevaci nuovamente in grazia (r). 11 Principe di Gs/h/ ed >l '^'.'^ ^ 
fM6enG4Lki appeorarom» qnefU oo«diaÌOMl i io feguito fi fpedirono le 'f" 
One la Re,:icbe era allora la Fiandra, acciocché effo le confermale.*""** 



Fduardo aveva una gran repgmwii a cedete a quella inllajiKa: temeva et-,/^^ 
fo, che la fua appfov«»lMMi jKMl ttieitaffe confìderablloMnee in a pp r e l fc l» 
l'efercÌElo dell'autorità Reale. Sotto diverfi pretefli erto lardò tre giorni C«r/» 
a rifpondcre ai Deputati^ ma fioainmite la necetlhà l'oitUigò ad apporre/'"' 
Il liio figlilo Topra le GifCe, cone pere Apra U cfanlbla cbe prelfclva P<r^{"J" 
Imipre alla Corona d'imporre alcona talTa arbitraria fui popolo (/), 

Qjicfia compiacenaa del Re cfnMecVM CofitelUbile ed il Marelciallo $ 2^ y-^,^ 
ti effi foccothto le Reggenza con tatto il loro potere eencto te itnÌA^ftrìva 
che aveva prefe te armi per ifcnotere il giogo étW Ji^ì/iérra d). Frat. rAr tot 
tanto efliì richiefero di nuovo che Eduardo conferraafTe quefte Leggi al {uo 
ritorno, acciò non poteflEt addurre il pretefto del fuo allontanamento per fiff"'^ 
Qna caufa forzata della fili apnrovaalone (fr) . L' avveoioacim .provò che I ** J^. v 

ara Ibfpifci, u mmnf • k ìmmM é' Mémrét, mm wm mai fon. 
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4ati . Egli rlctrdò h feeonéi conferna per tanto lungo tempo, quaiKo gli 
po(fibilei e qaaddo il timore delie confeguenae l'obbligò a ceder nuova* 
mente, fece in iavore della prerogativa Reale un* ecceaiooe , che annullar» 
tocalmeate la fona delle Carte (i). 1 due Conti ed 1 loro partigiani non 
ptrtlroBO (bddisfattt dal ParUmtar», ài» Il Rs fi ttovfr ia fepdco obblig». 
to ad accordare al Popolo, lenza alcuna eccealone , una conrerma pofitiva 
di quefle Leggi (i), che erano 1' oggetto del comun defiderio. Si procurò 
41 nmirfi nuovamente d'altre garansìc detto ftabilimento del privilegio 
WUionale. Si fcelfero in ciafcheduna. Contea tre Cavalieri che ebbero Ift* 
'poteilà di punire o per via d'ammende, o per via di prigionia, i'infrasio» 
ne delle Carte (/). L'ofo di quella preeaatloiie non de^ molco tempo; 
e(Ta attentava troppo filila prerogativa Reale. Ma efTa prova l'attacco che 
Ja Nazione aveva per la libertà « eU fìulU opinione clie tSà area dcììt*: 
mor difpotieo d*Edaérd». 

Furono frattanto neceffarj altri sforzi per riftrlgoere §11 eccelTi della pret. 
rogativa Kcale . Per mettere in appreflb In efecuzlone la piccola Carta ^ 
bilognò metter dei limili alle fbrefte Reali, e toglierne tMte le Terre che 
Je antiche oforpMioni avevano comprcfe nei loro circuita. Il Re moftrò la 
medefìtna ripugnanza a rifpondere a qoefta giuda dimanda; e non il fecero 
fimilntente le nece(brle demarcaaioni di terreno che dopo molte dilasionl 
per parte Ììm, e dop» ripetete Inftanae, ninacee éi guerre, e di yIoIcm» 
per parte del Baroni (m), ed allora un Giurato di clalèbedoM GoMta 
fifsò de* limiti efatti alle ftindite del Sovrano (»). 

Ma tacce le conceffioni che fece Eàué»i^ parevano col» a fona alla ne* 
~ cefficà de* tempi, poiché nel 1^05 quel Re s'indirizzò (égretamente a 2t». 
M», ed ottenne dii quella Corte mercenaria un' aflòloaiene di (uttl i giara- 
menti ed impegni, che aveva cosi ipeflb reiterati, d'offervart Ile due Ckr- 
te. Egli rettisi qnefte Carte In generale; ma egli fi valeva Tempre della 
Bolla del Tap* per annullare le ultime demarcaztonr deHe forefte, che 
erano fiate fatte con molta cura, e rifervò per fe medeiiroo, in caio d'avw 
▼eniment» favorevoli, N poter* é'cfteiidefe» tome Art «olt*» «nelle Gloriò 
, dizioni arbitrarie. 

QoA dopo eoa, conteftaalone- che darò quafi un fecoto intiera, Paatorltè 
deHa G^mmJCé^nt fa fifiataseiite ftabHItl ; e ciò die lece aM>llo onore al 
Popolo JugUft è, che effo ottenne quell'importante conceffione , malgrado 
1^ oppofiaiooi del più abile , dei piè guerriero » e dei più arobiaiefo di cut- 
ti 1 Tool Principi. 

.*tf Alcuni facrificf reciprochr accomodarono finalmente le differenze, che vi 
; " erano fra Edunri* e filipp». Il primo acconfenti d'abbandonare il Conte 
di Frtmdra fuo Alleato,, a condiaìone cht FUipp* abbandonetehhe perimenie 
il Re di Scpvh. Mentre li agitava quefto Traetelo, li Nobiltà IngUft a* 
adunò in ^rlameneo ad Ttrk ; ma gli Sc^zttfi che erano ftati citati a pqf. 
carvift, non vi comparvero. Ój*t(U valoroia Naaionc che darapti le into* 
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ne turbolente era ftara, per gli «rtlfiei à'Fduardt, conquiftata con tanta qi- 
facilità, ripreie allora uno fpìrlto d' IndipenJenza, che tiina la ffverirà e sc»zx.e/i 
la forza dei Conquiftatorl non poterono abbattere, Il Come di yyartnne , ^rtmìant 
Prendente di Giuftizia di qnel Regno, (i fegnalò egualmente per la fua ^rmi 
moderaaione, per la fua prudenta, e per il Tuo valore. Ma il cattivo fta- 
te di fua falute l'obbligò ad abbandonare il Regno; ed egli ne lafciò l'am. i*' 
miniftracione a due Miniflrl, che erano pochiflìmo degnni di rimpiataar- ' '■'^* 
lo. Uno di eHì nominato Omujbf^ ricevè la Carica di Giudice di Scozis ì 
e l'aitro nominato CrtjfiJigbjm , ricevè 1* impiego di Teforiere. Il primo 
era duro e crudele, c l'ultimo era avaro e vile. L' ingiudisia e 1' oppref- 
fione di quefti delegati, fpinfero ben predo i Cittadini alla rifoluaione 
d'a/Ticurare la loro libertà colla forza delle armi. Il Capo di qued'ardita 
imprefa era Culitimo Wallace, uomo d'una fortuna mediocre, ma dilcen- 
dente da un'antica Famiglia nell'Occidents della Scozia, Queft'uomo va- 
lorofo, co5) rinomato nelle tradizioni di quella contrada, era flato ccftret* 
to a mettere a morte un Uffiziale Inglefi che l'aveva infultato. Q.ueft' av. 
venimento gli fece incontrar l'odio del Governo, e fe ne fuggi ne' bo- 
fchi. Ben predo fi unirono alla sua forte un picciol numero di compagni, 
o lìa che erti cemeflero la feverìtà del flogo , o fia che eilì foÀTero 

difgudatt deJ fuo rigore. FFallact era dotato d'una forca di corpo rimar» 
chevole, e d'un coraggio eroico. Mignanimo e paziente nelle avverfità, 
egli era capace di foftener tutte le fatiche d'una vita errante e militare. 
Effo cominciò con piccoli progetti nei quali fu fempre felice, e gradata» 
mente fi follevò a delle imprefe più importanti. Per meazo della cogni. 
alone che egli aveva del paefe, allorché era perfeguitato, fapea ben'egli 
aflìcurarfi una ritirata in mezzo al bofchi , alle paludi , ed alle montagne ; 
«d in feguito radunando i fuoì compagni dtfperfì, compariva improwHi. 
mente da un'altra parte, c faceva dei gran facchcggi fopra i nemici, nel 
momento che efl» lo credevano lontano . La fama {ingoiare che egli scqui- 
dò lo refe in breve tempo l'ammirazione de' fuoi concittadini ed il ter- 
rore dcgV Inf^IeJi , D.iprincipio la difperarione , quindi il patriottifmo , gli 
fomminidrarono dei partigiani. Egli divenne finalmente la guida ed ilCon- 
dottiero dell' imprefa gencralci e tutti quei che amavano 11 loro paefe, 
accorrevano ad elfo da tutte le parti. Dopo molte imprefe eroiche, formò 
la rifoluzione di dare un colpo decifivo contro il Governo Ing/tfe . Ver 
efeguire uu fai progetto, rlfolvò d'attaccare Ormtfh a Scone . Ma quedo 
Giudice, informato della fua intenzione, fe ne fuggi prontamente in la- 
ibi/terra^ ove lo feguitarono ben predo tutti gli altri UffiziaU In^/t/ì . Gli 
S cozze fi , animati da qtiedo felice movimento prefero le armi da tutte le 
parti. Molti dei principali Nobili, fra i quali vi era il S'iifr GuUefm* 
D*uflgj , fecondarono apertamente il partito di VValUa . Hubert» Bruct 
-d)bracciò fegretameme lo dclTo partito; e gli Sc$zz9fi fi prepararono ad 
lijio sforzo flraordinario per ricuperare la loro libertà e la loro ìndipen- 
<ienza . 

Mentre lo fpirito d^ audacia e d'intraprefa fi dilatava nella Scozia, 
rtnne y che aveva adunata un' Armaw di i^o.ooo uomini nel l^ord dell' /«- 
gbìlttrra , fi determinò a dabilire la fua autorità nel primo di quedì duC 
Regni, Entra improvvifamente In jlnnnniaU ^ forprende i nemici ad /r- 
V« prima che poteffero eff^e intieramente riuniti, e prima che quelli 

che 
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che già io erano, fi foifero preparati a difenderli. In quatta coagiuatura« 
nolci Nobili Se9xz§0 (t (òttomeffero agi' In^/ffi, e dopo aver rfnmiovato II 
loro giaramento di fedeltà, e prumeffo degli ofljiggi per cauzione di loto 
condotta, riceverono il perdono delle loro paflace ofScsc (•). Quei chenoQ 
fi erano ancora dichiarati, obbligaci dalla neceffità, fi unirono egtiaiutcnM 
al Coftct di ^f^artnat. Frattanto FKalUc* la di «ut a«orità fi em aoci** 
fciuta per 1' affenza de' Nobili, perfevcrò oftinatamente ifel fuo progetto; 
e ficcome elio non era in ìAaco di dar battaglia al nemico, marciò vcrfo 
s«rf«. ^' mownoft del paefe eoll'lnfenaloiie di proNnigare !• 

guerra . Allorché Vf^àrenn! s avvicirò a Stìrliag, Vl'^aìlan era accampato 
mùù' * Csmèuj Kenmt Mìe rive oppofte del fiume Ptrtb. 11 prtao, irritato dal 
Viitf. Ml.vMenfo Crtjftniham , Il di col faror patriottico era anche aumentalo 4a* 
/* qM»U fuoi rifentimenci pcrfooali , fi preparò ad attaccare l'Armata Sc^iztf* nel 
gl'iaghfi po^o vamaggiofo che il luo Coadottiere aveva scelto. Senra curare le ri- 
moftranzc del Siitor Kìccarit Lundji ( Sc»tzt/« che era fuiccramentc affe- 
zionato agV It^/tfi ), ordinò alla l'uà Armata di padare un ponte che ere 
iul Ftttb; ma egli viJde ben preflo con una' fatale efpcrienza , il fuo er. 
rore ed il luo sbaglio, yyallac* iaiciò pafliire un namero confiderabile 
ifl»ghf^ gli attaccò prima clie elfi poceiiero eflir Mnplecamence formaci ^ 
e gli disfece • Ne fpinfe una pane nei fiume » tà il telb fii tagliato • 
peui (^). 

Tinnì fi ' toan\ vi era Cnjfn^km, Ta 41 cui memoria era eoraaio odfofii 

ritirÀ im *gl« S cozze fi , che cffi fcorticarono 11 Tuo corpo, e fecero delle felle e dc'- 
lufbUttr»\e cigne co^la fua pelle ). Dopo quella disfatta, la necerHcà obbligò 
r«* FVtrtnm a ritfrarfi in lugbiitstrm , ed 1 Caftelli di lioxbortugb e di Btr. 

vwck caddero ben predo in potere delli Sctzztfi, 
tr'tndPM f^*'^"^' aveva colle fue fegnalate ?2ioni in difefa della pubblica li^ 
iCnfitlU^^^^* ottenuto la veneraaionc della lua Patria, ricevè allora da liioi con- 
dì JtMo cittadini la degnitè di Reggente , o Cuflode del Regno in jioroe del prU 
ttremgh gioniero Balitl . Vedendo che le calamità della guerra, e la cattiva Aagio- 
a <f« _ ne avevano cagionata la carellia nella Sctzia, impegnò la fua Armata a 
marciare In Jnibi/ttrra per fuflìAere a'fpefe del nemico, e per vendicarfi 
de' faccheggi che Eduardo aveva fn«l mIj»!*^. Ci Sc»zzefi approvarono 
unaatroemente il progetto del loro Uluftre-Capo. Io confeguenxa y^mUact 
Uet f» fece wi'irmaioae -nelle parti ièttencrieaall éétit* H^lttfru dorante 1* Inver- 
ai' «Vr-- n i , defolò tutta la campagfia col ferro e col fuoco; e dopo d'aver contl- 
sàtnt ,9 nuato reni'oihcoio i fuoi facchefigl -fino al Vefcovédo dì Durham^ ritornò 
l^k'd* trionfante, carico di fpoglie e di gloria la meno alle coDgratalaaioni del- 

liitìtr, ì^àtardo feppe in F'tandr/t quefli avvenimenti, e dor»o d'aver conclofo 
W« rifT' prontamente una Tregua colla Ir/tnc'ta, fi lollecitò a tornare in iH^hìiterr* , 
mm im ioapatlente di riparare que' difaftri , e di ricuperare il polTeflo d'un r^ 
gno che egli aveva foggiogato, Per artìcurarfi l' a/Tetto de' fuoi SudJitiL 
t$rrm t cominciò a pacificare per mezzo di conceflioai e promelfe i malconcenci 

firn U , V 

<o> Heminpf. v. !• r- 'i'. 

<p) VValliog. p. Hcmiiif. v. I, p. \\7i Trivet, p. aor, 

tq) VValfing. I. c. Hmììiik. ibid. 1. c, TM?cc, L €♦ 
(ff> Hamlng. v. I, p. i^t, ifa« ijj. 
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STORIA DELL' IV.GUILTEKK^A. 17 
(Che mtno del erediro ndia Naiione. Reft al Occnliol 41 JMli l^èb* 
sione dei loro MagiAraci di cui erano rimafti privi verfo la fine dell' iil> 
timo regno. Egli ordinò delle ricerche efatce relativamente al gr«si ed 
altre derrate, che erano ftace preiè violentemente avanti la fua partènca, 
coiat (t efìTo aveflTe avuto intencione di rinilrattlnaiaa 1 jW Wf r l iW i' j (/). 
Oltre quelli atti popolari , promc/Te pubblicamente di confermare e d'of. 
larvare le Carte. Avendo riguadagaato la confidenia de' fuoi Sudditi , ^ 
adunò tutte le fona silitaffl é»\V it^kitmté, de* piefi4l Galff#. e dell'ir. iM^^r. 
Uwda^ e marciò verfo le fromiere iettentrionall con iia*'Amaca cbe fifa- 
CBfa aiceadere a circa centomila Uomini. - 1 v ■ -v. . j mm 

Uè ninnerò eod formidabile, e comandato 4a m td Re, avMbe dai/'** 
voto, quand'anche gli S^tixifi fofTero (lati tutti in arme, render quafi In* 
l'uffideate la loro refUlenxa. Inoltre quella contrada era lacerata dalle fa- 
aiqnii e la gelofia e le animoTità comparivano dappertutto. L'elevasione 
di yy^Z/aci, Icbbene acquiftata eoa i fervigi U plA eminenti, era wi'og. ..J'** 
getto d'invidia per la Nobiltà, che mormorava di vedere un femplice 
particolare divenjuto l'uo Superiore per il rango, e fecondo la pubblica Ai- "'••yf- 
tna. Queflo «elefcre fwtriotco vedendo «na tal gelofia, e temendo che qne- 
fte dilTenfìoni intefline non cagionafTcro la rovina della fua Patria, rinun- yy^U 
ciò voloocaTiamente alla fua autorità. £gli non fi riferbò che il comando Iset ri« 
de* fuoi fedeli partigiani che aifesionarl infeparabilmenie ad «fio, e per 
una fegreta confidenza, e per le vittorie riportate fotto il fuo ftendardo,'* 
ticiiTarono dì i'eguire alla guerra altro Capo che lui. 11 principal potere ^'"^^ 
fn conferito all'Intendente di Seèti», ed a Cmmaù»é di Baiifi^ek^ uomiai 
di alto Ufìuggio, e folto de' quali per qoefta ragione, i Grandi erano 
dtfpoAi a fervire. Q.uefti due Generali che pretendevano ad un'eguale au- gU 
coricò, adunarono delle truppe da tutte le parti, e fintarono il loro Campo St$tjt.tR 
a Fmikirk^ ove afpettarono l'attacco del nemico. Un terao Corpo era fot- fi*f>iliy<< 
to gli ordini di Vyall^ce . Gli Sccztefi pofcro U loro Picche alla tefta "* 
dell'Armata, e riempirono eoo gli Arcieri gli Ipaxi che vj erano fra le 
tre divifionl. Temendo la*lNfiMi|erlt& della ^valleria affi peCero rt,ikkh^ 

alla loro fronte delle palizzate collegate infieme COn delle corde («). Con 
queAa difpofisione elfi attefero il nemico. 

BdutréU che li aAdRva alla faperlorltè del namero, feeea poca attentio. sdust^ 
re alla fìtuasione vantljg^ofa degli Scoxztfi . Egli divìfe le fue forre \n ** fi 
ere patti eguali « a le condoiTe ki tal nodo all'attKCO. GII Arcieri 
che in queT tempo cominciavano a Ibrpaf&re qvei delle altre Nazioni, c^r//.' 
difcacclarono daprlncìplo gli Arcieri Sctzttfi dal Campo di hattaglia. In i»pt 
feguito fcaricarono le loro frecce fopra le Picche le quali erano rinchiufe ti c^i 
nei trincieramenti . Qtiefto Corpo fu poAo in difordine, e per ottenere f'" Bmtm 
de*vanUggl piA facili e pià grandi, riempirono tatti 1 paffi colle loroPlc **^^Ìf^* 
ch^, e colla loro Cavalleria. Per lungo rempo gli Scozzefi difputarono la 
vittoria con un valore intrepido; ma finalmente edì cedettero alla £Draa 
Inperiore del Nemico che gl'lnfefnl con una grande ftrage. 

Qjiefta vittoria, pel (rwde che ella fotfe, non aflicnrò la ibnmìlfione i*xp 
T$m UX* C del. 



<t^ Tlimcf i V, ir. p. ttj, 

it) VVailìiig. p. 7;* Hemiogi t* I« P* 
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flt tTonrjt AMiv tTiGttiLTnKai 

f]*} 4ella Sctxìa. L'Armata Ji^§lrf0 éopo «fer f«tmMflb le proviticle UNI*' 

£* Sftf- Jioo*'» I fi ritrovò coftretra a rìtìrarfi per mancanra di provvifioni. GII 
KàM firi'Seouifi cootinuarooo a difendere ardememence In loro liberti , econofcea* 
MI» do rinleitorltà delle loro forse, cemrono l'appoggio delle Corti 8^rm(« 
re. Filippo Re di FraMcla rifiutò la loro rkhicfta, ma la Corte di Ktntà 
là licere piè faverevolmente • Boni/ozi», contente di trovar l'occafìoné 
d'eibcitarc le fin poceftà, fcrilTe una lettera ad Edànrd» , per efortarlo a 
mettere dei limiti alle Aie opprefltoni nella ScnU , e preteie di coiiirliicera 
lo d'ingiufttsla, colie Tue pretenfìonì fopra quel Regno (m). Ma mentre 
egli fi elevava contro la precenfione d' idimrd» , e(To fe ne arrogava una 
anche piò irragionerole . Egli nedfltaM^ li dicItlaraVa Supremo SigiiOfC 
della Scozia. Sebbene fin* a quel momento non fi fonfe giammai parlato nt 
traccaco di an tal diritto, egli aflìcurava non oftante con una confidenaa 
fertlcelM, che €ra ivlido, Innntrtllabile, e derifat» dalla più lortcana 
•ntichhà . Mentre Eduétrd» e Etnìfazi» contrariavano verbalmente fopra 
l'Alto.Dominio della j'rpz/it , gli j'mze/f continuavano i loro sforti per 
ricuperare la loro amica indipendenza. EflI fcelfero per loro Reggente 
Qi»9éiini Camnti»9 ^ e non contenti di confervarfl l'intiero poHerTo delle par* 
ti fettcntrionali , cffi fecero delle incurfionl nelle Contee meridionali che 
erano occupate dagl' iH^hfi. Givoaimi di Seiravt, cha Eduardo aveva ìu 
fciato Collode della tcnh, condulfe an* Armata conerò di loro. Elfo pl« 
gliò i fuoi quartieri a Koflh^ vicino ad Edimburgo^ divife le fue forre \r% 
tre C^rpi, e le mandò a cercare de' foraggi • della fuOiftensa, 11 htUinf 
fteoiidaco dal Sigmr Slm$9 Pa/gr, forprefe ed atraccò ana di quelle DirU 
fk>ni; efTa fu disfatta ed infeguica con molta llrage. Il poco avanao che fi 
làlvò avvertì la feconda divlfione dell'avvicinamento del Nemico. Subito 
1 Soldati corfero alle armi e volarono alia pugna. Gli Scozxeft fieri per I 
loro primi vantaggi U attaccarono con grand' impeco, e ^' IngUft ^ anlMaCl 
dalla vendetta, fecero una refiflenza olìinata . La vittoria refiò lungo tcm- 
go tempo dubbiofa ; ma finalmente fi dichiarò in favore degli Scozzt/i, che 
'«l*fi»'> ruppero intieramente le truppe* nemiche, e le Infegnlrono fino alla terni 
f VT divlfione che fi avanrava con un pa/To rapido pfr foccorrere le due pri» 
èMttttti me. Molti Siozufi erano periti nelle due prime aaionl» la maggior parte 
» Kofiint di AirMW ftrltl , • tatti ertfnd disfiitigàti per la hinghetaa del com- 

itUnSct- etmo cotanto animati da! loro felici fucceflì e dall' ardor guer- 

«i« fi riero, che tìprefero nuovo vigore, fi rimeflèro \ti ordine, e fi fcagliaronO 
fèmmt" con furore fopra gt*li^Ar/f fpatentati . ODgUendo COSl II momento favore- 
ttn» mI vole , efll ottennero un trionfo completo, e riportarono tre vittorie in urt 
M,iunti, giorno (jf). La fama di quelle grandi imprefe, e le felici difpofiaioni del 

Popolo, refero èen pretto il Reggente padrone di tutte le fi>rte«tt del 

fkieazoglorno. Allora Eduàrà» fi vidde obbligalo a rlcoMlnclar di suòwf In 

ionquifta di quel Regno • 
Egli non poteva rfibkerfi ad aUandtonare mMmprefa, che rinterelTe é 

la |TorIa g|t tendevano «mI cafa$ ed d fi preptià coUa fi» cdetità, nd 

1 fiiol 



(u) R3nner. v. II, p. J44. 
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t IbcH ttltnil oraimr} » proTegulrt una tal eot^tfta. Dofo J'ìfvtf» «^at- ^/««p. 

paggiata una gran Flotta, • radunata una confìdershllc Armata, egli entrò àp mttif 
aellQ frontiere della Sttxié con delle forse che parevano inluperabili . Im ài 
iuoi Vai'celli che facevan vela lungo le Cofte, foccorrevano le Truppe tm^ «mw li* 
ero i difaftri della Careftia, mentre 1* Amata travarfara U Regno da uà' ^["-''^^i^ 
aftremità all'altra, faccheggiava le campagne, fottometieva le fortcrze , * S^J^, ^jy! 
riceveva la iommi/Iìona di tutti i Nobili . Eduardc intpiegò due Anni a 
CMipIit qatfta conqaìAa't m» colla (n fcTtrità verfo i vinti» paiwa de> ijjsmf» r 
ttrminaco a vendicarfi della refiftenra cflinata che effì avevano fatra^ A.- j^uìeg* 
liolà tutte le Leggi di Sfzìtt a fodkuì ad elfe quelle d' lajjfùlmré . Egli intitrm- 
raaò o didrafTe tnecl gli ancieM momnmnti di qndla contrada r Feen ab. j^'"" 
bruciare da barbaro gli Atti o le Iflorie che erano sfuggite alle fue prime 
ricerche. £1 volle aneora , ma troppo inconfiderabKraente , abolire in tutto 
• per tutto il nome Sc»xx*fe, e confonderlo nel none Ingtijt, 1904 
^ iduttrd» aveva Tempre peniato che fofle nrceiTerio, par aflknrait 1* fva Gr*ndi 
conquida, che la lommifTione della Sctxìa forte intiera come lo era allora. /«««"«V^ 
Frattanto y^aliact vivea; egli errava per le moatagnc co« un piccioi nu- 
OMrro di compagni e cunfet vn» n in fneftn maniera la ioa ntturàle Indipen. 
danza. Eduardo infplrato dalla vendetta e dalla politici, impiegò tutti f}\ 
nrcifisi per ifcuoprire il ricovero, ed avere in mano la perfona di quel 
lamofo goerricro. Il 5%Mr6j«otfn««MMifl«à, chn era l*'aintco dUTVAWM, yyal' 
«d al quale qutfl'ultlnoo avea detto in fegreto il luogo della fua ritirata , ^ 
lo vendè vergognotamente al Conquìftatore . Eduardo volendo darà agli |rV** 
Senufi nn' esemplo di lèveritàs me condurre il prigioniero a Ltadrs in- tmdHj»' 
catenato. Um MI* Innnambiln di fpettaftwi lo feguitò: da tutte le par. ' ^'"^^'^ 
ti accorrevano per vedere un* uomo che aveva riempiti gi' IngUjt efl ,7 
ra , ed cftela la Ina fama fopra due Regni . Il giorno dopo il luo arrivo , ^, ^f.^. 
ikcondotta ne la Camera di rVtfhdtftwi \k egli lìi glndlcaco eerac vm fi,, 
trjrJir '^re , febbene ^ f^^^g ^^^j lottomeffi , ne aveffe giurato fedeltà 
mii lititftiitrra. in feguSto lo.poicro in una gran Icdia e io coronarono di 
Lauro per derifione. f u ai i ufen di i»tt1 deHni. Egli rli^pole die non 
era colpevole, e ricusò di conofcere 51 Tribunale, aggiugnendo che era co. 
fa afliirda infieme ed ingiufta l'accnfarlo di tradimento verfo d'un Prinei. 
ve il di cui titolo non aveva nttt confeffiRo, e che cAadé iMMi fiKiD le 
Leggi d'una contrada, era cofa barbara il condannarlo con LCfgi cbt g|l 
erano firanlere. I Giudici fenaa riguardo alle fue giufle rapprefentanse» 
gli fecero il fuo procedb e lo cotidannarono drignomlniofo rupplisio d'eC 
ftre impiccato, trafcinato e fqoartato . Fu efeguita queRa fenten^acolT efat' 
tezsa la pifl rigorofa nella Corte della Torre. In feguito fu efpofta la fua 
tetta ed i fuoi quarti nelle principali città dell' /«{jbi/rtrrtf . Tale fu la for* 
ce d*nno de* plA gran patriocii, di coi poiTa vamarfi ^Innque fccolo, t 
qualunque Nazione fi fìa, d'un uomo che nel corfo di molti anni, e OOB 
nna iègnalata condotta ed intrepideaaa , avea difefo t diritti della fua fo». 
Cria contro la vlolensa ed opprcfflone d*m*ambl8lolb Montica. 

Ma la barbara politica del Re , produilè un'effetto contrario alle Ine mi- 
ft, e non fervi che ad irritare maggiormente gli Sctzztfi ^ che erano dl« n*U»H' 
flà nulcontcnti della crudele feveritè colla quale egli efercicava la fua aU' twtmtl' 
iorità, e delle rinnuovasioni introdotte «flUc IMO Leggi • nel loro Goveff- £i fMsÀb 
L'Invidia de' Nobili SHm/i i che avevano altit volte accompaf nato 

C % rf^a/' 
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90 srontjt ùEiv jTiGHiirsnJiJi: 

yFsUéct ) e/fendo allora «ftiau, h memoria di qael valorofo goerrlero^ 
rifvegliò la ftima ed 11 tenero affistto dì tutti ì inai Concittadini. Il pò- 
polo accelo di rdegno, era dappertutto diipofto a dilprecaare un potere che 
era ftaco eferdcato con tanto rigore, indegnità, té In^oftisla fai ft» 4Ì« 
lenfore , e fopra il protettore della Tua antica e naturale indipendenza, 
fra quei che erano t più dilgadati della iorte di yf^iUUa, lì dìftingueva 
Mtrf Bfmt , nipote di ^uel Mtrf che era ftMo uno de* pretendenti 
alla Corona. La morte di Ciwahhì Bali$/ ^ e la Tchiavitù d'Eduardo Aio 
figlio primogenito, pareva che aprifle all'ambiaione ed al genio di qael 
Hitr- ^^^^ giovine, una ftradi per pervenire alla celebrità ed al Regno. Ind. 
00 gf^g tre U Aio carattere e le circoftanze, concorrevano a favorire TirapreAi 
afpir* che erto meditaTa. Era egli, corraggiofo, attivo , prudente, e gli S^oxitfi 
Ca- mormoravano da tutte la parti contro i'odiofa condotta ed il Gavecao ti. 
ftnM Ài Tannico d' Edusrd». Bruet nel tempo che egli formava il progetto di Hbe^ 
Patria da un giogo ftraniero, era alla Corte A' iHghitHrra, ove 
egli aveva principiato a preparar fegretamente la follevasione che eflò pro- 
gettava. Effo aoaardà dì confidare I liiot difegnl a Gìmm»! remlea. No» 
bile potcìKe; e col quale egli molto Ìntimamente vivea. Cumino l'approvò 
grandemente » e gli dichiarò che era eiTo medefiino determinato a profittar 
parimente dell'occafione favorevole d*abiurare 1' ulurpazione iugUft. Ma o 
m che egli dìffimulaiTe in faccia all'amico, o fia che la rifleifione lo faceCL 
fe cambiare di iisntìmento, rivelò vituperofanìente il fegreto del Tuo ami- 
t fio* co zàEduArd», Il Re non fece fubito metter £riM-< in prigione. ElTo volle 
imtHfii tutti in un tempo aver nelle mani } Aioi due fratelli che rifiedevano ii» 
fi^J^ ifctzftt , ed egli fi contentò di flabilire degli Spioni per vigilare fopra la 
di lui condotta. £ruct che non fapeva quelU andamenti occulti, e non fa. 
■ peva neppure d'*efl<ir caduto in Ibfpett», s*afitieava » conbinarft 1 Tool 
piani. Per fua fortuna, un giovine nobile fuo conofcente gli mandò un pa. 
io di fproni dorati, ed ana borfa d'oro. Q}ieQo dono gli fece indovinare 
M fuo pericolo, dhcni Tainieo fuo non poteva intbrmatlo pl&cblanniente. 
^f*j* Comprefe che egli veniva conHgllato a. {cappate • Snblto egli ordinò che fi 
JU Um^' ^«^'rafTero i fool cavalli alla rovekia , perchè non fi diflingaefie Ja traccia 
i^f, del fuo viaggio fulla neve che era allora fopra la terra. 

Ettii» La rapidità colla quale egli marciò era ftraordinaria per ^1 tempo; fi 
fii Sr*t- portò da Londra a Lochmabtti In fette giorni. Al fuo arrivo a Dumfrìer 
"kita^ neir«>f««M^«/«, trovò molti Nobili Scozzi^ radunali, e fra di loro Gio- 
vmmì Cmmmm fno antico aflbeiato. Tatti ftoplrono della foa Inprowifa 
comparia, e più ancora quand' cfTì ne ebbero intefo il motivo: ei gli dif- 
lis che er;) venuto a vivere, o a morire con eflì, difendendo i diritti del 
fno paefe ; che egli iperava coHa toro affiftett» di vendicare II none Sref> 
xife di tutte le indegnità che riceveva da lungo tempo dall' infolenza e 
dalla tirannia d'un'amminidrazione uAirpata;. che tutte le difgrasie del 
Regno erano derivate dalla loro difunione» e che ben preAo e(fì non com* 
jMrirebbero meno Ibrmidabili d'una volta a loro nemici, St voleflero f& 
gpitare in guerra il loro Principe legittimo che volea morire o trionfare 
per la difefa della pubblica libertà > che le loro montagne ed il loro vaio; 
le, che gli avevano dlfi»fi conerò tutti gli sforai deH' iM^ara SawMe, ta*' 
flerebbero ancora per metterli al coperto delia violenza del Tiranno /»j/(N 
ie elfi mcdeiìaii £)/kfo dfgni de* loco Aflteaacii ^ «la. una viltà pcc 
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STORTA LtLV JXOHILTERn^ . *» 
Ti Nazione la più sntkz , e fin qui la pià Indipendente deH*lr«r«p«, tt 
fottometrerfi al'a volontà d'un padrone: ma che farebbe anche pià vile t 
più f.-.ta!e l'obbedire a dei nemici, che irritati da una lurga rcfiflenr», 
ed infiaoimati dall' animofìtà nazionale, non fi crederebbero mai certi del 
loro nfnrfnto potere, che coirefterminarne tutti gli antichi Nobili, ed 
anche tutti g!i antichi abiuntlj che nell'eftremità nella quale efTì fi trova- 
vano, era coia infinitamente più defiderabile il perire da vaiorofi colla 
tparfo alla mano, che l( rì^ttt in m timore «ohtlnoo/o dt provar I* for* 
te del coraggiofo e ifortnnato yFallact , il di cut grand* efempio doveva 
eccitare rcroulasione di tutti quei, che facevano caio dd'hène e dell' onob 
re éef loro paetè. Quefto diftorfo, eoa! aditlllto a rianimare tatti I prln» 
clp) fegretl d'anlonofitJk , di fdegno, e di vendetta, non potevano mancar ' 
dì produrre un grand' effetto ne!!' ÀfTeitib'e.! . I Nobili Scczzifi r-lV.'verono 
ad una voce, di fare i piò grandi sfòrei per liberare il ioró p^efe dalla 
lèrvicft. Il folo che.s'oppofe a qoeflo progetto fu Cinmiw la di cui con. 
dotta era fiata dettata da Eduard» . Qtiefto traditore cercò d intimorirli 
rapprefemandoli il gran potere dell' ii»^jbiir#rrtf, le forae ed i talenti d' 
B4mmé9, che eerttmeme HHlÉiMerctibe al «afligo il pi» frNm^ 
VioIalTero nuovamente i loro piurnmenti f!i fe'^lelri e d'obbedienza (f"). 
Bruet digià informato del tradimento di Cummi»»^ e temendo per parte 
di eflb gli effinH t piò fanteftr^'^lblvè' <ir'^pfÌ¥èiitHo. Nel ìnotoenfo Iti 
cui fi dlfurì l'A/TemUea, Brt$(§ , per efegttlli 11 fuo difegno , ieguiiO C«/»- ^' 
mht9 nel Chioflro de' Frati Bigi, e lo colla fpada da parte a P*«« • cliii- 
II Sìinw T9mm*fo Kirk.T«tr$ck Incontro Bruti ino amico dopo queftii oc- „^ 
cifìone; e gli dimandò le il traditore era morto. „ Iq lo credo „, rifpon' 
de Brut*. „ Ed è quefta dunque una cofa , cfclamò lire k/p atri tk ^ da la. 
Iciar nell'incertezza! „ Io voglio che non fe ne pofTa dubitare „. Sguaina 
9 fuo fAignale, corre a Cumn^Mt e lo colpirce nel cuore. 

Il fango* di Cummiac , febbene fparfo in una maniera che ripugna ali* 
umanità, ma che merita no traditore del luo amico e della Aia Patria, 
cimemò la cofpiracione ^ JiMIti Stnvfi . Subito tutta la Naalono i 
animò per la libertà. Bruct con un'attività proporzionata aUa grandezza 
deh'hnprefa, eccita da tutte le parti i fuo] partigiani a prender te armi. 
Eflb attacca con buon faceeffi> I Corpi difperfi degl'/n^'f/, rimpadronlfce 
di molti Caficllì; e dopo d'aver fitr- riconofcere In fua autoriti nella pìii Brut» 
gran parte del Regno, fu (ollennemente coronato R,e nell'Abbazia di Se». C#- 
w, dal Vefcovo di Sgat ^AairtM. Si fcaeelarono dal Regno tutti gl'/«!e/«A, 
-occettttati quel che fi erano refugiati nelle fortezze che la loro Nazione 
tuttavia pofTedeva. Così Eimard» dopo aver conquì flato due volte quel Re- 
gno, e ricevuto egualmeme le più umili fommiflìoni , vidde quel Popolo 
riprodurre N fuo odio Irreconciliabile contro la fua autorità. Ma nelTuna 
«•■iSicoItà poteva fcorapgire quel Monarca intrepido nel profeguimento de* 
fuoi progetti. Per arreflare i progreflì degl'infurgemi, fece padiir nella jUsfgt^ 
dillo Ibrat CMifidmblll folto gli ordini d'Uamm di yahmt • tm •tiU 
Qlieft'nltlao icnoeè M» • Mnkm» «ella Gootca di p#rilb, ad momen. scor.x.,fi 

co» ' Mtth' 
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to in cai non fé l'arpettava; egli pore la Tua Armata Irt così gran diTon. 
4ine cha cfla fi trovò «ippefnata in una disfatta totale («). Bmm» moArò, 
. duntiet qocirailoat. Il coraggio il piò eroico; m foiiiMiiit la necciStè 
lo coftriQfe ad abbandonare U Campo di battaglia, ^ di refugUrC eoa no 
flcciol numero de' luoi Compagni nell'Ifole occideatali . Eduardo fece pri« 
fionieri il Conte d'^tb^J^ >t S'ittr Sìimn fp^ittt il Signor Crifi<^»r9 S$m 
lav^C gH condannò ad efier gtuftiziati conie rlMIi e traditori. Il Mmmum 
Ca era furiofo, e rìfolveite di vendicarfi (opra tutta la Nazione Sctzitft, 
^li. adunò una potente Armata, e (ì difpole ad entrare nelle Frontiere} 
mi Ibmittataroente per gli Abitanti »f per I diritti di ^nel Regno, una 
'1J07 dilTenteria Io fjrprcfe nel tempo della fua marcia. Egli fpìrò a Carl'tflt 
7 /w nel feflaatefìiso nono anno delU fua vita, e nei trfaiacinqaeiìino del iiio 

iumréh. Qp^^<^ Principe aveva dato ieHt un prove del fuo genio roliltare e 
t fu» ' politica . Durante tatto H ino regno , fi fece diftinguere per Ì9 

0*rétm9 lue qualici . JLe Tue imprefe lui paefe di Calits , e fulla Scozia , ebbene 
fenza dubbio i' ambizione per motivo; ma la loro conquida fu CQ$I utile 
alla ficureaia ed alla prolperità dell' /»»b;7r«rr« , che la fua condotta in 
quelle guerre, febben ripiena d' ingiudizta , dev'eHier giudicata con modc^ 
mioae, aloMoa àwgV lat/l^^ cbt ne lianao raccolto I vantafgl . Ma cane 
bufarlo d'aver dtfirwto com'tin' altro Omar», gli nttl ed i monumenti deU 
b UnMi f d*aver trattato così indegnamente il valoroib yKtUUttì Guar- 
Jiwaect dal lare l'Apologia di queftt barbarle, e cefi gaat w ee te l'Iftotie- 
éA potare ed adulare ì viz) e i delitti degli ambiziofì Re. Bifogna dire 
Ittieetamente che queRi atti odiofì dilonorano la fua memoria, e dimodra* 
'*'aQ la violenza del lùo carattere avaro e vendicativo . Egli d anche colpe. 

veli dcll'efazioni colle oppreAè « fuoi Sudditi, e di avere eltefo l«> 
- prerogativa Reale in lina maniera perictlofa ed oppreflìva . Il fuo eia. 
^ è il fuo eftremo tilpetto per la ciiuftisia civile , la perfezione d' alcune 
Leggi , ed In generale «na sdente atcenalone per 11 bene del Tuo Popo- 
lo . Negli eferchi militari , tglt forpaffava nella deflrcira ttxti i fuoi 
contemporanei . £(ro era dotalo d* una forna di corpo Angolare , il fuo- 
periwaie em aggradevole, am lo Tue gambe erano Innglhe e foltUt« Il che 
gli fece dare il nome di Z«<>gb« Gsmhé, 

Eduard» ebbe da"u fua prima moglie, E/tMmra dì Céifii^lU ^ quattro 6* 
gli. Ma Eduard», fuo Erede e fucceffore , fu il folo che gli foprayviflb. 
£(!b ebbe ancora da quella AefTa moglie undici fiftUe, la maggior parie del- 
le quali morirono nella loro fanciullezza. Di quflle che vìffero, CttVéuaa^ 
fposò dapriiKìpio il Conte di Gi*c^r , e quindi Ralph ài Monitrmr » 
lisr^rìU rpoàò GlMWtte* Dece del atéèa»t9. EtìfékttU fposò Giovanni 
Conte A' Olanda, ed in apprefTo il Conte A' Htrtftrd . Maria fi fece Reli- 
giofa ad ^nibrttkurt. Edu»ri» ebbe dalla fua feconda moglie, MéfiUritm 
di fràacit, due figli, ed una figlia; Tommaft Come di Tirftlk^ e Mere- 
fciallo à'Ingbìlttrp*; ed Edmand» , che ricevè dal fijo Ie|C«Uo U licolo 41 
Come di l^ei. U ^riacipella ami mIU fne JofuieU* 



Cs) VVaUeig, gb pi« Bmiag. 1,1, Vi MS| »M* tt^lìH' 34)tt. . 
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. Mimi» a, 

L*«l!<iaBleae é'EJusnlo, che tnontò fui Trono nel ventefimo 
«D MI* età fÌM, fu in generate rìgMfdato dalla Nazione come ni* Mrerri- 
tmma affai Wke per l fuoì tnterrtfi. 11 Popolo , fianco dalle guerre chfe 
l'avevano aggravato 4i Tafle oppreflìve» e che fémbrava che prometceflero 
m «tMtiiKio poco AiiffOlè, mlgitio la (tolta chi ne mi forfè ridondm 
■Ito Staio , concepiva con lòddisfazione l* idea della tranquillità , fotto U 
Qmtxno ^'un i^rkicipc doke e p«cifipo. Ma la Naalone conobbe beo pre« 
àè TOB Rotaie, che te t4tt4 attribuite et fioove Re erano anefw plA cbii* 
trarie alla felicità nazionale , che la carbolenta ambizione del fao prede. 
cerTore. 1 fiaroni , il di cui potere flraordinario era (bto repreflTo durame 
l'attimo regno, cominciarono a credere di poter riftabilìre con Imponiti 
la loro antica indfpeiiatiaa . Il primo paffo i' EMumrit , reiativamenre agli 
•Ari deUa Scozìm, parve a' Tuoi SuddUi un cattivo prefagio della fua am- d,;^ 
rofalftracicMie. La iàn noarcia in quella contrada era piutcofto un corteggio /«^^^^ 
poflipolb, die «MI f|M4M0M gtierrtera . Efib flou prefe mi fura alciina per étt Mf» 
arreftare i progreffi di Brucg , che era allora forlHo dalla fua ritirata , e 
ciie aveva riportati de' gran vantaggi fopra Jlimtr* di FWma , Comari- 
iante delte tom iai/t/i la). In luogo d'òpporfi «kII fforal A ^riilftk 
ticabife guerrteie, Edmrth , iteonè Mito In i^^tmn , « tonfett 
ùu Armata. 

Un'altro tratto ne dimoftrò egtMiIinente la fua éebeieaaa . Nd tempo 
tór»ltimo regno, WIBlovIiie, chiamato Titrro Gavtjhm, figlio d'un Ca J**'**^ ^ 
valier GMa/ctm, aveva ottenuto, per l iìervigi ed il merito di fuo padfc 
ttn' impiego nella Cala del l^rincipe di Galht * Q,uefto giovine , rimarche. 
vale peir la grazia e Ift MleUfea della faa iierfima , come per la fot vivad. ioaMjIMii 
ti, era frivolo, eflFemmiriato , e libertino . Egli fi era così grandemente 
infìnuato nell'amicizia del giovine EéMord». che l'nftimo l<.e ne temè le 
cenfegaeiHie, e lo bandi dal Regno; ed anne qwitcfie teeipo Iftnanai alla 
fua morte, fece promettere al fm figlio di non richiamarlo |»iamfnai . Ma 
«I giovine £duàrd0 , appena ebbe occupato il Regno , mandò In cerca di 
Gim/hmi e fatta' aipÌMftre I! foo mhro alla Corte , gli ilonò la 0>ntea di 
Cwif9a^lU^ che per la morte A' Eim»do y figlio di Kic^ardo, Re de' Ko. 
manti era ricaduta alla Corona (^), Come fe quefta liberalità non loiSc' 
fltfta (ufficiente, Edmard*» lo ricolmò di nuovi onori, e di nuove ricdies* 
ze. Edo lo marftè alla foa nipote , forella del Conte di Chctfit , e- gli 
donò una fomma di tlrntadne mila lire fterline , che 1* ultimo Re aveva 
riferbate per cento quaranta Cavalieri , che s'eraiio prefo l' impegno di por» 
tare II Aio cnoie a Omifé^mm . 

Tavori cotanto ftraordinarj baflavano pey eccltarfc la gelofìa e lo sdegno MmI' 
de'fuperbi fiaroni, che riguardavano i'improvvifa eleyaaìone ed il potere f*"»'», 
ftoan fieno di qoel gtoeine favorito, come un* ingfiiria Alta blfar loro po 
teaet ed alla loro ancka dignità. Géfot0$», non fi prudeva ala» penflero''^* 

per 



<a) Trivet , p. J4«, 

(fc> Ryner, t. HI, p L Hcnriai* V. I, p. a4j. VVallìag. p. p«; 
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per addolcire il loro riltntlraento . Al contrario egli faceva moflra del fuo 
potere, delle Tue ricchezxe, e dei /uo credito colla più inlulcante odenca- 
stone . Egli profittava ancora di tacce le occafìoni di inortificare , e di por- 
le alla dtfperMione la Nobiltà con tutti i fegni d'oa inloleaca.e d'undif- 
preno aflettato . II loro odio s'infiammò anche di più , quando viHdero 
' quel prefuntuolo favorito , nominato Cufitdé del , durante il tempo 

d*iin viaggio che 11 Re fece • Turf/I, per ifpofare le PrlocipelTa tftMUi^ 
alla quale egli era promeflTo da lungo tempo. Ai fuo arrivo in iH^bi/ttrra , 
U fiovine Regina che era d'un carattere intrigante ed imperìofo, conce- 
pi un* odio mortale per l'oggetto degli aHéccì del Re. Effà fieni ben pre- 
fio ai Baroni per la rovina di Gavelhn , che conofcenrJo l'inimicizia della 
Principe/Ta, ebbe aacora l'ardire di provocarla con degi' Inlulti pevionali* 
Quella corpirasloee fi fartificò potentemente per 1* anione «lei Conte di 
LMcafir» , Nobile affa! potente , e fratello cugino del Re . I Baroni confe. 
dcrati s'obbligarono con giuramento di difcacciar Ggvifltn^ efìì riioivette.- 
ro ancora dì dìlpreszare l'autorità Sovrana fintantoché edà fuiVe fra le ma« 
ni di queir infame fovorito . L*ncajir» ed i Cuoi partigiani vennero con un 
fegulto di armati in un Parlamento adunato a y^efiminfttr ; ed eflì inti» 
',1 morirono talmente Eduard», che gl' impofero quelle coudiaioni : Che 
7 B«- v^t/'^'t farebbe bandito; che egli fiirebbe gleramenro di non ritornar glam^ 
r«ai di- mai alla Corte; e che 1 Vefcovi lo fcomunicherebbero fc tglì reflaffe più 
MM»ÌM* luogo tempo nel Regno (f)* EduMrdB, fi fottomeiTe , ma in una maniera 
•f AMid»che diffloftraea il fuo invincibile ailhto per Ì1 Favorito (d) ; poichi in 
dt («aiM- luogo di rimandarlo nella fua patria come ognuno fe 1* afpertava , lo nomi- 
f /<■ > "° Lord-Lutgotiniiitt d* Irlanda, t l'accompagnò fino a Brifiti i ed avanti 
n»miH»t»^^^^^ Aia partenza, gli donò delle nuove ricchezxe e delle nuove terre, 
l<ri£<M.C*KO in CeV^^M, che in laibUtirnt (e)* Qén^w , che non era fenza 
^mnM/r coraggio, agi QpQ coflaoaa nel foo góvooo, e foccomeffe alcuni ribelli /r- 

d'irUn- Und*]i . 

Frattanto 11 Re Mlato per Taffenea diG«tNr^M impiegò preffi» 1 Baroni 

f^^^ i meazi che potevano ottener da cfTì il fuo rit 'rnj. ConcefTe a Law 

r»£vrl '* carica eminente d* Jmtéadtniti ereditario, irecc ancora delle con. 

fir tttf^*^^ *1 Gottrt di Umc^lu filo fuocero, come pare al Conte dtf'^^nwrf. 
ntrt il Finalmente il Re avendo guadagnato i principali dell' oppgfizione , s* indi- 
rinn*di rizzò alla Corte iiR.»md, e ne ottenne perG«v</?a« una difpenfa dal giura» 
O0v*Jh9* mento ch'egli aveva fatto di non rientrare nel Regno (/). Eduardo fi 
'fi"*'- .portò aCWjfar per riceverlo al fuo sbarco; ed in nn Parlamento che s'adu« 
ritfct. '^^ ^c^^P^ dopo, effa giunle ad ottenere un' approvarione formale del- 

/ iù- P^ifats condotta del fuo favorito L'affetto del i<e, e l'inioienza di Gm» 
finì fom «fir«e Tlcomìnciareno a rifaltare colla-loro primiera Rravagansa; e raiii« 
a «.vav^mofità e lo fdegno fi rlnnuovarono pii\ che mal ne!!' nnimo dei Baroni* 
mMlco»' us^ moflrarooo daprincipio la loro collera, alioatanaiidofi dal Parlamento; 
unti ma vedeiuio che quel meiao era infrutcoofo, cambiarono dicondocta. SebU 
aa$i\ ^ <*eÌaiiaMNio tnnnlCMrlaniente in Parlamento^ «ocwnpqpiatl 4à «n gran 



Ce) Con% de Triver, p. f. 
Cd) R]rmcr , v* III, p. t«. 
Ct) Ibidem» 
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miniere di ptrciglani armati ; poi richierero ad EdmnrtU, o piiittoRo ' gif ^ ^ 
ordinarono di rimetcere il potete efecativo del Governo « dodici perfone, ,^ 
che farebbtro lecite dai Irrelati e dai Baroni. Fu concluio che qae(H Oe!e. i/«r«« // 
gati avreòiwro l'intiera arominiftrasioue del Regno, la direzione della O- G»t>(riM 
ia Reale, e conicnrerebbero la loro autorità per ftl owfi. ^ ^'/';«« 

Molte Ordinarne di qu^fli Delegati fcmbrarono la^sge. Era il loro fcopo ^ f 
d'aflkurare invariabilmente l'eiecuiione della Giuftixia. ÌLiU efigevano che/-"'"* 
gli fonerò proprietarj di terre, •Mlvano : 1* nfo de* figilli privati'' 

per la fulpenficMie della giuftixia. £(Te riflrignevano la quantità delle prov- 
vilfooi per ia Caia del Re, proibivano l'alterazione della nK»eu, eiclode. OrdiM** 
vmo 1 fbreftieri dagli appalti delle rendire pubbliche, ordiiwf«iiO che tacci ««• 
1 pagamenti foflcro finti nello Scacchiere, rivocavano te «Itime conceffiont 
della Cotona che erano eforbìcanti , e finalmente accordavano ai particolari 
dei rifacimenti di danni in calo di continuazioni vefTatorie di procedi. II 
Ke n ronometteva pasiencemente a tutte quefte ordinante, Sthben conerà, 
rie alla prerogativa Reale. Ma ciò che lo affliffe vivamente fu un" Ordi- 
nama che portava J'eipullìone de' cattivi Cpnfigiieii; il iuo caro (*»^fi*'* g^^** 
era per Tempre kandito, daNI Stati- dette Cemcia ^4(^ dbtco pena In cafo^^^]^, 
di dilobbedient a d'efler dichiarato nemico pubblico. SI ordinò che in av. 
reaire i grandi Impieghi della Giuftizia, della Teloreria, del Governo và- k^Màité* 
licer», delta Cafa del Re, Orcbbero conlerlte dal Nobili adunaci la Far- 
lamento; che il potere di far la guerra, e d'adunare la Armate, non ap. 
parterrcbhe più unicameace «1 Re, e non larcbbe c^rciuco che ool con* 
fenfo delta Nobikà. 

' BéUéKràt tempre debole ed tncepace d*opporfi ad una cosi potente Cùn- 
federaiione , diè la Ciia Sanzione a tutte quefte Ordinanze, Ma In fegrcco 
proteXlò contro di elTe, e dichiari che la commiflione non elTendo (lata da* 
te^Oic per fare dei RegolamenikTMitafiilofi per il Re e per lo Scace, gli 
articoli che poteflero elTerll pregludicevolì farebbero riguardati come no» // jj, 
uclficaiì « confermati f^). U^jcaolegu^ta Ti foi^tò ad T^rk d'onde noari€ài*mm 
«vendo dà temere i'aatàrltà.-^cal l Baioni fi eraifo ImpolftAatl, richiamò OmAn^ 
Q09tft«'* dalla Fiaadra dove quel favorito fi era ritirato. Edo dichiaròche 
U foo ikando era concraxio alle Leggi ed al Goftumi del Regno (ir), e 



lo 



rlftaUll nel ho prim» credito e net fu» primo fplendore. Qoeft* infìratlone ^/^^y** 
notoria d'un'Ordinanta che i Nobili volevano confolidare, li fece ricorrere M^rmt* 
immediatamente alle armi, il [Conte 4ì Lawcajir* fi pole alla teda di quefla 
Lega forati dabile Caii* Conte óiFf^arvick» vi entrò colta ri ibluzione la più ar. 
dente, té Humpbtef Ethum ^ il Conte d' Htnfsrd , \\ C*Bt^Mt , tA Uimtf 
i'x yalema Come dì Temiti ^ la fortificarono col loro potere e coi loro zelo . 
Il Conte di yysriHMi medefinK) .che aveva fin qui foAenuto la Caufa Reale,', ' ' 

abbracriò II farcite^ de*Coftfederat} (i>, cerne, pere l*Areiveicovo di C««» ' 
tarbtrf. Il Conte di L^ncafiro levò rapidamente un'Armata, e marciò ver- 
Xm-Aì ma il Re ne Cfe-già i^róco fci «litiMe A'Htvvc^ifiJg {k), IlCoo- 
FMoeX/X D :^ 



(s) placic. Pati, de Ryley, pb $jo, |4l* 
( h ) App. di Brady, a. j^f. WaUing* p» fi* 
( ì ) Cont. de Tiiver , p, 4, 
ik} yValCog, fi, lei. 
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te fi follecita m1 iaiègiiirlo; ma Sdméurd» fi refiigU a Timotuh, Egli vi 

$■ imbarca con C ave fi oh , e fa vela verfo Scarboreugh . Lafcia il AioFarori* 
IO in quella fortexsa, che fe fode ibca luAciencemeate fornita di proTvi* 
' (iool, urefcbe Hata Indpugftabile . In fegulto fi portò ad Tw^^ ò per fi» 
leva d* un* armata per opporfi ai Confederati, o per calmare la loro animo, 
itti eolla fua pcefensa. frattanto, G»v$fi»» era aOèdiaco in Searkwuib, 
dal Cottte di VwAfk* Ma vedendo che la Guarnlgioiie era tncipace dt 
ijit fare una lunga refidenaa, egli prefe la prima occafione di capitolare (/). 
G4Vf- fu ftabilito che Gtivejiop remerebbe prigioniero nel'e mani di Ttmbnk per 
-vj? . Io fpazio di due meli, che durante quefto tempo i due l**rtiti cerchercb* 
gtmiiin ' un'accomodamento generale ; che fe le pfOpofirioni dei Baroni 

M Tf/ir;/ non fofTero accettate, il Cartello gli farebbe riconfegnato nello flato in cui 
rtMib» era quando fi refe» che finalmente il Conte di Ttiuhfk ed ^«ric» Vìtrcf 
Ìni|»giKf«Uero per concratto tm te loraTerre pel compImcMo dì queQt 

condizioni (m). Tanbrok condiifTc il fuo prigioniero al Cartello di Din. 
gtM , pre/io a BMabiuy , ove fotto pretefto d* altri affiti , lo lafciò con una 
debole guardia (»). yyérwiekt ciw era fimaa dubbio d* accordo coùTm»' 
hr0k, attacca il Cartello e fi rende padrone di Cav^$», I OnkI di 
fi^rù d'Htrtford, c d' ^ruiide4y ftppcro ben predo quefto avrenimento. Efli 
t £«- ^ portarono ai Cartello àiyf^mrwickt ove fi conduflc il prigioniero per de- 
ffi* Ur- C'^ìcre della fua forte (•). fenca>Ig«ardo ne per le Leggi , ne per la capitolazione 
eifitnt di ^i Scarborou^ , cffi lo condannarono ad e(Ter decapitato dal Carnefice {p), 
c»vtjtnt, il Ke feppe a &*rwicb V uccifione di Gavtfion . Qiiefta nuova eccitò in 
c««rr« Ini un rifcttcinienco proporsionato airalRMCo che egli aveva ferapro confer- 
vato per quel Favorito. Minacciò della vendetta la più fevera tutti quel 
che erano colpevoli di quell'asione; ma la deboleixa del fuo carattere lo 
rendeva Ineoftame nella fua Inimicizia. Egli fi pacificò ben prefto, ed ac. 
cordò un perdono allolato a^l untori di t«t uccifione, in graria della Io. 
ro iòmmUTione, e del loro apparente pentimenlo . La tranquiliti della 
Nazione parve finalmente di nuoyo rtabilita. L'animofiti dei Partiti fi 
• jriraliò concie gli /mcir/ , che fi rigaardavano allora come ntnicl co. 
mosl. 

Eàuérà» non fu appena fortito di Setzis, che Kobtrf Bruci abbando- 
nò 11 luogo di fila ritirata, e hn colla foa piccola Armata delle Incori!»-' 

ni fopra tutti ì nemici ftranieri e domeflici dai quali era circondato. Egli 
diicacciò iiì/«rd Urph, ed il Signor di ì/UcànvwUé dalle loro montagne, 
0 fi refe padrone del fiti pià elevati . Inrafe con buon fncecflb le Terre 
ToTtH' dei Cammiai nelle bafTe contrade de! -T^arii prelc i Caftelii à" jHVirne// , 
"''/idi" ^*^'^> ^ BrtcbÌH. Ogni giorno acqaiftava de' nuovi territori e de* 
^'^gffg nuovi partigiani i ed in poco tempo il Regno intiero, eccettuata una pie.' 
MrwH* Forceasa che egli non poteva ■ attaccare , riconobbe la foa aotorltè • 
Eduardo pensò che In querte circortanre foffe neceffario d'accordare una 
Tregua alla Sc$ù«,% iUtrf impiegò quali' incervallo a ftabilirc la fua 

pe- 
ci) ibUem. 
(m) Ryiiief « p. |S4. 
<•) T. Della More,-p. fp?. 

(o) DugJ. Baron. v. II, p. 44.' , * 

(p> VVallìng. p. 101. T. de la Mnre, p. f^j. Cònt. de Trivet; p. p. 
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poteau, come |>are a flabilire il buon* ordine nel Governa civile . La Tre' 

tua che non darò lango trropo» e che ere ftoipre anhr «iemit 4a m»' 
e le parti, fu alla fine apercamente violata; e (i rinnuovò la guerra cat» 
grande animofità fra le due Naeioni. Robert*, non contento dr ftarfeiM* ^j^^^ 
lulla difenflva, fece delle felici invafioni in Inibì /terra . Ma alla fine Eéa- j^g^g^^l 
mdt fi rifvegUa dalla fua innax Ione, mare!» con un' Armata veifo il X*>'^>r# «i^ 
e s'avanza al di la d' Edimburgo; ma mancando di provvìfioni , e mal jtrmmts 
ibftenuco dalla iua Nobiltà, che s' occupava allora • fare de' Regplanenci , ntlU Se*- 
fi viddt obUìgaco • rieifirit, ren»*av«r rtportaca atea» wMraggt» fopa il 
remico. GII Scezzejt non giufficarono a propofito d'aiiardare un ^ '^^^^''^'^^/l'fg 
Ctrocnt» contro forze cosi luperiorl , e fi ritirarono d» nuovo nelle monta. 
gne» Fracranta la motn ài Gtn^hn ama aetialetare Te dllfenfioiit Hr /• 
gùlterra^ e vi era fperanra dì rìnnuovare la Guerra del Vj»ri con bnon 1J14 
Iticcenb» Eduardo radunò da tutte le parti un* Armata numerofa per fare Si ri»- 
ano sfora» decifìvo in un'imprefa in cui le pafTioni e grintereflTi della Na- JJ»*»» 
sione erano profondanaame Inpegnati • Egli fcelfe le truppe le pìft guer 
fiere che aveva in Guascogna: arruolò de' Soldati la Fiandra ed in altri 
paed Stranieri: ingaggiò un gran numero d* Ir/aadefi indifciplinati , come 
le gli avefle dovali coadam- ad una facile eonquifta, ed al farcheggìo. 
Uni a queflc truppe un Corpo di GaUtfì , che egli feduffe colle medefìme 
fperanse^ e dopo d'avere adunate tutte le forse militari dell' /ar^W/fnni », 
mareiò verfo le ftonciere con aa' Armata »^ che fccondì» gli Scrittori Sen>» 
zefi afcendeva a cento mifa uomini . L* Armata di Kobtrto , non forpafTava 
trentamila Uomini ;^ ma erano uomini digià dlllintl da azioni valoroie, e 
che fette» rat cori grande e vlttoriofo^Generale , erano capaci^ dellf tferal t 
pi& ellreml par «enfervare l'indipetidenia det loro paeie» Il Caftello di , 
StirtìMi^ che COR quello di Bervvìck erano le fole fortezze che gV Inglef 
amilMto aHMMi In , erano Hate lungo tempo aiTediate da Eduardo 
Arare ^ frantilo di J{«éirf«« PUìpp* di Mpnhrof, Governatore di quelle 
Piazze, fi trovò finalmente, dopo un'ofllnata dlfefa, obbligato a capitola- A 
se , ed a prometere che, fe egli non riceveife fuccorb dentro un dato 
nnipo, aprirebbe le Tue porte at nemfeo ). In* qnefta conglnntara, /le. ^ 
^•n» vedendo la nereflìtà d'attaccare g\' Inglejì in quelfe vicinanze, fcelfe 
OR terreno vantagglolo par terminar la querelai. Egli fi accampò a EmM' 
»9ckitmt, lungi qiiafi dae miglia da Sth/ittg^ Aveva an fnlcelTo avanti- 4Ì - 
fe, una palude » fìnìftra, ed una montagna alta diritta. Fece fcavare lun- 
go il rufcello delle profonde fofTe, e piantarvi dentro dei pioli appuntati 
tIcopartF di erba (r). L'Armata In^/tf* comparve verfo la fera, e fubit» 
^ un combattimento fanguinofo ^a I due 0»rpi di Cavalleria, Rottrté, . 
Comandante degli Scozzefi, s'impegnò in un combattimento particolare con > 
Etnico di Bùbua, Gentiluomo della famiglia d' Hertfwd, ed alla yifta - 
•Mie 4iié Armare, con vnr colpo d*acrert» tagliò il Aio awerfarto fino 
Stento, ir cavallo del vinto fe tre fugjì verfo l' Armata IngUf» ^ 
GilStozxtfi riguardarono quell'avvenimento coma an felice prcfagi» per II ' 

I> % nn» gnt Bat- 

tagli» di 



<q> Rymer; v. Ut, p 4fi; • 
ir) T. Dalia lime, ^ ff^ 



Digitized by GoQgle 



tenero, fi credevano Invincibili. Ei*»ri» alio fpuncar del glono eottdiflTe 

la foa Armata iucontro al nemico. 11 Conte di Ghcfiir fuo nipote, che 
«omandiva l'ala fioiftra della Cavalleria, l'attaccò con una graa fusia, nM 
cndde In aietxo ai pioli coperti ciie Eruc* aveva fatto piantare al fionre 
della loa armata .(/), e quel Corpo fa pollo in difordine. Gl9ctJÌ«r mede* 
(imo fu vìnto ed ucciro. Il S'igfr Gioiamo Douglas , che comandava la Ca« 
valleria Sc»zze/e ^ iocalaò i nemici, e gli inlegul a vìfta di tutta la loro 
linea di Cavalleria: gVlmghfi furono atterlti da qneOo difaftro; ma lo fu. 
rono anche di più quando gli parve rli vedere una nuova armata che da 
. una vicina altura, fì preparava a piombare iopra la luro retroguardia; que- 
fta era una truppa di coadotcferi di carri ed altri nomini del Icfoico dell' 
Armata Sc»zze/« , ai quali (ì erano dati degli Stendardi, ed era flato or» 
OfHf dinato di fare la modra la più formidabile. Lo Aratagemma riufcì: gi'i«> 
gUfi ìHT gUfi fcoraggiti per le loro perdite, t vinti dal terrore, fteciarono le loro 
armi, e presero Iroprovvifamente la fuga da tutte le parti ; gli Sctzufi. 
ditUtH S'* '"^<^E""'ono con una grande llrage fino a Btrvvìck. Eduardo fuggi a 
* DMÒar , di cui il Conte della Marca gli apri le porte , e di la paisò per 
mare a Btrvwek» G'i Scotzt/ì raccoltero un ricco bottino, fecero prigio^ 
nfere molte pfrfone di qualità, e più di quattrocento Gentiluomini, iv»- 
à»rt» gli trattò tutti con molta utnanità (r). Tale fu la 6ne della batta, 
glia declfiva di Bamnckkirm , la più gran disfatta che gì* iMihfi abbiano 
fo/TTta dopo la conquida. Qpefta diiftcta riftaUU foUdameme ranckt ia> 
dipendenaa della Corona SfVuJa» 
Mtr- K»hrf profittando de* Toot loecelS, Invade V inghilttrra ^ e laccheggia 
? ostacolo tutte le Contee del J{9rd . AfTedia CarlhU: ma il valore 

tkUtma, ^ndrta H.trcla , che ne era Governatore, falvò qoella piacaa» 

EfTo prefe Berwiek d'aftalto, e concepì allora la fperanza d'efeguirc Ic 
più grandi imprefe contro gVlniU/l. Spedi in Irlanda un' armata di (eU 
ejif mila uomini, ibcto gli ordini del Tuo fratello Eduard» , che s'attribuì il 
Immadt titolo di Re di queirifolai ed egli fteflb marciò ben prefio con delie ibr- 
'[['l*'*- ae più conMerablll. Le grandi opprcllioni che f^*Mand§f foArivano fott» 
> tèUil governo Iii'U/e , impegnarono alcuni di efll a riunirfi agli Se9zztfi , che 
^ c(r» riguardavano come loro liberatori » ma una gran careftia defolava queU 
rittrmof le contrada, e la maneanu de* viveri obbligò Mfktm n rkoniare nella 
hdittr», fua Patria con delle truppe meno numerofe . Il fuo fratello dopo aver prò. 
vate diverfe foitnoe, fb diatelo ed uccifo vlciao a ÙMMdaik da una partL- 
U à'iaglt/ì . 

Oltre; qjefli difallri cagionati dill' invaGone delll Sewuift ed II foHeva- 
Nttovt wento degV Jr/andif , il governo à\Eduard» tra parimente turbato da una 
foslctt' ribdlione che fcoppiò nel paefe di Gaiitt , per le fazioni della Nobiltà 
nnto in Jniitfy, che proitiava di tali calamkù » por Indebolfr nuovamente l'auto- 
{fi^ rità detlaCorona, e ftabilire la fua indipendenaa . Lé»ea/lf, ed i Baroni del 
fuo partito , toftocbè viddero tornare dalla Sfzia , 1 ' infel ice Sovrano con efito 
«ocanto sfÌKtwMto» rtenaovinHio lo loro Ordinante, od ottemiefo dimmvo 
. U Governo ddB.etno. I MiBlArlfivIddti» firimnin McopnAla £4Nir4b* 

- . (•) 



(»") T. Dflla More p. fy-f. 
(r) YpoJ, Neuft. p. soi* 
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srOKI^d DEL V m CfflLTERA^: ^9 
iu)f cheera ilCapodeìConnglio. Si dichiarò che tutti gl* Impiei^i farebbero 
diteni|»lnceaipoconfertc{ , per m«sio iì voci, Parhmenio, cioè « di* 
rr fecondo la volontà de'pìii potenti Bironi («). Sotto qucflo nuovo Go- 
verno, n finfe di mettere la N^aione in un migliore fUto di difel'a contro 
gf} Scnz90; ma 1 Baroni favorivano fegretamente le Incvrfioni di quel po*^ 
polo , ferchc fervivano ad imhariszare ed indebolire la poteOà Sovrana. 
Si fot'pettavà ancora, con grande apparenaa di ragione, che LMCtfir* avef» 
fe mt fcgreta corriipondenca col Re di Seni** ' 

Eduardo ^ vedendo così limitato 11 foo potere dall' ufarpaslone dei Baro, 
ni, e crcdendof) da per le lolo incapace d*opporfi ad una combinaalone 
così potente, pensò di non avere altra ril'orfa che nel luo nuovo Favorito, 
•llqnale egli accordava tutta la Tua confidensa, e. per merzo del quale egU 
fperava di HSemrfi dal fuo imbarazzo. 11 fuo primo favorito H.)ro la mor- pjy^* ^ 
te di Gavijion fù VioSpt»/er. Q,uefti era un giovine di nobiì Famiglia , ed ^ 

(^), * che polfedeve tutti I vantaggi éì corpo e dt fpirito , cosi ^« /fg^- < 
feducenti per l'animo di Sole ^'Eduardo. Suo padre, che portava Io flefTo/fr» 
nome, era un' uomo venerabile, per la iua faviesta, valore, ed integriti. 
Me quelle virtik s* annichilarono «lai momento che egli ed H foo figlio cot 
mfaiciarono a partecipare della confidenaa del Re . I turbolenti B:^iani, e 
ZMt^ftr*^ che era alla loro tetta, lo riguardarono conae un rivale , e co* 
minclarorto a tramare la fna rovina («). Il Re maritò fa foa nipote al 
giovine Sptnjir: elTa era nel numero degli eredi del Conte di C/tcefitr, 
che fu uccifo a BanneckhurH . ETo gli conferì inoltre molte poflTeffioni con- ^ 
fiderabiliifime nelle frontiere del paefe di Galles , e fponeisò ancora in T»tMtm» 
giuflameate de'toro Beni nnoltl Lérdì , a (ine d'arricchire il fuo Avorlto.M tivik* 
' Un Barone, rotninató Gulitlmt di Br0uj$ , Milord di Cwver t aveva laf- 
ciato t fuoi Beni' a GhvHtù di M$»br0§ fuo genero j ed in cafo che 
MWilitp V laaMlAiBr fenitrfign , aveva data la fnccefione di quella Baronia 
ai Conte A' Htrtftrd , Mtnbray , dì fuo fuoceroalhi morte s" impadronì di quei 
Beai , ma Tenza offervare la formatiti necefTafla , che era di ftipulare che 
egli riceveva qoel Beni dalla C(m>na . Spnfftt , che defiderava quella Ba- 
ronia, impegnò il Re, fecondo il rigore della Legge feudale, ad impadro. 
nirfi di Crovtr^ come ■ ricaduto alla Corona j e di darne ad eflb il poflelTo 
( « ) . Quella procedura fomminfftrò ai nemici del Re un pretefto , che 
eifì cercavano' da hango tempo. I Conti di Lancufif e à' Htreford , corfero 
ìaite armi, ed 1 Lordi Andltj ed ^mmorì , che erano ftati rpofTerTiti , s* 
unirono ad elfi con tutte le loro forze . Prima efTì mandarono un meifag. 
'giero al Re, per chiedergli di licenaiare o di rinchiudere quantoprima il 
giovine Sp$nftr . Effi Io minacriavano in cafo di rifiuto di rinunziare alla 
loro fedeltà, e di vendicarfi fu quel miniilro di loro propria autorità. Pro- 
Bunaiata appena ooefta /applica, ptombano folle Terre di sp$»/gr , le fac- 
clwgi^no, le deMla»o,'andBiiaDo i iùoi doncftki, fpfa^goao altrove il he- 



(u> Ryley, p. t«o. Rjrmer; v. IH, p. 7»»? 
Ca) Brady, v. II, |>. m. Rylry, p. 
(y) Dugd. Baroo. v. I, p. jt^. 

(a) VValfisf. p. iij. T. Delia Moie* fb f$i» Mariniudi; p; ffi 
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fiiame , e bruciano le fue c;ife (^): fn fcfBlto gì* Infargienti fottofcriiTero 
Ira di loro un'afTociarione formale, e marciarono con rotte le loro foric 
Vtrfo Loadrg, EfTì fi ftabiUrcono in vicinansa di quella Cite^k^e dimanda, 
no al Re il bando de* due Sptnjtr, Qpeftl Nobili erano allora alfeml ; il 
padre era In paefe ftraniero, il fililo era per mare, ed ambedue erano In- 
caricaci di diveife conamifljoui . In confcguenxa il Kionarca rifpore , che ef« 
ftfldofi Impegnato con giuramento nel tempo della fua conftcraalone » di 
Olfervare le Leggi , nnn poteva condefcendere ad una dimanda cotanto 11- 
legale di condannare degli uomini che non erano accufatt d'alcun delitto» 
• che non potevano dìMnderfi (c). I Confederati , poco modi dalla mode» 
razione del Re» entrano immediatamente In Ltndra ^ colle loro truppe. 
Edi accufano gli Sptnfer, nel Parlamento , ma fenza appoggiare la loro 
accufa con alcuna prova; e con minacce e con violenia» ottennero ima fett' 
cenza di profcrizione e d'efliio perpetuo contro qne*MInIllri id). l Baro, 
ni Laici furono i foli che conclufero la fentenza ; poiché t Comuni, feb» 
bene allora lede({ero in Parlamento » erano cosà poco confideraci , che ù 
hlclè di confiiitaill» come pare I Prelati. I Baroni chiefeto al Re d'elTer 
liniborfatt delle loro Tpefe («); In feguito congedarono Jeloso Troppe» e 
fi iepararono per andar ciafehMluno ai loro CaAelli • 

Le concel B oB i che II Re ere Rato obbHgmo a fare In favore del Baro- 
ni^ avvilirono talmente la Tua potenza, ed anche la fua perfona» che non 
pareva pià ne flraordinario ne biafìraevole il trattarlo con dirpreszo. Pf>co 
•t» JUi.f"P<^ 1' Regina ebbe occaHone di pafTare per il Cafteilo di LuÉt ^ 
^m» ì nella Contea di JCeer, e che apparteneva a Milord BaàUfimrt^ EU» volle 
ufmìtMt palTarvi la notte, ma gli fé ne proibì l'ingrelTo , ed anche molte perfoóe 
/I «» del Ino feguito che fi prefentarono alla porta, vi petfcro la vita (/)► Do* 
A po un'aeloiie eosV Inefenfiibtie, Il Re pens& di petete^fenct cagionare un* 
// generale, adunare un piccolo Qorpo di ferie , e vendlcarfi dell'ot 

riehimm» fcnfore » Buài^mrt , non avendo ricevuto Ibccorfo , il Re trionfò (x)» 
tli Sftm* Sleoome qoeflo Monarc» aveva fatti dei preparativi per eonMMK* la ìoo 
l», autorlti^, ed aveva prefe delle mifnre con 1 fuor amici per tutta P In^bi/- 
Urr0f azzardò d'attaccare i Tuoi nemici, e di richiamare gli Sptajtr » 
di cu! fentenza fu dal niKdefìmo dichiarata^ Illegale » inglufta ^ ed eftof» 
ta dalla violenza d'un Partito (B). 
MUrtim Eduard» co' fuol non preveduti raggiri aveva prevenuti i Baroni » c U 
tm •»* era affrettato con delle marcie forzate di porcard f» i confini del paef» 
Arm»$» di (?«//«/, ove era la feria principale de*-feol «etnici i ma eflr non erano 
* in iftato di difelà. Molti Baroni cercarono fubito d' appacifica rio colla loro 
femmiflione (i).. Egli a:imfadroa^ de' loia Cafteiii» e fece prigionieri efi 
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medcfìml. Ffattanto iMtsi^f, rtàtnb cilici i Tuoi VafTaili , e gli «onlnl i^^^^ 

che gli erano aflr.'zionat! . 11 Come d'Hertford, fi uni a lui, e s' ivìnrtto- jj^g ,^ 
no ambedue con quefte forse contro del IKc , che con trentamila uomitù Herìftré 
era noho fnptriore a*^oÌ nemici* léne^/h», prefe il Ino pofbe Bunw fi rirtrm" 
fui Trtnty e procurò di dlfeodcre i palfj del fiume ma enTendo flato*» 

slOjggiMO da quel piano, marciò verio il TUrd ^ colla Speranza di riceve.*' 
fC i Ibocoifi che gli aveva promeflt il Re dì ScnU U) » col quale areve 
éa lungo tempo mantenuto una fegreta corrlfpondenxa » £gli veniva talk* 
fuito dal Re, e la Tua Armata diminuiva giornalmente; arrivò finalmente 
a Bfuibbridge t ove trovò il Sigatr ^adnM ìiarc/a , poftato con alcune 
fané fella riva oppofta del 6naM, e pionro e dilpuiargliene il pafTaggiOé 
LMnc0flro^ tentò di forrarlo; ma Andrea , lo refpinfe , uccife il Conte d* i,iiiftM 
ii*r$J»rd,vo[c tolta l'Armata de'Kibelll in dilordine, e prefe fenaa refi» 4uf»t$i* 
ftensa Io ffeCo tjmea$r*^ che non poteva ne ioggire, nedUewlerfi. Il Tin. 
citore condurre il fuo prigioniero Incatenato avanti al Re (ra); e dopo la 
fentcoaa d'una Corte militare («) , fi ficee montare V infelice lAncaJlf ,^ 
fopra un cavallo magro : fu condotto In nn*enlnett«i vicine a 'P9>nfr9t . . 
uno deTool CafteUi, e vi fu decapitato. Il Popolo . di cui egli era ftato^-^;^, 
il favorito , parve che l' abbandonale intieramente nella fua dllgrasia . Men< « c»ndam, 
tre fi conduceva al fupplisio, fi vidde opprefTo dai rimproveri ; ed erano n»te à 
andM i primi ad infultarlo nella Tua diigrazia i fuoi proprj VafTalii, forfè mor/f. 
per togliere ogni fofpetto d'affezione verlodi lui. Più di diciotto de'princi. C»/»» 
pali Infurgenti furono lucceflìvamente condannati e giuftixlati , ma in una ma. ^J^. 
Iliera piò legale, mentre gli aieri fe ne fuggirono nel Coocincnce. Il Re,y«rMMj. 
per contraffegno di ricompenfa donò 1 Ueni confifcati a molti di quel che 
l'avevano fervito: HwcU ricevè la Contea di Carlislt, ed altri Beni con- 
.fiderabllli ma poco tempo dopo perfe tutto queAo colle tìcb, e cagieon 4* 
una traditrice corrifpondenza che egli mantenne col Re di Scnia, Il glo., -Mitf 
vine fMa^|cUt4lE:W>ra{acità era infaalablle, occupò la maggior parte 
di que'ricchlBenrxII^ erano ricaduti ; e nella prontezza colla quale effoM* sftt- 
punì 1 delinquenti, comme/Te molte ingiuftlsie . Fino da ^cl momento Vftri 
invidia fi elevò contro di lui piò che mai; ed ei divenne giornalmente più 
colpevole agli occhi del Popolo , che lo aveva feropre defedato . Tutti i 
perenci de* Baroni e Gentiluomini oppie0 defideravano di vendicerli, cosi 
il rapido progreHb della fua fortuna , non fervi cIm ad anWKeM l'odio 
generale contro di lui medefimo, e del 2»ovrano.- 

Il Re di rrtmtìM tolcndo praiccere delle bebolenaa é'Bdmtfé», tìMirè 
d' Impadronirfi di tutti I fuol DominJ flranierl. La Corte di Londra gli ^'{fu' 
mandò nn'Ambafciata per dtffuaderlo da un tal difegno. ma inutilmente ijl^^^j^/ 
nlICKa la Regina A* Inghilttrrn chlefe la permilfione d'andare ella (le0a, fe 
^ioflie poflìblle , per ottenere un'accomodamento. 11 Re di Francia ricevè 
'^nefta PrincipefTa nella maniera la più lufìnghevole; ma l'afTìcurò che egli 
non afcolterebbe alcuna coadizione, fe Eduard» in perfona non veniife a 
. ... .. i.. ■ .. i . . : . . , ^ > 
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fft STOKIji DSIV iHOBtLTMSiKU: 

preHargll omaggio per i Domìni che effo pofTedeva in FrancU . Alcune 
difficolU fi opponevano alla condì fcendenia d'una tal dimanda: il giovine 
Sptn/ér col Ilio potere illimitato lopra Edmard», aveva avute molte difpu- 
te colia Regina, e per quefla ragione, non voleva accompagnare il iuo 
(Padrone a Tarici, c comparire in una Corte, ove il credito della Regina 
poteva efporio a degl'infulti, e fors' anche a de' pericoli. Non era cofa 
neno ooocrarla alia fna inclinatione , che il Re face0e folo quel viaggio ; 
poiché temeva daprincipio del effer fupplantato nel favore del Sovrano nel 
tempo delia di lui afTenza. Temeva poi le iunefte coni'eguense che potè» 
van narcere, fe egli (VeiTo , prifo della proceilone lUale , reAaflé In It^ktL 
>|'f ov'egli era così generalmente odiato. Durante la dilazione, cagicna- 

ta per queìle incertezze^ e che fi opponeva al Trattato, ijébilia propofead 
Edmard» di cedere la CuU»i$s al fno figlio, che aveva allora tredici anni, 
Cd a n)andare 11 Principe a Tta^ a prelbr l'omaggio che ogni Vadallo 
deve al Tuo Signore. Tutte le parti approvarono immediatamente quedo 
mezzo. Si fpedi il giovine Eduard» a TsrÌ£Ì ; e la Regina fiera ed ambi- 
ciofii avendo in tal modo trafmeflò il proprio potere al i\xo figlio, rifolvè 
di ritenerlo fintantoché non foffero compiti i di lei difcgni . Uno de' fuol 
progetti era refpulfiooe degli Spin/ir, contro de' quali efTa riièntiva un*, 
odio violento , a cagione della grande Inflocnaa die effi avevano fui Re . 

La Regina trovò alla Corte di Frani is un gran numero di fuggitivi la, 
^lijì^ che- era un redo della Fazione di iMKtttr», Fra di eOì, e queAa 
Frinci perla, fi vidde ben prcfio ami fpecie d*amicicla e di corrifpondenn 
nata dalla loro fcambìevole avverfiooe contro il Favorito. Fra gli efiliatl 
eravl il giovine Kuigitn Mon'tmtr ^ potente Barone delle frontiere di GaL 
Ut ^ che erfendo fiato cofiretto cun gli altri a fottometterfi al Re, era ria. 
to giudicato colpevole d'alto tradimento; ma avendo ricevuto la grazia 
della vita, era flato rinchiufo nella Torre con idea di perpetuare la Tua 
prigionia. Elfo ebbe la fortuna di falvarfi in Francia («); ed emendo egli 
una delle perTone le fijò difttnte -clie reftavano di quel Partito , conte pure 
uno de' più irritati contro Sptnftr ^ non tardò molto ad efTere ammeffo a 
far la fua corte alla Regina UabelU, Le Tue grazie perionali , e l'elegan- 
sa del Tuo Tptrlto, gli guadagnarono ben prefto gli aUfettt di qoefta Sovra- 
na. £i divenne il Tuo confidente ed il Tuo configliere in tutti i fuoi prò- 
• getti, e l'impegnò a facrificare In fuo favore tutti i fentìmiintl d'onore e 

dì fedeltà che effa doveva al fuo marito {p)- Odiando allora quello fpofo 
die effa aveva ingiuriato, e che non aveva mai (limato, entrò con ardore 
I it'tt*- cofpirazlonl di Mortìmer. Co' fuol artifizi, efTa guadagnò dai 
^ ridilla canto fuo il giovine Principe , erede dellaMonarchia, e progettò la rovina 
MMtbu* totale del Re, come pure quella del fuo Favorito. E(la Impegnò il fuo 
fratello a cooperare in queflo perfido dlfegno. I Baroni efillati riempivano 
giornalmente la fua Corte. Mtrtimr» viveva con elTa in una vifibile inti. 
ma corrifpondeiiM: etti nanteneva, in J^^ìttns oo* imelligetts# fegraca 
col Partito de' malooncenti; « quando Ednird$ tnfornMto di tutti quelli 

lae. 



( n ) Rymer . v.IV, p^ 9, «oT. DelIaMofe; pi fpc Walfing; pb.ttfkYpod; 
NeuJl. p. fo6. 
ipìT» Della Uow, p* fptt Morinmcb, p, «f» 
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fttti dlflUMiiò di ritornar prontamente col Principe, tf(k dlchlirò che 
non comparirebbe giammai nel Regno 6ntantochè Sptnfir BOn fiiflé IrrevOu 
catiiraente fcacciato dalia iua preiensa e dal Conlìgìio. 

?tt fecondare gli iforai dcUe Regina, molcl de* principati NoMII dlCpo-ra* 
fero i loro VafTilli, e declamarono apert jinence contro il Favorito. Il Con- 
te di K$Btt fratello del Re, fi lalcìò eguaimente fedurre ed entrò in quel"' ^* 
Bmlio, come pure 11 Come di 7i«rf9ik. 11 fratello ed erede del CCfnce dl^* 
là»Céi/lr0 fi uni, conforme a fuoi principi, • ^uefta oppoHzione. l'Arci* 
▼efcovo di Cantorbtrf la Julienne egualmente, e gU fpiriti del Popolo era. 
no univerfalmtrnte infiammati per arte dei itedisiofi. Efleado in tal guife 
preparata la ftrada alla revoluzione, la Regina fece vela a Ùwt con tre» 
mila uomini, e sbarcò iuAc Colle di Huffex . b^bito che ella comparve, 
tutto annansiò nna difpofiaione generale in luo lavore. Tre Prelati, qael 
d*£<fr, di XiaraAr, e à*BMfwét fi wiirooo e qoelle Prlnclpelfa con tntit 
i loro Vaffalli; e Htbeno di Ff^attivilh ^ che era flato fpedito contro di . 
eflà, al»braccjò il di lei Partito con tutte le fue forse. Invano l'infelict 
JEdMmia tentò di raecogUere i fnol partigiani , e d* impegnare 1 roalcon. 
tenti all'adempimeaco de' fuoi doveri. Egli c'affrettò d'andare nelle parti 
occidentali del paele; ma vedendo che il Popolo non gli era afièaionato, 
pafsò nel paefe di Gailes ^ fperando cfce il fuo nome vi farebbe un mag. g^^^ 
giore effetto. Subito ch'egli ebbe laliciato la Capitale, il baffo popolo s' aL ^f j^f/ 
bandonò agli oltraggi i più imoderati : arredò il Vefcovo d'£xrrrr timfrj. 
nezco alla Città, che fu decapitato fens' alcuna forma di proceflo, ed il 
Ibo corpo fii getuco nel TmMìgi* I IbllevatI flnpedronirano encora delta 
Torre per forprefa, e formarono la rlfolu«ione dì dar la morte a tutti 
^ucl che «' opponeffero a loro difegni« Qpefto (pirìto fi fparfe ben pretto 
per Mtca \' ingbiltnrM» li Re aveva poftf nel Caftello di Brì09l molti «o. 
mini che dipendevano dalla gnarnigione , e che erano lotto il Comando di zficni 
Sptmftr il padrci ma cfli fi ammutinarono contro ii loro Governatore, e 
^neir Infelice fiivorito fi vidde abbandonilo al poiefe de* tnanlriiantt Baro. 
ni, che lo condannarono alla morte la più ignominiofa. Fu impiccato col-^**** 
la (ba armatura; il fuo corpo fu tagliato in pezzi, e dato ai Cani, e fa 
pofta la iua ceda in cima ad un palo a yf^iHcbtJl$r ^ di dove era Conte, 
]wr effere eipofta agl'infulti del popolaccio. Mori In tal modo quell'uomo 
venerabile che era quali giunto al novantefimo anno, e la di ad aniflia 
non feppe neppure avvillrfi per ia malvagità del partito. 

Il giovine Sp$wfir, Il pretefb oggetto di tutte qnefle follevialoni, non - 
f^pravviffe molto a fuo padre. Fu ptelb In un'olcuro convento di 
con alcuni altri che avevan fegaito la fortuna dell' infelice Re; ed i fuoi 
ImplacaUtl nemici vollero foddiffare la toro vendetta, aggiugnendo l'tnfal- 
to alle crudeltà. La Regina non ebbe la paticnaa d'attenderne la fentenati X df 
e<Gi ordinò che fi conduceffe immediatamente l' infelice Favorito in facclayWa J^B» 
all'infoiente popolaccio, ed effa pareva che provaAis on lèlvaggio piacere a 
contemplarne la fna defolacìone. Fu condannato parimente fena* alcun* da- 
rne; il patibolo eretto per !a Iua cit'cuzione era dell'altezza di cinquanta 
piedi . ^i mandò la fua tcria a Londra , ove i Cittadini la riceverono con 
vn barbaro trionfo, • la filTarooo fui. ponte. Il Conte A'^rund$l^ forfè 11 
folo uomo dcW Iitj^bi /terra che aveffe confervata la fua Lealtà, fu meffo a - 
inoice Cena' alcuno interrogatorio per foUecItazione àì iiwtimtr • Béld»c, il / 
re<M UX. £ 
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Cancelliere, eflèndo Sacerdote, non poterà feau {pericolo edere fpedln» 
cosi rapidamente, ma fi mandò al Vefcovo, dal palazzo Htrtford a 
èra. Colà, conforme i fuoi nemici lo fperavano indubitatanence , il popolac. 
ciò Io pnk, e lo gettò ad ^t9wg/t$$: poes cenpo iopo wl per vwl 
crudel trattamento (f). 
2/ Frattanto il Ke che «'era refogUco nel paefe di Géiìtt, era lefrccameii* 
ifsm M ftrtegàuto da'fuol ardenti • Krionfantl namlel. Nes trovando alena 
frffjail** foccorfo in quefta parte delta contrada, s'imbarcò per Vlr/énda; ma alcu« 
ni venti contrarj lo rcfpinrero, e cadde fra le ounl de* fooi nemici, clw 

10 cMoftro nel Catdfo di KmUvwtrtk, 

La Regina, profittando dell' lllufion generale, adunò a nome del R,e an 
farlamento a yytfimÌHfltr : in quedo Parlamento efTa fperava , che oltre il 
potere della fua Armata, e la fua autorità fra 1 Baroni, ella farebbe l'ecoo. 
data dal (iirore del popolaccio. S'accasò il Re d'incapacità per il governo 
. del Regno, di {pendere il fao tempo !n ozicfi piaceri, di lafciarfì guida- 
re da de' cattivi Configtleri, d'aver perduto, per la fua cattiva condotta 

11 Ro|no di corno paro nna parto della Giii$mm e per colOMrt 
queHe acrufe, gli Ci attribuì ancora la morte di molti Baroni, e l'arredo 

, di diverfi Preiati convinti di tradimento (r). In conkgnenta fi conciaio 
iìom.^^* 11 Re fareUt dcpolot allora 1! Principe, digià dkiilarato Regge nto di 
mfi M§U Partito (/), fu pofto fui Trono. Si fpedìrono del Deputati *d Edusr» 
hiur^ do, che era a iLtnìiwrth, per dlaoaadarfli la foa rinuniia; l'InftUce Rn 
ai««M#. fu corretto ad ubbidire. 

Qjiefta coadotta fnaturata della Regina non potè feaaJàrc per Inngo tea- 
po la cenfura, anche della moltitudine facile ad Ingannare, violenta, ma 
giuda. L'efempio d'una donna cbe aveva prima abbandonato, e poi de. 
tronlaiato II A» marito , che con falli ptetefti aveva indotto la Naslone 
a ribellarfl contro II Sovrano, e cfie aveva fatto del figlio, un'iftirumento 
per ingiuriare il padre i tutte quede confiderasionì ecciurono l'odio pub- 
lé Rt' contro di lei • Primi I fofpetti , e quindi le provo che apparivano 
fAM in- giornalmente del fuo reo commercio con Mtrtimer , refero anche meggiore 
fffT« «f/y r avverfione generale. EHa fi lagnava in pubblico^ compiangeva l'infelice 
«di* x<- ibrte del Re: ma quefta vifiUle ipocrifta non poti eitniro gli Spiriti (r). 
•«ra/t* Qiitnto era dctcftaia la Regina, altrettanta compaCTione ed affetto inspira, 
va il detronixzato Monarca, e la Nazione attribuiva la cattiva condotta di 
quel Principe, che l'oppolio Partito avea cotanto efaggerata, alla fua nato* 
ral debolezza, e non a del vizj di Carattere. Egli era guardato dal GOB* 
te di Li'tc$fttr t allora Conte dì Lnncafire', ma eÌTendo caduto In fofpetto 
di nutrire de' fentimenti in favore del Re, gli fu tolto 11 prigioniero per 
confidarlo al Lordi BarAr/iy, Mmtwmttrt, e GaoroMl, che lo cidlodivano 
alterativamente per un mefe . Sirch/ey lo trattava colla dolcezza e con la 
confiderasione dovuta al fuo rangpi ma gli altri gli dicevano iofiire i piò 
Indegni imtamentl , quali dw eli votefliefo accelerirgll li «oftt col pelb 

del 



(q) TVaMng. p. i»e. Morlmoth, p. <t. 

(r) Xnigfiton, p. i7f\ì , 1766. Append. di Biadj* & 7|p 
Ca) Rymcr, v. IV, p, 137, Walfiag. tts» 
C«) Walfiag. ^ Ite. 
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Jet foo ét Un («)• Si riferilice che un gtonio il Re aveiide 4Mirm éi ^y^^ 

lavarfì, gli fecero portare dellVicqua fredda e torbida da una fofla vìcìn» . tsmint» 
Egli pregiò che £>lfc ounbiAta ^eil' acqua, ma imitiimeme. L'inMice Mo. truddt 
MTca piangemlo elèlMD& die i dìtpeno deHt loto inftleiiu egli li farebbe tf'rc>ty 
lavate con dell'acqua chiara (#) . Malgrado tutte le perfccurioni che 
elèidtavano fopra di lui, la lita morte non gìugneva cosi predo per (od. 
Jilfive l'impaziente Mwtimr» QfieAo Cofpiratore ordinò fegretamente a 
te guardie di farlo ÀHeciiaBaeilte OMrire. dì rcellerati immaginarono aii 
mcEzo di dargli la morte lenaa che appartare al di fuori alcun fegno di 
violenia. hSi lo geccarono Ibpra d'uà letto e poTero iòpra di elio uaa u- 
Tola per teatri^. Qpiodi caedarono nel 6m> eoty» m cete di come, per 
il quale fifcero paffare un ferro infuocato per bruciargli le vifirere . Goa if^'j,, 
ciieAo orrlbil messo, eifi ijperavano che il loro delitto rimarrebbe nafco. ttmki. 
no ; BM le grida del mertiendo tiedtrono quegli mamStA atroci preflb tue. v^^tmn 
l'i quel cl>é erano nel Gattello» e k eenftiìane d'ino dei cooiplici fece Mar»; 
coho^ktO tatto il delitto. 

l W ancori di qoell' uccIfioDe tncorftro nell'odfo peaerate; e toAediè 
s'Indebolì il potere de' loro protettori, eflì conobbeip Ja neceffità di fug- 
gire dal Regno. Fu arredato, Goumat a Marflta per condurlo in Inghìi' * 
Nrrai ma eflb fu decapitato in mare, fen^a dubbio per ordine fegreto di 
qaalche Nobile che voleva Impedire la fcoperta di tuttoclÀ che era fegui. 
IO. MoHtratHPt fi nafcofe per molti mefi in Cerna/iìa , ma avendo refo 
qualche fervigio ad Eduardo UI, assardò d'avvicinarfegli, fi gtttò a fuoi 
piedi i ed ottemtt 11 perdono del liio dellkto (f ). 

Le deholesre, e non i vizj caratterizravano quell'Infelice Principe, che *»* 
fio dalU fua aafcita ricevè il foprannome di CMrearva» • £gii era indoleo* Cswmm-- 
Ut if tMMBvo , aMandonaio fegretamenie et FeverM » t fe debicoro di * 
tutte le dl(fratle della Tua vita, piò alla loro Invidiato tlevaolooo, che e 
«•alche condotta arhitraria per parte fua. \ 

£A» lafrl^ qtMttro figli, due mafchj, e due femmine; Eduardo ^ fuo pri. 
mogenlto, e fuo fuccefrore; Giovanni Conte di Cornovaglia, che mori gio. 
vine a Twthi Giovanna che fpotò Dnvid Bruct , ^0 di Stnis i ed Mit»' 
aer« , che fposò K'ffMMld* Come di Gut/drU . 

AUonM^ ITitawri»» per mmo delie cabale della Rettee » o delle ^toi 

lenza del Baroni malcontenti montò fui Trono , vivendo ancora fuo pa- 
dre» il Parlamento oomioò dodici perlòoe per formare il fuoConfigUo pri. 
veto , per regolare gli aArl del Gevomo . Con mie OMdereatoiie apparen- 
te, AfartMwr, amante deHa Regina, non fa comprefo in quel numero, ma 
oveva ua'influensa fegreta fopra tutte le loro rifolneioni , e la potedà So. 
vnne fi divideva fra eflb e la Regina» che non procurava in verun conto 
M mkanàm lo fin lopfoolibib iaiolliieooa . Uà Qovtfi» Maio fidi* 



(u) HilV. AnoB^ p, tjl; 

( s ) T. Della More» p. 6ot: 

(y) AUidg de Cettofu p. ti» Rymir> V, p. |ee». 
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ttfnrpisloiw, e ibftenuto dal capriccio non poteva per. loofo tempo cmCeri 
vare la faa autorità fopra d'un Popolo cbe cominciava a conofccre gli ar- 
tifiaj, per meno de' quali era ftaca prodotta 1 ultima rivoluzione. Lattran. 
qaillieè pubblica fa turbata da principio da m' invafioae 4II Senxtfi , cfce 
volevano prrfitrare della debolezza dello Stato. Senza riguardn al Trattato 
cbe fuflTifteva ira i due Regni , eflì cencarono «U Dorprendere il Caftcllo «Il 
7i*rhém, e feeei* «l' incttrfione nelle Omtee MT^ar/, con*an'Artaaea di 
Gli ventimila uomini . La Reggenza lHgltf$ , dopo aver tentato lliutilnaente 
Setzx.if$] timi I messi per riftabilir la pace cella -Stnié, ù preparò Mitemente allo 
Vi k]- V""''^* tempo 6 sdoitarono Mtita nife oomlat alla tetta de* qua» 

ttJ^.''^^ ^ po^'B giovine Ednard», cbe forti da Durihim , plazsa di riunione. 
ijz7 Q.uefto giovine Principe moflrava di gii quel genio mUirare, per il qmle 
(jMir. egli fi fece in leguito cotanto diflinguere . Incominciò la fua marcia 
f« ttUm verfe la metà di LngHo e fi portò in traccia de* nemici , che eflfendo ieg. 
germente armati, e montati l'opra piccoli cavalli , devaflavano il paefe it> 
una maniera rapida e padaggiera» e dopo aver fofierto eccel&vc faticiie iiu 
fegoendblf aftraverf» al boftm ed tXìt palodl , non lièvopri le loro- tracco 
che dai loro Taccheggi , e dalle rovine ancora fumanti dei vllagg! che edr 
avevano tncendiaci. Egli avansa verfo il 2^«ri, attraverfii il fiume r/««^ 
colta rifotoatone d*a»pettare il loro rltorm» odio frasi», e divendkarfl i 
tutti i danni che cfTì avevano cagionati ( t y« Ma il paefe avendo mo!<l9 
ibffèrto per le loro devallasionì , non poteva alimentare la fua Armata, e fu 
ceftretto- a ritornare verfo il Sud. Egli perfe allora le tracce dei nemici, e 
febbene avede proneflà una gran ricompenfa a chi lo informaffe de* lora 
movimenti, non ne ebbe cognizione che dopo molti giorni (*). Alla fine 
ei gli trovò accampati fulla riva meridionale dei fiume A7^«r« , come fe 
aveflero avuto Idea d^^afpcttare una battaglia; ina la loro ikuaeioiwera e», 
ti vantagglofà che non vi era apparenza di buon fuccefTo ncll* attaccarli . 
Eduardo^ impasiente di vendetta e di gloria gli sfidò a comlMittere io 1» 
campo egualmente fìtuaco , e di fperlmentare allora la Ibrtmia delle ami » 
Gli Sepzztfi , erano comandati da JIAifnv e I>tu£/gs , celebri guerriri: l'- 
ultimo configli^ d'accettar la dìsRda, ma prevalfe il primo cbe eradi fen» 
ti atento contrario , e rilpofe ad Eduardo che effo non prendeva giammai 
configlio dal fuo nemico In alcuna delle foe operazioni . Pochi giorni dopa 
gli Sc»zztfi , s'allontanarono dal fiume , confervando però Tempre il van- 
taggio del terreno . Malgrado la fua ficuasione , Eduardo . defiderava di 
«ambattere con mr neoatco tanto Inlbrlore di namcroj. ma hUrtìmit ^ ^op* 
pofe a queflo difegno. Mentre le cofe erano in quello ftato , fcguì un*^av« 
venimento che fu per divenir èrtale agl'/ax/f/f. Otugiéi^ dopo avere ime- 
fii la parola della goardte ivanaata , ejF olTervata T eratta fitosahme de* ne- 
mici, entrò la notte nel loro Campo, con dugento uomini fcetti , e s* avatt^ 
sò fino alla tenda del Re, coli' intenrione o d'ucciderlo , o di farlo prl* 
gioniero: fi)rtunatamente alcuni fervi Eduardo fi fvegliano, e combatto» 
no aeljaKNBcnto medefìmo. Due perfero la vici, ed il Re dopo di efTerfi 
YflidaaMate diieJb. foffti iaa refinirità éeUa aocte. ùi^Ims aTendo pecfi» 

la 

% 

' (a) Froi/Tard, L IV/e. XK. 

Ryrnt. V. IV* MI». Aoi^ i. 
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U più gran parte de' Tuoi Sniffati , fece una pronta ririrata. Gli Settffi , de- 
camparono quella notte medefima , e marriarono verfo il Joro paeJe. Si 
trovarono fslla piassi del loro Campo iel It^/ifi , ai quali cfi wrtwtn ta. 
fi iato te gambe , e che avevano attaccati ad alcuni albeiif perchè non por^ 
laOero delle nuove ad Eduard». 

QVltigltfi^ avevano allora la più alta opinione del merito guerriero del 
loro giovine Re; ed effì (limavano canto il fuo valore , quanta COndeolM» 
vano la condotta di Aitrtimtr, i di cui configli, leconrfo cHì , avevan fat- 
to fcappare l'Armata Seézzt/$ . Quella ragione, ed altre ancora, aumenta. 
yma gloraitmente II rifcQtimcflfo jpulfbiko contro la Regina ed II Avorl- 
to, e tendevano ad un prono ed Intiero: rovefeiamcnto della loro politici ' ' 
eutorirà. ' • 

iimim», vedendofi fimpre pi& odiato dal Pòpolo, rlfolvè di far la pa* >3** 
ce colla Se0iÌM , a qualunque prexzo, per riflabllire il fuo potere nella fua 
Patria fopra una bafe pià folida . £gll entrò in una negoiiatìore con K« 
Èrme», e 6 conclnfe un trattato fra le due Naeioni . Mtrtìmtr , ac- 
confenii al Matrimonio di G'mamma ^ forella Eduardo, con David, figlio 
•d Jàaede Hi Robert» ^ ed a rinunriare intieramente al Diritto <i'ì fuperio. GP Jm" 
rit* che V iM^òt /terra , s'arrogava fopra la Scozia (ù). Gli Scozztft , prò- t^ffi 
nelliero dal canto loro di pagare trentamila marchi , come una compenfa. 
•ione, Cd il Parlamento (r ) ratifi ò queao .XlMCatO. che eccItÒ HOB oHan. 
»e un gran malcontento fra il Popolo. a»0m»» 

in fegnlco Mwtlmh. ^ #empr« Intento alla Ina fieoressa, fece arteftare II ì,,o 
Conte di Kent, fratello dell'ultimo Re. Q.ueflo Conce , che era d*un ca- i/Vri»- 
dolce e. pacifico, credendo che li luo fratello fòrfe ancora vivo, e «im *i 
■M^lb In qaalche».Cq|reta prigione, avea formato il dtfegno di rendergli Caar» di 
la libertà , e di rlftabilirlo nella Tua poteftà . Quella ragione Impegnò'*"*' 
tUrùamr , d Ìftniggerlo , ' e lo fece condannare e gtuflirlare anche prima 
che il gfoivlne Re pateflTe interporfi in fuo favore . Si confifcarono i Beni 
dì quefl' infelice Conte In vantaggio del giovine figlio dei fuo nemico, co- 
me pure^ie immenfe fortune dell! spmfer, che fervirono all' ulomedefimo . 
Le rdpKitA e le Ingiuftisie di quefl odioio Miniftro divennero il (oggetto „ 
delle comuni lagnale. Egli affettava d uguagtlara, ed enche di forpeAre 
lo ftato e la dignità del Re; la fua infolenra era tanto grande quanto il unto 
fuo potere, che fi era elevato ad un* alteza la-più formidabile ; e gli uoml. «Mrr* 
ni di tutti i Partiti , eUleado le pafbte anlntofità 1» nnirono per odiare e^'^rd- 
deteftar Mortimtr . mn» 

£ditard»t aveva allora diciotto anni, ed eliendo egli continuamente dr. • 
«ondato dafll EmlAnr) di MtrHmtr , quelli abufi erano troppo grandi per 
isfuggire alla fua of&rvaaione ; ma queft' ufurpatore vegliava con tantir affi* 
dttità. che per diftruggere la fua potenia , blfognava impiegare la piA gran 
precaaslone. Il Re comunicò il fuo progetto a molti Baroni , che imne. - ^ . 
diatamente gli promeOfcto di fervjrlo nel!' efecuiione del naedefìmo . Si .-2?!" 
Jicelfe per luogo dell' Intraprefa il Cartello di X#//;»^fc/T fn , ove la Regina eentr» 
.Vedova e Utrtìmir, abitavano da, gualche tempo. 5i ricevè il i^e in quel 3<0r/iiiMr 



Cb) Rymer, p. 337. Herainf. p. ifo, Anoa« HiA. t»'ìÈU 
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loofOyC (tati iòrpetto, ma follmente con un picciol numero iì Servita^ 
fi. Siccome il CafteUo era eiàttancnte cuftodito, che ogni fera fe nechiii. 
ét9à h porta, • I* cUavi erano confegaatc alta Regina, era nectftrlo 4È 
comunicare il progetto al Sii»tr Culìeimo EUni, che ne era Governatore, 
T"* il quale entrò coq zelo nelle vedute del Re • Q^fto nuovo Contederaio 
»Trtjl*f ^ «Knrc gli aUbciall per «n paleggio ftctertanco, • M^nimtr, dieaott 
ftrftr- poteva fare alcuna reHnenra, fu prefo in un* appartamento che comunicavà 
ff$fm con quello d^lla Regina ié) Subito fu adunato un Parianenco, innanal al 
CmjMh quale fb accvlàio 4*mr tolto la pottM SovtMi a! Odiglio delfa Reggati. 
a Not- xa che 11 Parlamento aveva flabilito; d*aver cagionata la morte dell'alci- 
'ino Re; d'avere arreftato il Conte di JC#»r in una cofpiraaione che egli 
aveva intraprefa per riftabilir quel Monarca; d'aver follecitato ed octemib 
co dal Patrimoaio Reale 4ÉDe conceffioni eforbitanti ; d' aver dlfipai» il 
Teforo pubblico , d' aver trafugati ventimila Marchi d' argaato monetai* 
che il Re di StézU, aveva pagato» e d'altri delitti (a). • • 
laN»- In Vida ddbi fiippofta notorietà 4\ ^oeflt (ktl, U Parfanento lo condan. 
vmir» fena* efame ad cfferc Impiccato agli olmi nel circondarlo dì Ltndrm. Fa 
l«4 proaunaiata una fimil ientensa contro diverfì rei inft^riori , particolaaaenra 
tmtitmt» contro Siimn Btrtftrd, Il delitto della Regina era aflU eenofeioio; «la fi 
L0Rt- ebbe riguardo alla dignità del Aio rango; fii rinchiufa nella fua propria ca- 
^^jff <A a Kt/inii, vicino a Ltnira , e fu filTata la (ua rendita annuale a qaac> 
I^yrKtro mila Lire. 11 Re gii faceva viliu due o tre volte 1* amio fin ch'ella 
cUfi/S- ^ ^'^ ^ rlacfdlbie ata giaio « aatfto o di 

potenza a quella PrincìpefTa . 
ImJk». Eduéurdt, tenendo allora le rendini del Governo , rlfolvè di cercare nel 
£« ScM^Canpl ai guerra quella gbrla clia Mmimtn gli aveva altrevolce impaél- 
w *° d'Kqulftare. Il Governo ^mzr/à , era fotto ona minorità , ed In uno 
Uàiì^n ^'^^ ^' deèoksaa^ inoltre vi regnava uno fptrko terbotenco fraNolutt di 
^mi chi CMCrada» H che porgeva ad Mimmi» , «i occafion» ftmevole di 
XÀMmtit rinnoovaia le oftilità con buon fuccelTo . Miturdé BatM » U di cui padre 
ftmtmt* • ^Ì99éinti era Rato coronato Re di Si9zia , pretendeva egualmente a quel 
Trono ; in quella pretenfione era fofieoiKO dal Monarca /«c/<r/« , che gli 
parmeffe di far leva nel Tuo Regi» di' tatto le forse di cui aveffe bifo- 
gno » Con ioli tremila di quefti mercenari , Ba/ie/ . riportò una vittori* 
confiderabile fopra i fuoi concittadini, dodici mila de' quali perfero la vita 
tei comfcattlmaMO- Qoefto di feAro, fagotto da amiti altri , Intimidì cosi 
grandemente gli Scozzejt, che la loro armata f» difperfe ; ti piefe rlmafc 
come ioggityto da » che per qoeflo colpo inafpettato di fortuna lii 

coronato Re a J^aaa ; ma egli non peflMè qneia dignith troppo lungo 
tempo. Per una viciUkttdlae parimente improvvifa , Il Sìinw ^rchìbald» 
DougUj , P actaccè » lo diate» e l' obbligò dkiaavo a refuglarC in l»iUU 

Htira . • 

Stf/rV , dataaio qaaft'ahSaio attaoao , conobbe che fensa (a protesione 

òtW Inghìlttrra , non potrebbe confervare il fuo Trono. Egli fpedl dnnqae 
ieiicumente un mci&gft"^ *^ EÀusfi^^ col qoale gU oftiva di rlconoM* 



(d) Avetbory, pw f». ' _^ , ^. . ^ 

Ì«) App» di Mp. a. I|* HUU Mii^f^ fin l»l»lMhM»;tf* HI* 
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STORIA DELL' ITiCHILT E KH^. |, 

"Ji » rinnwwf r omaggio doruto alla Thi Cotona. 
• «i rpoftfft la Prificiptfli GkvMmm, 11 P^p^ volcfle djftroggere il luo 
primo macrimonio che non era ancora confamato, Mdasrth, che «mbivadi — 
ricuperar i* omaggio , ed il titolo di fnperiorità . accetto I' offerta e fi 
prepar* a riftabiiir BtH»/ nel foStih deila Corona, imprefa, che 1 oleina 

■ 1^ qneft'éiietto, Sdhranfe 

«enne *el Joccorio dal Parlamento; e con un'Armata ben dlfciplinata affé- ^^TT 
•io Birvwk, che capitolò, dopo una vigorofa difefa. Un tentativo che fiMtmt» 
fi? f,'^""**J'*'* 'J"'"" 8"«ni«»one. cagionò m eofabaltinwnto generale ■ 
«a gli Semtfi, e gV Ingltlì . Queft'arione feguì con una grande oftìnaiio- "^9 Lum 
•e ad HaWdiwm HUl, un poco al Jitrd di Borwicki ma la Fortuna d"'''* *^'Ì 
£*/«-rrio prewlle j l>#«j/« , n Generale Sctzztft , vi perfe la vita. eÌ"J*'^ 
tutt, , Nobili di qualità ebbero la mededm. forte , o ridiftto prigionie. 

il^^lii;"';?*"/^!"'^^' P"''°"° quell-axione, mentre Ing/ejl , s^IZS. 
77? *^ ^'«dlcl uomini Incirca , ineguagiianra quafi iocredibile 

KJ). Q.ucfta vittoria fu in gran pane Topera degli Arcieri /«/«/. che 
cominciavano ad effer famoH in Europa , per la loro particolar deftrerra. 
r!?** Importante decifc della forte della Setxia , che Aa/iW ibc. 

glogò col metro della più gran parte dell'Armata /mA/a . Afearié! cft 
rimanente, rlduffe molte Città S c ozz iji , che eOb «STlilaMoiMrciria 2»i^ 
yr, e rkomò in trionfo alla fua Capitale. 

c^r* ./f,™^*"^ ^«««'J^. non fii per altro che dt conadorata. 

Effi fi ribe larono contro Ba/hf, fubito che gl'/zf^/r/, fi furono allontana- ^,5/7; 
«. e npiglurono fedelmente il partito di MrMft. Quell'ultimo elTendo in W.„ Jv 
«« MBOre, il Sh, ^»ér$M Murra,, ricevè il titolo di «4rft*/»« . Queao/M*i#- 
i^andante, col fuo valore , e colla foa attIvM , difcacclo /ooaC*»" 

I» poco tgmpo dal Regno; e la neceffità obbligò nuova- -fiT-waAt. 
nllnf! TTv^ i^«wetar nella STwV, cdle fue forre. AI fuo avvicina- 
mento, gh Scoxztfi che non erano difpofti a combattere , (i rkimono net 
nlS?"'!'*"*"* "'^"'''^ f^«-rW*, facchegglava 1 Bfni di quei che fiera. 
00 opponi at governo di £aM. Quefto rilantimento Rabili maggiormente 
IJ°1j P''';"'°"«..«»" foto contro BM, ma ancora contro V laghi Itir. 
r#, e4 efli fi determinarono a profittare della prima occafione favorevole 
per Tcndlcarfi fopra quefti due nemici . Nel tempo della ritirata deal'/»'. 

efll r.conqmiUrono ben pveAo II loro oaefe . Eiu^i^, replicava l 
luoi farch?i;g, con un' eqoal fucceflTo nelle baffe contrade ; mt febbene ei||- 
• maraaife lenza oftacolo, nulladimeno raoiroofità della Naalone erainfufS. " 
• * "ipe'*»»* <• animarano per le promeile di foccorfoche lafr-a- 

(la, gli faceva giornalmente. 

r ambizione A' Eduardo, che era d'acqulllare delle Corone e del Regni 
a eiercirava allora fopra mi nuovo oggetto, il quale rifvegllò le anirooiki' . 
per lungo tempo interrotte fra ì'I^gkUitrra e la FrsÉch, e che fece dnra^ . 
re la querela fra le due Naaioni per pìi\ d'on Secolo. Filippo il Belh 
Re d, Frauda UkXÒ uc figli. Luigi Hutia , Filippa il L»nf , Carlo il 
B9^,tà una figlia, Ifabeila, Regina à' l^hìttnrM» ImI^ uttin , il pri- 
awfeiilio, non avendo lai^riaa dopo la fna morte che fidla dal fuo 

tf) Henung. p. i/f, Jbygtoii, p> an> Ottatbome; p^ iif. 
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40 STORIA DELL' ITiGUILTEKRui* 

nuRricnonio con Maribtritàt Cottili d'Eudt Duca di Mt/pt/jm, U filo fra» 
Milo moiK6 fai Ttmo; e ficeome II Dnea di Bwpgmm loilelim 1 diritti 

di Tua nipote, gli Scaci del Regno, con un folenne e deliberaco decreto, 
efclufero quefta Nipote, e dicliiararono per fempre le doane iocapaci di 
fttccedere alla Corona di fumi»» Filipp% mori dopo an rcgpw breviflìmo, 
e lafciò tre figlie. Allora C«rU foo fratello fucceiie «UaCorona fens' alcuna 
oppoftzione. Quefto l'rincipe regnò per poco tempo come Filìpp* ^ e tairià 
una figlia j ma iìccoiue la Regina era incinta, Fi/ipp» di yaitit , fracejlo 
cugino deli*iikÌnio Re, ricevè il titolo di Reggence, come l'erede mafchio 
il piiN vicino; e fi dichiarò il fuo diritto di iuccefTiune certo, fe il figlio 
delia Regina non foflfe nn Principe. EfTa partorì una figlia, e con unavoct 
maBline, Pi/iff fa pollo lai Tremo della FrmtJm, Il Re ingyktwHi , 
che aveva allora quindici anni, s'Immaginò di poicr pretendere p<?r parte 
di fua nwdre, alla fncccfltone di quel Regno, e che il diritto di nipoc« 
fbfle preCerlbile a quello di fratetto Cugino. ÉflTo non poteva avervi delle 
prctenfeni più mal fondate di. quelle. 11 principio che e/cludeva le fem» 
mine, era in Francia d'antica opinione, ed aveva acqui flato un'autorità 
cgttaimente grande per mezzo della Legge la piò elpreffiva e chiara. Non 
tra qoefto appoggiato fopra antiche Leggi Toltanto; altre pià recenti locon« 
fermavano. Era flato decifo in una maniera jolenne e deliberata. Ma ciò 
che toglieva il motivo di qualunque difpuca è , che 1 tre ultimi Re aveva* 
no tneti lafciato delle figlie, che vivevano ancora» c die erano prima d* 
Eduardo nell'ordine della lucccffìone . Q.uefl' ultimo fi ridulTe dunque a di. 
re, che lebbene fua madre tfabiiU non potefTc luccedere per cagione del 
bù fefTo, egli ftellò ^ ereditava per lei , non era foggetto ad ona talt 
ohieslone, e poteva ben pretendervi per diritto di parentela. Ma oltre che 

Jiaeda pretenfione era pià favorevole a Cor/», Re di J<{avdrrù , che di« 
cendeva dalla figlia di Luiii Htttiit^ effa era comraria ai piincip) di fac- 
ceflìone flabiliti per cotta VEmnp* (f); e fi riconobbe oolverfalmente 11 

titolo di Filippo (b). 

Sebbene Eduardo avefìTe ricevuto quell'opinione mal fondata, dà Aia ma* 
die e dà Mtftìmtr, non inlìflé fopra cotall dimanda,' che lo avrebbero In. 
vllappoco In una guerra , con un Principe tanto formidaMle ctNne Filippo, 
Non oftance fopravvenne una clrcoftanaa che obbligò il Re à*b^hUurra a 
dlchlarire apertamente le Itie pretenlioni, o ad abbandonarle per fempre. 
Gli ftt intimato di preflare oma^^gio per la Guìtxna. Siccome Filippo fi 
preparava ed obbligarvelo colle armi, e la provincia non era in iflato di 
difenderfi, egli fi lottomeATe alla necclTuà prefente. Si portò ad Amìtni , e 
refe omaggio a Filippo . Molte queflioni iniorfero relativamente alle con- 
dizioni di quella obbedienza ; in fcguito Eduardo mandò nn* Atto formale, 
col quale egli fi riconofeva di dovere una fommifljone di va/Tallaggio alia 
PtMth (O; dlchiataslona che ratificava nei termini I più folenni il di. 
tino di HSfp$ alto Omwm di qod HegiaD. La ptoMofioiift i^Muré» era 



( g ") FroiflTard . 1. T, r . IV. 

( h ) Ibid. 1. I, xxii: 

<i) Rymer, v. IV, p. 477, «tt. FkeU&ld. !• 1» SOCTt HUb AaOo; jf4; 
yValfiag. p« ijek Mortnacb* f |* 



• 



Digitized by Gf)Ógle 



STOJLta DELL' 12^0 Hi LTtnU* 41 ^ 

fltf fe AcA cod Irragionevole , e cosi generalneiite /menttca éi cotta bi 

NmIoh Pranctf4 ^ che per loftenerf- , fateUe ftwo neccflàrio di conquiftarC 
tutto il Regno, jknsa dubbio egli avrebbe «bbendonico qoeft'idea chine, 
rie», (e aJctml avrenltnettil non anffefo rlfvegllaea l'animontà fra qaeftl " 
due Monarchi . 

K»b$rf A'^rt$fia^ del fingue Reale d! Francia^ e che aveva Tpofato la 
foreila di Ft/ipp$, perfe , per una fentenza di ti/ipp» ti BtlU ( Ja quale 
•n generalmente riguardata come iniqua ), la Contea A'^rtt0m\ cbe e/lb tmnm» 
xeclamava come per fuo dirino di nafcìca, e (i trovò ridotto a tentare di j^» **** 
ricuperarne il poOeiTo per meato d'una faUìtà; azione indegna del iuof^*'^.' 
«taf» t éA Sax» carattere Lo frwprimento del Tao delitto k> rlcooprì ' ^^^^'^ 
di rcrgogna e di confufionej e non folamentc 11 fuo cognato lo abbando- ^ 
nò, Bla lo perfeguitò con violenza. K*b*r$» cbe non poteva fopportare 
^efta dilgrazia, abbeodonÒ II Regno) fi^Mrò ne* Pfeel^BalR? dt là cITen. 
do dìi'cacciato per 1* influenza di FiJippt, fi rifugiò in InghUttrra . A di. 
fpetto delle rimoftranze del Re Francift^ Eduardo lo ricevè favorevolnen- 
te (/), lo ammene ai Conlìglio, e gli accordò la fua confidenza. Abbao- ~" 
donato ai rilcmimento ed alia difperazKMie, fi fforaò di rianinoare Tllln- 
fione A' Eduardo , riguardo al fuo tìtolo (opra la Corona di Frawcia , e Io ' , 
lufingò ancora, che non era inipoflìitiie ad un Principe del luo valore • 
ddia fu abilità» di foAener con boon'rlìto II fno diritto. Eékmrd» aveva 
ancora del malcontento contro Filippo: la fua condotta per motivo della 
CuìiHHa, la protezione cbe quel Principe aveva accordato a D«vid Bruc» ^ 
e gP ittcoraggimcmi «bé' aveva dati alll Stmifit febbene elfo lion gli fo> 
fienelTe attualmente nel loro sforzi per ottenere l'indipendenza. C05I i 
due Monarchi, avevano l'uno contro l'altro dei difpiaceri che li facevano 
ricttfiire tatte le ■eandisìoni d'accomodamento cbe 11 "Papa proponeva per 
ilconclliarU . FUìpp* era perfualb che egli mancherebbe a tutti i primi 
principj della politica, fe abbandonale la Scozim , ed Eduard» diceva che 
cJo non poteva togliere la fua protezione a K«btrf fenza violare la gene, 
nofità. Allorché il piin>o Intefe che il fuo rivale fi preparava a delle oftl. 
Ktà , pubblicò contro K»btrf una fentenza di profcrìzione e di fellonia, 
e dichiarò che qualunque Vaflalio della Corona, che al di dentro, o al di 
fuori del Regno ìtfMcIfe ^ael traditore, farebbe Inviluppato nella nedeft- 
rra fentenza . £4/»dr<f« ^ conofcendo l'intenzione di quefta minaccia, e ri- ^ dm^ 
ioiuto di non iottometterfi , cercò delle alleanze ne' Ttnfi-Baffi, folle (ron-snh fir» 
fiere delln Gtrannrfoj egli cominciò a ntanlfitftare i foDl dllègnl al Conte aM UiU^ 
é* HaìutMt foo fnocero] ed avendolo Impegnato ne' fuoi Intereflì; impiegò /rr>« d* 
i booni liffic) di quel Principe |>er attirare nella fua Alleanza gli altri bo. «"««^«r* 
vrinl di quel comvrno. VI era a C«iM#en Fabbricante di Birra, chiamato 'f '^^ 
^«ranw «drieM/Za , che di letnpiice particolare era divenuto un fuddlto" * 
troppo potente; finn da qualche tempo erto governava i iuol concittadini 
con un potere più alToluio che quello di tutti i loro Sovrani . Egli rlm. 
plaisava e degradava i Magiftrati a Tuo potere; era fempre accompagnato 
una Guardia, ed «1 minimo fegnale faceva aOal&aaie qiulemne Incorref. 
r«m« LJX, «F. fe 



CI) Fiqifl'ard , I. I. C. XXUC 
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4> $TC9Ltji ÙMIV rKOMllTEM^^* 

|..| fe nella fui dirgraiia. II Re s'indirltrò cgU AetTo ad ^ritvv*lli ^ e gli 
Il Rt dimandò fe avcfTe voluto impegaare i Fituumit^ì oe iuol intjKcIlì • Quel 
iftcm- fedicioso Artifiano, fuperbo per ta cqpfidenu dm il Re «refa In iui^ 
dm:» a perfuafo inoltre che i fìanumitghì incline rettolo a nuntenere ima buona 
Arttvri' corri rpondenra con gV lugli fi ^ dai quali ricevevano le marerie per le lor» 
maaiiaccure di lana , forgence principale delia loro opulenta , abbracciò 
pNMcaineme k Canfa i'EdMsrd» e l'ìnvlcò a venire ne* Tinji-&ajfi . Il 
E*U Re, prima d! cominciare quella grande imprefa, affcrttò di conlulrare il 
uifmk* fuo Parlamento» che l'affrovò Per renderfi più potente ottenne d* 
g ^y if Ja queir AAmUci naa ceneeCoae di ventinUa facchi « lana, clie fi'fti» 
mava del volore di circa centomila Lire. Quella nnateria era utiìiffima 
per guadagnare i Fismminiki, ed il fuo valore era atto a far muovere I 
Inai Alleaci <U Otrtmaiùa, Eiutrd» fi procurò le akee femme neceflarie 
per via d'impreftiti, colle gioje della Corona che egli impegnò, e colle, 
confifcacioni , o piuctofto colie ufurpasionl che egli cfercitò fopra tutti I. 
L»mbmrdi^ che facevano allora l'odiofo commercio , altre volte praticato, 
dagli Ebrei, di preftare ad naira (a). Sì portò in Piaitdrs con quelle rl- 
forfc, l'eguitato da un Corpo d! forte lifgltji t c da molti Nobili. 
Wévt' Eduaré» coQiineiò, lecoado il parere 4't^rt§v»U4, dall' a^tcurare il fuo. 
la /ff Oiricco alia Corona 4i /raa^M, e dd iblleckare l'aAifteaia de* Prineipt 
tmmdrM' Fiammìnehi e Ttd$fcbt ^ per detronizzare Filippo di ya/tìj , 1* ufurpaiore 
del fuo Kcgoo (a^. fUipp* dai canto fuo Ciceva de' vigorofi preparativi^ 
e che pareraoD pia che [ufficienti per metterlo al coperto da ogni perico« 
Io. Oltre che egli aveva una Nobiltà niunerofa e guerriera, le fue Alfean» 
ee ftraniere erano più fìcare, e più potenti di quelle del. fuo Antagonìfla. 
.| ^l^'EHate lì pafsò in conferenae e aegosiailonL prima che Edutrd» potelfe, 
'II' • metterli in Campagna. Per attirare ne* fool pcogetci i T«d$fcbi fiioi Allea- 
ti, rifnlvé di fare il primo attorco f^rra Cafihai , città dcM" /'«djro , ove 
f'ttìpp» aveva mefl^ una guarnigione Ma vedendo poi ia diificoltà 

«foirimprela, li condalfi^ Terfb'le fronelerc della FnmriM, oee ebbe naa 
prova non equivoca della vanità delle fue fperante. Il Conte di Tv(*«»«r, 
ed anche il Conce d'Hainaut, fuo cognato ( po|ci»è l' amico Conce era 
leorco ), rteuCarono di cominciare le^ieillllli eonrra U loi» Sovrano Stgno. 
FrM re , e fì ritirarono con le loro trnppe<f )JFfattaaco Eiutird» entrò nel pae. 
***** fe nemico , ed accampò nelle CaoÀpagne di Vimftff* vicino a C^ptUé , eoa 
^1^^ un'Arroau di cinquanta mila uonioi , compofta quafi intieramente di fo* 
^* refi ieri. SUìff9 avanaò verfo di Ini con un'Armata due volte più nune^ 
rofa, e formata principalmente di patriotti . Recarono in faccia uno dell*, 
altro per ovoltì giorni, e palTavano il tempo a maodariì delle disfide recipro* 
chè . Fimance SiauriTa temeva di comhatifrc'con «i nemico coti potente ; ti 11 
Re dì FràtuÌM penfava che baflaffe lo sfuggire l'attacco , ienxa efporfi a degli inu. 
tili pecicoli . Finalnoente Eduérd$ titornò la Eiéaérs , e coosedò lefue cruppc(r). 

s 

tm') Adbri<{{;. de Corto£ 

Cn ) Dnfd. Baron . v. II, p. c; 

<o) Hetning. p. jc;. VValfing. p^ 143* 

(p) FroilTkrd , I. 1, 9, XXXIX. HeminR. p. fOf. 

Iq) Froiflfard, 1* i, c. XXX Ibid. 1. I, c. XU, XUI, XIXZI* Kea«iaf ; p. JOf; 
€v) VVaUing. p. 143. Abridfi de CSMoe. fb.if^ 
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^Tt» l>'H) nwftipi^bn^t gran prcparatJf I tim MmtiI*» ftcll; 

e per i quali aveva cuntrarto quafi trecento mll* lire di debito. Egli ave* % 
va prefo jMte ami<ipauoai Xulle foe rendite , impcfnato tuui gli >otfeni 
é^jm^lÈ^àit 9ppmmenM'm m Ini, o alla Regita; eia faa nècelBift 
PémU^ ancora ad impegnare la Tua perfona a fuoi Credlnrl, non rlCM^ 
nando In Jnibi/ttrra fin' a tanto che non ne ebbe ottenuta la loro peraatf^ . ^ 
fione, e promettendo falla fua parola d* onore, di ritornare non g^l ri» • *i 
liaietteva il loro denaro. . . ir 

Ma la continuazione infruttuofa di (jaefta fpedizione non fervi che ad 
inl^iriiie a quefto Monarca irritato, delle più violenti efecuaioni . Duraiv 
^ la CampagM(li||f éraMÉndalo éci|» Of4lnl «I fi» figlio Xdtmréf cbe 
aveva il tìtolo di Cafiode , per adunare Qa ftHrlunento, ed octeneme quaU 
che loccorfo nell« iiae urgenti neceifità. I Bttoni pareva che ioclknafiero 
MahM-rMNuftif'Wrl OYiHtal. cht fpsm agitano ■llon cmm m Cakw 
po feparato dalla Cictadinann^ OPn volevano talTare i loro Committenti 
fensa averne il confenfo, e rìcliitfero che il Cufiti» o Tr0tWtr« adanaflt 
un'altro Parlamento, al quale fi darebbe il potere ilecelbrio per queft'cfw ■ i 
fetto Quefto nuovo Parlamento offri un foccoHb'^r trentamila faccbl di • 
Lana . ma vi pofe delle condtaioni che riftrignevano l'autorità Reale» e j/ jt/ 
iio«;& conclufe alcun' affare. Allora Edmtrdé fi port6 in laihilttt>r»i adanòrimiM 
nti* altro Parlamento, e fi procurò de* ibccorfi a ielle contfialbal plè roo- jnihilttri 
derate. Gli fi ricbiefe principalmente la conferma delle due Carte e dc\r»tdnJ 
privilegi accordati ai Borghi; la remiffionc degli antichi debiti, come pure^.'V'^ 
MTaÉtMk oièir, t'<il»fflBiMlait a ankt abnii cfce fi erano tutoiMìffJ^'^ 
nell'efecurione della Legge comune. II Re, In contraccambio delle con»*' 
ceifioni che fece fu quefìt capi, rkcvè dal Baroni • dai Cavalieri per dot 
anni w 4eo» ftrMvdhnrlo ; II Mao dei covoid o ioailpoll di grano, degli . 
Agnelli , velli di lana , e fopra t loro beni ; ed I BtrgJ^fi gU accordarono- ( 
il nono da* tmk «Bbil i . ainati fecondò il fon vero valore. Tticto il Par. 
lanaoco «coitnrHirè ^ J» ficfio nnoMio d'anni , quaranta fcdfail pei 
Ogni facco di lana efportata, fopra ogni trecento pelli di nootone^ a fii» 
pra ogni l$fi ( / ) di cuojo . Ma per evitare ogni eftenfione arbitrarla par 
parte deUa Corona, qtKlI'ArfemUca dichiarò efpreflamente che ana talco» 
ceffione non durerebbe pià tanfo mifb'dMIi pvectdeil», le ^oale mm «I 
larebbe comprela. 

' Vedendo in leguito che i foccorfi , febbea confiderabiU^ arrfvwM» Itti, 
«MtBe , • iÉo>ballmoo^l|-Ufegnl preflimtl der Re» acaonfentiroo» e 
concedergli Immediatamente ventimila Tacchi di lana , con che il loM Vi^ 
lare fofTe dedotto dalle none parti che laMbbero levate lo appreflb, ^ 
''^rmpff , fapendo 1 jraè preparati d» fi fteevMO III H^ihmnt ^ • 
nelle baflè contrade , il che annansiava una nuova invafìone per parte d^ 
MofT^» léce Iqicire ana Flotta di quattrocento Vafcelli, tnoacaa da qua* ^ 
iièeritfiriinBtéig^ordlo» di reiare la ftaalona aU* attera di Simì^m^ 
■ fine d* Interectnie il Re nei foo pafiiggio . La Fiotta degl'/a^Ar/, non 
era che di 240 vele; ma per corapcn(are la loro inferiorità eflfr guadagna- 
rono il vento iopra il nemico e niellerò il fole dietro di Te. Gli Arcieri 

». . V ». .it » •..,"!. . h*^'.-l4k 

» j« • . "< ' 

Ce> «B leA eingeirii fci IigMMrj*- * • • ' . ti 
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éì qoeftl «hit»} inqui«ìaroiio i loro nemici ; e qvmè» I; nairtgU fi trontoJ 
• no attracca! indeme , G vedeva fra %\' lagUfi domhiare 1* «mulazione pet 
fegiularfi fotto gli occìh del loro Re, ii di cai efenapio eroico gli anifina» 
va oiagglormeote • Allofcbè i Plsmmia*bi videro coòinriiie 11 conbiitclft 
mento, s'affrettarono a foccorrere Edu»rd0 . L' attacco fti crudele e fan* 
£4 guiaofo. Furono prele ai Fr»ac$f ^ dugenco trenta navi, e trentaniila uo> 
fl«#M mini co» àm Attmlragli uccUì. La perdita àe^hghfi ^ «on era confide^ 
rr»nttft rabile, paragOOtta alla granderra della Vittoria (i). SI riferife chie tief« 
i iiV««-i(ano^'Goiti||ani di liiìpp», ardi tiifòrmarlo d'untai fuccelib» non vi fa 
**• che H Tao fcoBMa clie gliene tlaft la pvlan^dea (a). 

La grande importansa di qaefta Vittoria, impegni gli alleati de4 Ra ftw 
lÌ0/t , a raccogliere ^roocamefte le loro, forse , ed a rijggtugnere ia-fiia 
Armata . EdMMrth » dopo qodia natone , marciò verfo Je frontlafe dell* 
Francia y alla tefta di più di centomib uomini,- la maflgior -patte de' quali 
erano flranìeri («). Nel tentpo medelmio ciaqaantamìla Fiamminghi , nnar> 
ciarono lotto il comandv di tk*k*rf UtArttfia , e poftro l'afledio a S»H* 
i n- 9mir, Ma queft' Armau cbctnpo er».cadipofta ciic d' ArtigMfli tuaKi)tuo& 
Mmme*- ed indifciplinati , fu pofta In rotta é» una fortita della guarnigione, né fi» 
ihi pofl>bÌle dì riunirla. Le Imprefi» à' £tUurd»> ^uLiCoocincote non fu* 

« To! '""^ plii <eH<A.H Ra-dl-Pr«a.la aveva •att'AimaM plA.HonKrola dV^aaU 
yfrrrj ■ degl' ; inoltre efTo era accompagnato dalla NpbiM frinciprie dei 
fuo Regno» da molti i?rincipt ftcaivierì , ed anche da tre Moaarchi» i B^K 
» Btmim, a SfaxAt. a di l)(awm» . Non oftame egli non. voUa anaar* 
\ *' dar coEa alcuna; e dopa aver polle delle forti guarnigioni in tutte le Ci6« 
tè di frontiera, 6 ritirò, perfuafo che li nemico farebbe pi à £Kiif a vio* 
ecrfi ^ando aveflè Indebolite le fue forse in alcune asiani inliràitnafe • 
QpÈikia-iBiluard» l'ncaminciò- i'afledio di Turuai , ove era una guarnigione 
apia^Hwdl quattordici mih uomini, convindara (^a uao de' più valorofl Capitani di 
f^UÌ9 ftionfìm , dTo provò una refiAenaa cosà oftinata , che vidda obbligato a 
' T*^ cambiar»! ralSidio in Blocco» fperando» Ipav mean» della fra» , di ridorr* 
"**• H nemico alla necc(ntà di rerrJetfi Ma per rovefclare le fue fperan. 

se, ti Conte d'£», che cooMndava naHa Citti . dUisaociò tolta Je perfooe 
che aon -pocevan» fervlre » dlfeadci% , «I II Once ^1 AMfovfa, accordi 
a> tatti quei profcrittr un fa(faggÌo libero a tnm th- a' fuoi quartieri . Do. 
p» due mefi e messo d' ailiedìo , la piassa fi trovò ridotta ad oaa graa 
TiBpp» defelaainae f. alfora Fi/i^p* , a* aaaóaò atta <e(fa d' una potente Armat*,, non 
t*Mvmm~ per venire ad un'anione decifiva , che enTo cercava tèmpre di fcanfare, ma 
A» «n^ per tntrockrre de* foccorfì nella Cictb. Eduardo-, Irritato per la lentessa 
la N«*« de'iuoi progredì, ipedi per meaao d'Araldo una disfida a giiipf«: gli di> 
mandava di decidere I loro diritti alla Govona dt- 9rgK€Ì» , • fia con nn 
à*^n'' particolare, o di cento contro a eento, ovvero con un'aiio- 

ifoejul ne generale. PUip^, rifpofo, che Mduérd» avendogli predate omaggio pec 
Il Docaco di Gwkmm, tA mtnMo- ifModciot» lotanèoMM par Ino te» 
• ' - fa»» 
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firlott, Om conveniva ad un Vafiallo di mandare una disfidati fuoSigno. 
re e Sovrano. Uoa ul lU'pollA noa prodttflè «JtKO cfEttto che la mìtMccU 
del Re lagUfi. * , * X« 

Mentre le due Armate crano .fenipj^é lat ptimo ,4Ì v«nir.e ad una batti.. c«»m/« 
glia generale, la ContelT.i Vedovi é* Hainnut , inrerpofe 1 fuoi buoni ufficj'' '^*'* 
p«r. fare un'accomodamento. QutAa |*rincipeiTa era la Suocera d' Eduard» 
• Ja fortlli di Ft/ìpp«, Sebbene ella avclTe rlnoaaiaco al qaondo, é fi fofle f,,emréift 
filtrata in un Convento, abbandonò II fuo ritiro, per procurar di riconcì- mh* settm 
Ilare due perfone che arano iecoiei & ftretcatnence unite eoa i l^g^mi del m»d»~ 
lancee . Fiììpp» , non «vendo alcuna precenlìone elftnslale fopra del fiio mtm» 
amagonina , afcoitò volentieri delie proporzioni di Pare ; e 1 ambitlofo 
Edg^do^ che dal canto fao vedeva la vanità della Tua Imprefa , non fiop- ^ r,f. 
pofe all'accomodamento. In confeouensa fi conclul'e una Tregua, che con t*mÌrt. 
Armava alle due l^arti le loro powflìoni pre/enti, e fofpendeva ogni oAi Trigu» 
lità w' TsfJi BaJJi ^ nella Guuitna , c nella Scozia, fino a:!a m?tà della (e. tmtU^ 
{uente Efiate (i). Poco tempo dopo vi fu ana negoziazione aperuad uir- 
rat , fotte la condotta dei Legati dèi Tspa , che tentarono di convertire 
il Trattato in una follda Pace. Edamrdp, richiedeva che FUipp»^ rcndc/Tc 
la Guiéan*, libera da ogni diritto di fuperioritii , c che ritirale intiera» 
mttté la foa protezione alla Sratl«: ma Fiitpp», rigettò affitto quelle di. 
fBiilde, e non accordò che una prolungazione della Tregua . Queflo Prìn. 
cipe diftru^e ben preAo l'aileanca che efifteva fra V i^bUttrré , e 1' Imfm 
TMttr iMigi, ed impegnò qoeft* ottimo a revocare il titolo di I^étU lmp9' 
rialti che egli aveva dato ad liduardo (a). Gli Alleati che quefti aveva 
fuUe- frontiere di /rjarid, vedendo delufe le loro fperanze , fi ritiraronp 
«pò dopo l'altro dalia Gonfederaaione ; ed egli ftellò tormentato da'iuolAOr 
mei^ ciiedicori fi vldde obbligato a Icappate fetitcamemc la li^U- 

Jt»rrm. 

La natara delle TafTe che 11 Parlamento aveva ftabilice a beneficio d' il Rii 
Mémémhi 11 gran bì fogno di denaro, ed anche {riè la mancanaa di. credito 
che provava ì' Inibì /ttrra^ avevano refo eflremameme tardive le nme/Tc de' ** 
Fiammiaihi^ e metteva il Re fuor di ftato di liberarfi dall' avadsia de''^ , * 
Iboi Alleati • SI poò dire che non era fègotta colà alenila che fioaria, 
non averte dovuto prevedere; non ottante egli era così Irritato per le fue 
kifruttuofe intraprefe, e cosi tormentato da' fuoi creditori eAcri , che era 
rtfeloto i\ rigettare Intigt da tetti i torci ; e venne io Ji^hi/tirrs , ove 
diè ben preflo delle prove del fuo cattivo umore . EfTo sbarcò inafpettata- 
menu alla Torre che trovò mal cu(lodic«i fece mettere in carcere il Go. 
vemacore , come pare gli altri Ufialall di quella forteiia , e gli trattò 
fotti con una lévertcà che non era per etfo ordinaria {6). Efercitò in ap- 
preffo la fua vendetta fopra gli Officiali delle rifcoflìoni, gli Sceriffi, e 1 
Collettori delle TafTe. Gli privò de' loro impieghi, nominò de' CommiC. 
^r) per cfaildliaie la loro condotta; e quelli uomini , per foddisfiire l'omOb 
m del Rf » CfOfivn» colpevoli tute le perdane che cfli efiunlaavano (r). 
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11 Cnftbde 4eia||!lo prlvaro» H prtno Giudice, ed llA/tf'V# il Londra, ^ 
fono depoflf , e meflì' In prigione , rome pure iì Vefcovo di Cbicbtfltr, 
CtnccJllcre, ed il Vefcovo di LtukJuJd, Tcforieie. Stratjfd, Arcivefco. 

41 €mt9i%f9\ che era incariciio di raccogliere le nao?eT«lli», incorfc 
egualmente nella difgrazia del Re ; ma ficcome egli era afTente all' arrivo 
d* Béamrd» , non ne i'enti immedlatamence egli eliètci , e toftoché quei Pre* 
Ino veme InfimMio del ferore del Sovrano conno di Itti , fi prejper^ nlf 
attacco, e con una rlfolaeteoe che faceva ben coflofcere la Tua intreptdez. 
^ ^ egli ne preTOone Mncomre. Pubblicò una fentenaa di Scomunica con- 
jti/'»- qnetll» che Ibcco qotlfivoglla prcteAo ofeffero delle vlolenee fepci 

pimmt^ I* perfona, o li beni degli Ecclefiaftici; che infragnelTero I prlyilegj afi^ 
éMjhm curati dalla GranXarté, e da tutti i Canoa! della Chiefa, o che accuralfe- 
«tvifta*» ro on Prelato di tradimento, o di qualunque altro delitto , per efporlo al 
difpiacere del Re (i). Qpefta lentenxa colpirà evidentememe li condor- 
"^^f* ta raedefìnaa à' Edutrd* lopra due capi ; prima l'Imprigionamento de' due 
Velcovì » come pere quello degli altri Ecclefiaftici intereflati al raccogli* 
mento delle Talfe» e poi 1* occupazione delle loro Terre e noUII, di c«t 
poteva renderli refponfabìli , per ciò che reflava loro In mano. II Clero ed 
il Primate alla tefta , formarono un complotto regolato contro il Re . Per 
alleraiafe II Cepole li diceva che XJvard» , vom rirractare II perdono gè- 
nerate , conte péic la condonaaione degli antichi debiti che aveva accorda- 
to» ed imporre delle nuove TaUe fenza il parere del Parlamento. L' Ar- 
d veftoeo eibe anche 1* ardire di dire al Re , in ana lettera , cherl eno» 
«fue Potenze dalle quali era governato il Mondo , cio^ la Dignità Santi» 
Pontificale ed Apoftolica , eraoCorttà,Reale; diedi quefte due Potenze, laOe» 
ricale era evidentemente la faprema» poiché I Sacerdoti corrifponderebbe* 
ro al Tribimat Olvhio della condoeca IfteAi de* Re; che i Sacerdoti erano 
i Padri fpi rituali di tutti I Fedeli . del Principi , e iti Re di tutta la 
Terrai che finalmente cflt erano incaricati da una Carta celefie di dirlcere 
L*Af tette le eolmtl , tette le aeienl , e di ccnforare tnttt i deNRi (e). Talt 
ii^tfctv argomenti non erano fiitti per calmare il furor- di Eduard* , ed allorché 
nmh r»- egli adunò un Parlamento, non mandò aTruna ioiimazione all' Arciveicovo » 
''^^^ SifatUré non fi lalela ftoraggire dà quelli lirgnf It^^rtttlftiflMnto; comparti 
moSUL iniMKsl alle porte del ftirlaiÉilwn coperto colta fua vefle pontficale» 
UmtHt». Croce nella fua mano, ed accompagnato da on pompofo feguito dt 
' Sacerdoti e di Prelati; richiefe d'efTere ammc(To in qualità di Pari il piè 
«ite e mi ne n te del Regno. Edtund» difprezzò la fon dimanda per due glorid; 
f»*^ ma gii permeo^ fioaloMnce di picodere U fa» polb» e fi tkondliò eoa 

' . '«» (/)- • ' 

d''lt • ^' Parlamento ftee nn* Atto , Il qnàle ^oveea proderre delle conIMmMt 
»mmuf$ «"«ovazioni nel Governo. Egli offisrvò prima, che (ìccome ta CranCtrtm 
U cht * era fiata violata in akani penti, fopraitutto per l'arredo illegale di moki 
/»«/M«»-Clttedlfti, e l'eccefealooe 4e*loro Beni, era uccdftrio di cenftnnarla A 
*• ili / floDee, e d*oUllgiffr «mi I frlnelpell OActall éàh Int^» eoa* IM 

mtttriM . — ' 

di mgkrt 

Umm. Heiniiiii. ^ H«k Aog. Sacia* Tt I» at« aa» VVgtfiig, fb «if: 

(e) Anglts Sacra, ¥• I, p. %7* 
IU<b Mi» 
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altri che tifi npmiawtto, 4i pwiemr op giiininenie la Am eraita 

PWmnza. Qucft' AfTemblca ordinò che il lU, coli' approvaiione del <uo 
Oonfiglio, e deiSaxoai che abic^ero in viciiuiuft d«Ua.GorbQ , rimpiazsercb» 
be i grandi OfHrj tutte le volte che quelli fóffeto vacanti; che il ttrao 
fiorno di ogni seduta, ripigliale tutti quelli OfiicX*, eccettuati quei de' due 
Xilbuosli^ e dei Baroni dello ScaccbUr$i che i Miniftri foifeto, per il 
tempo della levo depofizìone. come uomiai privati; che la cai còndisioae, 
etf rirpondcCGero avanci al Parlamento alle accule fatte contro di loro; « 
che finalmente fé e(Tì forTero giudicati Ignoranti, foflèro fpogUatI 4el Joro 
Officio, e riiapiaasaci àà nerfone più c^pa/ci 

, InfCootraecaaMrio di qodle hnpottaml ceneelBoiil, li Parlamento offri «I fs^bà 
•Re un doro di ventimila sacchi di Lana ; e ficcome i fuoi bllogni erano iti Xt. 
urgenti, tanto per acquietare i clamoii de' fuoi cceditorK guanto le di- 
mande de' Inol Alleaci, fi croe& ohhU^KO ad accattare 'qwRÒ Ibccorfi» fotto 
le fpeciàcate condizioni. Egli ratificò queHi Statuti in pieno Parl^menCo; 
ma in fegreto fece una protefta che era di tal natara 4^ diftriugere in Siuii» 
avvenire ogni fiocericà e confidenza fra lui ed 11 fuo Popolo à DtcMarò cherAi«rj(. 
fubico rhe egli potere, rivocherebbe.jii fua propria autorità, quanto gli 
era ftato ellono (i). In confeguenaa non ebbe appena rkevnto il foccor-/^^» 
fo, cita j>ijbi>licò un'Editto che conceoeva molti principj e precenfìoni ftraor. 
dittarla. CMceva egli, che quelli Statuti erano centrar; alla Legge ( come 
fe un Corpo Libero e Legislativo potelTc far qualche cnfa d'iiicgalc ); che 
eflj erano pregiudiciaii alle prerogative della Cotona; che ratificandole efTo 
dlpowlaTa, e che II fao cuora non vi aveva bmI acconfentito; e dichiarò 
die affi non avrebbero per l'avvenire alcuna autoriti ( i ). I Parlamenti ^ 
if^flglffì non preiero cosolaiooe di quell'Atto arbitrario della Poteftà Rea» fjfnffrm 
plance il corlb di dee anni, Eduardo riftabilì cofi bene te fua in- Ufi$» 
^^naa che ottenne ena giuQa revocazione dei colpevoli Statoti (A). jtuttriti 

Nel u;aipo,^ Eé^u^d* ricnperKva ne* fuoi Domin) la propria antoritii , 
feguiva In Érttii^wa va» rivolnaione chejgli offriva una profpetclva la più 
vantaggiofa fui Continence» e g)l fomniÌJ|iRrava un ampia carriera perure^J]^^ 
fptccare il fuo genio intraprendente. Gitvanai III, Duca dì Bmttffftm^ non'^* 
avendo alcun difcendente, cercava d'impedire i difordini che dopo la fua 
raorte dovevano naturalmente lnlbi|ere fra i fuoi Sudditi . I! fuo minor 
fratello, il Conte àìTtntbUvre , non aveva lafciato che uua fola figlia, che 
il Duca riguardava come fua erede , poiché la fua Famiglia avendo eredita- 
to il Ducato fiat fiicceflìone fimminlna» filmava it titolo di quefta nipote 
preferibile a quello del Conte di Montf^rt che era fratello di quefta Prin- 
cipefla per un fecondo matrimonio, ed in confeguensa l'erede maichio del 
Principato (/). le confeguania 11 Deca rlfdlvè di maritare la Iba Nipote 
a qualcheduno che poteffe difendere i fuoi diritti, e fcelfe C»h di' AMf,- * 
la di cui madre Mariberita di f^tiì^is , era forella del Re di Fruuis. Pe- ' , 
raltro eilb non volle £ire (joed* imprefa importaa(e ftnu il confenfo de* X , 

■ , - ^ lèti - -J - > 

Cg> ly. Ed. ri. 
(h) Ibidem. 

Ci) Ibidem . ' * > 
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fiioi Sudditi . Radunò gli Stati di Mrttk^, e dopo d'arerli rappii 
to i vantaggi di quefta parentela, e 1« profpcttiva che efTa offriva per lo 
ftabilimento pacifico delia fuccefTione, i Mnsitmi acconfent irono unanime* 
mente a ^eito matrimonio, che fii ia appteflb condulo . Tutti 1 Vafflalll 
del Duca, e fra elfi il Duca di Moittftrt , giurarono fedeltà a Car/9 ed tU 
la iu» ipofa, come a loro futuri òoyrani: allora pareva che follerò inciera» 
Berne evitati tutti I pericoli dfima pabUica eomnoelofle . Nnlladìòieno el.^ 
la morte del buon Giovanni III, l'anabiiione di Mmtfort diftrufle tutti' 
quelli faggi regolamene! « ed accefe una guerra che fi dilatò per una gran* 
parte dell' £«r0^«. nel tempo che CtrU di BMt folledtava alla Corte di 
ttStcim il pofTefTo del Ducato, -JfaacfMV ^iva per acquiftarlo immediata-, 
mente. Queft' ultimo, o per forza o per raggiri, fi refe padrone di fxwr- 
nct t e di HmiubM ^ come pure delle fortezze le più importanti, ed ini. 
. pegnò parimente roofti potenti Baroni a riconofcere la fua autorità («•)• 
UmÌU Vedendo egli , che non poteva fperare alcun favore da filippt^ venne in 
fr* il R« lnilftiurr» lòtto pretello di iollecitare per il fuo diritto alla Contea di 
• Afw/- Itfctumadt che gli era ricaduta dopo la morte di fuo fratello. 'Offri di 
fifft predare omaggio ad Eduard$y come Re di Franeia , per il Ducato di Jr«r* 
e propufe a quel Ke un'allcanaa perfetta per foftenere le loro fcam- 
blevoti preteniionì . Eduard» accettò fensa Intervallo una propofteioae caÀ- 
fivorevole all'ambiziofe fue mire, e che gli veniva fatta con tanto ardóre' 
da Rtifrt» d'^rtt/ìai il Re ed il Duca conclulero dunque infieme uir 
trattato d'Alleanza. Que^i due Principi, iebbene le loro pretenGoni , a 
riguardo della fncceffione raafculina , foffero dlamètralroeme toppefte, fi uni* 
rono intimamente per ì loro differenti InterefTì (w). 

Siccome quedo Trattato fa tenuto fegretifftmo, Mtatftrt azzardò di com- 
parire a Parigi per difèndere la ina Canfa avanti alla Corte dei Tarii ma 
▼edeiido rhcr la (uà dimatitJa cagionava un difgufto generale, e temendo d' 
cffere arredato fintantoché non avelTe reflltulto ciò che aveva prelo eoa 
Tiolenca, fe ne fcappò lubitamente , ed incominciò la guerra fni «llb flf 
fgrh di Bioìs (0). Filippi fpedl in focrorlo di C«r/*, il Duca di ?{afw 
wumdìé luo figlio piìmcgenito; e Mtnrfert , incapace di £ar fronte a forze 
Còli potenti, redo nella Città di 7^rf»f#/ , ove fi viddc affedlato per tra- 
dimento degli abitanti. II Duèa^ ^érmtMdìa prefe quella Piazza, fece 
prigioniero Montfort ^ e Io conduffe a Tarici nella Torre dì Louvre (/>). 

Le pretenfìoni di Montf or pareva che folfero allora annichilate per lem- 
pre; ma un'avvenimento Inafpetrato rtllabllì ben prefto i fuoi aArl. 
Vanna dì Fiandra, ContefTa di Montjon , la donna la piò draordinarla del 
cf»r* ^olo, formò l'eroico progetto d'inalzar la fortuna di fua Famiglia. 
d0tt» «r.E"* gli abitanti dì Rtttnes , ove In quel tempo rllìetfeva; e tenendo 

dit« W*/-il fuo figlio fra le braccia, deplorò le fue difgrazie, e procurò d'animare 
U Cnfii Cittadini alla difefa della fua Caufa. La fua dedrezza produffe 11 defide- 
fjf» di rato cHètto: gli abitanti di Reaats fpolarono fubitamente i fuoi intere^, 
Umtfén» g cnc> 



Cn»^ rroiflirde. 1. c, c. LXV, LXVI, LXVII, XXVIII* 
(n) FroiH'ard, 1. I. c. LXIX. 
(o) Ibidem, c. UÒC iXXI. 
Cp) Ibidem, e. ZSUII. 
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t tttCe le altre Fortexce della 9r§tH(ffU la reeoniaraao egualmeilie/Elfa 

m«ndò il Tuo figlio in Inghìlurra, per metterlo in laogo di (Icurezsa , e 
per impegnare il R,e a {oftener U Caufa di Aio marito. Ma medefima fi 
ritirò colla fu» piccola Amaca nella Città di tt*m»§à»», ove rliblvè di fe> 
ftenere l*acracco del nemico. Car/o di Bhh , II Generale AiFUÌppo, defìde. 
raodo d'impadroniifi d'unaf orteaBsa cosà confiderabile, e più aacora di faf 
prigioniera ta Gontefla, fi ftablil in faccia alla Plaaaa COR una 
Armata, e dire/Te l'a[Tedio colla più gran diligensa (f). La ContefTa non 
fece una difci'a meno vigorofa ed oftinata; eHa refpinle gli alTedianti in 
ogni attacco, ed alla tefta della Guarnigione fece molte fonite, nelle quali 
fi Icgjniò eoa sna nariVigliofà Intrepidctza . £^fa oflinrvò in giorno che I 
oemle} avevano trafcurato un poHo lineano dal Campo, per rìunirn e dare 
tin'adalto generale: eHa lortl da una porta legreta con trecento nomini dt 
cavalleria , pde fuoco alle tende ed al bagaglio degli afibdlamt , |m(sò 1 la. 
ro vivandieri e i loro fervi a £fo di fpada , e cagionò finalmente un cosi 
grande allarme, che i inmciji abbandonarono l'aiTalto per cagliare Ja co* 
niitlieaiione di qoefta Guerriera colla Otti. Qneft'oftacolo 1* obbligò a ri« 
tirarli ad «idarirjr, d'onde ella forti in rapo ad alcuni giorni con cinqns. . 
cent' nomini di Cavalleria, pafs^ increfidametxe a traverfo del Campo ne* 
nico , e rientrò in K*Mii9b*m In néezo alle acclacnasioni de* fuoi fedeli 
Ottadini. Frattanto 1 ripetuti attacchi degli aflfedlancl avevano aperte mol- 
te breccie nelle muraglie, e fi temè che fa gtiarnigione non venlfle fupe- 
rata in un'atcarco generale. In confeguensa Ci propole una Capitolasione, 
e la confiereRca era digiè cominciata, quando la Contefla. che era montata 
ibpra un'alta Torre, donde ella riguardava il Mare, fcoppri di lontano 
molte vele. Subito eiclamò che gli venivano dei ioccorfi^e fa interrotta rias 
la Negeaiaslone (r). Q.uefta Flotta condoeeva un Gorpo di bravi Ing^efi kt 
con fel mila Arcieri; foccorfo che Eduardt aveva preparato per la difefa 
di HaaM^Mf «• che firn ftaco lungo tempo uaccenuto da* venti contrar) . . 
£ffi entrarono nel Porto MS gli ordini del Sifft*r ^Fm/ht Mtanj, uno ^**'*'« 
de* plA bravi Capitani di quel tempo. QueOo fortunato foccorfo pofe la .A 
gnirnigione in ifiato di fcacciare gli affediami da tutti i loro pofti , e fer. 
vi a rianimare lo fplrito del Brttttai^ fino al termine in cui fpirando la 
Tregua con ■Eé9srd9, gli rendeva la libertà di rfaMuovare la guerra con . 
più rifalto e vigore. Eduard» sbarcò poco tempo dopo a MtrbÌM ^ micino a 
rt»Mtt con un' Armata di dod^i n>il« uomini- Trovandofi intieramente pa-^ j^mm 
4rone della Campagna, ceoèl 'rilldlnre le fiie armi «milnelando nello fi» 00» 
tttth tempo tre importanti afTedj di yannet , R«n0es , e'J^0Ht$i. Ma impe- un Ctrf 
gpumdofi in troppe oprrasioni, le rese tutte infruttoQfe. L*aiTedio diy»»-^* 
atr medeftmo, che Bé»»ré$ comandava In pcrfona, avaniò cod lentamente'*''*.^. 
(tj, che i Franetfi ebbero tutto il tempo necciTarlo per prepararli alla di-*'*f"^^ 
fefa. Il Duca di T^traitudi» , figlio primogenito di tiiipp0^ comparve In 
Bruttili» alla tefta d'un* Armata di trentamila uomini d'Infanteria, e di idusfi 
faactiomlla di Cavalleria. AU'awIciiiatfi di ^plttk* Amm^ Séasri» fi tro- tif iH»*^ 
^- — reaie i/* C vò J*'» 

(q) FroifTarJ, U I, c* 
Cr) Uera J. c. 
i»% Uam L «• caf^ XOT. 
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yò nella ncceffità di raduiisre tutte le lue forte, e di trinclcrarfi in faccia 
« Fanneii giurile il nemico, taà inveii gii affedianti, che furono per ciò 
*J4I» privi del nesm di ricevere la minima suffiAenca, faorl d! quella che po« 
2VifJ»« teva venirgli d' Inibi/ierra per Mate. In quefla pcrigliofa fìtuazione , TJa* 
g*'f acconlentì voiemieri, per mezzo d'un Trattato, ad una lolpenfiooe 

d'armi per tre anni, ed ebbe la dellrchm di procnrarù delle condlalont 
più onorevoli, che egli non doveva fferAre. Fu ftabilito che yannts lareb* 
be fequcftrato durante la Tregua fra le mani dei Legati del T»pa ^ e che 
in fcguito elfi ne dirporrchbcro a loro voglia; che farebbero rilalciati tutti 
i prigionie! i; che le Piazze della Brttt*g»n refterebbero in potere tle* lo. 
// R« attuili poflTefTori, e che gii Alleaci delle d.ie Parti farebbero comprefi 
fìftrma R^'l^ Tregua . Dopo la conciufione di queAo Trattato , EduarÀ» ft rimbarcò 
M»/«f Ai/- colla fua Armata, e ritornò in It^UttftM. 

tmrnt Qucfia Tregua non durò da ambe le parti , che il tempo che efìgevano 
i loro incercffi, e ben predo fu interrotta da un' infrasione , il di cui bia« 
fimo ciafci«edun partito ùettt. ricadere Ibpra dell* altro. Eduardt, per ria* 
jjjj^ nuotare la goerra, ottenne dal Parlamento un nuovo SufTìdio, che lo pose 
trimifim ^i* i^KO di completare i suol preparativi. Spedi il Conre di Dtrbj a dì. 
la gHtr- fendere la provincia di Guititna ( r ) , con ordine di profittare di tutti t 
r« €$Htr»wwu/fg\ che le circoftanse gli offrirebbero. Il Conte, così didinto per il 
/• Fr«»- valore, come per la sua giuftizia e la lua umanità, non fi contentò di 
''^j,^^^ proteggere la provìncia che era sotto la sua cudodia, ma fece ancora un*. 

Invafione nel paefe nemico . 1 faol fnccefli furono daprinciplo rapidi e 
j>trky brillami; egli attaccò a her^emc il Conte di Ltf/f, General Francefe , !o 
difcacciò da fuol trincieramemi , e prele la Piazza, ^ottomeffe una gran 
dif im parte del Vtrìgord ^ e le fue conauifte ft moltiplicavano contintiamente j aU 
TrMHc* lofchè il Conte di L'tJU ('accampò In ficcia ad UubertcÌH con dieci, o 
*Jtrm»tm '^'''* "^""1"' ^^e e^li aveva radunati colla Iperanza di ripigliar quel* 

' la Piazza IngUp » Il Conte di Dtrbj lo attaccò per iorpcela con mille 
nomiol di Cavalleria, pose I truunfi in Sbordine , e riportò una compie. 
«J4f» ta vittoria. De Us!$ medefimo , e molti Nobli della prima qualità vi 
furono fatti prigionieri e quest'importante fucceifo fu leguìto dalla 
resa di molte fortezse. Frattanto la Corte di FrMgU fi procurò del foe 
corfi dì denaro , e il Duca di 'HfrmwdÌA condufTe verfo la Cuitnna una 
pontente Armata; g\' Ing/ejì , non potendo più far fronte, furon coftretti à 
ftarlene lulla difeafiva. La Francia ricuperò le foe Fortesie, che fi 
reisro una dopo l'altra, e tutto fembrava che aimunslaflé l mnichilameiiM 
]! della pofTanza , In^^lefe fui nt irente . 
ctlU fm» Eduérdt s'imbarcò à Sutampttn fopra una Flotta di quafi mille vele di 
Atmtu dWerfe grandette; egli aveva feco, non folamenre la prima Nobiltà dell* 
Amtc» Inghìltrra, ma ancora il fuo fi;;Iio primogenito, il Principe di Calìe s ^ 
md Hm* ^ jjjg ricevè in appreffo il foprannome di "Priacipt n*r9 ) in età di quindici 
* anni, la fua Armata era di qaattro mila uomini d* arme, dieci mila 
Archibufìeri, dicci mila GalUii d'Infanteria, e felmila Ir lande ft : cfTo gli 
ibircò tutti feosa oftacoload tf0i(g«f porto della 'Hwmaadia, Dopo aver 

di» 



(t) FroifTard, 1. I, c. I* III. Avetbury, p. ili. 
Cu) Floii. I. I, CIV. 



Dlgltized by Google 



.SroniU D2LV l'ilo HI IT E 9,9, Jii 5« 

'diftr otti' tutti I navigli che erano ad H»ugut y Barfieur, 9Ch$rhuri, edefe 
la foa armata in cucco il paefe , ove fece de' gran faccheggi (») Q.uena 
nuova giuale alla Coree di Francia e cagionò molta inquietudine zPi/if^a: 
frattanio quefto Princepe fi difpoie à rilpignere gVjaiUfi. Dopo ^f^* 
fitaato Godemtr» di l aj« fulla riva oppofta della Swma, che £iS0d* 
dove» paiLre , s'avanzò egli fteflb a!Ia tcfta di centom.ila guerrieri per W /r#- 
4Ì^r Battaglia agi' Jii^/ef, Eduarà» t vedendofi in pericolo d'ederciicondato, <» 
c4 aflamato In un paelè neoitco , pobUkò che avrebbe rlrompenfato chi 
'gl infegnaffe un panaggio fulla Stmma. Un villano Io infermò che vi era p"^^. 
al di quà d'w#M«tw//« un luogo ove fì poteva paiTttre il ti urne fenza 
difficoltà U ) li Re fi avann foUeclcammre verfo 'q«el Tito ; ma vede G*^ 
dttiMr* di Fayt full' altra fponda del fiume . In quella eftremità fi g^tta ij Re 
nell'acqua colla fpada alla mano, e feguitato dalle Aie Truppe, coftringe/*** 
il nemico k decampare e lo infegue ben lungi nel plano (z). Era ****** 
tempo che E4««r</« fi falvaflè, potcM l'Armata di Fitìpp* arrivava nel 
momento ì(le(To In cui la fna retroguardia lo terminava di pafTare. Crefcè 
ad un tratto la marèa, ed il Re di FraafU fi vidde obbligato d'andare 
k cercare il Ponte à* jlkMItk ^ to che glt fece perdere del tempo* * 

Alla fine le due Armate arrivarono In vifla una dell'altra. Il rumerò 
delle loro truppe era alTai difTerente ; gl'iA^/^j^avevaiio trentamila uomiai , ed 
f Frm»c9f centoventimila; ma EìumI» fi affidava al fno valore ed alfe- sf A' 
fedeltà Je'iuoi foldati, e rilblvè d'arrifchiare una Battaglia. In confeguen l'fl»' 
sa raccolte la fua Armata fopra una piccola altura, vicino al villaggio di 
Crtff e la divife in tre linee. La prima era comandata dal Principe <li|f" 

e fotto i fuoi ordini dai Comi di yrarvvìck e Oxford ^ dà Har-^' 
f •arr, e dai Lordi Cbandcx , Hc/.'and , ed altri Nobili. Alia tcfla della 
'feconda linea erano i Conti à' Arundel e di 'ì^orun$ftM , ì Lordi fA"//- 
'tSltì^hh , Béifftt , «M/. ed il Sfinir Luigi Tt^, 11 Re § iÌ9M ti CO- 
mando della terza dlvlfione, che egli desinava o per forrorrere le altre 
due linee, o per alficurare una ritirata in caio di qualche finiftro. Sic* 
come la fua piccola Armata era In pericolo d'cITere Invertita, la fianeheg' ^ 
giò di trinclere, e pofe parimente ituto fa ficurezsa d'una f rtificazione, 
in un bofco che gli reftava alle fpalle, tutto il bagaglio (a). Dopo aver 
fatto In tal modo ttitcl I convenevoli preparativi , elfo ed II Principe di 
Ca//*s riceverono la CooNinione con una gran devozione ; e tutta la fua 
condotta annunziò la fredda Intrepldeaaa d'un' uomo che vuol vìncere, o 
morire. Vlfita te foe Truppe, traficorre tutti i ranghi , le incoraggi Tee , e te 
cibrta à moftrare tutto il loro valor nazionale ; finahmeme colla fua 
eloquenza, rianima In effe renrufìafmo della fperanra . Molti Iftorlcl 
dicono (^) che in queir occafione fece daprincipio fervire 1* Artiglieria, 
e che I pesti che egli apponò alla tcfb dell' Amiti ^ MittìiilMo atòlMi 
• Bone il nemico «s^difordins» ^ ^ • • * 



(x) Froinàfd, U I. r. CXXlK 

Cy) Ibidem, c. CXXV. 

Cs) rroilTard, ibid. p. 117. 

Ca) Idem 1. I, c. CXXVIII. 

(b> qiovaaiù jfiUaai imu W!h 
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DalU foa parte, fUifp* rccìtatto dal rifentimento , e troppo ailr 
curandofi Tulia gran fupcriorità della fua numerofa Armata, difprèasava, 
tutte le precauaioni che avrebbero potuto allìcarirgli un l»on*emo. Sic* 
come le fue truppe erano defatigate da una precipitofa Marcia fino dà 
jtbbevillé ^ molti Generali lo configliarono di differire il combattimento al 
giorno appreiToi ma i'ìmpaciensa della Nobittii gl' impedì di fegulre un 
cofi favlo confiiflo • Le divifioni a'affrettmn» una fopre l' altra, gli 
ordini non eraao ne comunicati In una maniera convenevole, ne' ricevati 
colia minima attenaionci e frattanto quei Corpo iramenlo, ma fcns* ordine 
Cd Imperietcmieiice feroMto In tre linee, Ai condotto al combattimeiN 
KO. La prima che era compolU di quìndici mila Gintvefi Archibuficr f , 
era comandata da Unttnh D»rÌM, e CsrU Grimaldi i la feconda dal Come 
d'à/f^az*»; e la tersa dal Re, fratello di qoel Conte. 

' Air avvncinarfi del nemico , fi* ImM C tennero faldi ed immobili ne' 
loro porti. Gli Archibufieri Gtntvtfi cominciarono l'attaco verfo le tre 
ore dopo meaao giorno^ ma una pioggia tempeftofa che foprawenne ut 
momento avanti l'attacco, IndeboU le corde deMoro archi, e li loiolirnecie 
caddero ai piedi del nemico. Gli Arcieri più faggi, avevano tenuto 

i loro archi al coperto, furono inoltre favoriti da un colpo di loie che ab- 
bagliò il nemico, ed elfi laneiarono le loro treccie con tante rapiduà e 
vivacità, che pofero il nemico nel più gran dJfordlne , I Ctaovifi furono 
rovefcìati dalla pefame Cavalleria del Conte d'^/rai» ) che furloio 
fer la loro poltroneria, gli colmò d* efpreilioni le piò ingluriofo* 

L'Artiglieria /a^/tf/a fece fuoco fra quella moltitudine; gli Arcieri 
continuarono à maltrattargli colle loro frecci e , e recarono tutti sbigottiti 
per la confufione, per il terrore, e per lo fpavento. Il giovine Principe 
di GéUts , vedendo il vantaggio di quella fituactone, condofle la lue 
linea all'afTalto: in tanto la Cavalleria Fr/tflc«A arendo riparato il fuo difor- 
dine, ed animata dall' elempio del luo Cooundante , s avanaò contro ai ne- 
mici; e per la fuperlorirà del numero comlndò à circondarli, quando 11 
Conte à'^ruadiìe di Utrtampttn ^ vennero à foccorre il loro Principe 
che era il più impegnato nella mifchla, e che dava le più gran prove di 
Valore. Il Omte di yymrvwck, f paventato- dal numero fnperlore de Fre». 

mandò un meffaggìero al Re per pregarlo k mandare de' foccorfi per 
falvare il Principe. Eduard», che fin afiora aveva dall'alto della collina 
ofièrvato tranquillamente il comliauiraento , dimandò al meflbgglero eoa 
una calma apparente, fe II Principe hSt «cclfo, o ferito. Gli fi jlfpofecho 
egli vivea, e che combatteva dà Eroe: „ In queflo cafo dite al mleiGene- 
» rali ( rilpole il Re ), che io non voglio privarlo dell'onore di quell» 
» giornata: io ibn perloafo che egli li moftrerà degno del titolo di Cavalle. 
gf re che io gli ho dato, e che faprà rcfpignere il nemico fenta di me ..C^') • 
Allorché il Principe e gli Officiali intefero una tal rifpofta, raddoppiarono 
l'ardore, e divennero InvInclUII. Efli aHallìono dinoovo la cavalleria Fr«»- 
etst con m fiirore Incredibile , ed il Conte d* UUmon , loro più valorofo Coman- 
dante, ferie le vfc^. £nciò lacoofiOìoae iatiKUkUae«FrewMe»ed i cave) 



Ce) ftoì&xA» Uh 9» CXXX. V 
|d> Uem I. e. 
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ileri fttrono o acctfi» o fmcmati; r Infanteria Ga//e/à fi pofe fn messo alta 
batraf^'^a , e con i foro lunghi colte'!!, tagliarono lenza dilc^rzione tutti 
queiii fhe erano sfug|;ici ai colpi delle altre armi («). la vano il Re di 
Fr^Héia fece marciare fa retroguardia fwr foceotre fli Sqnadront disfatti j 
Io fpttracolo del vinri aveva proflotto una confufione mefcolata di fpi- 
vento, ciìe ne il coraggio, ne le elortasioni del Monarca non furono va- 
Jevoll è vincere . Ailora egli reflò qoafi foto: non oftame iiareva clie 
voleflTe tuttavia foflcnere il combattimenro ; ma Giovanni dì H<iinaul$ 
afferrò la briglia del foo cavallo, io di/Tuafe, e Jo conduflé lontano nella 
campagna. Edaard» al fuo rieorno al Campo, fi gettò fra le braccia del 
Principe di G«//r/ ed efclamò: ^, O mio figlio! o giovine valorofo! Con. 
„ fervate l'onore che avete acquiflato; voi ftefTo avete meritata la vodra 
„ Nobilii, e voi fiete degno del Trono che farà la vodra eredità,, (/) , 

Qiieda Battaglia co^ celebre negli Annali dell' /M2i>i/r«mi, continuò dall« 
tre ore dopo mezzo giorno fino alla fera. La mattina feguente s'alzò una 
folta nebbia, e Jm^U^ accorgendoli che molti dei nemici s erano deviati 
durante la notte, e nella nebUa del nuttlno, ricorfero ad uno flratagem. 
ma per rìchìarrare e forprendere querti uomini erranti. Eflì pofero fopra 
varie eminenze alcuni licndardi Fraae*^, ciie erano ftati prefi nei combat» 
ttmemo ; e ctictt quel cbe fi lalciarono Dedurre da quei fegati Ingannevoli , 
forono fenza dìfcreaìone tagliati a pezzi. Il giamo della Battaglia ed II 
giorno feguente, perirono fecondo un calcolo moderato mille dugcmo Ca- 
valieri fmrtfi, mille quattrocento Gentiluomini, quattromila nomini d'ar- 
me, e circa trentamila uomini d'un rango Inferiore (^). Fra quei che 
recarono fui Campo Hi Battaglia, fi contano molti Capi della Nobiltà fr«». 

I Duchi di L9re»a e di B»ròone , 1 Conti di FUiidr* ^ di di 
ytdiimimiit f e i' OmsJi ; e fra i morti vi erano i Re di B»emia e di 
Maitca. Il primo di queHi Re é rimarcabile per la fua fine. LafuaeHrems 
vecchiezsa l' aveva refo cieco; ma volendo (eguire l'Armata Franct/tf efer- 
vire d' efempio , fece attaccare la briglia del fuo cavallo al cavalli di due Gen« 
tiluomini del fno fegulto, e fi trovò il fuo cadavere, come pure quello 
de' fuoi Uffixiali con i capelli fempre attaccati infieme (ir). 11 pennacchio 
di quel Re erano tre piume di ftruxeo, e la fua dlvlfa, quelle parole Te- 
defcbe ìch Dìeu , che fignificano, io fervo Dio. I! Principe di Ga//et ed I 
fuoi fuccedori adottarono quella divifa in memoria di fi gran vittoria. La 
fwrdlta éegV In^iifi non è paragoaabHe a quella de' vinti; non vi furono 
morti fra di effi, che uno ftadlere, tre Cavalieri (f)> e pocbìflimi nomini 
jd'nn rango inferiore, «Jli, 
« La moderasione é*BiuMfi» non era mal fiata tanto rimarchevole quanto r»ti 
JWll'ulb che egli f^ce di quella vittoria. Sensa volere intraprendere la con. 
quifla totale della Francia ^ o quella d'alcune provincie confiderabili , non 

propone che di facilitare una ftrada pec entrare ageTolneote nel • 



<•) Froìftard» L c. 
Cf) Ibidem, c. CXXlt 
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ft»0 Così limitò la Itu ambizione alla conquida di Calè i pole 1* affedio d'avalli 
fsftdié ti a quella Piazza, che era ben provviUa, e diieia da Gi«vaa»i di yitMaa^ 
sipmwii À GomaiKlaate abHe e fperlmeiitato . Eàuérd» conoleeva la dilfioolilk di prM- 
dere per f)r2a una Cirtà co^ì potente, e ril^'lvè di ridurla colla fame. 
£gli (celie un luogo /ìcuro per iHabilirt un Campo, circondò la Città di 
crinclere, e fece le provvifioni convenevoli per paOafe l'Inverno. Il Go. 
vernatore conolcendo II Aio difegno, dìrcaccìò dalla Città tutti gli abiunti 
Inutili ; Eduardo ebbe la generolìtà di lafciarli paffare a traverlb ai io» 
Campo, e di dargli ancora del denaro per il loro viaggio {k)- 

Qgpo un'iiTedio di dodici mefi , dorann 11 quale gli afTediati erano ri- 
dotti all'ultima eflremità per la fame e per la fatica, la Città fi refe, 
C«/> Eduardtf (degnato per ;la refidenza oliinaca degli abitanti, aveva fpelTo 
frtf»dpf» dichiarato , che (joand'eflò fareUie In poffBflb della Piaasa , fiirefcbe wi» 
vendetta fegnaiata di tutti I foldati che aveva pcrfì dorante l'afTcdio. Co- 
sì egli non accettò la loro foaaniifTjane^he con molta difficoltà; e non vi 
acconsenti che colla condiilone» che gli fi manderebbero fei del Cittadini I 
jtj^M. p!i\ diflinti di cui diffforrebbe a Tua voglia; che quelle vittime farebbero con- 
xJmm dotte al iuo Campo colla teda nuda, co* piedi fcalzi, e con una coi da alcol. 
€r-éét lo, come rei che ficondncono al Aipplizio ; con quelle condizioni , prun^effedl 
dil Re faìvit la vita a tutto il reRoC/). Quefta dimanda immerie gli abitanti nella 
'tttitatni. '"'^ grande afflizione. Finalmente uno de* principali Cictsdini , Eujia. biodi 
SaìntTiem y dichiarò che era contento d'incontrar la inerte per ialvare ìfuoi 
amici ed i (uoi Omcittadinl . Cinque altri fegulrono poco tempo dopo un al 
nobile efempio; e quelli Ero! della Patria, condotti come rei, depoferole 
chiavi della Città al piedi d'EdiMrdf. Una fiail fommiilìone non fu capace di 
eafnare II fbo finrore, che pareva Implacabile. £1 pen5Ò d*eregnife il Aio 
barbaro progetto; ma la Regina lì precirirò a Tuoi piedi cnx gii occhi ha* 
gnatl di lacrime; efTa implorò la Tua pietà» e giunfe ad ottener la vita di 
quelli infelici. £fla gli condufTe immantinente nella Tua tenda, ove gli fimi» 
- mlnillrò del denaro e drile vcfll , e gli accordò la libertà (/»). 
jl^* Prendendo pofTe/To di Ca/è , Eduardo ordinò agli abitanti d'abbandonare 

»i47» Città, e la ripopolò d'jn^/tjì, tifo ne ficee 11 depofico della lana, del 
cuejo, dello (lagno, e del piombo eh» gV-ltjgktfi IpedtVM» nel Continenter 
ed i Mercanti f;reflieri vi R portarono ben prefto per comprar quelli gene- 
ri. Con quedo meico la Qttà divenne popolata, ricca, e florida, ed adif» 
petto degli sforai della Fnmritf, elh rlmafe per pi è di due leeoll In peC» 
Ceffo dei!- Corona SM^k/i. 
i34l> Colla mediazione dei Legati del Té^M, Mdusrd» conclufe una TrefM«. 
7>'f«« durante la quale corfe pericolo di perder C«/#, per tradhneafio é*^iman 
cfiu p^^ìa^ Ita/Ì4m0, che era (lato nominato Govenutore di quella Piaziaw 

Quc fi' w/<in»flr» aveva convenuto d'abbandonare Cafè per ventimila feudi * 
G$ffrgd9 di Cbarni che comandava le Truppe FraHcefi in quei contorni, e 
che aveva azzardato di concludere un tal mercato, fenza confutare il Re 
di FrmKU ino padrone. Miimd» infornut» ^ qpieft» negoaiato dal^Se* 

gre. 

(k) FroiOard. 1. I, c. C&XXllU 
(1) Ibid. U I, c. CXLVI. 
(■) Frojl&id J* c. 
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gfCtJirto f^Aimar», obbttgò il Governatoie « porurft a L»MérM focco altrt 

pretcfti. Lo acru'iò come un traditore, e n n g'ì pr't'-^efTs la vita che a 
condUione che egli voltaHe gu«fta cranna a diiiruxio!)e del nemico. Subito 
•qnel colpevole, promeflè d* obbedire al Re. Era ftabilito 11 giorno In cui 
i France/l dovevano effer ricevuti» ed il giorno avanti, Eduardo, ed il 
4'rincipe di Ca/Jti Ci portarono fègretamente a Ct.'ì con mille nomini co. 
mandanti da kTaiar Maurif . bi Iccero lubito i preparativi per ricevere il 
remico, die nel momento in cui era per entrare, fecondo la convenrione 
à' Rimare ^ vidje Eduardo piombargli addoffo e gridare, al comlisttimcn- . 
to, alia Victoria. I fraa.e/i, febbene (lorditi per un colpo cotanto inalpet- ^'y^^'*** 
tato, fecero vna vtgorola reiinensa, e vi fa nn fangninofo combatti mento . iJ^g 
Sul faie del giorno, il Ke che non era Jidinto r!.^!Ie fue armi, e che gtttt /e 
combatteva come un ièmplìce soldato ibtto le iafegne dei Signor yyaim C«A 
Jftf»»/, oAervò no Geulhuno Franctf$t chiamato Enjlachio di Ki^««Mef , 
•che rooftrava un'attività ed nn valore flraordinario. Defìderò di combatte^ 
re In duello con lui: ei corre verfo quel Campione, lo disfida, e fi dan- 
no ambedue un'aflalto violento ed oAinato. Il Re fu due volte «itterraco 
dal vigore del St*M€tS*% ma appena fi rialzava, raddopiavanfi i colpi de 
ambe le parti con una fona eguale. La vittoria reflò lungo tempo dub- 
biofa; finalmente fjkttmntt vedendofi quafi folo, difle al suo antagonifta: 
„ O Cavaliere io mi rendo vollro prigioniero „ i e nel tempo fteflb coo> 
fegnò al Re la Tua fpada. Alla maggior parte de' Franctfi che erano in. 
iierlori di numero fu tagliata la ritirata, ed eilt pedero la vita, o la U. 

fcerràC»), VI? 

Nel tempo che V Inihììttrrs e la Francié fi rendevano oftllltà per olii 11- fy^^, 
tà con una fcarobievole animofità, la Pefte, difgrazia anche pìA tJ*^^ 
delta guerra, affliggeva tutte le Nazioni At\VEur*pa. Quello terribil Con* 
taggio che aveva digià defolato V Ufia e l'affrica, G dice che tveflé co- 
minciato nel vallo Regno del Cathaf, ove fi follevò dalla terra con un' 
■odore zulfureo ed infopportabile , diftfuggcndo gli abitanti, ed infettando 
ancora cella fua malignità, le piante ed i minerali. La quarta parte degli 
abitanti perì; e quefio flagello fece così grande ftrage a Ltndra, che nel- 
lo fpasio d' un'anno furono fepolte nel cimiterio della Ctno/a più di cin« 
^nantamila perfone. In meeio a quello Ugello della Natura , l'ambiatone 
& Eduarda e rlj Filippo, sccrefceva le disgrazie de' loro Sudfllti, e l'i», 
^bUterrs iopporcava delle guerre interine. Mentre il Ke raccoglieva degli stpsxtfi 
nitori fui Omclnente, gli Scozztfi tnvafero le tv» frontiere con atta nume invmdmu 
Tofa armata, fotto il comando di David Bruco ^ che era allora loro Sovra- V inghìlm 
no. Lionello figlio é' Eduardo , che era il Cujiode éeW Inih'xltorra in aflenza '"^'» » 
di fuo padre, era ancora troppo giovine per prendere il comando d un'Ar. 
anca; ma lo fpirito militare che dominava la Nazione, infpirava del va- 
lore anche alle fcinmine j e FiJippirta , moglie d' Eduardo , s'incaricò e/Ta 
medefiona di reij)ignere gli ufurpacori. £<1a radunò un Corpo di dodici mi- 
la nomini , fece lord Vhrtf foo primo Generale, « dopo aver raiglnnti 
gli Scozze/Ì in un luogo nominato l,i Croce di 7{evi//§ , vicino a Durbam , 
SU preieaiò battaglia* Btueit colia iperanza d'ottenere una completa vie- 
to? 

« 

i(n) ItoiM, I» 1, 6 CXIv.CSai» CXUf. 
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Cori* (opri truppe Indffclplinate , e comanéaw d< an< doana, defiderava 
anch' cfTo di combattere; ma gli Scczzejt non provarono giammai maggiori 
dlfgmie che in quefta azione. La loro Armata fu prontamente pofta ia 
fotta e diicarciata dal Campo di Battag'ia. Quindici mila di efTì recarono 
iiccifì; in quel numero vi erano Eduardo Ktitb , il Ctnt* Martfcial ^ e 
Ttmm/tJ» CbarM, Cancelliere. Fra i prigionieri vi erano il Re, i Conci 
di SthrlMd^ di Fift, di BUfltìth, e di r^rrlr. Il Urà Du^»f, e Molti 
' altri nobili. Pìlippina avendo porto il fuo prigioniero Reale in flrurez^a 
nella Torre, pafsò il mare a Dtuvris, e fu ricevuta nel campo Jii£U/$ in 
faccia a Cs/f col trionfo domo al suo raftgp ed al foo felice Inafpcttaea 
fucceflb . 

Durante la Tregua fra la Francia e V Inghìlurra ^ mori Filippa di Val^^ 
isx era chiamato ne' primi anni del iuo l<.egno il F»rtun*t9\ ma egli fini 
la fua vita oppreffb da tatti t difaftri che potevano rendere infelice un 
Monarca. Lo ftato della Francia fi trovò per altro anche più difperato fot- 
to il Governo di GiwMnì iuo figlio, che gli iuccelfe, e la di cui autorità 
era quafi annichilata dell* ufurpatlone del Baroni. Qjieft*avvenimenro era 
'1^'* per Edu»ri» un'occafion favorevole di rinnuovarc le ofltlitì. Spetti i' Prin- 
/""cipe di GiUht in fténcU con un' Armata, ed una Flotta di trecento vele ; 
Kmi»^ H Prindpe sbarcò In Guajeiaa, eftele le deraftaslonl net feno delia Con- 
ia rr«i»'tada, mentre il Re, alla teda d'una numerofa arnuta, fece un'irruiione 
ali» nelle vicinanze di Cslè ^ e faccheggiò tutti i territori vicini. Egli s'avan. 
sò fino a St. Onur , ove il Re di Fraada era appofUto, e legul quel 
Principe nella fua ritirata fino ad Httii» {•) Frattanto Ghvém»i fcanfava 
Tempre il combattimento; ma per falvare le apparenze, mandò ad Ed»' 
srdo una disfida, di combattere con eflb in campo chiulo. il Re non ve* 
dendo in tal disfida, cbe una di quelle bravata ordinarle In qael fecole» fi 

ritirò k Calè ^ di la ripafTò in Inghilterra diftndert II faO RegflO COO* 
2^^tto un'invafione dalla quale era minacciato. 
do mut" GII Stnxtfi* proitttando della kmtananca del Re, e delle fbrae mlflrart 
ti» €99- dtlì'lnobìlttrrs , avevano forprefo Btrvick ^ e radunato un'Armata, con idea 
tr»ili di faccfieggiare le provincle Settentrionali. Ma all'avvicinarfi à'Edu*rd»t 
''''•'K/^- e(G abbandonarono quella Piazza, che gii era impoOìbile di confervare, 
avendo ^*Iaiiefi il Caftello In loro potere. Gli Scnxtfi fi ritirarono nelle 
' , nontagne , e laiciarono il nemico dcvaftar fucceflìvamente tutta la Contra- 
da, dà Btrvvik fino ad Béimburt/t ip), B»ii»t fe^uitò Eduard$ in quella 
fpedialone$ ma vedendo che II Ino attaccamento agl'AfAr/ avevi intiera^ 
niente alienato l'agTetro e la confi lenza de* fuoi Concittadini, e femendofi 
tg\i medefimo oppreilb dal pelo dell'età e delle infermità, cedè al Re In 
fae pre^fion! fopra la Corona di Xm/« ( f ) ; egli ricevè per preaio dt 
quella rlnunsla, una pendone di dnemlla Lire, colta qoale egli fiffe ritira- 
to per il redo de' Tuoi giorni . 
1^^^ Duranti quelli avvenimenti lì Teppe che era nato in Fréimcié un dlTordi- 
yfr»/^. ne confideraUIe, prodotto dall' iniprigloQanNiiio del Re di t(f(9Mn*i ia 

Jitt in 
FrsKci» 

eo» ma» I 

( o ) FroifTarJ , I. I, r. CXIIV. Avttbmy, p, »oi> Walfii||(; i^t* 
(p) VVallÌQg. p» IT'' 

Cq) Ryaier, v. V; p. ti}, Ypod. Meni!» p. 5»u 
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ConwgaeBM Edmardù mandò il Duca di LMUd$$ro eoo ona p4oei>1a snmta , 

per sostenere i PaTtipianj di quel Principe in -Morwiaaira , Durante la f^uer- 
ra , varìaroiìo i succe«si i ma Ja ma^ior parte furoao svantaggiosi MiFram* 
tni "malcontenti; e iegvk Mite «lire parti del iU|IIOun avvenimeon»* -ch9 
pose «iuta in <coafiiaioM« e Ja «oiutchift Frmf^t foU'orb» dA pntf- 
fiiio, 

11 Principe di , )aoonfeito dai prosperi fvocetsì della precedente 1356 
Caoipigna , «e intraprese una nuota. La -sua arnuu» il terso della qnale i/^Rrte- 
«ra 'Composto d^Ingleti non montava ohe a* dodici mila uomini,* non ostan- cip* M 

te con questo piccolo corpo azzardò di penettare nel CQor della Fradicia col Cal/is 
disegno d'unite Je sue forze a quelle del Duca di iMmvtn. ed ai Parti* '"^4^^^' 
SfaM-dH<Re di KtnNnrr*, Ma egli trovò rotti tutti 1 ponti detta Zjoirà , AuacM* 
«tutti i passi diligentemente custoditi ^ allora risolse di ritirarci nella Guien- 
na ('')• Questa risolucione era necessaiia> dopo la nuova che egli ricevè « 
die il Re di fwancia e' avantava^on «n'amata di aeseantainìlt uontlnl per 
tagliargli la ritirata . Le ^ue aj-ruare si riconobbero a "Mauptrtuit , vicino a Voi» 
tieni allora il Principe vedendo impraticabile la ritirata j si determinò d* ' 
«spettare r aeviciaamento del nemico^ ed aI>bandonò tutto alla sorte d* 
un combattimento; egli-vi si preparò col coraggio e colla prudenza del più 
bravo guerriero, e del capo il più sperimentato. Per altro la sua pruden* 
za ed il suo valoce non avrebbero potuto salvarlo , se il Re di Francia a* 
^esse sapulo profittale jie'suoi «aoiaggi . JLa superiorità delle sue ibrxe gH 
^ava II potere di aliichindere M aiemlco , ed intercettiadone tutte le provi- 
sioni , che erano di già rare nel campo l^.gìcsr , poteva ferire senza colpo , 
e Tidurre queiia plorala armata aJla necessità di renderai a discrezione { 
ma-te dveostanxe -enrao cosi favorevoli per trlootafe coiopletaneote del ne» 
Snico , e la Nobiltà Franctsc era tanto impaziente di battersi , che se fos- 
■se stato proposto un tal cocsiglio, sarebbe stato rigettato con disprezzo* 
per la fiducia che si aveva nella vittoria.; e furono ImmediataAiente prese 
^ai Frmnctti delle disposizioni per 1' attacco . Mentre le due armate erano 
in ordine di battaglia, e che esse aspettavano il segnale del combaccimen* 
to, il Cardinale di P«r^rd si cffi) per mediatore. Giovanni gli Mfmesse • 
di fare le aue pfoposiaioni al Princire di Galles , il quale era coticonvin^ 
to della cattiva attuazione dell' armata Jngleie ^ che gli parve che non do- 
vesse esser ritardato un trattato di Pare, il giovine Eduardo dichiarò che 
esso accetterebbe, tuttociò che potrebbe accordarsi col suo onore » e con 
«fuetto -della eoa «asloae^ P^r Ja libertk di ritirarsi senza essere attaccato.» 
oSrì di rendere tutte Je conquiste che egli aveva fatte durante quella cam- 
pagna , e le psccedentìt e prometteva di non servire contro la Francia ptr 
h spazio di sette anni; ma il Re di Francia , sicuro detta vittoria non 
volle ascoltare altre ccndizicni the la restituzione dì Calè; e per una mag- 
gior sicurezza! dimandò che Eduardo si rendesse prigioniero concento de' 
suoi uffiziaii . Il Principe rig€Ciò con disprezzo la proposizione, e dichia- 
rò che , qualunque fosse la sua «orte , l' ingbttttrra non sarehhe mai obbli* 
fata a pagare il suo riscatto. Questa fiera risposta allontanando ogni spe» ' 
Yaua d acoomodanwnc^, le due parti li jrepararoDO ad una battaglia de* 
cisiva per il giorno appresso. 

Uurante la notte il giovine Principe fortificò con nuove trinciere il p^ ,3^5 
«to rhe egli aveva cocì glndizIcsaniBnte scelto ; quindi jpcM in ìmlniscau ^sntfm' 
Xm9 JLVC H tre- $,e éat. 

tagrmài 

to ValslH MM- V9itìm» 
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trecento uomini d'armci con degli archibusieri , ai quali a^era ordìntto 
4* attaccare il fianco o !■ Tttragiiardia del nemico nel nae^ior calore dell' 
asione» Sai far del giorno , pose in ordine la «aa armata in tre di ;s!o:)i ; 
la Vanguardia era comandata dal Conte di >l^arwich : la Retroguàt^u 4ai 
Conci di Satiibmry e 4i SuffUk ; ed il corpo principale da fui medecimo* 
lue forze del nemico erano pnimente in tre divisioni, la prima delle ^ua* 
li aveva per Capo U Duca à^OrhmH , frareflo ckt Re: la seconda il OW* 
/!no , accoinpagnato dai suoi due minori f'rircl'i ; e la terza i! Re in per- 
sona, sefittito da FiJippo suo minor figiiuojo e suo favorito, cbe avevf 
lort quattordici anni : siccome nm vi era altro mezzo 4' attaccare r armata 
Inglese, che camminando per una strada lun^ia e stratta, e fiancbeggiatf 
<la siijpi, i Frattcfsi soffrivano molto per i colpi degli Archibugieri .cbe 
rano da clascheilun là^o • Alfa finei;itm«eio aU*eiti««M «li quel pasto, ^ 
jr.roritrarono rc>I!a Campagna il Principe alla testa d'un Corpo ♦cflco , e 
cìic dando loro ua furioso assalto gli pose in un gran disordine • UDaspa^* 
ventevole strage fu la conseguenza éi quest'attacco. X^mUì cho erano re* 
stati nella pìccoli strida persero coraggio , mentre le truppe Inglcii eh* 
erano state poste nell' imboccata , profittarono della circostanza per aumen» 
tare la confusione, ed assicmue la vittoria. II Deijint ed il Duca d'Or* 
teatit erano fra i primi fuppltrvl, « non vi fu quasi altra resistenza che 
nella Linea comandata dal Re , che fece i più grandi sforzi « per rime- 
diare agli errori che la sua n^Mgenza aveva cemtwni* 11 Principe di 
. GaUft piombò con impeto sopra la cavati? rìs Alemanum che-ara alla testa 
^ell' Armata , e vi fu un sanguirioso combattimento. Ma i Generali di 
quel corr ) essendo rimasti uccisi , come pure il Daca èì >Atme , Governa- 
tore deii'ifo/« ^1 FfMHtiat tutta la cavalleria «e ne fvgtSt « *^ ^ 
«sposto "al Afrore del nemico. La strage aumentava con una 'Vi^nuai locM» 
dibile. Il Re veilcra ì s'inl ufiìziali cadere attorno di se, ed il suo figlio 
ferito ^1 suo fianco. Allafine, oppresso dalia fatica, e privo d'ogni speraa- 
za di buon successo, desldenva di fendersi prfpionÌ«ro,'aM aolanante tà 
Eduardo. Sovente eiclamava : ,, Dov'è il mio Cugino il Principe di Gal- 
les" Ma avendo inteso che il Principe era lontano nel campo di batta- 
flla , si levò il suo guanto il &rro, e if vese a 1>kmtU di Mtrbim ^ clie 
era un C^vaffrr d'armi , il quala era «tato obbligato ^'abbandonare ìi mo. 

paese per un ammazzamento. 

Questa segnalata vittoria fu dovuta in gran parte alla condotte al «t> 
lore del Principe di Galles , che mostrò aache in seguito un paro esempio 
3i mo.^erazione e d'umanità in un giovine Conquistatore. Si presentò al 
Monarca prigioniero con tutti i segni di rispetto e d'amore, Io consolò in 
mezzo alle sue disgrazie, p^e^-^op'' triJiuto d'elogio dovuto al suo va» 
lore, e promettendogli che non verrebbe trascurata attenzione veruna per 

JftwTj ■<^<'°'c"'« sua schiavitù. Questo giovine Prìncipe spinse così oltre f suoi 

luom dil ^^"^^ r'Suardi , che non volle sedersi a tavola , e stava Ara gli Officiai! 

Trìncipé *"? pr'g'oniero , dicendo ch'egli era mi Rè e non on raddlcot e cbe 

aCmktt^^^ §1' ^""^ permesso di sedere alla sua presenza. 

#jj»am. . '1 Prìncipe condusse il «uo prigioniero a Btfntó , e partì di là per 1' i«« 
fw ;«/«. fwKrrra nel seguente mese di maggio. Essi sbarcarono a Ss«<Avtrer%. ote 

gh'tf;9rré furono ricevuti da una numerosa moltitudine di ogni rango di persone. 
<W iU9 li Re era rivestito di tutta la magnificenza Reale > e montato sopra un ca« 
.^tfMele>eallo bianco, la di cut grandezza e bellezza erano tonto rimarcaMU , quan* 
m» to la ricchezza del suo equipaggio. Il Principe «olla sua antica modestia 
marciava al suo fianco sopra ua piccolo cavai» ^ «A in lU ^i^liamento 
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flefflpiictsstmo . Io questo stato essi aitraverurono le strade di Lmdra, ed 
il giovine EduarHc presentò il Re al suo padre, che Io ricevè OdÀ tantft 
gentilezza, come se egli fosse venuto a fargli una visita (j). " *' ■ " ■ 
-La Corte d'Ii^M/Kiwe gioiva allora delU ^orì» di «edere af SQo segai* 
te dae monacchi prigionieri . II Re di S^oaia era stato undici anni prigio» i/ j(f 
nitro éPEduitrdo', ma questi vedendo che la Scozia non si muoveva in con- scovm 
to veruno per questo avvenimento, acconsentì di rendere la libertà aDii- mtisoi» 
vid Bracty « OQodizione che esso pagaste centomila marchi sterlioi , e das- lib$ftk* 
et in Mcaggie fino al pagamento di quella somma, i figli de' principati 
della sua nobiltà ( 0 ■ 

-La liberazione del Re di Francia divemie subito l'ocretto delle negozia- 
eiòni; ma non si osservarono che per it lentpo in cui gì Ingltsi ebbero il 
potere d'obWigare colla forza a farle adempire. G/ox/^nn/ stava attaccato a' 
suoi impegni per quanto dipendeva da lui i ma U sua autorità , eh' ei^ 
ttata molto indebolita prima della sua prigionia « era quindi totaltnenta 
annichilata . Il Delfino e gli Srati della Francis dis,"re7zarono le condizio- 
•i che ii Re era stato obbligaro a sottoscrivere i e fecero de' grandi pre- 
parativi per respignere le invasioni progettate dal vincitore ."Si mossero fi» 
«tato di difesa tutte le Città considerabili, e vi sì depositarono gli effetti 
i più preziosi del Regno. Invano Eduardo procurò di provocare il Delfina 
alla ba;c.TgIi,i , o saccheggiando la contrada, o facendo delle disfide In Pf 
rolei «nvano egli allegò T obbligazione de' Trattati che erano stari sotto- 
•cHttf e Ltmirax dopo avere esaurito tutti i suol sforzi , si vide costretto 
a prestarsi a delle proposizioni di pace , la quale fu conclusa sotto le 
condizioni^. che <?/»v*iw»f sarebbe foiroin libertà, e che pagherebbe, in dif- 
ftmit} ttmtinf, un riscatto di tre milioni d} tendi d'oro, che equivale 
circa ad un milione e mezzo dì nostra moneta. Si regolò che Eduardo ti' '^^^ 
nunzierebbe per sempre a tutte le pretensioni sul Regno di Francia , e ^ ^"■f" 
che conserverebbe solamente i Territori seguenti, it Poiti, la Santontia , ^"''^«t^ 
jfSSS^ i. ^f^jP"'^> .'^ ^i>»osino, i! Jlutrci, il Ko'verquc, V Angomesc , ^tl if 
MàmìM^Bntitu di quel paese, con Caiè , Gmipm, Montrcuil , e 1« Con- ÌSLSL 
tea àt Ponih,.'u da!l alerà parte della Francia, Tifarono ancor* molti ali 
tu articoli in favore degli alleati àtW Inghilterra , e si mandarono io ouel ' ' 
Regno quaranta ostaggi per la sicurezza di queste condizioni. : ■ * 

Gto'vanni, ritornando ne' suoi stati si trovò nell' imjXMsibilick dlWfinV " 
\ ?.*'.f concitua . Le Finanze dello Stato erano spossate , 

«d il Regno si trovava nel pm gran diioraine. Ciwmmi, d'un carattere 
naturalmente generoso, non poteva risolversi a violare la fede del Trat» 
tato , nèdfspensarsi dallo stipulata riscatto. In tafe occasione egli disse • 
„Se la buona me fosse bandita da tutu la Terra, dovrebbe questa trovar- 
si nel cuore dei Re " . In conseguenza di questa dichiarazione, essoritor* 
no in J»xiwV/frr<i , restituendosi alia sua prigionia , giacché gli era impcs (^'""'^"""^ 
aibile di pagare il suo riscatto. Alcuni Storici hanno vvlnto avvirire que-V'"!'?;' 
età condotta , dipingendo Giovanni innamorato della Contessa di SaUt-^ '*' 
iMry i ma la verità di questo rapporto non è bastevolmente provata. FÌ*'** 
«floggiato nel palazzo di Savoja ove egli aveva passato la sua prima fcbla)^ 
Vitù,e dove terminò poco tempo Aopo il suo lungo ed ìofelice Regno ,,5. 
con mia morte naturale nel sessantesimo sesto anno deir età sua. 8^p///« 

(f) Froissard, I. T, c. CTA'XTir. ». 
(t) Rymcr, v. VI. p. 43, a, j», stf. Froiitatd» L I, c. CLXXIV. Valsine 
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Gtv9a»nS fa rimpiazzato àt Carfb suo figlfe, Princfpe , che per la niv 
istrema pruJenza e per la sua buona politica , ricevè e mfritò i) nome <ti 
6avio . Esso ristabiil I> pace » e la poceoza dHìa Francia spo^stM'r soggia* 
gò una truppa i\ Bandiri cbe ti' eraikr anoeiiiri aoRo il nome àV Compa- 
gnoni , e che erano stati, per fo spizio di moiri anni, il terrore de' paci- 
fici abitanti. Dopo d' avelli arruolati in un Corpo , li condusse nel Re- 
gno CMtgUt contro Trifftv aopnimominato il CruJeif, eh? i s^ioì sud« 
diti avevano detronizzato , e che, con un' a!lean/.a fra hit e Inglesi f. 
cercava di ristabilirsi sul Trono. In conseguenza di quesi* alleanza , gì' In^ 
^ai 9A'ì Pranecsi yerincro nìàoiiMmeSitt o%x\\\Vi . Dt Wì% Potter ^ V hr- 
mata era coitiai)data dal Prihcrpe di Galles ; e dniV alfra parte, da Euri' 
IBattagna di Traustamarrc, e Bertrando Thigttetclin , uno de' più gran Generili del 
tU adì • Principe Inglete fu nuovamente favorito dalia fortuna . II Fran^ 

^,lL.,j KM pane più di ventimila uomioi , ed il primo solamMce quattro Car 
* • Mlieri e quaranta soldati-. 

Ma questa Vittoria, sebben brillante, noti prodiuse grandi con59guen» 
xe> Gl'Inglesi ioflacchiri 4aHa spe^a delte loro freqoenii spedizioni» non 
potevano pi{; mantenersi In Campagna. Ttfr/v dHilf ultra pitrte- evitando' 
mi attacco decisivo, lasciava cfie i syoi remici indebolinero te loro forse* 
a saccheggiare un paese fortificato j egli si contentiva di fare- alcune scor* 
ferie quando essi si erano ritirati-, e di prender possesso delle plazie che- 
. , essi non potevano difendere. Da principio si gettò sul Ponlbieu , che of* 
Cattiw ftiva un passaggio tei' Inglesi per entrare nel cuor della Francia, Gli Abt« 
^/crfyi tanti A' Meville gli aprirono le porte Q5k\ di ». Val§H9 % di Ciw 
a&A imitarono il loro esempio, e tutta la contrada fu in poco tempo sot» 

tomessa . I suoi Generali invasero parimente le Provincie meridionali , nel 
mentre che il Prìncipe di Gaiiet privo de'socnrsf àetV Inghilterra ^ ed e» . 
ìiVrin- ^cnuan<]osi giornalmente per una- malàltia df llognott i ù vide obbligata* 
mp* di * ritornare nel suo paese nativo . 

Gahtsri^ ^> 'ff'i'i àt%V Inglesi nel Mezz^ghno dèlhi Pranerat parevano minac- 
tMTM ìm da una rovina totale i ma F.duàrd*t ti' cui risentimento era giuoù ai^ 
b^iihwt-^^ alto grado, risolvè di prendere wpra i stioi netnicr una- segnalata ven* 
M* detta. Doro aver riassunto , prr consiglio del Parlamento, il »ano titolo* 
di Re di Francia (x), cercò tutti i mezzi di spedir dei soccorsi in Guas^ 
cagna: mr tutti i snol rentativl-, per mate e per terra, furono infruttuosi». 
JiCMtei] Conte di Pemhrok , che s'era imbarcato con un'armata per la Francia,, 
di "Pent- Hj preso con tutte le sue forze vicino alla Koeella , da una Flotta che il' 
? Re di Caitiglia aveva fatto sortite per farlo prigioniero Eituré» sT 
mara/n '^^^^^'^^ P^f Bordò con un'altra armata; i venti contrari lo trattennero per 
tuttt 'it lungo tempo, che la necessità l'obbligò ad abbandonare la sua impre- 
yj^ sa (z). II Signor Koirerto KmaKet-^ uno de* suoi Generali ,. comandava tren« 
tamila uomini sul Continente; ma 9ertrand6 Uuguetclinlo batti , ed il Due 
ca di Lancastro^, alla testa di venticinque mila uomini, ebbe la mortifica- 
zione di vedere la sua armata ridorma alla metà per molte diserzioni , sea^ 
a poter mai venire ad un'azione. Questi sfortunati avvenimenti obbliga» 
tow Bdinnda a concludere un THictato col nemico («) > ^P^- ^' 

dm». 

(n^ValiIngham. p. 183. 

(x) Aynrer v. Vt. p. 6x1. Abrégé di Cotton, p; lot". 

(y) Froitnrd, I. I , c. CCCII, CCCIII , CCCIV. ^Mà^im^P» tU, 

( r) Froissard, I. 1 , e CCCXI. Walsinpham , p. 1S7. 
(a ) Froistard , 1.. I , e. CCCXI. Waisiogbam p. i»7f 
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ivto quasi tntM te «Btiehe fiòfssssfoni cbe egli aVef a In Franti j , eccettuai 

.tù Bordò e BajtmM t C tiitt» le sje coiTuiice ad eccezione di Caìt . 

Le disgr#2ÌB e te umiliazioni pare/a che vfnissero allora diecro ad £<6wr- 
colla stessa npiditìi che aveva contraddistinti i progressi deUa siu 
ma . Oltre 1? perdita de' suol Domin) stranieri , vide diminuirsi U pro- 
pria autorità nella sua Patri». In vano cercò di evitare le »i mostrante del 
aoo Parlamento, ponendosi fra le braccia d'un* sua prediletta favorita» 
chiamata jftìcìa Pierce che era stata una volta fra le Doone della sua vir* 
luosa Regina Filippina. Quest'ostinazione , in uti Prìncipe ddfetk sot» 
ron servi che ad irritar m'apgicrmcnte il suo popolo condro diluì; ecam- 




■o a qocst' 

ni sessantaci 

provato un cambiamento totale nell affetto de' suoi sudditi i e dopo d es- _ 
aere srato abbandonato da tutti i suol Gortigiaaii ed mcIm da qjDei cbt j^i 
erano stati arricchiti da' st!oì benefizj» K«; itt» 

li Régno d' Eduardo HI, per le imprese militari , che lo distinsero , è caratti^ 
uno de* più gloriosi che abbiano illustrato gjl Aaoali Inghilterra ; esso 
non è meno rimarchevole per la dorata della pace domestica di cui godè 
fa Nazione durante questo periodo. Questo Principe col vigore detta iiia 
amministrazione, rsprejse la licenza d«* suoi Sudditi, e colla sua affabiUtii 
e beneficenza, colla sua liberalità e generosità, consolidò la loro fedeltà. 
Non ostante , malgrado fa tua prudeaza e fa ma maf nantmilà » la tua In* 
traprese non erano, rè giuste, né dirette ad uno Kopo di utilità; ma sic- 
come esse erano guidate da uno spirito romanzesco d'onore > particolare' 
ki quel tampa drCavalleria» servirono par addolcire ia feracità del popo- 
lo » ed a colti virne il valore. Per eccitar mae;giormerite l'emulazione e l* 
obbedienza ira i Grandi , s' institul in quel Regno 1' Ordine della Gfarret» 
fiera f che era di venticinque Persone, oltre il Sovrano. 

le qua! tempo sr fabbricò parimente il magnifico Castello di Windutr 
la maniera cdla qvafe Eduardo eseguì l' opera , somministrò un esempie 
luminosa della condizione del popolo in qat;ll' epoca . In vece d'impegnar- 
li con gli artefici per mezzo d' un cottinoo t o d' una convenzione di sal»> 
fio , ardioò a ciascbadnaa Coatea dall' b^Um di mandargli on certO' 
numero di Muratori » ScatpeUioI-, e LcfiiafttDll-s ooom le amie lavalo va* 
armata {b) , ■ ^ 

Edturdo ebbe molti figli dalla Regina FfHppimf ii Haimmt, liane figlio> . 
primqg^"^ ''a Eduardo , queH* Eroe ordinariamente chiamato il Primi iìc 
JKrra» dal rotore della sua armatura. Questo Principe sposò la sua cugina 
Bùnmna, chiamata la kellm Vergine di Kent; està era figlia ed erede del' 
Gente di Kent , lio d'Fdiéardo, che fu decapitato nel principio di questo 
regno* Egli ebbe da quel matrimonio un figlio chiamato Riccardo f ilqua- 
taccene al Trono. 11 suo secondo figlio era Lionello, Duca di Ctmmt* 
za. Il terzo era Giovanni di Gaunt , così t^ominato dal luopo del suo naf- 
cimento, e ^i creato Duca di Lantartro. H quarto era Edmondo, nomi- • 
naie Cani* A' CmkHdg^ da sno (adfa » e Am» M, dal mo nipote . U 

qtUO> 

(1») licvria diefla Qarrettian di AiKnolé, 9. tx» 



Digitized by Google 



S Iota era Tommato che ricevi il titolo di Conte di Buckìngbim da suo pt» 
Bt • quello di Due* di G^oeatgr dal suo nipote. Eduaré» ebbe pariotta-- 
^ molte figlie ; habeUa^ , g M^ naw w ar , MarU , e Mtrgkiritm > l« q.aeli •pon* 
reno, la prima, Inghiram» di Coucy Conte di Kedfort : la seconda , Alfon- 
$0 , Re di Casiiglia : la terza , Giovanni di Motu/ort Duca di Brettagna i. 
• U quarta , Giovanni Haité^ Conte di Pembnk . La PrìncipeOft GitfWm^ 
W0- inork a Bardi «MniL la. conmRUxiooe dcL mio Matrimonia* 

C A P 1 T O L O 1 V. 

JP^f/Ar ;t;ar// Odomdo III. fino dia riujtianf 
/ r a « r «f a XC 



itMèM l!^lecifft> n*. noi» avtvt che tradièl anni qitaiidb aioeir artrono^. K tue»* 
fintrno. to il tempo della siaa minorità fu affidato il governo ai suoi tre zii , i da* 
chi di Lancastro , di Yxirlc, e di Giocester . Ognun dì loro aveva oa ca»* 
ractare divario. Questo appunto- «reilevitf all'uopo per^maateaeienna spe- 
cie di bilancia reciproca. Lancastro era pratico dell' amministrazione per 
averla sostenuta nell' ultimo regno . £ra poco amico dei popolo e non er« 
iatraprendente . Pieno d'indolenza e dwofe ara' ÌCodr. Giocester aveva, 
trasporto pel popolo , ma riuniva in se sres»o un carattere torbido ed am- 
bizioso. Qoesti tre fratelli influirono per alcuni anni nel governo, fra i 
fnali si distingueva- speciafiaancn il Duca di Lancistro* Non può dtrsii 
tuttavia che vi fosse una reggenza formale. Contirvuava sentpre la nazio* 
M ad essere governata da queli'aiitoiuck che trovavasi ^abilita findalpri» 
mo regno . 

Odoardo aveva laKÌato il nipote io mezzo a nerre pecicdofe • Lepre- 
tensioni del Duca di Lancastro alla corona di (Jast'glia furon cinse rha- 
»i proseguissero in quel regno le ostilità contea r lughiltcrra . La Scozia 
M cui trono era allora oecnpato da Roberto Stuart nipote di David Bru- 
•a» aveva ma sV stretta afranaa eoMa Francia , che la gnerra con nna df- 
4)uet!e corone portava seco inevitabilmente una rottura anche coli' altra po- 
tenza • Niuna importante intrapresa accompagnò tuttavia la guerra che si 
Iboe colla Frincia. Tnfhiitnoer dnscì-qnetlfc di Scozia agualmenie che la^ 
apedizione fatta in Cast'^jtia . Le spest? dei di/Terenti armamenti tii una- 
poco esatta economia nell'amministrazione avevano interamente vuotato il 
pubblico tesoro, ti parlamento^ accordò la-faaiidb una nuova tas«a di do- 
dici solJi imposta sopra ciascuna persona che avesse più di quindici- anni. 
Da qualche tempo il popolo mostravasi malcontento dell'amministrazione. 
Cotesta tassa che sembrò ingiusta mettendo del pari il povaao- col ricco^, 
provocò i primi ad un notabile risentimento. 

Nello spazio di molti anni un gran numero di contadini rnglesi aveva* 
fio acquistata la loro libertà col loro servigio in guerra e c»! dumiciiiarsi 
in città . Quelli che rimanevano in campagna erano trattati da schiavi , e 
i4 vedere sciolte le catene a mo^i de* loro compagni era nnoitimeto mag- 
gioì» pea deiidccaML la ttasu. um.* Alenai direouti dccU comprarono ai 

coap- 
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contanti U libertà. II ParUmento fece un ano col quale annullò simile 
contralto. La (lisc«rdia irsorta veniva tucto dì alimentsta anche dai pre- 
dicatori che riscaldavano ie fantasie delle persone con massime e dogmi 
politici che sogliono recar delle scosse a^Ii 5tatì . Un fabro fu il capo del 
tumulto nel vijiapgio di Essex pubblicando malignamente che i contaiini ,jf, 
4Ìovev.ino essere distrutti, le loro case bruciate, ed i poderi mes^i a ne- Sediz/one 
co. Qucit' uomo lavorava nella sua officina quando gli si presentò T esat* nel pept- 
tore della. tassa per dimandargli la capitazione anche di sua £^lia . Gli /«. 
oppose che quella non aveva ancora l'età prescritta dalla 1? gge . Il collet- 
tore sosteneva che quella fanciulla era soggetta alla tassa per essere già 
pervenuta ad un segno , di cui tentò volerne dare la prova indecente in 
faccia aftli astanti. Quest'atto di brutalità mise il padre in furore , onde 
si avventò contra l'insolente e Io ammazzòcon un colpo di martello. Gli 
apeitatori applaudirono a quest'azione. Sentironsi allora delle grida in- 
cendiarie. Eccoli tutti ad un tratto unirsi e correre all'armi. A guisa di 
una fiamma si dilatò il rumore e 1' artrupramento fino alla contea. Di 
là si comunicò a quelli di Kent , di Hertford , di Surry , di Sussex , di 
SufToIck , di Cambridge» e di Lincoln. La cosa era molto innoirrata quan- 
do il governo n'ebbe la nuova. I sediziosi erano da cento mila. Aduna- 
ronsi in una piazza cW\3vm\3i BlacK-^ifdib sotto i loro capi chiamati Tyler 
e Straii'Vf inviando un messaggio al re ( ch'erasi rifugiai* nella torre) per 
dimandargli un abboccmiento . Riccardo passò la riviera in un gran bat« 
tello ; Avvicinandosi alla spiaggia conobbe dai loro gestì, non dubbii indi» 
z] di violenza che Io misero in tinto spavento che ritornò addietro c tì- 
tirossi nella fortezza (c)ì, In questo tempo gì' insorgenti protetti dal po- Ecctsu 
polo basso di Londra avevano recati di già molti danni alla città, bru- f'"'»^"'' 
ciando e saccheggiando molte case (d). Demolirono il palazzo dì Savoja '? *" 
appartenente al Duca dì Lancastro, ed uccisero moiri della sua corte. 
Un considerabile corpo dì que' facinorosi si fermò a Milc End . Il re non 
avendo difesa alcuna nella torre che era debole di guernigione e dì pro- 
▼ isionì si vide obbligato di andare incontro ai medesimi per sapere ciò 
che bramavano. L'inchiesta loro era un perdono generale , V abolizione 
della schia villi , la libertà del commercio nelle città di mercato senza ca- 
pitazione, né imposte. Dimandarono inoltre che alla schiavitù delle ter* 
re Ji sostituisse un censo determinato. II re acconsenti a queste istanze j 
ratificò la concessione in cartai ed il popolo si ritirò (e). 

Un altro corpo di sediziosi era entrato tuttavia cella torre ove as«assi« 
jiarono il primate , il cancelliere , ed il tesoriere, come pure moki altri 
tjfKciali di distinzione. Si divisero in seguito in tante bande e devastato* 
no differenti partì della Città. Tyler alla tetu di uno dì que' corpi dì 
ammutinati trasportossi a Smithfield , ove incontrò il re. Questo principe 
l' invitò ad una conferenza sotto pretesto di ascoltare te loro querele , e 
di far cessare il motivo del loro malconteotamento . Tyler ordinò ai tuoi 
collegati di ritirarsi fin che non dasse loro il sepno di assassinare tui» 
ti quelli che accompagnavano il re, questi eccettuato, poiché sa reb* 
bono contenti di farlo prigioniere soltanto. Si azzardò di presentarsi ad 
Odoardo ia mezzo a real corteggio, e cominciò l'abboccamento. Diman* 



dò 



* 



(c) Froissard, I. II, c, LXXV. 

(d) Froissard, c. LXXVI. 

(e) Froissarrf, c. LXXVII. 



* 




dò la liberti per tutti f servi; chiese il diritto del pascolo nel bofdit rea- 
ti canto in favore dei poveri , quanto pei ricchi . VoJeva qaiftdi un per* 
dono fnerafe agli vicimi atceatarì commciiì . Nel fiire ^wtèt dimanda 
Oinoieva ^r aria la spada in una forma minacciante. William ^alwortb 
allora Miarr^ di Londra, ed il quale accompagnava il re, si accesa» di tan- 
to sdegno che con un colpo di mazea stese a terra Tyier» che fu subito 
ridotto alP ultimo digli altri ufficiali (ie! re. Gli anunntiaati velenJa il 
loro capo abbattuto prepararonsi alla vendetta. Ctit archi loro eran di già 
tesi , quando Riccardo, che non aveva ancora sedici anni , si presentò e 
loro dicendo in una maniera affabile ma intrepida : „ mio caro popolo , 
i>fz/»w qnji] è mai la causa di tanto disordine? Siete forse sdegnati perché avete 
ivfr^/)/*'* pppjmo jj vostro capo? Io sono il vostro re; io stesso roglio essere (a 
vostra guida "• Intimoriti dalla presenta del loro re. Io aegeirono senta 
muover parola . Riccardo li condusse In campagna , dove tceordò ai mede» 
sìmi ed autenticò in carta Io stesso privilegio ottenmo dai compagni . Si 
. acchetarono subito e ritira ronsi paciiicameote (/} . 1 membri della oobil- 
tk avendo saputo questa sommossa corsero subito a Loildrv coi loco sparti* 
giani e colle loro genti. Riccardo si rro%'ò quindi in istato di aprir It 
campagna e di mettersi alla testa di un'armui di quaranta mila uomi* 
al (f )• Qoeste podmia «pposislone obbligò i faziosi a sottomettersi . U 
partam-nto revocò le concesse carte di libertà e di perdono . II minuto 
Cl'ifut»' popolo si ritrovò nella stessa condizione di prima. Severamente furono pu» 
ri dilla niti molti di quelli che erano stati i promotori dell' ttltimo disordine . Al* 
itdiùwé cunì furono anche conaegoatl «Ila mor^ leoM la menoMie ftrma 4i prò» 
cesso (i-O- 

mU^^' ^ crudeltà esercitata crnitra i capi de^jedhioii inaspr) gli spìriti con- 
tra il re, fi qualetattavia secondo le apparenze, aegnive meno gl* Impul* 
si del cuore che l'avviso de' suoi consiglieri. Ma per quanto si volesse 
esser indulgente verso il giovinetto Riccardo, bisognava pur confessare 
* che andava mancando del giadiKio necessario per la buona condotta dd 

pubblici alTari, a misura che f etè ma al avanzava. La troppa soggezio- 
J.' rep<r ne nella quale i zii , sperialmente Cccester, lo avevauo ttuuto inasprirono 
dii'mjft il suo carattere focoso Tentò dunque ben {«resto di aoMièrae il giogo . 
^•mdìl Roberto di Vere, conte di Ovferd, giovinetto di amena figura « ma di 
f^9h* malvagi costumi, acquistò sopta diluì un ascenJent? assoluto. Riccardo 
■ era sì fortemente attaccato • quel gentiluomo c-he io fece subico marche- 
se di Dublino ( titolo fio allora eooMsduto In Inghilterra ) ; indi lo xreò 
' Dtjca d' Irlanda , e con una patente confermata dal parlamento pli accor- 

dò finterà sovranità di queH' limola per tutto il tempo della sua vita ( /). 
Gli diede in ispota la sua sorella cugina , figliuola del oonfe di BeJfort. 
Poco tempo dopo gli permise di ripudiarla , affinchè prendesse un' altra ma- 
glie di cui era innamorato {k). Questo fàvorito divenne il solo dispcii* 
satore di tutte le grade, t aeralo era a «JUuoque raooeaK» al i« aenia 
ia sua ncdiacione. 

Qjie- 

(f) Pmissard. I. IT, e. tXXVII. Valsintham, p. M»> KoyUbton, ^ «Cj. 

(g) Wils-ng^j-n , p. 167. . .. 

Ih) 5. Rich. U, cap. ult. come è notato nelle osservazioni sugli anticbiStaW» 

tit »«*. ... 
(i) Cottoo, p. Ito, ttu Iscetia d' Islanda (>er Coxj pag. 129. Valatngbaaf 

(k) Vabiagban, p. taf. 
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Questa pirziatitk di Riccardo non durò luogo tempo se r>za che nei tud* 
diti risv«l»as»e dei visìbili conttasiegoi di aoimosiiii . Non tardò molto a 
palesarsi fral favorito e le sue creatttre da una parte, e fra i principi tfutamn. 
unpuc e la prima nobiltà dall'slcra. Q.uei nobili , sia che fossero tratta* todiiBiL 
ti con òiiptejLzo da Vece, sia ch'eglino stessi ai credessero di avere tmg- jnni,, 
fSÌor diritto «iramicizia dèi re , ù adombrarono forteniefite e fecero lega 
contra quel fa vorito . Alla testa di qucst ..s:oci»zio;ie v' era Mombray , con- 
te di Nottingham; Fitz- Alien, conte di.ArunJel i Piercy , conte di Nor* . ' 
thutrberlandi Montacu , conte di Salisbury ; e Beauchamp, conte lii ^'ar- 
vvick . Questa confederazione possente giaiò la di^ruzione del favorito 
cominciando a vendicu>rsi sul principale suo amico Michele della Pola , il 
-quale era «tato di recente creàio conte di SuflToIk ed era allora cancelli»* 
re. Appoggiati a! credito del Duca di Glocesitr s'intentò un' accusa n^f^*^* 
della caineia dei comuni a quella dei Pari contra il detto Gentiluomo. J Ì'V* 
Nulla di grave appariva dall' accnsa isttffa • fu nott fer taato condanna* fl^"^' ' 
tp e privato d' ufficio . • . j . 

Il re, pendente qust*aFare, si ritirò dal parlamento j e colla sai corte •precede- 
Tccossi ad Eliham . I trembri del parlamento vi mandarono uria deputa- nxùo- 
zione per invitarlo a ritornare. Nel caso che avesse persistito nella sua as- Jenf 
senza lo Jtiinacclivano di separarsi e di lasciar la nazione senza soccorso paTÌm^ 
alcuno, quantunque avfs^e allora a temersi un'invasione francese. M Re mmu*^ 
vede)\dosi incapace di i esistere si ccnteotò di domandare, che fasciando 
«orrcre l'accusa contra Su^olk , non si attaccaste nissutto degli altri mini* 
atri. Con tali condl'ioni ritorf.ò 2I parlamento • 

Glocester ed i suoi collegati non violarono in alcun conto la convenzio* 
oe stabilita col Re; a lasciarono gli altri ministri in pace. Rivolsero però 
Ja loro opposizione contra lui stesso e contra la sua dignità reale» Sotto 
pretesto di non essere egli ancora in grado di governare, quantunque a- 
vesse allora anni ventuno^ diedtri ptr un anno il regio potere aquatrordi* // 

.commissari nominaM • qucst' eD'eito . In questa commissióne ratificata JorrL 
al parlamento non furono nominati che le persone della fazione di Glo- noè tra- 
cestcr, et. ito N'evìlle , arcivescovo d'York. Li neceisità forzò il Re .1/ r;re 
3 sottomeiitrìi ed a segnare la commissione, che giurò di non infrangere «dune»» 
^i.-tnimai. Nulla dimeno protestò pubblicamente, al fine della sentenza, wr'rtfrod? 
the le prerogative della corona, malgrado l'ultima sua concessione si $r.- tjuaru.r. 
rebbono sempre tenute per integre ed inalterabili (/ ) . I commissari sen* dui per- 
■2t aver riguardo a questa dldiiarazione , procedettero air esercizio della loro 'w. 

autcì ;'à . 

li Re stitTiuIato non meno dall'ardore del suo temperamento che dai '3^7. 
contigli ancora di que'suoi faiuriti e ministri che potevan essere presso T<>>l>:di 
la sua persona , desiderava it<.o!iiss=mo di ricuperare il sovrano potere » del ^'v///* 
quale era rimasto privo così inginstsmei te . 

Per csefiiircf questo progetto circò subito d'interessare in suo favore 0 
{«rlamento procurando (>i guadagnare i Seriiii di ogni contea. Questo sqo 
tentativo essendo andato a vuoto , si rivolse ai giudici . Questi ultimi o 
sìa per motivi d'interesse, o sia per essere convinti dichiar;:rnr'u che la 
commìssiv^re che privava il Re di sua autorità, era ingiusta e ctie quelli 
che r avevano stabilita erano degiii dt morte » I Lordi aHiretiaronsi di ai»- 
poire a questa scntenra le loro dichisrazicnì . II Duca di Glocester che 
redcva il pericolo, al ^uale sarebbe csjosto, se il Ke trionfava, radunò 

(l)Cotton, p. 
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tecrettmente fi sno psrtico , e comptrve ad HarÌO{;ay-Park vicino ad RI* 

fbate alla tesea di mi coifo ami naamwo per intimorire ti R« e tmtt* 
suoi partigiairf. Gof metto ddf a r d wicoP o <Ii Cantorberf « 41 motti 
Lordi secoljri fli domand*»ano che fossero loro consegnate quelle persone 
<he lo avevano «edotto con perniciosi consigli • Fochi giorni dopo com* 
parvero alla tua presenta tutti armati , « nomnatamente a cci ai u no Par» 
civescovo d' Yort , il Duca d'Irlanda, il conte di Suffolk , e Sìr Kober* 
to Tresilian , uno dei giudici dichiaratisi in suo favore con Sir Niccoli 
Bember come nemico delioatato. Gettarono i loro filanti in presenza del Re» 
e con un tuono ardire si protestarono di voler sostenere col duello la veriti 
della loro accusa . Gli accusati , e tutti gli altri ministri preti mira gin* 
dicarono per lo meglio il fuggire, o l'andare « nascondersi. Il Duca d* 
Jrlanda se ne fuggi a Clieshire, -ove tentò la leva d*un corpo di trnppa 
so diieaa del Re< infellcamente all'arrivo del Duca di Glocester, che a* 
ire?! QQ* armata auferiore , si vedde obbligato a ritirarsi nei Paesi-Bassi, 
ove morì pochi anni dopo in mìIìo. Kh in quel tempo che i Lordi confe- 
derati comparvero a Londra con un'armata di quaranta mila uomini, e 
dopo avere costretto il Re a radunare un Parlamento, eh' eragli intera- 
niente , favorevole sì veddero in grado di vendicarsi di tutt' i loro nemici 
,^21 con un'apparenza di forme legali. Cinque Pari di grande autorità, il Ou« 
%ftbhréMiCi <lt Glocescer , il conte di Derby figlio del Duca di Lancastrò , il con* 
Étpidjk't^ di VVarv«ick e il conte di Nottingham Maresciallo d' Inghilterra ac* 
* ne 9a^«ttstreno nel Parlamento i cinque consiglieri che avevano rappresentali 
cuzione come colpevoli in faccia al Re . 11 Parlamento mostroni così compiacen» 
Wf' miai- te pei partito dominante , che i membri di tale assemblea obbligaroosi com 
tt'i du giuramento a vivere e morire eoi Lméì persecorori e a dimderli delti 
lóro vita e della loro fortuna contra ogni opposizione {m) . 

Gli «Uri airvenimeoti corrisposero alla violenza e alla iniquità .dei tem* 
i>i . Ql appellanti presentarono -oo libello di «rentatmove articoli . Un solo 
<\tì consiglieri arcinoti era in prigione, ed era Slr Niccola Bember. Agli 
altri fu intimato di comparire , iC siccome non ubbidirono all'ordine, li 
Camera dei Pari , dopo un "bravissimo intervallo, «eflta ascoltare un aol 
teitimonio, senra esaminare un sol fatto, li dichiarò colpevoli dì altotra- 
^ diiueoto. Sir Niccola Bember , che fu chiamato in faccia ai giudici, non 

fu sottoposto che ad un'apparenza dì processo. I Pari, quantunque non 
avessero il diritto d'essere suoi giudici, pronun7farono nella più sommaria 
•£)Tma una sentenza di morte ^contro di lui. Fu giustiziico egualmente che 
Sir Ruberto Tresilian» II qvafe era stato «coperto e preso 4n quell'Inter- 
vai o di tempe. \\ sanguediuno o di due uomini era poco per dissetare il 
Duca di Glocesrer. 11 Lord Beaucha.np Je Holt subì poco tempo dopo la 
stessa s rte. Coù ^wenne a Sir Simone Burlery che era stato nominato 
governatore del Ke. In tanto la Repina (poiché Riccardo era di (ià spo^ 
«ato colla terella dell' Imperadore Vincestao Re di Boemia) aveva opra- 
to col più vivo i!r ^ eno presto il DttCa ài jSicceiteri afiocbè «ccordaae il 
p^rdpno a qnest' ultimo. 

i patlamenio terminò la traffica, leena cdia dicUaratlofle seguente: cb« 
nìssun articolo relativo « tradimento nel ffotìtm» non venisse mai x>\h 
esaipioato e riformato dai giudici , i quali dotavano «sservare continua* 
menr* lo atatoto del ventldnquesimo anno d*Odoardo, come la fegoln 
della I- co decisione . Pn eadie stàbiOio dw #gmno ginKiehbe di sostene- 
te 

(tu) C*tKni |ts* 
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le Te eonfimxionf • pvofcrfclom come tncti ^tri attr panati in quel 

parlamento. L' arcivexovo di Cane rS;ry aggiunse («.jpeiu dsUa iG|f|p|^ 
ca per consolidare ^necl' informi e terribili giudizj . " 

DoMvasI aiteoiler» tht dopo quest» ootp» al poter itale , il Sovrano ooa 
fov-e più in isuto di distruggere l'usurpazione dei Lordi confederati . Ric- 
cardo che era ne» ventitre anni» dichiarò tuttavia nel suo consiglio che 
siccome ave?» a quell'ora l'età richiesta per reggere da <e $tciso la casa i^s^ 
ed il regno, cos\ era risoluto di esercitare il suo diritto di sovranità . Nis- // ì{ìtì» 
suno opponendosi ad un' intenzione co.l ragionevole privò Ficz Alian , ac* cupcra 
civescovo di Cantorbery » 4ella dignità di cancelliere» cl).*^li diede a Gu* h sua ^ 
glielmo di Wickham , vescovo di Winchester. Al vescovo di Hereford si àutmta» 
levò r ufiìcio di Tesoriere ; al conte d'Arundel quello di aointiraglio; 
• per qualche tempo fu congedato- dal consiglio il Duca di Glocescer e il 
Conte dì V/arviclc (») . Ninna opposizione incontrò nelt' eseguire tali cani* : 
biamenti . L' istoria di queKo regno è motto imperfetta , onde non ci spiega | ' 
l>ene la causa di cotesta inaspettata sivoluzione. Qualunque fosse, egli è 
certo che Riccarda esercitò con moderazione V autoritil clie aveva ricupe- 
Fata . SendMr6 di» Som Interamente ricondHato coi ano! xH e cogli aftrt 
Lordi, de' quf 11 aveva molta ragione di lagnarsi. Confermò con un editto 
il perdono geneMle che il PaylJiaento &veva. accordato per tucte le o0èse» 
Una rathsima prova d> gencraiftà è poi che egli facesse fa rineisa di a^ 
cuni sussidi ch'erangli stati accordati. La sua condotta, il suo carattere 
era tale ch'egli non era capace d'ispirare ait rispetto che durasse lungo- 
tempo . Abbaadonetti agii smoderati piaceri , alla aioUeiza t al fasto . Fami- 
liarizza rasi con persone del più basso volgo, e BOD-Sapeva meritarsi dalo^ 
so il dovuto rispetto. 1 suoi militari talenti , che in quel secolo formava- 
no il prima titolo presso il popolo» erano di rado posti in esefCtzio e giam- 
mai erano coronati da strepitosi successi . Appena senti a parlare della 
guerra di Francia. Non vi furono che i Baroni che avessero delie posse»» 
tioni luogo le frontiere , i.qaali ai impnnifin J^l» Scozzesi . A Otterburi» » _ 
vi fu naa battpgiia o una scaramuecia» oplla q;nale il giovine Piercy» to^^J/nt 
prannomfnato fiM»5^«rpet suo gran valore » fo fatto prigioniere, e Oon-^l^^r^^' 
glas restò ucciso. La vittoria rimase tuttavia indecisa (e). Molte solleva- * 
aloni degl' irlandesi oòbl^arono il Re ad una spedizione nel loro paese» j/Kt x»/» 
LI ridnssfr ftli*obbedleosa e ooa quest» intrapresa acquistò fino ad nnoert» jr/a»' 

10 grado una riputazione di coraggio personale ; epiteto , che fuor di que^ ila 

sta occasione r avrebbe dovuto dubitarsi se (li convenisse essendosi vedutov/ptfv« ad 

11 suo regno in nna inazione qnasi ooattaw*' un» /r- 
Finalmente le corti Inglesi e Francesi pensarono a consolidar fra loro dizi§H€* 

«na pace stabile ; ma ritrovarono tante difficoltii a conciliare le opposte 
Ino pretensioni che contentaroosi d'una rriegua di vendcinqiw anni (p) m 
Si restituì Brest e Cherbourg , la prima al IDuca di Bretagna e 1' altra al' '39^ 
Re di Na varrà . Le due parti restarono in possesso di tutte le altre pÌM» Tritmm 
se che godevano la teuMO delia triegua. Pier render» pib durevole rMil«> " 
cizia fra le due corone» Riccardo che allora era védovo» concluse gli spon- 
•ali eoa Isabella figlia di Carlo (9) . Quella ». prlncipcna non aveva ancora 
«bt P età 41 tette aidl,- Il Re acoownttado ad qu wtìm» cosi spropeBP> 

Cn) DafidaTie, v. 1 1 , p. 17 0; " 

(o) Frr ssird, I. UT, c. CXXJVt CXZIT, C^nCV). Walsiaf. pi 39» 
i p ) Rrmer v. VII. p. Ito. 
t<t) Rsner,, f; VII» B> tss» 
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siontta ebbe princfpafmente in vista di fortificarsi contr* le intriprese 
suoi zi» e centra l'umore turbofenrcj de' suoi Baroni . 
tM7 ^ quanto aLe preteniioni che il Duca di Giocesttr aveva alla corona, 
taòa/a *^ postiamo aasiearar niente; ma eg^i è cerco che impiegava cuna 1* 
del Oucct*^^^ possibife p?r p-.iaJapnare sempre più l'afT-'zione dtfl popol3 e per ren- 
di Ghce-àext il Re spregevole ai suoi occhi. Rappresentava come una pusillanimi - 
tfttt. t\ del Re la pace conclusa colia Francia. Con apparenza dì dispiacere af» 
fettava di dire che Riccardo avea degenerato dalle virtù eroiche di su» 
padre. Parlava spesfo con dispreizo e del governo e della persona del'Re. 
Metteva in delifcwerazfone se lo3«e giiisto di non cs'-ervar pià quella fede'cà 
e quell'obbedienza ch'erast^ii giurata. Sicconie la sua condotta era secre* 
tamenre osservata dagli emistarf del Re Riccardo ( il quale faceva- capi- 
tale svA soccor^o dfl Parlamento ) risolvette <li liberarci dalla persona ili 
Glacester e dalla s^ua fazione. In conseguenza ftce arrestare quel fazioso 
•!. 1:. e lo tnandft a> Calati. Il di lui allofltanatnenta doveva rendere inutile io 
te Iter è ^^'^ partigiani . Furono arrestati neHo stesso tempo i conti d' 

mrriitato Arumlcl e di '^arwick , e si adonò a ^V'ennùnsTer un Parlamento che 
era dedicata interamente al Sovrano, Annulhirono per tempre la commis- 
sione dei QaarrorJici , i quali avevano usurpata la sua autorità. Aboliro- 
no tutti gli atti (hL> avevano condannati isuoi primi ministri, e revocarono 
il perdono generale che il Re aveva accordato quando s' impadronldelle re» 
dìni dei governo. In seguito di tale ree:olamento molti del partito di Qo- 
Jlf<»/rf^eelcester furono arrunti , condannati , e suppliziati . Dal re^no fu bandito 
parlila'- Fitz Alleii , ari i . ?i:ovo di Car.torbety e furono Sf» ]i.it^trati i suoi beni teni- 
ui jfo«0 porali • U Gince d Àrundel tentò intano d' impiorare il perdono del Re- 
per ritardare la sua esecuzione. Fu risparmiata la vita a! Conte di Vae- 
WMt» \\\ck , perchè mostrò q :alche segno di pentimento-; ma venne bandito ali* 
isola di Man. 1 più gran delinquenti restavano ancora. AI Conte Marea* 
^tsatn- governatore di Calais s! lasciò ordine di giudicare il Duca di G(o» 
»h iti ffS'ff' I' governatore rispose che il Duci era di pia morto subitaneamen- 
D»M db* ^**ir° apoplesia. Fin d!alIora si sospettò che tosse stato ucciso 

QUi9ittr,V^^ ordine di eoo nipote. Nel regno seguente si produsiero in pai-lamen» 
to delle prove certe che fo«se stato sofl'jcato dille sue guardie (»■) 

Dopo ia. distruzione del Duca di (ìlocester e dei capi di quel par^ 
ttto , nacque la malintelligenza fra i gentiluomini eh*eransi uniti e col- 
legati per la proscrizione. Il Duca di Heretor.i c^ìpirve al Parlamenr 
to, waccmò il Duca di Morfj'k di avere fatti seco lui in secreto dai 
'"is discorsi calunniosi contra sua. maestà e di avere imputalo quel Princi- 
pe l' tatenzione- di' disfarsi di molte persone Jella primaria nobiltà (i): 
NorfòUc negò » fttto , accusò Hereford di bugia , e si olferì di prova- 
^' re la sua innocenza con un anello. La sfida fu accettata, il tempo e il 
campo del combattimento furono- fissati. Tutta la nazione aspettava con 
•osietk il fine-di- queflta faccenda. Si staUI) che il luogo ddla lizza do. 
yesse essere a Coventry e che i! Re vi sarebbe prfsente , ma inquell' istante 
in cui i due campioni apparvero sul campo di battaglia preparati peicom* 
battimento, Riccardo interpose la sua autorità ed a norma dell* avviso dei 
commissari del Parlamento proi'ì il duello , e ordinò ai due combattenti 
di sortire dal regno {t) , Eglj bandi il Duca di Norfolk in vita, e il Du^- 

ca 

(r) Cottone, ?, 509 , *3o. DuR^ale, v. Il, p. 17.1. 
(s) Cottone), p. 37^> Istoria parJamenUri». v. I. r^g. 490. 
it) Cotton, ^ ilo, ViltlnghaBi. p. 356. Tyrrel , v. ILI. pare, li, p. 99j ««^ 
. fli anmJi.. 
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et J'Hereforil per dieci anni solamente. Questo giudizio colfl di dolore ^ ^^^^ 
e riempì di tcortggimenfo il Daca dì Norfolk . Rltìronl qneitì • Venezia ;^ ^.^ 
ove mor\ d'afi'inr.o di !ì a poco. M.reford si mostrò sortomes» a taf se- ^, -jy^,,,. 
gno, die il Re acconsentì di ridurre a quattro anni il suo bando. Gli ac- jr„/^ ^ 
cordò in oltre delle lettere patenti clie lo assicuravano del godimeilto ol HHtrt' 
lutee quelle eredità eh" potevano 37;'r?rf?»rer?!i ne! tempo dì sua assenza. |«rit. 
Appena fu abbandonato 1! regno tìa Htrcford che il potere e le ricchezze 
della fanìiglia di quel Principe eccitarono la gelosia del Re . Sapendo eh' 
Herford doveva accasarsi colla figliuola del Daca di Berti» il «io dei Re 
di Frarrcia risolrette d'Impedire un tal parentado che avrebbe molto itt* 
mentatc) rfrteress? ilelle potenze stranirrs versi") il Dr.ca csHiai). Miniò 
a Parigi degli ordini ai Come di i>alisbury, affinchè rompesse qaesc ime* 
neo. Un* in;;'tirra cesi inaspettata doveva accréscere tt risentimento di He<> 
reforJ ; tutte le volte che vi fosspro state piìi forti ragioni di malcontcn* 
lamento alla morte di suo padre, il Duca di Lancastro, il quale giunse 
'poco dopo. In conseguenza della patente del Re dtsponevasi a prendere 
pL)s'e<;s-> Je!'o stato e delle giurisdizioni dì suo padre. Riccardo^ tomenia ^ 
di aumentate il potere d' un uotno, dal quale era stato tanto ofìeso, rivocò la/ictu- 
qaelle lettere • trienne p«>r esso lai il patrimonio di Lancastro. Fece nello tr»» 
stesso tempo arrestare il Procuratore del Duca, il quale aveva apitoa ror- 
lìia »{e!la patente, e lo condannò come un traditore per aver fatto un usti 
fedele di un deposito aftìdcitoglì dal suo padrone Simili oltrat;gi fatti ìnynn-ain- 
disprezzo dell'onore e della giustizia accrebbero sempre piit il risentimen* ^v<>u 
ló d' Hereford conrra il Re e Io resero implacabile. Concor» anche il de» »*D»fm 
siderio di privar del trono u" uomo eh' erasi mostrato così iaJeguo Jcl ^J-^^' 
vrano potere (jt). Cluel secolo non aveva alni più capace di lui per un in- •''"''^ * 
trapresa di stmil fttra. Aveva servito bravamente contra infederi nella 
Lituania. Era i!is:int'> per U sua pieri e pel s '.o v.-:':->r? , virt'i chi* ìa 
quai 'tempi erano assai stimate « Con questi vantaggi era anche universale 
niéi i li iaiitl ^ai popolo edttfiftva rapporti con Hi«l«llf^rtl«Hi^raflirgtÌe della 
«azione o per via di sanane, o pjr qualche pafentado o per a.nicirfn . B^icati» 
Riccardo t\>V.z T imprudenza d'imbarcarsi per andare in Irlanda a t'mé'xteét 
dicare la morte di sco cugia«, il Conte dri a Msrca erede presuntivo del- p^ff jy. 
la corona, il quale era stato poc'anzi uccìst dacl' Irlandesi in una scara- Uaàé, 
muccia . Lancastro (poiché H?reford prendeva allora quel titolo) appro- 
jìttando dell'assenza del Re s'imbarcò a Nantes con un seguitodi stssan- 
ta persone» fra le quali v'era 1' arcivescovo di Cantorbery e il giovine Con<- 
te dì Arunéel , nipote di quel prelato. Sbarcò a Ravenspur nella -Contea Mf^effé 
di York, dove fu ben presto raggiunto dai conti dì NorthumberlanJ e di't/' r r^)»- 
Vestmorland due de' Baroni i più possenti dell'Inghilterra. Colà giurò so- 
Jennemente che il siw unico dhregoo fn quell'invasione era di rici^enre if ^"^^f' 
Ducato ài f-anc3s-.ro che |»Ii era srato tolto ingiustamente. Invitò tutti ^![* 
^vellr che bramavano il bene di quel paese , afiìnch<i lo sostenessero in una iu-'nJr' 

Sretcmìene tanto legittima. Il popolo di tnrt'i cantonf venne a porsi su> 
itamentc sotto f suoi stendardi. Londra offriva <!ei più certi contrassegni 
di una prossima sollevazione e 1' armata di Lancastro ascese in poco lem* ^ 
pò- a sessanta mila uomini . AM/« i 

li Duca di York' che eri il protettore del ref no adunò un corpo di q ia- abbrac- 
aanta mila uomioi a ^> Albano i ma li ritrovò senza alcun attaccamento ciata 

alto qiuui 

(u) Walsinpham, p. 341. T*»?" 
(^^.Knrghiea, ^ «74*. -OtteiBum , 9. tiK • Ì^Z"^ 



Digitized by Google 



•Hli causi reale e pib- disposti a- pr»iMere il panlto* da! tool nemtd • $fe- 

came Lancastro- naicondtva i! vero motivo della sua spedizione e non fa- 
ceva, capire altra mira che di ricuperare il suo patrtmoaio , così il Duca di 
York acoonieatV df non opporsi alia tua dimanda.» • dldtiaiò pnbblicanien*- 
te che in una causa si giusta seconderebbe i( svio nipote • L-a sua armata 
entrò con piacere in queste medesime vedute. Il Duca di Lancascro si ri- 
ttO«ò> interamente padrone dei' regno con questa unione. Affrettossi di an*^ 
dare a BriseoI , dove molti ministri del Re si erano rifusia ti . Obbligò ben. 
costo la piazza ad arrendersi » e secondo i desideri del popolo ordinò- che- 
li conteidi WiìtMf, Sir Giovaimi Btissey.,. e Sir Enrico Greca che fecac 
|»riaionieri , fossero senza alcun, gitidizio preliminare giustiziati^ 
VRlfs* Il Re informato di questi progressi preparasf ad. abbandonare Tlrlan*- 
^r^u i"* ^* ^ sbarca nel porto di Milford. con. venti mila uomini. La sua piccola 
*3'^'J" armata che non aveya alcun atcaccamentO' per esso lui, e che lasciò gua« 
Ugnarli- da quelli de!' Duca' di York unitamente alta disposizione genera- 
le del popolo r abbandonò a poco a poco e sì ritrovò ridotta a sei mila 
nomini . Vedendosi incapace di sostenere 11 suo partito mandò, a. dire a* 
Ltncasti» cb* egli era pronto ^ loteonettersi alle- condizioni, clw preierive- 
rebbe , e che desiderava ardentemente un abboccamento . Il Duca fissò pe> 
quest'oggetto il castello d'£ImSj ove il dì seguente recossi coli ir sua ar- 
niaca e ove Riccardo era stato prima accompagnato dal Duca' di Nor** 
thumberland . Condotto il Re a Londra> da Lancastro,. il popolo/ Io rice:>* 
M'JatU vette in mezzo alle acclamazioni. Pretendesi cIm i) Cancelliere gTi andas- 
prìf^tmk»*t incontro per istrada , e che in nome> dell» cittft lo priegasse, per la- sa* 
|)f.f<-«»- Iute pubblica , di mettere Riccardo a morte con tutti que'suoi partigiani^ 
dttl0 a che ritrovavansi prigionieri (y). Il Duca si determinò prudentemente dl< 
XiNT^tf.. pvooidort In nnt-: maniera più premeditata, che lo sacrasse dall' imputa- 
zione di aver sacrificato il Re alle indegne- brame- dell' ambizione e della 
violenza. Pubblicò in conseguenza alcune lettere di elezione io nome di 
danl^ Riccardo e fissò' a Vestminster l'assemblea immediata d'iur parlamento. 
pAt'a. ' arano i più attaccati ai Re presero la fuga , o rennecD fatti' 

giunti. pr'S'onferi. Qi altri desiderando orrorsi*a!Jè minacce. del Duca, di- llaii* 
castro erano distolti dai loro d s?f;ni pel tìmore^del popolo che mostrava- 
ai appassionato pel Duca. Jbra a presumersi clbe ijiflinyra dei comuni e- 
retta> menerr trionfare il partito di Lancastro IÌMÌHr* ^óaa di scio per- 
là stessa causa . Quest'an iv/ioso sfnrenJo che i! Parlamento sarebbe • Ittif 
l^sorevole dei tutto , cominciò ad aver ie sue mire sulla coroOAé. 

1>6|K> aver dèllherato- co' tuoi partigiani- sul messi i più convenevoli pèr 
eseguire quest'ardito progct' 'e^re rh-R'r-irJ v c': ì,?ttesse. Sapen» 
do che quest'atto- sarebbe consiaerato- cooie i opera della forza e del ti* 
more>. per legittlmarfò o- ratificarlo si- propoiedii far deporre solennemente: 
il Re nel Parlamento accusandolo di tirannia e di malvagia condotta - 
Inventò coi|tro di lui un'accusa di treotatrè^ articoli che furono presen* 
tati a queir anemblea ( z ). Fu quindi apoj^ilto dell' autorità regia , e il' 
é oVfcIr*^"" Lancastro fu eletto Re in sua vece , sotto il titolo di Enrico IV* 
ti i cominciò la famosa contesa fra Je case di York e di Lancastro cbo- 

dkfa/fa*- Ff^ iaogo* apasio d*«mii impegnò. il.R«gn»< in. «na» aade. di^ guerre, ci* 

Kicoacdo essendo defiOfto^ il conte di Nor thumberland. dlÉnendò fleutt 
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■camera àti Pwi r opinione del parlamento «ul itrattatnento it Ììtsì « 
^1 prlnetpe sfbftmaio . i'ii 4l« tiMil «oacordcneate «bpeito «he sarebbe 

stato messo prifrione in iina piazza forte e sarebbe ttato privato di ogni 
commercio co' suoi amici e partigiani . ^on era probabile che la su* vita 
fosse per 4ungo tempo Tisparmiata da nemici così barbari e cosi sanguina" 
ri . Alcuni istorici raccontano che fu fatto morire di fame nei castello dì 
Pomfret, luogo di sua cattività. Altri elicono che Sir Piers £xton « otto E'assMt^ 
altri lo assassinassero a <colpi di alabarda . Mori nelP età di trentaqnattfo mmM* 
anni, «ssendo il vigesimo tcrto del ano Aegoo » Aoa Jaidando Aesanat 
legittima od illegittima prole. 

Il carattere di Riccardo v^nne delineato dagli scrittori <3ie vivevano sotto 
il potere -di Lancastro. £' probabilissimo che abbiano «caricato troppo i ^If^ffj ' 
colori nel parlare de* «nói fani . Ma sembra aanliitamentt che non tÌMie'^''*'''* 
capace di amminisrrare gli affari del Tegno . "Era d un naturale violento, 
ftrodifo nello spendere* estremamente attaccato e' suoi favoriti, ad appaa* 
^nato «pel fasto . {n -mes»» a questi accessi era dCeotinente «li* nltinfra^no, 
a quel che dicesi ; e neU*csef€iiaw > «inb déU*-e9itaUtl joipassiva muT 
i «noi predecessori • 

Sisr?re jr. 

erede Sella casa Mortimer, didiiarato idal paflameiitoeDtto TnltìmoHe- 1 399 

fno il vero erede della corona, era vivente, benché non avesse allora che T'tttli S 
-sette anni. Lancastro aveva .dunque violata apertamente ia legge colla sua Emicp 
mnrpaxione. Questo I>aca ididiiarò per altro ch'era asceso al crono per '//«'Cs^H 
dritto di conqijista ,« per la resignazicne di Riccardo in suo favore. Per \ 
dare qualche apparenza ai suoi diritti fece, che il suo incoronamento fosse 
accompagnato dalle -maggiori -solennità , col ricevere i' nozione d' un certo 
'«Ho che dicesi fosse presentato da Maria Vergine « Tommaso :Becket in 
tempo del suo esilio. 

Il nuovo parlamento non fu più prestoTaHunsto che Fra i Baroni accad» f)f-;jL|# 
^ero delie dissensioni terribili . Si diviselo in fazioni e fniono costante- ; 
mente animati 4a un reciproco desiderio di vendetta; •eflfètti che nascono ^^^^y,^ 
relle T^'\Tne scosse c5ei Re^nì . Quaranta disfide furono fatte ed accettate 
nella Camera dei Pari . Quaranta manopole venneio gettate là come in 
•.f^Bo di vna opposizione «reciproca . Qnantmiqee l*aiitorÌfil dèi Re -prava* 
lessa assai per metter fine a tutt' i combattimenti non potè riconciliar It 
parti fra loro , e divenne egli stesso l ogeetto dell'animosità generale • 

I Conti di Rutland , di Kent , e di Huntingdon del pari che II Lori 
'Spenser sFogli»ti allora del titoli d' Albermafe, di Surry , d' Exeter e d! 
Glocester accordati loro da Riccardo, entrarono in una cospirazione col 
conte di Salisbury e luird'Lumely , per fomentare un sollevamento ed im-- 
ipadronirsi della stessa persona del Re a Windsor {a). Il tradimento di Rut- 
land lo liberò da tale infortunio. Questi fuggì a spron battuto a Londra, 
ed infannò i cospiratori , che recaroiui a vc'iodsor con cinque cento caval- 
li • li giorno seguente comparve -Enrico a Kingston sul Tamigi essendo al- 
la testa di venti mila uomini , la maggior parte fatti levare dalla città . 
Si dispersero allora i suoi nemici per andare ad adusare i loro partigiani . 
In questa spedizione , le creature del Re gli inseguirono con veemenza . 
1 conti di Kent c di Salisbury si «idero arrestati a Cireacester da quegli 

«hi- 

(0 Walsinghaffl, p. }6t> Otterbuto , p. axa. 
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Molò /;.^'**"'''» fbrn.3 IfRale furono decapitati nel dì sep;uente (l). Gli 

«bitJtori di lirijtol lertro altrettanto con Spenser t Lumlfy. Il conte di. 
tthL'Mi* i^^^tingiìoci , Sir Tonunaio Bluunc , e Sir Benedetto 2>9Ìy con alcuni aUrr 
cospirat«rl egualmente prigionieri perdettero per ordine di Enrico la vita.) 
Quando portaronsi a Londra le lecise membra di queeli sfortunati sigi|orl 
non vi fu meno di diciotto vetcovi e trentadue abbati mitrati cbe fecero 
a gara col popolo nel dare le piik fadeeenti dimottrazioai di |io)a . Que* 
su tragica scena fu seguita da ritro spettacolo più inumano. Il conte di 
Kutland r^rr^va su d'una pettica Ja testa di Lord Spcn5«>r suo cognato, 
che la pre<!entò in tal forma ad Enrico come in prova del leale suo attac* 
camento, Qui'st' infatne che p2r la m^rte di suo padre divenne in seguì» 
tp L)uca di York e principe del sangue, era stato l* istrumento della mor« 
te di suo zio il Duca di Glocesttr (e) si era rihellato dal partito di Ris- 
caldo eh' trr.si a lui affidato. Aveva Ctisptr^to centrala vitj dì Eirico , al 
quale aveva piurato ubbidienza . Tradì i suoi associati eh.* jiova iaìpcgoa- 
ti in questa intrapresa eJ aveva in seguito mostrato in faccia air onìf erto 
queir ultimo iratto cbe metteta il colmo al suo obbrobrio . 

La distruzione di tate cospirazione non poteva ristabilire la pace d'un 
fi^pno che era non scIanuTite lacer'-to da in;Tne turbolenze ma veniva 
minacciato ancora da invasioni .straniera, li Re di Francia aveva fat* 
to nn grande armamento colla mira di tentare un colpo sopra 1* Ingbil* 
terra j ma poco tempo doro si conclru-^j uni triepua di Vw r, tolto toni . SI 
convenne che in Francia , sua patria , sarebbe ritornata la Regina Isabelii 
JnvathHf'ìt di coi sposalizio non era stato mai consumato. Gii Scozzesi rinnovaro* 
i/.I.V ro le loro incursioni. Fin che gì' inglesi marcisvano verso il Xor\! p^r op« 
icozzeji porsi a loro, i Galli fecero una irruzione nelle parti occidentali sotto la 
titl Pae- condotta di Oweo Gfendour. II conte di Douglas , che co nindava gli Scoz* 
^ w*' ^^^^ sopraepiunto nel suo ritorno alla patria dal Conte di Northumber» 
Cffir. land, a HomeKlon piazza dell»? frontiere, l-à si diede singuinosi battaglia 
^'^^i,-' 'Wove gii ScoMcri furono toCeramente bittuti . Douglas fu fatto pri* 
gioniere, cosi pure Mordae conte di Fife , figliuolo de! Darà d' A!Sa'-y 
e nipote del Re di Scozia coi conti d" Angus, di Murray e dì Orkncy, 
e molte altre persone di distinzione (à). Saputasi da Enrico la nuova 
di questa vittoria mandò egli degli ordini al conte di Nortumbfriand per 
j{ll>;f/'one^^^ far pagare il risento de* suoi prffiónfjM-i . Questo gentiluomo riguardò 
4:/ fo/;.\ tal divi?;o come una ir.f; azione del sud d/rf^tJ e ^e ne chiamò ofTì ?o • Lo 
Mi "Hit- spirito turbolento di Piercy. fe i aediiiosj di^gni del conte di '^'orcester 
tnitdnr- 5U0 giovine fratello accrebf>éro' ti sito malcontenta mento e lo 'fecero rÌ$ol- 
iand. vf!c a ver lirnrsi col rovesciar? q-ifl tror:) che a\cva ef;li stesso innalzato . 
Per adeirpiere alle sue mire entrò in corrispondenza con Glendour. Dopo 
aver messo il conte di Douglas in libértìi fece seco lui un' alleanza ed in* 
^jriiò nvllu stesso tfmpo f;:tt'i suoi partifiani a prendere le armi. Nel mo- 
inerKo in cui la guerra tra per iscoppiare Nortumberland fj colto da ma- 
lattia a Berwiclc . II f>iov1ne Piercy prese allora il comando delle truppe 
e '!i:rciò vcr^o Sbr.'V. s!->"ry p?r unirà le su? T-rze a quello di Gler.dour. 
. Il Re con una piccoia annata di cui erasi di già servito cor.tra gli Scozzesi 
^' ^^'c*^^ per copUnrl^ a combattere i ribelli* Arrivò vicino a Shre- 
rrV/rdr<f vvsbury nello slessò tempo che xiu&se Piffcy, • priòia cbe Glendour a* 

'Kerthum- - . ***** 

(t>) Wals. p. t36j. Ypod. Neust. Pi 5S*» 

(c) Dugdale, v. Il , p. 171. 

(d) Valsingham, p. ||«. Vìu Ric. lec. Pi ilo. Cbroa. d^Otteiburos p. 137. 
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vene raggiunto il suo nemico. Accadde ivi subitamente un'azione f,er«- 
rale. Nella ser« ptccf dente aila baitag/ia Piercy inviò al Re un nia'-.ift;- 
sto nel quale ritrattava il suo giuramento di fedeltà, e davi minuto rag- 
guaglio di tutti gli atti di cui la nazione querelavasi, diceva egli, con ra- 
gione. Gli rimproverò lo spergiuro di cui erasi reso colpevole. In quanto 
al suo sbarco di Ravenspur, giurò «ul vangelio alla presenza del conte 
<ii Northumberland ch'egli non aveva intcnzioi.e che di ricurcrare il du- 
cato di Lancastro , elche resterebbe sempre suaJiro fedele al Re Riccardo, 
Gii fece vedere quanto era enorme il suo delitto d'aver subito scacciato 
dal trono quel principe, di averlo quindi assassinato, e di avere usurpato 
alla casa Mortimer il trono che le apparteneva dopo la morte di Riccar- 
do* Questo manifesto conteneva anche altri articoli che non erano me- 
no atti ad accetìdere te parti fra di loro. Le due armate erano quasi 
eguali . Contavano all' incirca dodici mila uomini per ciascheduna . La 
loro animosità era giunta ali' ultimo eccesso. Ostinato e sanguinoso fu il ^j^^r 
conflitto, ed i Generali d'ambe le parti si segnalarono col dare grandi 
prove del lorovalore. En/ico espose la sua persona in mezzo alla mischia ^fj^'^'^f 
nel mentre che combatteva a* suoi fianchi l' intrepido suo figlioche fu dap* j^r^v- 
poi il nuovo conquistatore della Francia e che quantunque ferito in viso jturj. 
da una freccia proseguiva a combattere e voleva a tutt' i patti non muo» 
versi dal campo di battaglia, ti coraggioso Hotspur non ismentl in questo 
combattimento la fama rhe in molte sanguinose azioni erasi acquistata. 
Andava in traccia per ogni luogo del Re che formava l'oggetto della sua 
icdignazione . Sia per difendere la propria persona da ogni attacco, sia 
per incoraggiare tutt' i suoi soldati , Enrico fece prendere .'a reale unifor- 
me a molti capitani , moltiplicando per così dire la sua persona e la sua 
presenza . La spada di Douglas fese loro fatale cotesta foggia di distin- 
zione )• In mezzo al calore dell'attacco vi fu una mano sconosciuta 
a quale ammazzò Piercy , Io che decise della vittoria in favor dei reali- 
■ali. Dicesi che da tutte Je parti vi fossero quasi due mila tre cento gen- ^'"'Pvr 
tiluomiiiì rimani uccisi, ma le persone più ragguardevoli restarono 
Il ferro della banda del Re. Perirono più di sei mila soldati, due terzi' ri„ani 
de' quali erano dell'armata di Piercy Fra i prigionieri nominavasi il con- ^itt^i^. 
Te di V^orceJter e il conte di Douglas, il primo de'^uali fu decapitato a 
ihre'^^sbury . 

Il conte di Northumberland avendo ricuperata la ftlute levò una n^iova 
armata, colla quale si pose in marcia per raggiugnere suo figliuolo. F.i- 
«tendo contrariato dal conte di ^estmorland e sapendo d' altronde ia dis- 
fatta di Shre\vsbury congedò le sue truppe e si rese a York presso il 
He con un ptccob seguito (/) . Annunziò die nel prendere le anni 
ron »*eva altra intenzione che ^i servire per mediatore fra le parti, 
lirico accettò le scute, e gli perdonò anche l'offesa. Trattò colla «es« 
sa dolcezza tutti gli altri ribelli . Eccettuato il conte di VP'orcester , eSir 
Riccardo Vcrnori , che erano ^ti autori principali della ribellione, non vi 
fu alcuno che perisse per le mani del carnefice (/ ) . 

La clemenza reale di cui Northartberland era stato l'oggrttonon prò- j^^V 
dusse tuttavia nel Suo animo alcmi attaccamento *\\t persona del Re. Po- 
co tempo dopo formò coU'-acci vescovo di York e col conte di Ncttinpham „f . ' ' 
Tomo LIX. K ijna 



<e) Chron d'Ottefb. p. lu* Ypod. Neust. p. 56«, 
(f) Chron. d'Ottcrb. p. 115. 
<g) Rymer, r. Vili , p. isj. 
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campi 

un manifesto, nel quale rimproverarono ad Enrico l'usurpazione della co- 
rona e r uccisioae deiraltimo Re. Dimandavano che la successione lega- 
le fosse ristablliee e tmt*i danni pubblici riparati. 11 conte dt Vestmof* 
land, il di cui potere stendevasi in quelle vicinanze, appmgimossi a loro 
aSkipton vicino a York con una forza inferiore- Temendo di azzardare 
un'azione tentòdi vincerli con uno strattagemma che poteva soltanto man* 
darsi ad effetto per opera della più grande follia o credulità . Domandò 
una conferenza co!!' arcivescovo e con il conte In mezzo alte due armate. 
Ascoltò pazientemeate fé loro dogUanze . Li nippiicò d' indicare eglino 
^^ssi i rimedi a cotesti mali, e accordò loro tutto quello chf vollero. Lm. 
SédéU ^''c^*^^'^ essendo allora sedata in apparenza, propose di congedare le trup- 
in forza ^ divenivano un peso enorme per la campagna . SuII' istante gl*ifl* 
dì uno s(>cgcnt' rimandarono addietro i loro soldati . Egli aveva dato per altro 
stratta' S'' ordini secreti, perchè la sua armata non si separasse chs ad un tenn^- 
ne fisso . S'impadronì allora dei due ribelli senta resistenza e li coo^ot* 
te in faccia a( Re che avanzavasi all' infretta per estinguere i) fuoco 
'della ribellione (.k). La punizione capitale d'un Arcivescovo era una co* 
sa si nuova che la esecuzione non avrebbe potuto giammai succedere se 
L'arci' non foste stata fatta con celerità. Siccome Sir /W'illiam Guascogna , ilca- 
wtc9v po della giustizia moitrara degli leropoli di agire in questa occasione , co* 
sì Enrico nomirò in sua vece Sir Guglielmo Sulthorpe , il qual^ senza ac* 
t ti eoa- ^ senza esame pronunziò contra il prelato una sentenza di morte che 
'Jj f. H ni moneiito eiegulra . Al conte di Nottingham accadde (a stem 4f* 
»«w /w» * <^onte di Northiimberland rifugiossi in Iscozia ; ma in una in* 
Z.ffi t>r} cursione che avvenne uo anno o due dopo fu ammazzato da Sic Totnma* 
vii»:!!!' «o Rokesby Skèrif M conte di York ( r ). ' 
* ve/tgO' Enrico rivolse in seguito 'e sue armi centra Glendour , sul quale il suo 
M ^iit. figliuolo il Principe di Galles aveva ottenuto del vantaggio; ma quest'in* 
siniaii. sorgente trovava sempre dei mezzi da difiradersi nel suo ferte. La sua 
morte tuttavia, la quale arrivò ben presto, liberò Enrico da opnl ni- 
^ micizia domestica. Fu allora che questo Principe accoppiò la politica alta 
forza per consolidare il suo trono Per gin^nere al suo scopo si determi- 
nò di guadagnarsi il clero e di servirsene in tutte le ipeditìoni possibili. 
Prima di essere pervenuto alla wvranità era considerato come seguace dei 
principi di suo padre il Duca di Lancastro, il quale nell'ultimo regno fa* 
voriva il sentimento di Wichleffu sjgli abusi della cliiesa stabilita . Fin 
qui non v'erano state ancora delle leggi penati contra l'eresia, la quale 
« per la semplicità e per l'ignoranza che regnava allora in quel popolo, ooa 
era stimata gran fatto pericolosa • Comparso "^ichleffb a preparare coi suoi 
lumi scientinci e colla sua penetrazione il cammino alle dispure teologi* 
che, gli ecclesiastici cominciavano a tremare dubitando dì perdere il loro 
ascendente sul popolo. Ad alta voce andavano gridando che bisognava pa* 
nire i discepoli del colpevole novatore. Il Re vi acconsentì. Impegnò an* 
, zi il Parlamento, perchè facesse una legge colla quale si pronunziava che 
gli eretici abbandonati nelle maai dei semlari dai vescovi o dai loro com* 
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mifsarj , sarebbono condiiuiiti alfe fitniine 4al aMf'<K''>lo civili alla prc« 
MQza del popola (k). 
Emanata appena la legge, gli ecclesiasttd sì rliolvètrero df nfétterta fn 

esecuzione, Guglielmo Saotra uno dei partigiani di ^ichleflfbe rettore del fjjt 
5anc-Osico a Londra era acato condannato dall' asaemblea di Caotorbe». ératùa» 
La Gamfra'Sei Ari ratificò fa sentenza. Il Re ne ordinò là esecazione,. «Iw. 
ed il prete fu bruciato vivo. Cotesca fu la prima ?oIU in 9fÌijA fe(C^,nf(^ 
rìr quaicbedano in loahìlterra per motivi di religiooe. 

Enrico vineitore dernemici del luo governo cercò fioàlmente con attt VrwA- 
di compiacenza a guadagnare l'affezione del popolo. Permetteva sovente" .«/•'<• 
alla Camera dei comuni di arrogarsi qualche potere che non era stato eser- ^'f^'T* 
citato costantemente dai predecessori» Nel aesto anno del suo regno» quan* V** 
do gli accordarono dei soccorsi , nominarono alcuni tcjorieri e If trassero 
4al loro corpo colla commissione di presiedere all' impiego del denajo. Pro< 
pòiero trenta articoli interessanti pel jBtnKfno dellf ttU del Re . Conser- 
varono i loro privilegi pià intatii nel tèmpo di ^oeuc lefno pinetoitocbo 
nei precedenti . ' . . / 

Mentre da Enrico ceicavisi di'ficoìiipmè'h rìpntazfone perduta colla Difetti 
sua severità sul cominciare defano regno t U suo figlio Enrico. Prindne de/prim* 
di Galles pareva andare in traccia dell* odio e della disgrazia del pubbli' dpt di 
co. limi dato apertamente in preda ad una vita affatto licenziosa. Non GtUti • 
muoveva alcun passo senza essere attorniato da una banda di sudditi mal* 
vag) che seco iui esercitavano il mettiem di commettere i piò enormi ec< 
ceisi . Il Re non vide che con gran dolore la corruzione del suo figliuo- 
lo primogenito« il otule aveva dato da bel principio tante prove di buo> ^ 
iia condotta, di valorei e di genei*osltò. Uno de* «noi cattivi compagni 
essendo stato intimerò a comparire per un delitto avanti a Sir Guglielmo 
Gnascogna^ primo giudice ilei banco dei Re« se la prese quel Principe 
tanto *a sde^o che battè in piena udienza quel giadire . It rispettibiti 
màgiscnto volte scÀteiìere la dignità del suo stato e diede degli ordini per * 
far condorre.it Principe nelle carceri . Recossene la nuova al Re. hglf 
èsctamò cosi:,, Felice quel Re che ha un magistrato sì coraggioso che ese- 
^aisce le leggi contra un simile colpevole f Ma guanto è più felice ancora 
il padre che ha un figlio il quale sottomettesi volontariamente ai castigo ! " , 

Enrico, la di coi salute andava da qualche tempo declinaodo non ao* 
pravvisse a questo caso» Cadeva in ita accesso che gli facea perdere V uso 
de*i8WÌ'» Al cedersi così ridotto temeva con una puerile inquietudine di 
perdere la sua corona . Quindi non andava contento a coricarsi se non v* 
^ra il diad'PM sul capezzalè . Erasi anche deciso di prendete la croce e di 
andanr a GennilléAmie a combattere pei luoghi santi . Il suo male andò 
di dì io dì aumentandosi rapidamente oade fa costretto ad abbandonarne 
il P^^!S^^2' ^'^^ ""^ giorno da un assalto astai, violento accorse il priaci- 
pct drGafles a prendere ia corona e seco recarsela . Riacquistatosi dal Ra 
l*u$o dei sensi, dimandò ov* era .«parit»? gli fu risposto che il Principe l* ^ 
aveva presa. ,>Che! diss'eeli , vorrebbe rapirn;iela prima ch'io muoja**/ 
Il Mielpe li^ fece tuMtb rivedére , assicurò il padre chè tafe non era il di* 
segno sno; mise la corona nel solito luogo , e dopo aver ottenuta la pater* 
na benedizione ritirossi con segni di filiale obbedienza. Il Re fu sopraffat* 
to dair ùltimo a^^eiio nen*abbadia di V(r«sttniostCr,Qell* atto ch' era divo* 
tantàie pmirnio anati b cita di S. Odoar^.U confeiMse ; Di fa 
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traiporttto tf!a eatntrt di Geron temine . Ricuperato di* ebbe it Tamedef* 
U ra(;ione ciom»ndà con aria di sorpresa in qua! luogo mai si ritrovasse. 
Quando il seppe , di&M che vedeva avverarsi la profeaia che sarebbe egjii 
Mom ia Gtrasiltaune . Raceonundd io atgiUto la sm, uiliria a Ob • 
chA dì «ifo» atlPtià iH yanouial «ooi • ael dccinw terso anno .del 
no fiD»* 

utt Ettrteo «« tace» ti frano eoi metto deWt perfidi* e dét krsdimeDto • 
MAÀirz#.Per maoteoersi eraii abbandonato a tali azioni che gli meritarono i! tic<j- - 
Mtrtt 9 lo di Priacipe crudele e sangtxioarlo . Ma sotto vari dispetN considerato il 
riir«»«r» governo fia alta nazione piii salutare che funesto . U stio ciUraggi* nel 
éU9fi civfte e ne! militare corrispondeva all'arditezza tlsl!*fatrapre$a eh; gli ft» 
et acqjBÌstare ta corona * Donrìnav* le sue passioni con un potere così aa^ 
Minio che dee va sorprendere. Maravigdaia ere' pure 1^ aot ettività, la 
pruÀenii . la politica , e U penetrazione . 

Enrico era atato ammogliato due volte. Inatta prima sposa Maria di Bo« 
bun ebb» quattro JSgtì che furono Enrico luo successore; Tbin.(naso Ducft 
di Clarenza , Giovanni Duca di Red&rt » e Hurnphrey Duca' di Giocer- 
ter, e le due femmine Bianca e Filippina. Quella andieJe a marito col 
Duca di Baviera , q,iiesta col Re di Danimarca . NIuv ficlk) ebbe dall' at-» 
tra cotMorte Giovanna « eoo cui si accasò dopo U luo coBOBemeOlO > e Uh 
^ie aveva, il Re dì Nanatra per genitore. 

Emrif ir^ 

II glorine Enrico appena che fu asceso- al trono mostrossi degno dì quet 
ji;tt!J. grado col rinunziare ioteraoiente alta aaa vite ditsipata e licenziosa « Ada» 
diÀmit».^^ fcsnoi antichi compagnr , gl'iatrél delle wt rifórma , e gli eaert6 adT 
imitare i! suo esempio; ma ingiuase loro strettamente che si guardassero 
di comparir» eUa iua preienea se prinu noe avesscco data alcune prova, 
def Toro eambfement». Ai miafitii df tuo padre che eveven» ceadenoate 
le stravaganze sue, recò^ maraviglia di vedersi rrcevuti da lui con tutte 
le dimestrasioni- del' favore- e della con&ienza che loro accordava. II giu- 
dice di paoe tremare dubitendli d'estere lo scopo- dèi maggiori riseotitnen- 
ti , Pure in cambio di riscuotere afcun rimpcovero del suo pasto ardito fui 
eicolmato di elogi e di riograziamcfiti il Re l'esortò a servirli cosunte- 
mente della medealme aevaità e delle atem Impeasielitè nelf esacuzloo»- 
delte lepgì . 

Enrico non si limitò a- riformare la sua pasMta condotta . Cercò- a4iche* 
di riparare i torti dtdl' ultimo regno. Mani&stò il più profondo dotare per 
la sventurata sorte di Riccarda ed ordinò che fòssi solennizzata la sua mor* 
te con gran pompa funebre ■ Si moKrò- anche molto attaccato ai fedele 
partigiani di quel Principe (/> Pareva tn aoKeota cbe li Rre teodeiae ed 
abolire le distinzioni del partito,. e cba cttif eeinfio e colle riOOflipeofa' 
volesse incoraggiare le virtù . 

Ma In- mesM eQa felidtk pubbli)» cbe le sue coodoile era desna df et* 
tendere e consoFidare , Ta nazione fu per qualche tempo tornaentata dì dia* 
pute religiose . L' eresia di Vichlèflb „ o il LoUardismo propagavasì di fforno» 
in giorno. Raddoppiò i progressi sotto la protezione e colta pre^Hc^zione; 
di Sir Giovanni Oidcastie Barone di Cobham , il quale era stato uno dett 
domestici del' Re e godè tempre II suo favore » Le sue virtù. dvHl e iii^> 

Utut 

( 1 ) Isteria, del Coot. del Croziand . Hjili. fò^l. n, Ilolliag. p. 
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ritiri fccfro ombra, onde ArunJel Arcivescovo di Cantorhery àiiegaò che 
fosse dà abbandonarsi alla discrciione degli ecclesiastici. Chiese per tanto 
al Re ia licenra di accusare Lord Cobhanj (/») come delinquente del più 
atroce delitto conerà la Religione dello Jtato. Il carattere generoso del 
K« non potè approureim metodo coil violento («); ordinò dun<jue che pri- 
ma di far uso delle vie del rigore 51 adoperasse la dolcezza, la ragione, 
* S'ingegnò egli ite*$o nel conversare con Cobham di ricon- 

ciliarlo colla fede cattolica , ma lo ritrovò sì ostinato nella sua opinione 
che con tott'i suoi argomenti non potè ridurlo. Il Re ritrovandolo infles- 
iibile lo consegnò al braccio ecclesiastico. Il primate accusò immediaramen- 
tt II Lord Cobham; ed egli con tre altri sjfTraganci col Vescovo di Lon- 
dra , di «'inchester e di San Davide lo condannarono alle fiamme come 
un cretrco. Cobham ch'era rinchiuso nella torre potè fuggire il di avanti 
tlla sua esecuzione . Si ritirò fra i suoi partigiani e cercò di eccirarli ad 
Bna sollevaiione. Distribuì i suoi emissari in tutt* ì quartieri . Fissò « 
taham II punto d* unione per impadronirsi della persona del Re e 
per P»»are a fil di spada I nemici (0) . Enrico che riseppe i loto disegni 
«COSSI a weitminster, e Cubham mutando il luogo stabilito, lo fissò nel- 
le vicinanze di San Gilles . Il Re avendo fatto serrare le porte della cit- 
ta per impedire i Lollardi a ricevere rinforzi fece una sortita in tempo di 
notte e s'impadronì dei cospiratori ch'erano adunati. Molti furono gius- 
tiziari , ed al maggior numero si fece la grazia (p). Cobham si salvò col LirdCob^ 
" ruea , ma quattro anni dopo e più fu ripreso e giusiiaiaio senza riwr- ham è 
»« . Uuest azione mise il partito in discredito e per ciualcbe aniQ arrestò liusti' 
I progressi della setta. i,-^,. 

Quasi nello sfesso tempo il Conte di Cambridge secondo figlio dcH' ul- Ctspi'tM- 
timo Uuca di York avendo sposata la sorella del Conte della Marca ave* ^w»* tà 
va con zelo abbracciati gl'interessi di quella famiglia. Ebbe ancora qual ''ecuz'f- 
Che conferenza con Lord Scrope di Masham e con Sir Tommaso Grey di *' '^^ 
Metton rapporto al mezzi di rendere a quel gentiluomo il diritto che ave-f""'' ^ 
va alia corona d Inghilterra. Ma quel complotto fa diKoperto , i cospira- """^T* 
tori condannati senza piocesso e giustiziati. ze t d$ 

JifL [* »<^*ne ' risolvette dì esegmre c ^"if 

^ut.ma preghiera del fu Re. il quale gfi aveva raccomandato d' impiega- ^'"^^ 
Itl^. r'"i '" «P-^ttizioni .«ranierr per occupare i loro spiriti tur- 
twiei ti . La diiposiz»one naturale di Enrico lu ùceva inclinare a seguire 
Suest avviso, e i disordini civili della Francia gU sommi nisuarono un'oc- 
casiojT* favorevole per metterlo in esecuzione . 

.M .«irii- f fwqoenretwnte de- ,4.5 

5L-<«ni . • t)urante la malattia Pambizione de' suoi vassalli e Stati 

? ^^^"^ incontrare ostacoli. L'amminis- dtU* 

rrazume degli affari veniva disputata fra suo fratello Luigi Duca à' Or- FraHcim, 
^ans, e il suo fratello cugino , Duca di Borgogna. Anche la Regina Isa- 
Bella aveva »r suo partito ; e il Re cercava . ma in vano alcuni parrigianf. 

tnrico vide il frutto che poteva ricavarsi da tale confusione. Per dare 1^ 
aJia sua spedizione I apparenza di giustizia , mandò ambasciadori a Parigi 
con a.cune proposizioni di pace e di alfcanza, colU condizione che posse- 

dereb f^'^^^rì 
tn Frait- 

<m ) Atri e monomtntrdì fox, p. yr* . . . ^«fTei-'hi 
(o) ÌJ^'d. p. 3I5, . 

IP) Kyraer, v. IX , p. nj, i|> • • * . 
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Perebbe tutte fe rroviiicie che erano state torte igl' Ingieri nel regOO Pre- 
cea^.U. • che Ls^xt\Jbe Caterina figli, del Re di Friiick con ni» <lote 
S aS^t;^ltenl^è^«roalVQ^.t.tu corte di Francia avesse a ^ìerra 

accettate. Enrico senza dubbfo le fecs appunto perch^^wweto rfeettaie* 
tir in ATunT^andlS^ «iimari e navali a Southampton da dove pan\ e sbar- 
Ulrìa cò ad Harfleur . alla testa d'un' armata di mila uotni d arm. e di ven- 
^ «Siittro mila uomini a piedi , la maggior parée «rcMbuglef». Mise prese» 
p'a«edi& tJantl a quella piazzi SteoSme la medesima tion avera che una 
debile g«rnigione^, fi governo aconieart ii "° 
Barfiiur giorno se non arn. ava prima alcun «occor» . ©a»» H dì «Sg^^ 
fr«a i' fa guernigione infedele •'suol im->egnl persistè a difendersi .BiiiK^ pTej» 
mìWm. .iiora la citta d* assalto , e passò tutto » fil. di sp«da. 

Le fatiche dell assedio ed il catorc straordlnirio d^llt tta^one avevano 
tanto òppr«» gringtcsi <hè H Resi vide obbligato ad abbandonare !* 
5ua ìntfa>wa Cd a ritornai* in Inghilterra. Sicco^ne aveva rimandai in^ 
dietro i suol vascelli da trasporto , i qua» non potevano ancorare \n un* 
rada aperta sulle coste dei nemico , era egli nella necessità di andare « 
Calais prima di potere arrivare ad un luo^o di sicureiia . Nel medesimo 
Tempo, il ConiestVbife Albert ridnnò InNòrtnlindla un'armata frarvaesc 
di quattordici miU uomini d'armi, e ^i quaranti tnifa uomini a piedi per 
tagliar la strada ad Enrico nel suo ritorno. Questi offri di sacrificare U 
sul conquista * Harfleur per ottenere passaggio »»^>*r« '"«'.^^'^^^^^^ 
-ma la sua proposizione essendo stata ripettata risolvette di f»"» 
malerado tutte le opposizioni dei nemico (?). Siccome non voleva fCoraB- 
SI?U^a armata^' apparenza d'un cp'4attimento, fece àft vr^^rc^^ 
lente e regolate fino alla Somma che voleva edi jreveriare al guado di 
. Sinquetol^e, nella med«ima piazza ove in|«m clr«,Mn.e <Mt^^^^ 
Sa ?cappfti> di VaWs . Itf a trovò egji quel pét^;impraticabile . attesa la 
: . «ecauzKne del generale Francese . fi quafe fp f»"/^ S",''*^"^/^f,u * 
• ■ «Sép corpo di Truppe posdato dall' ahra banda (r) ; e lungo «• t»»ter» 

*r ./ -jT ,ff.r5 r,r»n^^vano Slk un tristo asoeito. 



Ki^H'5chfd>be la piceora tiniera'del Ternese a Blangi , vide 

«qb istuporeal di sopra delle alture tutta l'«r«>*» JW"* 5;**213.«ÌS 
3anured'AzÌBèoùrt'VT»$taàip m<idócbegli era WpostìMIe « coBtluiiaìe 
Hua marda senza venfré ad un- azione. Le circostanze non potevano e ere 
più favorevoli . La sua annata era stata diminulia nn^cta «I* '^•-" J^ 
ed i soldati erano oppressi daHo, scetagglaineiitoe dit Wfogi». Nove mila 
MiiUtt wanoin tutte. Ma M'sognava sostenere -attacco d, u„ nemicj 

V OH': dispose r..M *^^JW^^^^UM\^ 




(q) te Lalioureur, l XXXV. C 
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ie\ nemico { i), che ericomandxto dal Contestabile di Francit , fin cfté 
il Re d Inghilterra in psrionà ed Oioardo , Duca di York erano àtft 
testa degl'Inglesi - Le due armate osservaronsi per qualche tratto di cetif 

E> come se avessero egualmente desiderato di evitare il oowlMCtiinento • 
nrìco gridò finalmente con ilarità di volto: Miei amici , non voglion' 
eeUno cominciare ^ Todea • noi a darne Joco l'esempio. Venite» e Ir 
M SS* Trinità sarà U noterà protettrice*'. A cali voci tutta l'^rmatk 
▼ancossì con acclamazione , nel!' atto cba 1 Francesi stavano Intrepidi ad 
attendere il lofo appressi ma mento. Gli attfaibugieri Inglesi pieni di atti- 
rili ianciarifelò nrf»i<0' vn* immensa copia di Treccie di tre piedi lunghe. 
Lt^val/erit Fni^ceM à«anxo<si per rojpfotjer» quel corpo; ma dugaoto 
tRff*archilhigrefrcb^ tffiallofa'toné ftimnateoiti comparvero ali* impen- 
sati e si scaricarono éoUé loro brecce comra gli assalitori, il che li pose 
ià^mn diiórdiiiew -Qrineleft'a^rofittarono dell' iocon^ gettarono vie 
ITft^KcI^^^'^lieiUH^r^atla Man^ piembatono wt lien#etf . Gr Inglesi 
debilitati dalla ^ hìàlatcia furono subito respinti. Il loro valore straordina* 
rio cotnunicò alìlÉbdeaipii nuove forze . Risoluti di vincere o morire , gee- 
tiitikiél^eéékrtrm 'ttii^ «od Cile Mnmltà cbfe JT ebUigarono a lardar 
lOieTo ir cammi?»? • ' , 

Un corpo di caT*ller4a Tnpete elife a' era appiatato In una vicina fare> 
illf, forti ftidrf hH^eM^ateeriVé , cìtcondd 1* iiffariterfa francese e fa Aa- 
ragfìò- La prima linea de! nemice fu posta in rotta , e la seconda còmìn^ 
dava a marciare in sno soccorso. Enrico smonta allora dal suo cavallo « 
4 pone alla testa delle aà'e^ troppe, combatte a piedi, ed anima col ani» 
esempio i soldati . Diciotto cavalieri Francesi decisi di ammatzarlo o di 
perire sortirono in truppa dalle loro file e un di loro ferà il Re eoo 
tftta picbzza di punta e ta|^» chiamatasi azza. Tutti poi lo assalirono, 
ti era già per soccombere sotto i mòltipficati loro colpi , quando Davide 
Gam valente Galléée / "con due suoi cittadini venne in soccorso del monar- 
ca . A^prlmO aspettò 'giovò il loroKrivo a fissar no poco l'attenzione dé- 
gìi assalitori é «lÉ^Nteàn àòllievò a «luel Sovranoi rtia imrirono tuttavia 
è caddero poi mortr^mol piedi. Eorieo ' aveva allora ricnperate le sue 
forze . Nuove trijppe avanzaronsi in suo soccorso, e non vi fu cavaliere 
Francese ciie iwn soccombesse ai furiosi suoi attacchi • U Re ristabiliò» 
lien torto dalle me ftrite cemandè le «ne tmppè con no nuovo ardore . 
ed i nemici ritrovaronst cosi sbandati che i capi non poterono ottener giam- 
mai da* loro soldati dì ritornar all'attacco. Il Duca d' Aleiicoa che co- 
mandava la seconda Ihiea Vedendola fuggire rbolvette* con dtkperéco 
sfòrzo dì ristabilir* almeno il combattimento. Per eseguire questo progetto 
corse ad Enrico gridando ad alta voce ; io sono il Ducm d' ^lengom , e in 
^àesf etto lam^id egli folle testa del Rr «n A gran colpo- che gli pori6 ' 
via una porzione del suo ehno. Enrico non aveva potuto evitare cotesto 
colpo j ma riguadagnò gran vigore, e gli riuscì di atterrare il aeoiico. 
II Duca allora malgrado gli sforzi del Re ppr salvarlo fu ucci» dellif 
moltitudine che l'attorniò. I Francesi, ritrovandosi rinchiusi in iDgusto 
«pazio, non potevano né fuggire nè difendersi («). Fatta eh' ebbero ogni 
fossìhile resistenca, gt' Inglesi fecero quinti friglooicd vàllafo. Dopoce-^ 
aersi avanzati con nnn interrotto buon sUdseiso netta campagna , videro 
M resto delia retroguardia Francese che combatteva anoore» JNeUo stesso 

ì , - -■' ... . • . . . tMK 

• '■ ■ * . 

{t) Saint Remi, c. LXIf. 
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Impo si ascoltò per di dietro un alartne cimato dai contadini cba a* era* 
no imbattuti col bafiagjio dcgl' lofiltfst.i • ci^e trafficavano eoo quelli che 
lo custodivano. Enrico non vedandosi attorniaca^ chf joa nemici , comin- 
ciò a paventare de' suoi stsssì prigionieri, il di, ciii .^liniero era nuggiore 
duella sua arma^ . Stiaiò necesur.io. V or.dioase./c|^l. rosero ineaii a morte; 
tna vedendo lion più in pericolo lataa arauu'afroj^ questb,cèrribil« mas- 
sacro. 

Simile batta^ja fu molto fatpie alla Francia pel nttmero- 4a>. oobiti è 

* éel principi die vi perdartero la- vita. Fra gli aTHnilV^era il Conteirabi* 

le, ii Duca di Nevers , e il Duca del Brabante fratelli del Duca di Bor* 

etgnat il co^te, di Vaudemoot . fratello deldtica di Lorao», i 4ucbi d'At- 
Dfoa e di Bar».it conte di Marte, ^T'^dvescovo di Scoi . t pr igioole* 
fi pi il ragguardevoli erano i Duchi d'Of^^ans e di Borbone, J coati d* 
I^., di; Vendoo)» e di Hiptiemoot , e il maresciallo ^ucicant. Il nume* 
f»'d4imonÌ non era meoo 'di dieci mila uomini. La grappe/dita fuaet* 
to cavalleria , otto mila gentiluomini della quale si pretende che restasse- 
tD morti. Il numero dei prigionieri era di quattordici mila. Gf* lagleti 
1100 perdettero che quaranta uomini , a quel che si dicé* Ad,iaa numero 
più considc>rabi|e ti fa montare da mdti scrittori. La pcneoa distili* 
// Hiri- '1 T'Jr^ fr« gl* log'"» fu «1 Da:* di York. . ] * 

fvriM r» • 4^ onta di questa vittoria proseguì Enrico la sua ritirata immediattr 
jnfhh'- mente dojK» la battagli*. <^A>nJu$sff seco lui i suoi prigionieri a Calaij e 
t.rra, di là in I Inghilterra . Al sua riioroo, il parlameato abb^Iiato^p^' suoi pror 
speri iuocessi ^li dii^de nuovi ausiiiU t ■ ^u>^< «rane pei altro' ioiufficienti 
per la spesa d una campagna . Gli accordò un quindicesimo sopra i beni 
nobili, e un canto per libra sjpra i oesi e misure da esigersi da lui sino 
alla sua morte. Ebbe altresì i siitstai sa^ espbrtaziona delle lane e del 
I**' cupjp. popò questi soccorsi e eoo Bupve leve formò il Re un' armata di 
'2j^""'v£nticinque mila uomiiii , colla quale sbarcò in Normandia senra incontra'* 
hmiiA9 opposizione considerabile da veruna parte . Dopo avere soggit^ata 

' tutta U Bassa-Normandia e dopo aver rlcevtuo dall'Inghilter/a un riator^ 
frauda. quindici mila uomini net V assedio di Rouen , il qua/e era di> 

teso da una goirnigiane di quattro mila uomini e quindici miU abiran- 
ti • Ma onpiif^nque rambiuonf àj .^nxjco aspirasse ad^ ottenere Ja 
corona di Francia , sulla qnale t monarchi Inglesi aveireno (in da lungo 
JiigozU- tempo delle pretensioni continuò a negoziare co' suoi nemici e si stabii\ per 
sfMi di Qsnvenzione ciìe Enrico sposerebbe Ja Priocip«sa« Catcerioa , che Carlo 
fUKi, godrebbe, sua viu dorante, del ritolge delle dignick. di Monaret; ma clie 
Enrico sarebbe riconosciuto ered » dell i cor jna e che gli si atfiier?bb- 1" am- 
ministrazione dei goverpoi che la Fra^^cia e l'Inghilterra sarebbono uni* 
Trattato le per sempre sotto un solo Re» qia cihe ognuna conserverebbe Jè^soeteg» 
rawastf. gì j juoi privilegi risrfctivi . Si cor «enne insieme che Fnrico combine'' 
rebbe le. sue armi con quella del Re Carip e del Duca di Borgogna e 
&3gj|iog)ierebbe II Ì>elfino ed i snoi partigiani 

Cotesto trattato era troppo pregiudiz evole agl'interessi de' due Regni 
troVo'ììl lunga durata. Enrico sposò tuttavia ia principessa Gattina ^ 

U^' condusse- in, ssKoi.to il suo suocero a Parigi , ove fii jtati del Regno ftli 

* fe(;ero una rai-fica dell'ultimo patto. Rivolie con successole sue armi c,on* 
tra il partito dei Ueiiiiio, il quale per tutto quel tempo andòterrante^ pe*' 
suoi stati cuniè uno «traniere* ed il qntle non andtrn opponendo a* «udì 
nemici che delie inutili rimostranze. 

11 Hfva il bisogno di soccorso per fa continuazione delle si;e intrapcese obbligò 
i« fj^liiA Enrico «d aadtre in iagbilcerra* Fiso nl^iao sicocno lisciò fortmator dà 
terru, Fitii 



I 
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Parigt H Duca d' Exeter suo zio . 9"*"^o si rescituì al SiiO regno ritr ovò 
la nazione pochissimo soddisfatta delle sue vittorie. Quel trattato che fa- 
ceva temere che la sede reale potesse trasferirli tma volta in Francia , nm 
venne approvatd dal Parlamento , il quale non gli accordò ciie la tassa del 
quindicesimo . Con tale sussidio tuttavia e colle contribuzioni levate sulle 
Provincie con^aistate formò una nuova armata di ventiquattro miiaarcie- 
fl'e di quattro tnlla «omisi di cavalleria (r) che condisse a Oonviev 
luofo in cui dovevano combinarsi le forze. 

Nulla di meno approfittando il Delfino dell'assenza di Enrico ottenne dal 
reggente di Scocta otto mila tsom^nl <ll quel regno . Con sfmHe soceorso e 
con quc' po' di forze ch'efli aveva attaccò il Duca di Clarer.za che co- 
inardava le truppe nel posto di Enrico e riportò una vittoria completa. 
Ma il Re ritornò 4all' Inghilterra con un* trinata considerabile e pfucchè ' . 
sufficiente pfr riparare cotesta perdita. Fa- ricevuta a Parigi con grandi . ^'tl 
dimostrazioni di gioja • Recossi sollecitamente a Chartres che da lun^o p^^fi^^" 
tempo era assediata dal Delfino. Questi fufgi all'avvicinarsi del Monar- 
ca Inglese» il quale lo discacciò fino al di \\ della Loira , e lo forzò ad 
abbandonare quasi tutte le Provincie settentrionali • Le armi coalizzate de- 
gl'Inglesi e dei Borgognoni lo ias^nifono anch'esse dalla parte del mez> fjatcltìi 
zo giorno, onde si vide minacckto di' ime totale disfatta. A coronare la di u» 
prosperità di Enrico, fu mtilto epporctina la nascita di un Principe Ttgz- princip* , 
larogli dalla Regina . Gli fa posto il nome del suo real genitore e venne 
generalmente riguardato come il fatato erede delle Monarchie inglese e 
Francese. Mi h gloria di Enrico arreitosii tppnnto «flora dt'egti era per 
grognere ad ottenere la sovranità dei due regni. I! mal di una fistola lo- 
attaccò. I cerusìci di que' tempi non conoscevano rimedi da curare cote»* 
tt OMfaitli , onde il ca«t> divenne disperato. Ai veder» appfoaimave f« 
morte nnndò a cercare il Duca di Bcdfort suo fratello, il Conte di ^'ar-- 
wick e alcuni altri geniiiuomini . Con tutta la tranquillità derrò loro le » 
tiltftae ^tpeslsleoi di sua volontà rapporto «I foverno del suo regno e del* 
la «miglia. Ih-egò^ loro di coniinttare a prestare al suo figliuolo quel- 
la redeirk e queil' attaccamanto di cui era stato egli V oggetto. Con indif^ ^ 
ferenza osservò l'aspetto deNa tnorte. Mostrò bensT il tao dolore di las^ 
ciare cosi innierfeita la conquista deira Francia , tanto più chei^ suoi ten- 
tativi oomineftrono prosperamente. Confidò tuttavia nel loro valore e nel- 
fa loro prudenza , con cui sarebbonsi data 'a cura di consumare la grand' 
opera. Al detto suo fratelia prim(M;enìto lasciò la reegeosa del regno che 
braiMva li conquistaste. QjBelI» e Inghilterra fii aMdat« «I foo^gtovine 
fratello il Duca di Glocester , e la custodia di suo figliuolo fu assegnata 
al Conce di Warwik Occupossi quindi de' doveri di pietà« onde volle che 
il suo cappellano gli recitasse i sette salmi penitelialtit • Al mire quel 
passo del ventiquattresimo salmo: ^Fabbricò le mura di Geronima „\MtT' 
ruppe il Irnore e- dichiarò fermamente , che dopo che aveste soggiogata 
la Francie, intraprenderebbe una Crociata contra |f InfcdolF r piMde» 
rebbe possesso della Terra Santa C^') • Spirò in fine, e reon era che nei mtr- 
trentaquaitresimo anno delia sua età , e nel decimo del suo regne. t$ e ca-^ 

Potsedtvn cotesto principe delle virtù in un grado eminenre. I suoi ta ratttn 
lènti erane in egual modo opportuni agli affari di gabinetto ed ai- milira- d$i Sf^ 
tf. Sapeva £irsi dee|i amjci colla sna affabilità, e colla destrezza e 

*^s»e UX. ' L. 

Monst. &c. p. aa»". 
Il) SaiB^Ren)(« c. CXVllL Uonstrclcd c. tXXJtt^ 
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menza sai guadagnavasi i ncinici . Il suo Regno fu tutMvia più Itt'ilìantc 
I che utile . II tesoro pubblico et* rimasto euiKto dalle spen che ^ii cosca* 
reno le sue conguisce, le 4tt»U roviiMiraiio U oazlooe M «vesserò nuicoii*' 
tinuato. 

Enrico lasciò un suo figliuolo avuto dalla sua moglie Caterin» dì Fran- 
cia» il quale non aveva ancora nofe mesi. Eaeditò questi il tiono. R.egn6 
Ione» tempo ; tra i «loi infovcnn^ furona assai maggiori della gloria e dei 
fortunati successi del padre • 

Carlo VL di Francia tao suocero terminò il miserabile suo Regno due 
mesi dopo la morte di Enric^ . Qjialche tempo dopa estere rimasta ve- 
dova sposò Caterina un gentiluomo (ìillese O'.en Ttuiir , il quale di- 
cesi elle discendesse dagli antìclu principi di quella contrada. Essa ebbe 
da lui due figltuoM , Edmondo e Gaspare I. , H primo d^r <}ttali ricevete» 
il titolo di conte Ji Richemoiid , e l'alerò o:t?nne q'.:.?l!j di conte di Pen>» 
bcolc. La faioigUa di Tudoc ascese dappoi sui tcono dell' iagbiltecra > 

M»riié VU, 
■ 

"Hp^ì*" , Air avvenimento at trono di Enrico VI , il ptrfatnento nominò il Ducat- 
Wt'TMffn-di Bedford Proiettore , o Custode del Reino , e diede la stessa dignità al l3u- 
n>ina un Ci di Glocester in tempo dell'assenza del suo fratello n\aggiore (a: >. Per 
prtcittO' limitare il potere di cotesti due principi li stabili un consiglio , la sentttt» 
u* za ed approvazione del quale era indispeasabile per l'esecuzione di qna* 
lunque cosa ioirportante (i). L'edacazione del giovine principe fu affida*, 
ta ad Enrico Beaufort. vescovo di VjodlMltr IQO pro*>Ì9 9 4filÌ0 l^ic* 
timo di Giovanni di Gaunt . 
Essendo cosi ^li affari , il Duca di Bedfbrd s! fissò In Francia Wf anmet* 
fMT/Vo ^.^^^ ancora i suc.-e,t<i degi Inglesi e per reprimere i disegni di Carlo 
Ptvtstiu I^^I^ aveva ri r.pijxzaco il padre nel trono titolare. Gl'Inglesi erao» 
dei{K>te- Pidi^ni alfora di quasi tutta la Francia; ed Enrico VI» qiiantunqiie firn* 
w nali ciullo , fa solenremente rivestito de! potere r?ale dai deputati inviati da 
dai Di- P^ri^i per quest'oggetto. II Duca di Bedford era ali* testa d'una nume- 
fiutati di rosa armata nel cuor del regna, prontiii^mo seapM id impedire le ribei* 
Taf^, lioni che avessero tentato di scoppiare fin che aniit Concorso allesse vi- 
ste il Duca di Borgogna che era entrato «eco fui In- ana confederaiione 
soli la e durevole. Ma Carlo» mtfgrado rinferiorit^ del SUO potere aveva 
molli vantaggi derivati dalla sua situazione e dal suo carattere personale,, 
che serviva a sostenerlo coiitra le forze e la ricchezza de' suoi nemici ► 
St lùdil ^ ^" ^^^^ ^^^^ ^^^^ monarchia; e tutt' i Francesi rhc conoscevano 
^/^^^ gì' interessi o desideravano l'indipendenza del loro paese lo riguardavano* 
fjg^ ' come il solo oggetto della fedt'ti^ e della speranza generale. Il suo carat* 
tere personale , quantunque non avesse egli allora che venti anni , contri- 
buiva ad auAirutare la prevenzione del popolo in suo favore. NulUdime* 
Bo i suoi primi tentativi per ricuperare la regalità furono senza soccesso^ 
ma Bedford essendo obbligato, per mancanza di soccorso, di ritornare \tx 
Inghilterra , Carlo ebbe una occasione favorevole di ottenere i più^ grand* 
▼antag'i . Dnnoi», ano de*suof generali , alla testa di mille uontlni ob» 
bligò il conce di v^'ar.vick a levare 1' assedio del Montargis, e questo ben- 
ché mediocre successo iocoraggiò qJ^i\\i che avevano avuto io odio i pro-> 

♦ 

(z) Rymer, v. X, p. a6i Cotton, p. 
(a) Cottont hi 
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speri eventi degl'Inglesi I! Duca di Bedford ben presto dopo il suo arri* 
V« fece nn' inttàpuià a il «li cai SQcctsso dovm tenainac U conquista citi* 
li Frtfldt. j 

La -città d'Orleans era situata fra fe provincie che dipendevano da En- ^^jg^tì» 
fico e quelle che appartenevano a Cario , di modo tale cl^ ali' una ed all' 4'Or. 
altra ptrté UBèrìtàMn fiÉcile panacgio. II Due» dì .Beflford «létarmlnato « j^/, 
penetrare ne! trezzo dì della Francia non poteva dispensarsi dal comincia- 
re dalla riduzione di quella piazza clic era U più importante del Regno; 
'Afidò l'imrapresa al €ont« dt Saliibury, il quale avev gli dall' Ingliilterra^ 
condotto un rinforzo di sei mila nomini, e s'era molto distinto col suo' 
merito nel servigio militare. Salisbury pasiò la Loira e si re^e padrone di 
molte piccole piazze che circondavano Orleans da ^aella banda (.ù) . Il Re 
di Francia che indovinò i suoi disegni colle tue operazioni impiegò tutt' t 
mezzi per sornministrare alla città una guernigione ed alcune provisioni 
die potessero metterla in teato di sostenere on fango assedio. Lord di Gaa* 
court bravo ed «sperimentato capitano fu nominato governatore - Letrup* 
pe che componevano la guernigione erano agguerrite, ed anche gli abitan* ^ 
ti avvezzi a rnistere a lunghe ostilità erano giunti a diciplinarsi in modo 
da fare um vigorosa difesa , li come di Salisbury approasimosci a quellft 
|»lana con oA* armata ^ dieci mlla> oonrfnl. Un rsl nnmero noi| etiend* 
sufficiente ad investire una città così {grande che comandava un ponte sul- 
la Loira , si portò sulle coste meridionali di quel fiume verso la Sala^ . 
gna e lasciò aperta al Aemfeo 1^ ilirs parte verso li Beanoe . Attac» 
cò le fortificazioni che impedittao l' ingresso del ponte. Dopo un' osti» 
nata resistenza ne prese alcune ; ttra una palla di cannoae lo fece sparire 
nell'atto che stava osservando le operazioni dal flmuici (1:). Il comanda 
fia^sò quindi al conte di Suifolk. Essendo stato questi rinforzato da un 
liran numero d' Inglesi e di Borgognoni passò il fiume col principal corpo 
della sua Mmmtt « investi dall' altra parta la ciak • Il rigore della stagioais 
tj^JjgÉgÈf^ÈjgV^^ di cingerla dì trincee e sì contentò _di elevare in . 
«wW^P^^^Wf^alcnn! ridotti , in cui erano « suoi uomini in sicurezza e • 
tutti rronti ad irtercettare I soccorsi che il nemico avrebbe potuto far pe* •, . 
attrite nella città . Gli assedienti e gli aaiediati. diedero per tutto l'ioief* . 
no molte prove di gran valore- in -diverse nlmi . • Fecero delle sortite ar* 
dimentose , e con rpuafe intreiidezza respinsero dei convop'i alle volte Itt* 
uodotti e sovente intercettati . i socatrsi erano tattavia inferiori ai bisa- 
ì^i della piazza» e ti era ogni apparenza che gl* Ingleth dovessero rimane- 
re vincitori. fin che Suffotk era in cotcsra situazione, una parte dei 
Francesi deva^slò tutte le adi^icentì Provincie. Gii assedianti che triievano 
le toro pMvigioni da luofhi lontani si videro eglino :sieisi esposti ad una 
esistenza precaria. Giovantìi Fasrolfe corducendo un convot;! io considerabi- 
le di o^ni spezie di munizioni ch'egli scortava con un distaccamento di 
due mila cinque cen'o uomini fu attaccato da quattro mila Francesi co- - 
mandati dai conti di Clermont e di Dunois. Fastolfe dispose le sue truppe die^ ' 
rro ai carri; mai generali Francesi non volendo attaccarlo in tale posizione 
diresfem contro di Ini una bitteria di cannoni , la quale fece molte stra- 
gi. Avretòono riporcata la vittoria se alcune truppe Scozzesi alleate del Re 
di Francia non si fossero impazientemente gettate nella linea di battaglia e 

aoa 

{h) Monstrelet, v. II. p. jt , 39, Polyd. Vij, p. 46S. 

(c) H4II. foi. loj. Maait. V. Il , ^ s> <to«e» p. 3tff. Ballin|iadt ^ 5»* 
Giastoo, p. SI», 
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ctmrmM ^' impegnate in un' azione in cui Fastolib trionii • Fa dilania^ 

t!rj^' ta quella giornata la bacttglia delle mrii^jbe , perché il confoclio «v«va iiM 
urifigbt, E^'" quantitk di questa tpecte di proviiioBi yel conniin» d^ Inglail is 

* iempo di quarninia ( </ ) . 

' Non restava più alcun mezzo a Carlo jpet salvare la città che er* in* 
feitica da ti lungo tempo. Il Don d'Orleans , die era sempra rimatto 
prigioniere in Inghilterra venne a termine di ottenere dal protettore o 
dal Consiglio, che tute' i suoi Stati esser ve rebboiio la aeuttalitk per tutto 
li tempo delle guerra • e che per tnaggior ticarezza r eitawer e que* domi* 
nj come in sequestro a disposizione del Duca di Borgogna. Questo prìnci* 
pe che non aveva più tanto a cuore gì' interessi degl' Inelesi , recossi a 
Parigi e fece la tua proposizione al Duca di Bedfora. Quest' ultimo re» 
plicò freddamente che non ae (a sentiva di battere la selva fin che gli al- 
tri portavano a casa la cacciigioae- .11 Duca si piccò di questa risposta , 
richiairò tutte le truppe di Borgogna che avevano agito nell'assedio (0 . 
La piazza era tuttavia bloccata continuaneote dagl' Inglesi » e la fame co- 
minciava a farsi sentire nella guernigione e negli abitanti. Carlo riguar- 
dava la città come perduta ed aveva un'assai trista opinione dello stato 

rieraie de' tuoi affari . Pensava che tutte le soe. ricorse Somt» dì rittrarr 
eoi retM deHe «ne truppe nella Lioguadooi e nel Oelfioaio , stimando 
dì difendersi io quelle remote previncie sì lungo tempo quanto gli sareb* 
be possibile. Maria d' Anjoa sua moglie , principeua d' un gran meri» 
t» e d* ooa rara prndenia ti oppose fertemente a questo progetto che 
avrebbe interamente scoraggiato il suo partito . La sua favorita , la 
bella Agnese Sorci che viveva in una perfetta atuiciiia colla regina prò- 
Cwse anch*CM qncite rineitraase colle più potenti ragioni. Risolvette in 
conseguenza di opporre una insuperabile fermezza , e di perir piuttosto in 
SQCZZO a* suoi amici che di cedere da vigliacco alla sua malvagia fortuna . 
M netio e tale risoluzione coraggiosa , si difde un iocidentccne piodime 
una delle più singolari rivolutioni che sia nell* istoria. 
léPuU villaggio dì Oom-Remi vicino a Vaucouleurs sui confini della Lo« 

€9iui Jt ritrovavasi una contadina dj 17» o a?, anni chiamata G hvmmM dA»e, 
ikhuu, ^* quale dicesi che fosse serva in un picciolo albergo, fissa avete a cure 
i cavalli de* viaggiatori , vi montava senza sella nel ctmdnrii a bere e fa* 
<eva tutti que'servizj che nell'altre csterie più frequentate si eseguivar.o 
dagli Qoinini (/). Qjocsu donzella era di costaai irreprensibili; ma fino a 
\ «nel tempo non erasf In casa osservMa altra singolariik . Il progresso degl* 
andesi nell'assedio d'Orleans, la penosa situazione di quegli abitanti e 
della guarnigione 1 1' Mnponaoca di salvare la piazae^ erano censìderaziont 
che risvegliavatM» 4t pobUfee atitosioae • Giovanna eiduMta dal generale 
sentimento desiderava ardentemente di liberare il suo sovrano da quell'at* 
tuaie «uo misero stato. Continoasneote occupato il suo spirito da queu* 
xiegetto , a' infiammò finpetl'cntvdasmo, onde era asselim da tali emozioni 
che da Jei venivano prese per ispirazioni celesti. Essa non pensò più allo- 
, ra che a respingere gli usurpatori stranieri e a ristabilire il trono nell'an* 
tlco suo stato . An46 eiaa 1 comunicare le sue ispiratloni e le sue inten* 
tieni A BaadrìoQitrt 1 {overutois di Vattcoulenis* io tooiiiiatò a non di- 

(d5 Hill. fbl. loC. MoMt V. n, p. 41. 4«. Steim p. 109* Hellirgiedt P> <ee^ 
*elyd. Vir«. p. 4«9. 

.^e) Hall. r. roi. Moncrr. v. II. p. 44. Stcwe, p, j<f. -GnwtOD , p. siJ« 
U) Hall. C IO». Moastr* voi. Jl. p^ aa. CSrasion, pag. ^94* 
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sprezzare la voce di Dio ma a secondare con tutto iJ poter» i «uoi sforzi 
nella causa della bro patria comune Bandicourt ia ricevette subito eoa 
indiffercoza ; le sue importuniik finalmente lo forzarono di adottare il pia- 
no che proponeva e le «Uede delle guide per andare Alla coree di Francis 
che era allora a Chinon . 

Prctendesi die Giovanna, la quale non aveva giammai veduto il re, la 
conoscesse al primo aspetto quantunque si fosse a bella posta confuso fr« 
la folla de' suoi cortigiani , ed avetse dimesse tutte le insegne di distin* 
tione. Si vaole che in nome dell' Essere supremo gli offerisse di levare 
l'assedio d'Orleans e di condurlo a Reims per essere consecrato. Si dice 
ancora che sapesse dissipare tutt' i dubbi ch'egli mostrò di avere intorno 
alla sua mi&siofìe , rivelandogli un segreto sconosciuto a tatto il mondo e 
che non potevagll essere scoperto che da una celeste ispirazione • f inal- 
«leme dimandò per ar^na delle sue vittorie future una spada che era nef- 
•la chiesa ^i S. Caterina di Fierbois > di cui essa fece la descrizione quan- 
tunque non si fosse da lei veduta giammai . Dopo queste istorìelle sparse 
nel pubblico, per cattivare il volgo conveniva di mantenere T illusione con 
autorità le più rispettabili . Questa giovine fu dunque condotta avanti i 
dottori dell* universitli > i quali esaminarono la sua missione con una gran 
colennkk e pronunziarono che era inJubitabHe e soprannaturale. Fu con- 
dotta hn leguiio al Parlamento che era allora a Poitiers ; e quetl' assem- 
blea ancora dichiarò che la sua ispirazione divina era innegabile • Adem- 
piute queste solennità , fu essa armata da capo a piedi , fu fatta monta- 
re sopra un cavallo e presentata al popolo con quest'abito guerriero. La 
'destrezza colla quale sapeva maneggiare il suo cavallo, quantunque fosse 
una cosa in cui esercitavasi fin da fanciulla, pure si reputò essere una sin> 
golar grazia del cielo, e gli spettatori l' accompagnsvano colle maggiori ac- 
clamazioni . 

Determinossì allora la corte di fare la prova di questa pretesa eroina 
contra il nemico. Si mandò Giovanna a Qlois , ov'era preparato un graa 
convoglio ih suuidio d' Orleans , ed ove un' armata eli dieci mila uomini 
tra radunata per isccrtarlo. Essa ordinò a tutt'i soldati di confessarsi pri* 
ma di dar principio ali impresa. Spiegò colle sue mani una bandiera sa- 
cra colla quale persuase alle truppe che il cielo s'interponeva in suo favo» 
re . Secondo la sua scienza profetica ordinò al convoglio di entrare in Or- 
leans per la strada delU Beance ; ma il conte di i^unois che preferiva 
alla sua autorità le regole dell'arte militare comandò alle truppe dì ap- 
prossimarsi dal Iato opposto ove sapeva ch'era postata la parte più debole 
del nemico . 

Prima di questo tentativo. Giovanna mandò un messaggio ai generali 
Inglesi. Con tal mezzo comandò loro in nome dell* onnipossente che lo in- 
viava , di levare immediatamente l'assedio e di atidar fuori dal Regno, 
minacciandoli dell* ira celeste se non avessero ubbidito. GT Inglesi conside- 
ravano la condotta di Giovanna come una ridicola illusione od un artificio 
visibile. Sapendo per^ la confidenza e l'estremo entusiasmo che faceva 
nascere nei fermentati spiriti dei nemici , vedevano le triste conseguenze 
di una cosa si straordinaria , per cui temevano fortemente, ma procurava- 
no di tenere occulto il loro timore. All'avvicinarsi che faceva il convo- 
glio verso il fiume , la guernigione fece una «ortita dalla parte dellz Bean- 
ce p«r impedire gl'Inglesi di mandare alcun distaccamento dall' altra ban- 
da . Per tutto questo tempo , Giovanna alla testa di alcune truppe Fran» 
cesi protesse l'imbarco, scortò tutto il convoglio e Io fece entrare in Or- 
leans ove fu universaltnww accolti come un liberatore celeste. AlPavan» 

zarsi 



sèni clie Taem il confogtto •{ vide tntta t* armata Ingles» in 4kttÀ tptdt 

di estasi e di- eotnune sorpresa derivata da un sacro orror religioao dam 
loro ispirava ti'na simile comparsa. Giovanna alia tc«ca delU guerni|itac 
tobfrqael momento per attaccarli cwae Ilèe -tenaiido il sacro stendardoia 
mano ed incoraggiando le truppe coli' esortazione e coli' esampio . L'attac- 
co che era diretto sopra un ridotto riuscì e tutti gl'Inglesi che djtende» 
▼ano le trincee furono o passati a fil di spada o fatti prTgioMÌerì . L'erot« 
na affrettò quindi ì Generali ad attaccare il principal corpo degl'Inglesi 
ne" loro trinceramenti. Ma Ounois ritrovando un tale progetto troppo a2> 
±mlaCO gli propose subito di scacciare i loro nemici dai toro forti sull'ai* 
.tra parte de! fiume e di aprire in questo modo una comunicazioni- col pae* 
VMtmìf^ prima di tentare un' intrapresa più importante. Giovanna vi acconsen* 
dei Frait- 1\ ^ ed i forti si ritrovarono vigorosamente sisaliti . In un attacco gi' Ingle* 
il respinsero i Fraoceii e la PitMia ti ritrovò quasi soia. Fa du^ae ob« 
bligau a rìtirarri ed à segtifre i faggitivi ; ma spiegando II ia'd'tacro'itea* 
dardo ed aniniamin le truppe col suo coraggio e co suoi discorsi , le fece 
ritornare al loro posto, e così octeone la^vitcoria cootra gl'Iag/esi oe^' lo* 
• ro trinderamenti . -All' attacco d) un akro forre rimase mica sol collo d« 

una freccia. Si ritirò dietro agli «isafitori , colle proprie mani estrasse il 
dardo e con somma sollecitudine risanò la piaga . Corse quiadi irettoloca 
a comandare i snoi soldati e piantò il suo stendardo virtorloio aall» flMr*' 
1419 del nemico . Gì' Inglesi vedendo che era impossibile di resistere contra 
t Maglio cmelie truppe che credevin.si assistite da Dio stssso , abbandonarono 1' asse* 

Incesi ii\o e rìtiraronsi colla più gran precauzlane. 
Uwt» t I Francesi essendo allora risofuti di f^msecuir?' !a conquista, Carlo for- 
MStt0$» nìò un corpo di sei mila uomini che mandò all' attacco di Gergean , ove 
9 coaiaadante logleie SvAfolk erasi ritirato con un distaccamento- La piaz« 
« za , quantunque ostinatamente difesa , fu presa in dieci giorni . Suflbik si 
elusi ^^^^ prigioniere» e Giovanna entrò nella città in rrionfo, alla 

^Ifgf. testa della sua armata. Vi fu in seguito una battaglia a Patay ove gl'Iiif 
^Frti- 1'^' soffrirono 004 miova disfatta » ed 1 Cieoerali' Scalea « Talboc furono 
prigion'*".- • - • 

La leva il( :i' assedio d'Orleans adempiva già una parte delle ftomtHiB 
che Giovanna aveva, fatte a Cario « Il suo incoronameoto a Rejina era I* 
altra predizione, ed essa promise di terminare (a sua missioM coll'ete* 
^ìre questa ceremunia. 

Carlo si recò a quella cìtùi alla testa di dodici mila uomini . Le cittì 
che attraversò gli aprirono le foro porte , e Refms al st!o avvicinarsi gli 
17 Iwg/ro mandò una deputazione colle sue chiavi . Con molta pompa si fece la ce- 
if Ri fi' temoni» di questo incoronameoto. La Pulcelia d'Orleans era al fianco del 
Francia e Ke con un'intera armatvra dispiegando la ma bandierii sacra clie aveva 
^MMfaa vinto i nemici e gli aveva tanto impauriti. Dopo la ceremonia gettossi ai 
fif»M/« pìptij Re ^ abbracciò i suol ginocchi che i»agnò colle sue lacrima , e con 
molta gioia mista di tenerezza lo fUicitò per questo singolare avvénimén- 
to . Adempiuto alla sua missione, volle ritirarsi, ma Carlo temendo le 
consepwenze del suo partire la stimolò sì vivamente a rimanere che vi ac- 
consentì. .* *i ' 

Immediarartierte dopo 1' incoronamento di Carlo si sottomisero a luì al» 
^ la prima intimazione le città di Laon, Soissons , Cbate^u-Tiiicrri , Provins 
e molte altre. Dall'altro canto gì' I»gleri che riguardavano simili rove- 
sciamenti con terrore, fuggirono da tutte le parti . Il Duca dì Bedford 
TOr rimettere in. piedi i suoi alfari disordinati risolvette di cotonare il Re 
. luirico in Parigi , ove lo plendore della ceimonta potata inprimere dot 
rispetto verao la potenza Incese. - • l\ 
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In conseguenza Enrico fu coronato e ricevette l'omaggio di i vas- ^^^^ 
salii che conservavano Jemrre deU' attaccamento al suo partito. Ma i sue- j^^rko è 
cessi di Ciarlo ron potevar.o essere arr^-scali dalle solennità di cotesta fun- coror.attt 
zione . 11 regno in generale si dichiarò apertamente in suo favore . in Va. 

In tempo di questi avvenimenti, la Pulctlla d'Orleans portò i suol pas« r'tgi . 
si verso la citta di Compiegne che era allora assediata dal Duca di Borgo- 
gna , i Conti di Arundei e di SufTolk. Al suo avvicinarsi , la euern gione 
predisse che il Cielo operava in suo favore. Ma la loro ^io\à fu britve, 
1/ giorno dopo il suo arrivo fece essa una sortita sui quartieri di Cìiovao- 
ni di LuxemSurgo e per ben due volte forzò il nemico ne' suoi trinciera- 
menti • Vedendo che il loro numero andava in ogni istante aumentandosi 
ordinò una ritirata. Incalzata vivamente nella fuga dagK Inglesi , ripiegò 
coatro di loro e gli fece retrocedere. Abbindonata da suoi amici , e cir- 
condata dai nemici essa fu finalmente presa dai Borgognoni dopo la più 
gloriosa resistenza. Pretende»! che gli ufficiali^ francesi vedendo che alla puf- 
Pulcella accordavasi I' onor« di ogni vittoria l'esposero per gelosia a tale ctHa tT 
infortunio. f'jrl:a'^s 

Una vittoria completa non avrebbe recato agl'Inglesi una gioia maggio- /)r;;g;o«i.'- 
re quanto ne recò la cattura d'una persona che era stata il terrore delle n-^ra, . 
loro armi . In questa occasione si cantò pubblicamente un Te Deum a Pa- 
rigi i e si sperò che il partito di Carlo non essendo più animato dall'en- 
tusiasmo dell'eroina giovasse a far fare nuovi progressi agl'Inglesi. Il Du- 
ca di Bedford appesa seppe questa nuova , comperò dal detto Giovanni la 
i^ulcella e formò centra la med^-sima un disegno che , o procedesse dalla ven- 
detta o dal/a politica, non fu meno funesto agi" interessi dcgl" inglesi che ver- 
gognoso all'umanità della nazione. Giovanna ch'era riguardata come una 
santa era allora mila sua cattività considerata come una strega. Fu invia- 
ta a Rouen per essere giudicata come colpevole di sortilegio. U vescovo 
di B^auvais ( uomo interamente dedicato agi Inglési ) presentò una metno- 
tìa coruro di lei. L'università di Parigi non temette di disonorarsi col se* ^^^^ 
CDndare le intenzioni di questo Prelato. Furono nominati per suoi giudi- (fidata a 
ci molti Irrelati, tra i quali non v'era d'Inglesi che il cardinale di >3fin- Hove» 
Chester. J>i tenne Corte a Rouen ove risiedeva allora il giovine Re d Inghil- pfr cau- 
terra. La Piìlcella vestita colla sua armatura, ma carica di catene fu con- j<( sonì- 
dotta avanti quel tribunale. Per tutto il corso della sua causa che durò le^io , 
quasi quattro mesi la si condusse con grande intrepidezza . Quel che irri- 
tò principalmente i suoi giudici contro di lei furono le sue visioni ed il suo 
commercio coi santi. Gli richiesero se fosse disposta a jottomettere alli 
ch'csa I* verità delle sue ispirazioni . Rispose essa che le sottometterebbe 
a Dio, che è il fonte di ogni verità . Allora gridarono concordemente che 
era eretica, e che disprezzava 1' autorità della chiesa. Se ne appellò al Pa- 
pa , tìia l'appellazione fu rigettata. 1 Giudici le dimandarono in oltre: 
. — Perche, portavi tu nelle mani quello stendardo nel coronamento di Car- 
lo a Reims.'' — Chi é a parte del danno è degno di partecipare anche 
alla gloria. — Perchè tu sei andata alla guerra ed hai comandato degli uo- 
mini , lo che è contrario alla decenza del tuo sesso' . — Jtssa rispose can» 
ididameote che l'unico suo disegno era di vincere gl'Inglesi e discacciar- 
li dal regno. Fu dichiarata coIpevoU di eresia e di sortilegio e fu condan- 
nata ad essere bruciata viva. 

La forza che fin qui aveva sostenuto Giovanna non potendo reggere a 
fronte di un sì terribile supplicio voleva ritrattarsi. Es?a riconobbe che le 
. rivelazioni disprezzate dd'a chiesa non erano che illusione . ed rssa pro- 
mise già di rlnuDziarvi . Dopo quest'atto di sommìssiune fu mitigdta U 
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•entenrt ; onde f'.J condannata ad una perpetua prigione, e ad es?fre no»» 
trita di pane ed Acqui ptt tutto il tempo delU sua vita .11 furore de' suor 
acoiici non era sazio ancora . Sospettando che II vestiario da donnt , ch« 
acronsentiva in canto di portare, le doresae essere diiaggradcvole colbca» 
rono nel suo appartamefito degli abiti da uomo ed Hivigilarono sull'eATet» 
IO che ciò potesse produrre sopra di lei. Un s\ frivolo artificio la fece dar. 
nella rete . Al ri^eidere un abito che le aveva meritata unta ripuBisione > 
le sae prime idee ricomparvero, ed ena sì atwòò di- vescfni neIJa solltts» 
dine con quegli abiti proibiti. 1 suoi indegni nemici la s^^rpresero insimi*- 
le st«to. Fin d'allora credettero che «ssa volesse ricadere ne' suoi primi er- 
rori . Le me HtrattacioDf non ftirooo |Hù «scoltale r e gH fd negato il pei»- 
Giù- doro . Fa dì nuoro condannata ed eHere.brudat» tt«l meicftta M Roneii a, 

£9 ctn- ^ove una tal sentcfiza fu eseguita . 
•Mf* Questa acfooe lùrbani non servì , che ad infiainmtre tb> aiHtnositè fra f» 
émnaa» Potenze rivali; e gli affari deci' Inf^lesi declinarono di giorno in gior- 
^^r*^' conte di Dunois sorprese Chartres con uno stratagemma . Un corpf» 

"^''-d'Inglesi sotto gli ordini di Lord ViUoochbf fu dis&tto a S Celerino sol* 
ìmttà '* Sarte. La fi^ra di Caen situata in mezzo a\ territorio Inglese fu messi 
«f/riMi * ofKciale Francese; e il conte di- Dunois obbligò il duca di 

^ Bedfiird a levare K assedio dtLaenr. Tutte qaeMe pentite quMMaqiie po* 
. eo consfderabili misero in discredita gì* Inglesi e parevano presagire tintter- 
mine funesto alla loro Intrapresa. Ma il principale rovescio che ebbesi a 
aolibrfre del reggente fu causato dalla morte della sua sposa che aveva fi- 
no a quel giorno mantenute un^apparente amicizia fra lui ed iLsuofgatel* 
lo il duca dt Borgogna . Il secondò maritaggio del reggente co» Gianrana» 
di Luxcmbourg causò una rottura fra òk loro . FHippo tagnavaai che il Da* 
<M di Bedford. non avesse evuio- giamoui la cotvventcnza d' Utrttifb della- 
me {ntenefonl . QtierefaTasf ancore, perchè nno sposatieio coti' tseantanc» 
era un oltraggio fer la memoria della sua sorella. U cardinale di Vinche» 
Ker volle ricoaciiiare qua' principiai e a tale oggetto gT impegnò a lender*- 
si a Sk Olner» H duce dì Bedlbrd nnendeva colila la prima vl^n i «oo so» 
lamente perchè egli era figlio , fratello , e zìo di un re, ma ancora per- 
ché aveva di già fatce delie propesi £iot>i per no accomodamento « ad er* 
.vanuto nel territori del duca di- Borgogne per afcie va abboc M we n te- se* 
colui. Quest'ultimo ricusò tuttavia di f^re il suo complimento al reggente ^ 
e i due principi non avendo potuto tediare il ceremoniale ^ partirono sen- 
za essere veduti {p\» 

Il Duca di Borgogna era allora convinto che Ik sua politica di agire dir 
Si^^ concerto col reggente era assurda . Nulla poteva^ essere più contrario agU 
tt««« interessi del^a sua casa, quanto la rinoiene dcR» coioae A Francia e d* lu^ 
S*^ thilterra sol medesimo capo. Se questo- avvenimento fetaenocadutoavrab» 
^ «'* be ridotto ii duca al rango di piccolo principe ed avrebbe resa la sua SÌ» 
Bei'tl^ tuazione intieramente dipendente da un cosV petente sovrano • tldirlttoal* 
la corona di Francia » il quale, dopo la cessazione delle linea^tle^rinMce»- 
siti, doveva ritornare- al dtca o alla sua posterìti, esiMetotacimeatodaV 
trattato di Troy , ed in vigore del medesimo erano stati messi in trono* 
degli stranieri e dei nemici . Filippo si abbandonò a qncsti iaipcndenri prò» 
gectf spinto dalle ecndeeta. Rescò^ soddisfittn questa passione pèr Tengn* 
■ atta in cui fu ridotto Carlo. Risolvette dunque di unirsi alla famtgtia Re«^ 
le di freotta ». dalla- ^ale U. sua eu dice» a^ 2u. tale ottetto si Hsò ani 

Ci) Monst; v. U, p. sa. Graitoa, p; fik 
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tonferenzs ad Arras , lotro la mediazione dei deputati del Papa , e del 
concilio di Basilea, li Duca dì Borgogna vi si recò in persona . II Duca di 
Borbone, il conte di Richemont, e altre persone dì un distinto rango $i 
presentarono come ambasciadori di Franai . Gii' Ingleci essendovi stati e- 
^ualfnrnte invitati, il cardinale di Winchester, i vescovi di Norwich e 
di S. David , i conti di Huntingdon e di Suflbik con altri ricevettero dal 
proiettorec dal concilio una commissione per quesc' oggetto {b). Le confe- ujf 
renze si tennero nell'abbadia di S. Vaast , e cominciarono dalla discussione Trtpa- 
delle proposizioni delle due corone; ma si ritrovarono sì oliraggianti [■et dizioni 
cÌMclieduna delle parti , che sembravano di levare ogni speranta di acco- ^' 'J^'"** 
modametuo. La Francia offri di cedere la Normandia e la (iuienna , ri- 
SM-vandosi però il vassallaggio dovuto alla Corona . Le pretensioni degl' ^"^J' 
Inglesi sulla monarchia Francese essendo generalmente contrarie ai pfinci--y* • 
pj popolari , j mediatori dichiararono che le offerte di Carlo erano assai g pYn* 
ragionevoli. Dopo di ciò il cardinale di Winchester cogli altri ambasci*- 
dori Inglesi senza dettagliare in verun modo le loro dimande , abbandona- 
tono immediatamente la conferenza . Non rimaneva altro a discutersi che 
le vicendevoli pieteniioni di Carlo e di Filippo , su di che si venne facil" 
mente alla decisione. II vassallo essendo in una situazione favorevole per 
fare la legge al suo superiore , richiese delle condizioni che non potevano 
essere accordate che in forza della necessiti in cui trova vasi astretta l».- 
Francia. Carlo cede tutte le ciuò della Piccardia , le quali erano fra la. 
Somma ed i Paeii-Bissi. Cedè ancora molti altri territori, ed acconsenti 
crolla cor.ilizione che quegli siati e tutti gli altri di Filippo fossero da lui 
occupati sua vita durante, senza rendere omaggio o giurare fideltìi al Re 
presente . Promise di sciogliere i sudditi del Principe da ogni dovere , 
aveste eg'i infranto giammai il trattato (/). 

Dopo la conclusione del trattato di Arras , il Dnca di Borgogna trjandò 
Hi Inghilterra un Araldo con una lettera, nella quale annunziava quest' av 
ve cimento, e giusiificavasi d' es^rsi «costato dal ^trattato di Troye . Il con- 
siglio ricevette il messaggio con freddezza. Per insultarlo gli venne asse- 
.gnata 1' abitaziore prtsso un calzolaio. Il popolo eri sì infierito contro di 
lui , che se il Dura di Glocesttr non gli avesse date delle guardie non 
avrebbe potuto c^[:iminare per le strade senza correre il più grave perico« 
le. I Fiammingl'.i e gli aì'r'ì sudditi di Hilippo furono insultati, e molti 
fra loro furono assaisinati dag i abitanti di Lorulra . Tutto annunziava una 
prossima rottura fra quegli antichi alleati, fi Duca di B<Tgcgna provava 
»n' interna compiacenza a questi atti di violenza; poiché gli somministrava- 
no il pretesto di mostrare il suo risentiniento contra §1* inglesi eh' egli co» 
iTiinciava a riguardare come nemici implacabili. 

Pochi giorni dopo che il Duca di Bedford eb!;e ricevuta la nuova dì 
questo trattato si fatale agi' interessi dell' Inghilterra , mori a Rouen uni- j^/"!/* 
versalmente stimato come un Principe di grandi tale ti e di alcune virtù , 1^*' 
la di cui memoria era in venerazione malgrado la barbara esecuzione del- rw^r^ 
la Pulcella d'Orleans. òeajora. 

Il Duca di York, figlio del Duca di Cambridge, il quale fu giustiziato f^ien0 
sono il primo Refino ricevette 51 titolo disuccessore del Duca di Bedford ,,r/>/»p/«, 
jiia tal commissione non fu emanata in forma autinticacb? s;ite meli do- zaio dal 
Tomo LIX» M . jo. Duca di 

i^) Riiner , v, X , p. 6 1 » , 6 1 1. 

il) Moojr. V. li. p. ILI. Graston p. 56f. 
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fO, e gflngteil Mstumio fMf tatto qiwl tempo in «o paese nemico seort 
capo, né governatore. At sua .arrivo in Francia ritrovò la capitale di già 
perduta • I Parigi^ii erano sempre sta-ti più attaccati ai iiorgognoni che 
agi' Inglesi ; e dopo il trattato d' Acrai prescaroao senza esitar punto il Io* 
ro omaggio di fedelià al loro Sovrano natiirale. II contestabile Lisle-Ada- 
Ctln- > ()'>egn nesso che aveva mesto per h> innanzi Parigi ndle mani del 
gl'unno Dw: i ii Borgogna entrò secretamenie di notte in quella capitale , in 
fi>kéi£ati conseguenza di un piano copceruco coi cittadini (/^) . fu discacciato Lord 
ti'afbM' VfUonehb^ che cotnandavf una gnernigicae di quindid mila uomini. Si 
r!V».T.irPtf. ritirò ,il'a Bastiglia , ove ritfovanaosi investito , cedè la fortezza e fi coil!» 
^'i'' tentò di stipulare la ritirata delle sue truppe in Normandia (O • 
. Il Duca ci! Bori^ogna p<;r comlndare fe soe ostilità conerà 1* Inghilterra 

ì'J^^* mise r asseJio avanti a Calp.i? , po<^to il più imporrante che gV Inglesi oc- 
Borgo- (;up2$fero allora in t- rancia. Siccoms egli era assai popolare « così seppe in* 
f^/ use- 8'^ abitanti dei PaesÌ>B»si onde farorisiero rimprcn . Cma 

d'nav'/tH- armata numerosa ma indisciplinata (w) investì la piazzi. Alla prima 
ti !t C4- '^^^^^ dell'assedio , il Duca di Glocester radunò alcune lor^e , mandò ana 
. ' * Filippo , e Io invitò a combittere subito die col favor del Tcms 
ibsse giunto a Calais. I Flammirif^hi che erano più esperti nell'arre delle 
manifatture che in quella dell' armi , tremavano di dovere cimentarsi con 
«■ fqiolo cosi guerriero come gl'Inglesi . In tali drco^tanze , il Duca di 
Borgogna clve in molti irruntrì tra stato battuto avanti a Cafais giu.licòa 
firoposito di levare l'assedio, e di ritirarsi prima dejl' arrivo del Jie- 

(il' Inglesi restavano sempre padroni di molte belle Provincie della Fran- 
cia ; ma ne conservavano il possesso più per 1' estrema debolezza di Car* 
lo , che pel numero delle loro truppe. Gli «bitaati erano tuttavia jdispocd 
allora in favore di quel monarca, e il suo partito gtiadagna.va contìnua* 
tnente terreno presso gl'Inglesi^ quantunque con qualche lentezza. Il Dm* 
cz di York, Pjincipe <i'un gran merito lottò per c^nqne anni contro tutti 

Èi svantaggi d'un partito spirante. Secondato poi dal valore di Lord Tal- 
»t, subito dopo fatto conte di Shretvsbury fece motte onorate imprese 
che lo ricolmarono di gloila . Ma da ambe le parti la guerra si accese e • 
si sostenne con maggiore animo<:ità che con vigore. I.e .trujipe private 
del soldo erano obbligate di sussistere taeckaggiande ed «pprimeodo amid 
» «■ nìittici. Le campagne in tutto il nord della Francia furono devastate e 

abbaMonate senza essere colti va^c^M j^ le deca s'eraeo rese diserte pel 
saccheggio delle guernigiòni . Finalmente I due partiti ttancbl dalle ORlJi* 
x\ che erano sempre indecise sertìbravano desiderare la pace, ond» entra- 
• rono in n^oziazione ; ma le proposizioni della Francia e le dimande dell* 
.IngMIterra «reno sì iocompatlbiti che ogni speraiisa di aeconodamento «pa* 
r\ tutto ad un tratto. Gli ambasciad ri Inelesi dimandavano la restituzio- 
ae di tutte .'e Provincie ch'erano state annesse all' Inghilterra , come pure 1* 
Intero abbandono di Gilelt « de* suoi distretti. Dimandavano il possesso' 
di rutti que' territorj senza che il toro Prii^ipe fosse obbligato ad alcuna 
fede nè oma^^io. I Francesi offerivano solamente ^una parte del/a Guien- 
oa , Ftrco ddia Nortmndia • Caleif tvKU Itmtm i salici dlHcti d'ome^» 



( k ) Monatr. t. TI , p. ^t?. Graston p. 56S. 

(1) Monst. p. II*., 130, nt. HoI'inpOied , p. 61 j. 
(m) Monst. p. it6, 130» 131, Hoilingshed, p. ^13. 
<D> OfUtoB 9. 5<a. 
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o. II Duca di York risegnò poco tempo dopo il suo governo al conte di 
P^arwick, rentiHioma di reputazione» tF quale non sopravvisse lungotem- 
po dopo questa comnuaiione. Alla sua morte ii Dnca riprese l'ammini- j-ri». 
«traiionet si concluse allora fra )' Ingliilterra e il Duca di Bor(;ogna una y^^. 
triegoa che era di venuta necesurìa pel commercio de' Ioiol «uidltl ( • ) • 7 Xiii;^^ 
La snerrt oeU« fcands continuò j m ai fece adaguuiBcn» come fèr 1» terra e 
bintnzi» ' ' ' ti Due» 

I consiflt Inglesi erano allora moTta divisi attesa P anfmositli del Due* di Bor. 
&ì Glocester e di Enrico Beattfort* vesooro e cardinale di >9^inchester. X^"'**^ 
Cue'due capi differlvan» ne* loro aenthnentl particolarmente rapporto alla 
Francia. Il cardinale incoraggiava ogni proposizione di accomoda metro col P*"^''' , 
U ttedesima,^ che il Duca il quale ecA ttata «iterato coir idea di alte 
pretensfoni resegli IhmigUaci é«i primi saeceiir dei mol dee fratelli « insi> '["J.'^'l 
stè per mantenere l'onore delle armi Inglesi e per rìguailagnare tutto quel* 

lo cii'eratl pecduto in tempo di coceste guerra . Malgrado la sua opposizio- 
ne ^ il conte di Suffbllr , gentilnemo' ^era atttccato al panìR» del cardi* Maw- 
cale fu mandato a Tours per negoziare coi ministri di Francia . Non si aioTrit- 
potè cubilire una pace durevole • Ma le parti conclusero per ventidue me* ««n 
ai una triècua che t'asdev» le coae art tero stato presente* I greadf disor- FreHb 
dini del governo Francese impegnavano Carlo ad acconsentfre a questa 
Itiegua , eh" epii prolungò in seguito pei medesiiiTi motivi (f). * * 

II conte di Suflb'k dopo avere eseguita questa nisslone M maneggiò pel 
maritaggio d'el piovine Enrico. Il Duce di Glocester proponeva la figlia 
del conte dì Armagnac; ma non aveva tanto potere che bastasse per otte* 
■ere che la cosaci concludesse . Il cardinale e il suo pavtito fecero disegna 
•opra MaKherita d' Angiò figlia di Regnier Re tìtofare di Sicilia, di Napo* 
If , e di Gerusalemme; quindi il conte diSuffolk, intesa co* suoi partigie- 
ni nel consiglio Inglese , fece per parte del Re a .quella dama , la quale 
ttuoiva nella sua persone pifr perfezioni' di qualBoqoealtra del suo secolo,. \j , ^ 
proposizioni é\ matrimoafo che da fef furono accettate. Snflbtelr nea con- „jm 
tento di fare riconoscere a quel'* principessa d'essere stato il principale^ "ff' 
istromento della sua esaltazione al trono , per insinuarsi nelle di lei gra- MartiL, 
sia, ed ia quelle della sua famiglie le proedr^ delle concesifoni stvsordf- r/m V 
narle. Quantunque Margherita non portasse veruna dote, egli azzardò , ^^^j^^ 
senza essere autoriziato dal consiglio, ma coli' approvazione del cardinale 

ed altri di quel partito,, di accordare con un articolo secreto che Ile pro- 
vincia di Maine ch'era allora nelle mani depl' Inglesi fosse ceduta » Car- 
io d' Angiò , zio della spose , ministro favorito del Re di Francia il quale 
gli aveva gik £itto un dono di detta provincia come un appan^g^.- Il 
trittato di matrimonio fu ratificato in Londra . SufTolk in ricompensa de* 
suoi serviz) , ottenne prima il titolo di Marchese, e poi quello di Duca , 
e ricevette anche dei ringraziamenti dal Parlamento- (q) le PHucipesse 
entrò subin> in istretta lega col cardinale e col suo partito unitamente ai 
Duchi di Sommerier,. d^SttffbOc, e di Buckìngham (r), i quali- vedendosi ' 
sostenuti da un appoggio così potente , stabilirono la rtiina del Duca di 
(àlocester. Uno de principali oggetti cbeiimiiegarono per renderlo odioso > 
ftfc di «oc^uie sua moglie di Milord Cobbam di avercomineis»il àtf fUgf.aÀ» 

M » IHt» Gh€$tur 

' accutatm 

Co) Craston p. 577. di jtre^ 

(p) Rìmer v. II. p, tot. tel. lofi prerJt 
'q) Cotton p. 6|o» • • " ecoarìaa» 

ti Helliog. p. tuan*- 
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Ut» ài fare delle stregoserre e degl* iBeametimi • Fu preteso che h stiJU 
detta unita a Rolingbroke , ad ufi pretese ad un certo Margery Cìior- 
dano d' Eye ave»»ro formata una figura di cera rappteseniante il Re^ 
che per nugia la facevano a piccolo fuoco dijtruggeve , coli' intenzione » 
che a forza def^V immaginali incauì at dovesse distruggere a poco a poc» 
la forza e la salute del Re. la. nn secolo di tanca ignoranza» fu facUtneni- 
te creduta 1* accusa • La Duchessa coi suoi complici furono sottoposti ad 
«n ricocos» processo « e furan»CiitBÌ giudicati colpevoli. La^ Duchessa con* 
4an»at« ad una pubblica penHenxa e td ona perpetua prigione , gli airri 
furono giustiziati (r). Questa, crudeltà dei nemici del Duca, ai quali si 
addossava la causa dellatto, gli aumentò T atTeiione del popolo. W^ìacbesier 
e il sta parHco » conobbe» cbe conveniva aifrettani a dlstrtiggero un rf-^ 
vale , ha di cui vendetta poteva divenire assai funesta. Si ordinò a tale 
efrecto*!' unione di un j^ariainen(o«. ma come unendolo a Londra temevano' 
non poter» rioscife ne'loao diaegni entndo quegli abitanti attaccaci «I a£- 
.fczionaii al Duca, così Io vollero unito a S. Edmundjbury, ove col loro» 
credito e colia forza dc-'ia loro violenza , con slcurrzzi contavano di ve- 
derio perii». Subito, eh' egli comparve in parlamento fu accusato di tradii 
mento, arrestato, e posto in prigione. Pochi giorni dopo si trovò morto* 
nel proprio Ietto (i). Si pubt)Jicò. cbe la di lui morte era stata naturale- 
ma senza dubbio bisoena considerarla come l'opera de' suoi semici • 

attribuì universa! niente l'assassìnio del Duca di Giocester a' raggi r« 
del Cardinale di Vinchester suo zio, il quale sei settimane dopo tal fatto 
le ne-morV, e negli ultimi suoi momenti lasciò- apparire un graiìdissin: o 
pentimento^ della tragica scena, di cui stato eu l'autor*.^ Non si m qua.1 
parte abbia avnra la Regina in- questo delitto^; ma- atteso, il dì tei caratta- 
re e la sua attività si presume che senza U di lei consentimento, i nemi- 
ci del Duca non sa Mrebbef9 affischiaii a £ir« unfaxloat di Minil^ sorta .. 
Jj!^ L'odio- che 1* amministrazione fncom» ricadette iopt<e Enrico di etri ap>- 
^mi$ml P^"^*"o of;"'^ giorno più la debolezza, e la scarsezza di merito , e cer<i> 
SWA* u><iuieti che più. non erano- occuf atf dalle guerre exerne , cotniocia^ 

CDiio td esalar la loro-maiigoità in fiixioni. e dispauzionf^ iatectine . 

Sopravvenne ancora un altro incidente ,. di cui le conseguenza furona> 
per la pubblica tranqtiiUità. pericolosissime . Comparve un pretendente alU^ 
corona ; Tenne ditpoaaco il titolo del debol P.incipe, che portata, if nomo* 
di sovrano; e La Nazione pagò il fio dell' ingiustizia dà iel OomiIHSSa. nafe 
«ioiare la legittima successione de' suoi Mi)narchi . 
^irrrro Annientati erano rutti i maschi della casa. Mortimer; ma Anna scrella.- 
•f'^j''"'' dell' ultimo Conte della Marchi, avendo sppiato il Conte di Cambridge 

Il <^be fu decapitato sotto H regno di Enrico V , trasause al suo figlio Ric.» 
* 1- "'«Jo Duca di York il suo diritto alla- corona . 

Codesto Principe , disceso per via di madre dal Duca di Clarenza se— 
ooado figlio di Odoardo terzo , pas&ava per ordine di successione prima dei- 
Re, il quale non discendeva che dal Duca- di Lancastro, terza genito di- 
•uel Monarca . li pretendente Riccardo era nomo di merito e di valore >. 
ai prudente condotta e di mansueto naturale f e per diritto paterno ave*' 
rango di primo Principe del sangue. Possedeva un'Immensa fortuna, pro- 
veoieote dalle accessioni di Cambridge » Vork e Mortimer . Quest' ulti* 
na eredità aie» nnovaoKate. anmeotatt datl'nidone degli stati al Oaceozii 

a dL 
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e di Ulster , e dalie possesiionì patrimoniali della famiglia della Manbe ; 
oltre di che contratto tfvea Rfceardo potentissime atfeanxe eolft nobiltà , 
^sposandola figlia di Rafph-Ne.\ i! , Conte di Vestriv r land. 

Dopo la morte del Cardinale di Vinchester, il Dura di Suflolk co-nplice 
deir amasfnio di Glocester , s incaricò del governo de' pubblici affari , e 
siccome sostenuto era dalla Regina gli amministrò con illimitna autorità. 
In brieve tempo la di luì condotta lo fece apparir reo agli occhi di tutto il 
Regno. La gelosia delltf primaria nobiltà incitiit era dalla di lai eleta* 
zione e dal suo potere, nel mentre cht si lamentava fortemente il p«>polo" ♦ 
dell'US) arbitraiio eh ei facea della sua autorità. SalF-lk si accorgeva b;- , 
nissimo 9i esser odiato dalla Nazione; ma si consolava colla speranza che 
sareLbe imposiibile di provar i suoi delitti, e che facilmente si sarebbe egli 
tottratro al meritato castigo , aflcorachèttl prove fosse riuscita . Cercò d' in* 
timorire i suoi rcìuiici presentandosi da se medesimo all'accusa , e pre- 
gandoli eperiamencf di convincerlo di qualche delitto. La camere de co» 
mani presenti Immedfatamente contra di Ini tin' accusa £ione di tirannia » * 
infedeìr'a , e tradimento. Venne accusato di aver impegnato il Redi Frai.- 
cia ad invadere l' Inghilterra a mano armata per levar al Re la corona e 
cotloearYa sul capo del suo proprio figlio Giotennt della Pole cheti Monar* 
ca Francese avea disegnato di maritar con Margarita fÌRlia unica dell" ul- SoIUviU 
timo Giovanni t>uca di Somnierset , colla mira di acquistar per mezzj di tìom 
codest' alleanza nn diritto alla corone , di aver concorso ^Ila Ifberazione del contro il 
Duca d' Orleans , sperando che questo Principe sì s^re^be urrto al Re Gif Duca di 
U> per cacciar dilla Francia tutti gì' Inglesi e ricuperar il pieno possesso Suff^/k, 
di catto quel Regno; d*aver in oltre invitato quel Monarca a far la guer- 
ra contro la Normandia e la Guienna e di aver tradito il Consiglio In> 
glese rer agevolarne ìt conquista, di aver intercettati ì soccorsi spediti in 
qu?!!e Provincie, e finalmente di aver scnz' alcun' autorità ceduta la pra« 
vincia del Mshe a Cario d'Angiò dopo di averla con un trattato promes* 
ia : orerazionè tM f« evidentemente U cegiooe principale della perdite 

della Normandia («). 

Pare che i comuni adottarono senz'efcro esame latte le popofari do*' 
gKanze contro ir L?uca di SoflbHr ed Imptttiroogif delitti iccredfbiir desth 
tllri di prova e di vftirà . 

L*unico capo d accusa probabile si era l' impepno presasi di dare al zìo 
della Regina fa provincia del Maine, me Suflùik sostenne con apparen^» 
grande di veracità, che r|iiel!' atto era stato da patecchi membri del consi- 
glio approvato (x) , e che non poteva egli esser dalla giustìzia rimprovera- 
to^ se quella concessione cagionata evet le perdite delb NonNMdie • Vt»» 
pulsione degl' Inglesi . 

E' verisimile che s'accorsero i comuni che quell' accusazione di tradi* 
mento non avrebbe potuto dar luogo ad mi esame serio, onde fì^cero con^ 
, tre di lui un nuovo libello d' impntaaioni egnalmente divise in vari artr> 
eoli. Vera fra gii altri quello d'aver fttte col prei^iudirio della corona , 
esorbitanti concessioni , di aver dissipato- il denaro del pubblico tesorcr» 
conferiti impieghi a persone incapaci , corrotta la giustizia proteggendo 
eause inique, ed aetordaro <l perdono ad alctmi defitti manifesti. Codesti 
irtifoli sebbene generali non mancavano di probabilità e potevano esser 
provati La cojrte spaventata di veder in tal guisa perseguitato un Mini»' 

ttot 

(u)'Còtton. p. 641. Hall. Q. iS7» HoÌlingSed\, u. 6}<i. drastcn p. 6»7*- 
4i ) Gottoo p. 64}^. 
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tra favorito, affine di esini^do da una severa, punizione, ricorre al seguef*- 
tespediente. Riadunò il Re nel propri» appakamenco tuiti i Lod ecci»» 
siastici e laici, e fatto con ti urte in loro presenta il prigioniero, gli diman- 
yiiae t^srono cosa poteva eg.li produrr^ di favorevole per sua. difesa. Negò egli 
MfiSgt»». verità de:ie imputazioni , ma ra ccomandandof i- all4 Rcitlfr Clemenza . 
Dicliiirò il Ke ciie Suffollc non era in nessuna maniera convinto dtl pri- 
mo articolo, in cui sì trattava di tradimento,- qu;into poi al seconda, di- 
chiarò che in vista della sommissione' volontaria del Diica e non jfi- tattm 
di veTun' autorità giudiziaria lo bandiva dal regno, per cinque- anai fi 
Lord, se ne stettero in. silenzio; ma ritornati appena nelle loro case mote* 
starono chTiuift aeotenza simile non. potnlabe mai recac pregimUdot k loi» 
privilegi • 

Codesto. procedHnento> irregofire In- favore df Soflblk- diede a tutti /uo*- 
go di sosfetlar* che sir^bbs fra paco rr:nro no:i solamente richiamato nel 
aativo paese» ma ristabilito anzi nel suo primiero favore. Q^iiiidi i suoi» 
^^jif^^^Bem'idr incaricarono vn ca^ftta df nave di- fermarla nel tua pasMggio ini 
MWàt9% F'^i^cia ^ e di ùwc fi egli arrestato vicino a Dourcs , decapitato sopra il 
bordo di un battello e '1 di lui cadavere buttato nel mare senza cIm: 
A fieette ia legoito. nessuna perqaisfzloae- degl' hidegoi ancori di queir at!»^ 
tsssinio . 

In tempo di tili avvenimenti il Duca di York er;L. in Irlanda^ Si. sos»- 
pettò che i partigiani suoi saicicata avessero fa persecotfQneescreftaea.CDn*' 
tra Suffolk j ma la di lui assenza personale facei che non potea mai di- 
ventar lo scopo di nessun lamento. Successe tuttavia un ùicideote ohe fe.*- 
ce nascere getoci «tpcuL alla, corte t. pose i» iscomf^gllo fe mlr«-ambi^ 
sfose del Duca. 

S;aellà specie d'indiretto attacco che- coli* accusa di Snffblk fatto avea; 
idamcntO'alla^ Corte, produsse ne' popoli uno spirito di parrito da culf 
furono suscitate in varj luoghi delle sedizioni. Pericolóse furono le conse- 

fuenze di quella di Kent. Uji uomo della plebe nominato Giovanni Cade* 
.wv««.~ riandese che per i suoi misfatti scaro era costretto ^ di. fuggir, io. Francia» 
Wk/aefo* spprofiitossi de* torbidi dell'Inghilterra per. rientrarvi e- ceicò di e<sec 
impiegato nel militar servigio . Prese il nome di Mortfmer , senza dub«- 
bio coir inteozJone^ dì patsac per. un figlio di Sir Qovanni Mortimer con*- 
daunato at' morte- dai- Parlamento' » decapitato, nel j>rincipio di quet 
Regno per una- semplice- accisa di tradimento intentati ooDtr».di>tui ( z) . 
Al primo rumore di ouestD nome caro al popolo , ventimila uoir.ir.i di- 
Kent accorsero sotto lo stendardo, di Cade > U quale pubblicò immediata- 
- nenie- le sua dogliante eonero- ir governo ed impegnò i suoi associati at 
chiedere la riparazione de* danni che sofferti avea la nazione. La corte- 
che non ancora accorgevasi del pericolo « spedì coatro i ribelli un piccolo 
distacceineiito- di truppe sotto- gir ordini, di Slr Himifty StrafTord che fu 
disfatto ed ucciso in un incontro vicino a Srvrnoskt , e Cade avanzandosi 
ali* volta della capitale si accampò sopra BJak-Hèath .. Il Re spedi un mes- 
jeggié^per domandar loro iJ motivo per. cui prese avevano Tarmi . Cade- 
rispose a nome dell'esercito che l'unica intenzione loro ii era di castigar 
i Ministri colpevoli » e di ottenere pei popolo un conveniente risarcimen- 
tor delle MHèTtf ingiorJft •• IL CooiigllO' del. Rft rlgiiardò/ come sediziosi co- 
desti. 

(r>Il^ir.. C 15I: Ut, def Cooc per Croffàad p. ytfi Stow^ pig; ^t'< Ghiston. 

(a) Hall, p: isft. HòIIIngsbed p. 6.jv 
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Jot) progetti , « mnidò per «mAtcter i tiìxIIì un corpo dì quia jld mito 

«omini . Enrico stesso H rondasse verso Blakt Hcith- 
,^(r avvicinarsi ch'ei fece, C^de si ritirò come se cercato avesse ditra|;* 

5 ir il combattimento, « si fcMe io iggiuto Aentso ma sélva -non dubi- 
mtlo d'esser coli inseguito dalle regie troppe ; ma si contpntò il Re 
di mandar dietro a' fuggitivi un distaccamento e se ne ritornò in Lon-^^^,^ 
dn . 'Qpcn*«ni fwr appunto dò <Ae ^lesiderava Cade , perché uscito dalla „g 
tua imboscata fece a fpzzi il distaccamento. Poco dopo , gli abitanti di Londra 
Londra aprirono le loro l'orie a' seditiosi. Per qualche tratto di tempo Ca- a//a (ts- 
«le conservò nelle sue eruppe il buon ordine ^d una rifiorosi disciplina itadt" snn 
Je conduceva ogni no;te ^r Je campagne , e proibiva soao pena di' i>\\i p»tiji*f 
severi castighi qualunque sorta di devastazione e di violenza ; ma avendo 
«aputo che il Lord Say tesoriere 4 Cromer Schcrif dì Kenc , personaggi 
«diosi pìb di tatti gli altri al suo panilo « Titro va vinsi ne'la chtii» vi rien- 
trò, e sene'aletina ^orma piudiciaria fece decapitar qu^ Lerd» Per alcu* - . . - . 
Ili giorni continuò egli a ur entrar in città le sue truppe alla mattina ed jjjvj^ 
« farle escire alla sera^ ma gli abitanti -vedendo in seguito J" impossibilitli c„ 
ili raffivnar il fedlzloso oacurale de* suoi fddati , «iiolvettero df serrar le ^* 
loro porte. VoHe Cade sforeame l'ingresso e vi fu tra di esso c de' citta- ' 
dini un combattimento die durò un'intiera giornata. L' Arcivescovo -di 
Cantorberv ed il cancelliere die eransi ricoverati nella torre;» risaputa la si* __ 
inazione delle cose, trovarono il modo dJ mandar nella notte medesima un ■ 
perdono che si divulgò secretamente' tra i faziosi. £bbe codesto spediente 
Il 'bramato eHetto . Cade si vide :tila naattiiui abbandonato dalla maggior 

Sarte dt' suoi soldati , si ritirò a Rochester, e se ne fuggi solo nelle selve SìÀittì* 
i Kent . Fu posta la sua testa a prezzo , e nel suo ritiro venne fra po* P*** ' 
«» tempo scoperto da certo Alessandro Eden «Ile per «icoMiptOtt ■0(Cnnne''fp^^'>''' 
Ja «arica :di governatore del castello di Douvres • J^j 
"Si -sospettava >che Cade fosse stato segretamente incaricato dal Duca di ' 
Tfork e -da lui sostenuto per penetrare le -disposizioni del popolo riguardo "/fi*',, 
alle di lui preten^^ ed al farore IMIa sua fàmìfaia («). Si jiubblicònel Tf.i?,// 
tempo medesimo che disennata avea di ritornar dal!* Irlanda ilccome la J/ jdÌVÌ 
■corte temeva che seco conducesse trjppe armate, perciò spedì delle forze di Ttrk 
per contrastargli J' ingresso in Inghiitetra>(^)i ma fece egli vedere che ditsttr» 
tali soapetti non aveano fendémemo aTcnno, -percliè Tenne accompagnato «irr»fe 
soltanto dal solito suo corteggio. Comprese però la necessìr'a di pensar della s$- 
quanto -prima a rivendicar il suo diritto. A tal effetto raccomandò egli dizi«n$* 
.3* suoi partigiani di esaminar le txnt pretensioni di successione in confor* 
mila delle leggi del regno. D'altra parte gli amici d?lla casa di Lancas- 1 ptetti» 
<tro, sostenevano che quantunque potesse esser tenuta per illegale l'eleva- i?'**' ^ 
zinne di Enrico, «ra però dal consenso universale isatificata; che se cota- Ltincat^ 
le stabilimento era ordinariamente privo di valore, aveva però acquistato iLL^ 
dal tempo una certa consistenza; che il dritto di saccessione era una leg* 
ge adottata soltanto pel fubblico bene « pel mantenimeilto del buon ordi*: 
oestna che lecito non era mai di prevalersene per annientar la pubblica 
pace o rovesciare gli stabilimenti legittimi; che i principi della libertk , 
TK}n meno che l'interesse della tranquillità del regno venivano ad essere 
attraversati dalle pretensioni della casa di Vork ; che da un obbligo mora-, 
le e jditico tMt*tuieiae la nazione, era notu -aiU casa di Laacastro , i» 



•(a) Cotton p. f6i. StOTr« p, 391. 
< b) Stone ^ 3f4. 
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Iona, de* gi'artinenti di Mtkk ftttf td Enrico ed ■'•roi predecessori; che 

finalmente il Due» di York area varie volte r«o omaggio al Re come al 
suo legittimo sovrtno» e cons^uentemeDte rlDuacUto a quei diritti co'qusp 
li prerendere eri dtstnrbir la qatete della naxione, 

York addusse ragi inain^nti di cgual forza I saoJ partigiani dissero che 
il mantenitneoto deil ctfdine nella succesii«ne de' Principi , non che pre* 
giudicar alla natione, era anzi stabilito dal governo, e serviva a prevenir 
gl' innumerabili disordini che cagionar potei il disprezzo delle leggi rice* 
ente; che non era mai troppo tardi per correggere un abuso perniciosoi 
che sarebbe tttt incoraggiamento tropi» f rande per gli usurpatori se le dv* 
rara del loro potere per qualche anno avesse la virtù di far che diver^tasse- 
ro essi legittimi sovrani i che il popolo sarebbe estremamente degno di com- 
fiMsiooe se si annichilasse Jl freno della violenza e dell'ambizione e st 
•i aprisse libero campo a' progetti degl' innovatori turbolenti; che il tem- 
fo potea consolidar i governi anche più deboli nella lor origine , ma che 
lentìcsimamenie produceva tal eflfetto» il quale richiedeva in oltre l'estin* 
clone* di tutti i rretendenti , de'^uati il diritto avvalorato erada' principi 
della costituzione; che la deposizione di Riccardo secondo l'Innalzamento 
di Enrico qiurto non era gii stata il risultato d'atti nazionali e matu* 
tameote deliberati , ma bensì della leggerezza e della violenza dei popò* 
lo; che dalla medetlma vsorpazlone nate erano fe susseguenti invssfonl del* 
la Corona, che il consentimento della famiglia di Mortimer dapprima e 
poi di quella di York stato era strappato dalla necessità e petcanto intet- 
prctani non potea come se fesse nna vera rinuncia alle loro preteotioai ; 
che II ristabilimento del orJir.e legittimo nella successione considerarsi do- 
Vea non già siccome un cambiamento capace di rendere le rivoluzioni fa« 
miliari al Popolo; ma benst come la distruzione d'vn antico abuso a ori 
«no spirito fazioso ed innovatore dato avea principio; eh? il titolo di Lanca» 
atro non prendeva la sua origine che nella persona di Enrico quarto, e 
^te in conseguenza codesto principio tanto maggiormente impossibile da 
sostenersi quanto che destituto era dell'apofgio del'e leggi i veniva total 
mente in favore della parte opposta; ci)e finalmente non v'era paragone 
da farsi tre due Principi de quali uno incapace di portar lo scettro* lascia- 
vari segretamente povernare da m'nijtri corrotti o da una Regina piena d* 
ambizione, e impegnatoci era in alleanze straniere pregiudicevoli alla na* 
zione, e l'altro di età matotl cke possedeva un'esperienza ed una saviez- 
za hen conosciute, che nato era nel seno dell'Inghilterra, erede deliaco» 
rona In linea dritta e di cui l'innalzamento al trono a lui restituito rista* 
bilirebbe Io stato sopra gl' antichi fondamenti della sua primitiva costituzio- 
ne Le ragioni da una «arte e dall'altra erano così foni in quella ime-, 
reesantissima quistione che cagionarono una gran varietà d'opinioni , equan- 
t\:nque sembrasse che i nobili più possenti abbracciata avessero la causa di 
York, tuttavìa la parte contraria godeva del vantaggio di esser app ggia* 
te dalle leggi vigenti e dal possesso ddraotoritl Reale. Nel partito de* 
Lancastri v'erj pur un gran numero di nobili che bilanciav.mo il pot^f de* 
loro antagonisti e tenevano tra di loro indecisa la Nazionale determinazione. 
Di queH* ultimo partito erano II come di Mòrthumberland , il «onte di Ve* 
Stmorefand ad onta delle sue aderenze cui Duca di York , tutta !a parte 
fCttentrionale dell Inghilterra guadagnata da questi due nobili, Edmone 
Beau(br-t Duca di Sommerset con suo fratello, Eorico Roland Duca di 
Excter , Str^fford Duca di Buchirgham , il conte di SveMbttiy t i Lordi 
ClitTurJ , Dudlei , Scales , Audlci e molti altri, 
il Dvci di York rltouiB» dgU'IiliBde ribeltò «sgret^nroie I auJconttn* 

ti 
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t! contro i' amtniAtstrazìone , e li Ttuscitt delle tue macchinazioni diede 
vresto a dirc«l«r -fati esser dwrea la imedirata «oikbtu del «umgotntv 

Parlamento. 

I comuni senz' akrun previo enme e senza tiemmetro aiAnm àitm ma- jiguing 
tWe di doglianze, fuordiè II pubblico rumore, presentarono una domanda ìgg^T 
contro il Duca di Sommerse!, la Duchessa di Sufibilc, 11 Vescovo di Che- jeffa 
ster , il Lord Dudiei ed altre penone di minor Tango. Supplicarono il Re diiltca' 
SOD -solo di «{lontanar per sempre dalla sua persona e dal suo consiglio co- nmMèt 
delti accusati , nu di bandirU dada corte b distanza di la miglia rMMs* 
11 He benché foaie poco soddisfatto di nn progetto così iriolento, la di vA ai^ 
esecuzione privars/o (7e' suoi fsvorìti , non ardì tuttavia opporvisi aperca* 
-mente • Riapose <hc tccetcuaodo ì JLord egli anebbe esiliati dalla corto 
per un timo tutti qae^rhe alU camera de*coiirani enao iiemic) , a meno 
che de' loro servigi avesse egli avuto bisogno per aedare qualche tumulto . 
Vel tempo medesimo rtcutò egli ua' accusa fitta nelle due camere per 
dffftmane r^iltlmo Duca di SnBblck-: accusa die netta maggior parta del- 
ie sue clausole Radicava ima j^euzioiia manilBita aoncco Je olnitt preia 
dalla^rte . 

n Vwa di York faeoraitgUto da codeste apparenze dei pubblico kor-' ^^^^ 
<entamento, le«ò un esercito di dieci mila uomini, co' quali msrciò verso p^/o,, 
^ndra . Domandava una riforma nel governo e l'esputsìone del Duca di arma- , 
Sommerset da qualunque si foste etiturità e potere (d)* Con somma sea mentt 
maraviglia -si -vide chiudere le porte della città e mentre si ritirava egli di/ pit. 
in KeHt , il Re lo seguitò alla testa di un* armata superiore alia sua . In r« dx 
■codesta ukima truppa 'vi erano molti amici di Riccardo , e segnatamente Tariw 
^aHsburyya Varvicli. Probabilmente accompagnavano il Re con intenzio* 
ae di farsi mediatori tra le parti , e di -secondaria qnest* incontro le pre» 
tensioni de! Duca dì York. Si convocò immediataniente dopo un Parla- 
«nentOj in cui Riccardo cbiese di nuovo la disgraxia di Sommerset, e si 
eetcopose «l giudizio di queH* assemblea . <Ptt Tlcewta fa tua domanda « a 
la corte giudicò quel gentiluomo. Allora il Duca di York incoraggiata 
da tale -successo si fece un dover di andare nella tenda reale affine di pre- 
acDtar al Monarca -i suoi ornane , e di anovo reiterò la sua accosazione 
contra il Daca di Sommerser; ma con sua sorpresa quel Ministro , alzan- 
do ^na cortina, che tenealo nascoso, improvvisamente comparve e si esibì 
di provar la propria inooceoxa. S'accorse Riccardo di esser stato tradito, 
« giudicò necestvrio anche per sua s:curerza di moderare alquanto le sue 
pretensioni . Non si usò tuttavia con esso lui nessuna violenta • Lo lascia* 
lono andarsene quieto, « ai fitiiè agli adla ana casa di V^gnore ne' con* 
£ni di iiìalles M • 

Nel mentre che viveva -Il Duca di York nel suo ritiro , sopragginnse al «aja 
Re una malattia dalla quale fa tilmente accresciuta la sua naturale imbe- ^lalitttiu 
«iUitlb che si trovò aasolntamcaca Incapace di conservar nemmeoo 1' apparen« Sfi, 
za dalla digaiti reala. Il Pìitfamento nominò II Duca d« Yorir Inogote» 
nente e protettor del regno. Furono licenziati dalb corte tutti ì partigia- 
ni della -eua di Xancastro , e f a rinserrato netta torre il Duca di 
Sommatatt • 

Si trovò in tal nodo H Doci di York la Moeno défla taalé autorità, ^ 
T«mUX. N delia ^lomiMétà 

<c) tst. Parlam. V. ti. f . aC|. ^* 

(d) Stowe. p. 584. ^ * • 

ìfi) Graston p. «a*. ' 
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5t %rOKlA DELV INGHILJ EKKA . 

^•lU qtuUe luò eoo estrema moderazione ; ma si ristabiU dalU loflerU mi* 
latti* il Sovnno, « direntò nuovamente capace ^Q*#iCBcl£Ìo del fopremo 
potere. Allora \ ijenii.i tiel Duca di York impegnarono quel Monarca a 
rientrare in tutta la sua autorità , aiiliie di procurare ta libertà «1 Duca 
York a- Sommersct e rimcttcrsli di bti nuovo I* amministrazione d«gll afbri» 
étunaun' York frattanto non volendo rinunziar al potere, di cui rivestito era , ria- 
dirmta t duQÒ delie truppe, sempre però senza mostrar la minima pretensione altro* 
«0. 5i lagnava soitanto de'mini&tri del Re e domandava una riforma nel 
1455 ministero. Fu data in Sant'Albano unabattaglla, nella quale il Partito di 
"Prima York ebbe la superiorità. Cinque e più mila Realisti perdettero /a vita» 
Lutaglta ira i quali ti contavano ÌI Duca di Sommerset, il Conte di Nortumberlani, 
di SéMt' il Conte di Straftord , il Lord Clirtbrc e. molti altri ragguardevoli soggec- 
*AftM.^ ti (/). II Duca di YorJc fea» prigioniero il .8e, lo trattò con tutto il ri» 
// Ree spetto e eoa attensiooì ffio^uiamt ma «Mmpsdrooi di tutta la foptemt 

Sattopri. autoiilà . 

f'/'fia sangniaoto combattimento ftt II frfmo che ai fece in quella conte* 

^ Wi " ^^^"^ ' * intervallo sì diedero dodici ordinate baf 

IILa «afille • nelle quali perdettero la vita ottanta Principi del saneiie e rcM6 
quatf totelnence distratta l'antica nobiltà d'Inghilterra • 

La perdita di un potere che non potea esercitarsi senca Ikttca e senza 
inquietudine .non rammaricava per niente il debole ed indolente Monarca i 
ma ben altrimenti pensava la Repna Margirlta. Il di lei intraprendente 
e coraggioso naturale contentarsi non szycì di quell'ombra di autorità che 
da' nemici suoi eraie stata conceduta i quindi avendo ella lurtemente im* 
pegnato T infelice e languente Enrico a riprendere di nuovo le redini del 
f/ H» governo, lasciossi egli determinare a difendere un' altra volta le proprie pre- 
tiprtttdi lopative. La corte si ritirò a Convfutn e rece invito al Duca di York ed 
^* "f, a' Conti di Varvilc • di Salisburydi accompagnar il Re. Seppero per istra* 
smtrHM, ^he s'era fatta contro la loro liberi» e 'a loro vita una cospirazione , ondo 
sul momento si divisero. Riccardo si ritirò nel suo castello di Vigmore* 
Satisburye Middeleham nella Contea di Yorkshire, e Varvich nel suo gè* 
verno di Calais che gli era stato dato dopo la battaglia di Sant' Albano • 
Colla mediazione del arcivetcovo di Cantorbery e di molti altri fu con- 
venuto che i capi di amendue i partiti sarebbero andati In Londra per ne* 
goziare. una reciproca e solenne riconcitiaziona» il Duca di York ed i suoi 
partigiani vi si resero con un corteggio namerasissimo , e per maggior ma 
sicurezza s'alloggiarono tutti in poca distanza gli uni dagli altri. I capi 
del partito di Lancaitro usarono della medesima cautela. 11 prefetto alla 
testa di cinque mila nomini léce «aa continua guardia e fwocnrò colln 
In Lon maggiore assiduità che si conservasse fr* dt loro ta pace {g)- Furono ben- 
dré s) stabilite le condizioni « ma siccome rimaneva tuttavia il fondamento del* 
gu tré la discordia} non ai fece che una «nperfieiale riconciliatione • Alfine di 
fVv^fjr. partecipar al popolo codesto avvenimento si fece in San Paolo una processo* 
;/// un' ne solenne, il Duca di York conduceva la Regina. Margarita , e Ciascun 
"'capo di partito camminava tenendo per mano un capodel partito contrario; 
'*b'^ ma non così facilmente acchetata esser potea una dissensione, della quale 
*'"**'''*'una corona era l'oggetto. Ciascun partito aspettava il momento favorevo» 
te di toveaciar 1* altro» e prima che 1^ Naxieie riposarsi potoit io picn« 
etcumm iiecesnrio eedeati un copioso spariifflento di emina:» 

a , 

(f ) StoTVe. p. 309 HolI!ngi!iei. p. 643* 
ì'g) Creoia di Fabian An, i4S>« 
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- S'fiiaq>rfnMi0 fll animi cmredproch» iisfidee si rimisero tutti in cahH jN**** 
papna . S'incontrarono le amate a Bloreat ne* confini della Contea di 
Jìirafford , ed i psitigiani del duca di Yorlc riportarono qualche vantaggio i * 
ma successe che nel giorno che «love* precedere un generale combattimen- 
to, Sir Andrea Trollop, che comantlava pel Duca di York un corpo di 
-veterani , ditectò con ti tt' i suoi soldati e venne a ritnetcers» in potere ,^5* 
*4el Re . Sifiàlta Abmione avvilì di tal maniera i partigiani di York che n set- 
'Fiodottiant le due armate si separarono senza la pi piccofa scaramuccia {h) . temere 
•11 duca dì York prese la Vi» d* Irlanda , il conte di Varvfch e molti altri battagli» 
ftpi si ritirarono aCalais, i' r c I affetto del popolo gli fece bea presto ac-*// Blo- 
^ttistar eran namero di paurf^iani e rese formidabile il suo potere. Gli a- ff'f^- 
>ibicl delli «a» di Tffltr in ingbiltemi dJaSmulam» il proprio rfsendmen- / "P^'- 
to ed aspettarono qnaldie pia -opportoM occtsiom 41 cominciar onore "^"V*^*^ 

MtilitÀ. . . : . . Jf»'* 

Varvich dopo à\ aver riportati sttt mare alcnnf vantjppf sBareÒ nèITt con(> 

tea di Kent dorè fu raggiunto dall'Arcivescovo di C;anrorS«.*ry , 4tl Lard *** 
Cobham e molte altre persone distìnte , e poi venne in Londra dove fli J^^ r 
accolto in meiao alle aceiainaaioiit del popolo. Neil* Istante elisegli cont- SIJJ^^ 
parve gli furono aperte le port? , ed accrescendosi le sue forze ad ogni ^ fr^^g 

Sasso eh' ei facea si vide l>cn presto in grado di poter combattere . La rtubau» 
legia armata si partiva da Concentri ed avanz»vasi sollecitamente per un r/rr- 
•dargli battaglia . Successe codesto fatto d'armi a N'nrthampton e I* int'edel- cito. 
»à del Lord Grei di Rwtbin fece che restarono sbaragliati intieramente i 10 Z.«- 
Kea lisci . Avea egli 'I comando di una delle ale di Enrico. Ma nel pilc^^aSrtr- 
lorte bollore del combattimento disertò dalla parte del nemico, ed irimer- tagli» di 
'ae nella costarntrzione l'esercito da lui tradito ed abbandonato- II OviCA'Hfirtbttm, 
<li Biichingham , i Lordi Beiumotit ed Egremont lasciarono la vita nell' 
attacco e nella fuga. Lo stennIttioHMdttte principalmente addosso a* nobili ^ ^lr*/r- 
del primo e de» secondo ordine , svendo i contt di Varvicb e delta Marca V//"*.* 
dati opportuni provvedimenti, acciocché fosse risparmiata la bassa plebe (1). J^f/^ 
ì\ Ke si vide un' altra volca prigioniere t dal panico vittorioso condotto /' /f* 
in trionfo nella propria capitale. e iftt» 

Si convocò !rn r3r'„m?nto a nome del Re a Vestmìnsthcr , e sì aeit5 ^l-^*' 
pubblicamente la cau^a ui Hnrico e del Duca di York che ritornato era \! oit 
dall Irlanda^! Duca avvicinosii al trono, l'Arcivescovo di Cantorbery p^J/l- 
gir andò «oliAkemente incontro per adJomandargli se resi avea i suoi ri- 
spetti al Re. Rispose il Duca che non conosceva ncssuro a cui dovesse por- 
tar rispetto. Allora accostandosi al trooo (*> «d inciiriz/,andosi a' Lordi 
fammcmorò il titolo che davaglh U ma nascita; espose le crudeltà colle qua- 
li la casp di'Lancaitro fin(>rattata aveagti la strada al soprctno potere , fe- 
ce un'enumerazione del!- cjfamita che accompagnato aveano il governo dt 
Enrico, ed esortò l'assemblea a rendere la dovuta giustizia al suo legìt- 
timo socceaiore. I Latri rimasero per qualche tempo in un profondo si- 
lenzio e non ti fu in quell' incentro chi volesse arrischiar una sola parola . 
Riccardo che si lusingava di esser inviuto a sjlir sul trono f» da quel 
ailanzio alquanto sconcertato e pregandoli di riflettere «opra le sn» piopo* 
SUioni , esci d,.![a camera. Immediatamente i Pari sostenuti a tenor delle 
loro brame da parecchi membri distinti dell», camera de'comuai» delibe- 

j M HoiliogsReJ p. 650. Graston, p. jjy. 
Il ) Stowe p. 490. 

(k) Holliiigifaed p. 637. Gcjston 64;» 
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rarono su dì questa materia . Dopo molti giorni da loro impiegati all'enx' 
me del diritta del Duca., pronunciarono aoa sentenza combioara in modo 
d'incootrtt rMf|Ki^(a*M^<> deU*oiio e dell'altro partita. DicManraii» 
che il diritto del Duca alla cobmm era certo ed indubitabile» ma che suF 
riflesso che da crenfotto anoi£orico occupava il trono senza conietcazto*. 
ne, deciiefo che per. tutto4I tempo dì sua vita doveva egli fimanerne ptf* 
ft pmt- cifìco possessore . Che frattanto 1' amministrazione del governo sarebbe re-- 
Umento aiata nelle mani di Riccardo, il quale sarebbe riconosciuto per vero e le^ 
mstcttr» gittimo erede della corona y che tutti farebbero gittumeiito di soetener f 
Ut jue- diritti del Duca , dovendo chi attentasse alla sua viu esser considerato^ 
ttisìom come traditore e che sarebbero annullati tutti t regolamenti relativi alia 
*! -^[^ corona, fatti sotl6 l'attuai Regno e tutti li due antecedenti (/). Accon* 
^ tV il Duca a. codesu decisiooe:* Enrico prieionieia frapporvi non polca» 
veruna opposizione, code (a passato Catto coli unanime consenso di tuctoil- 
cor;o legislativo* 

Riccardo nonostante una co^l solenne deciaioae lemeva sempre lo Mìfic»' 
0^ il carattere- delta fuegina Margarita, la quale con suo sommo rincrescttnen*- 
to vedeva escluso dalla successione il Principe di Galles suo figlio che in 
allora era ancor in una. tenera età. Qiiiadi studiò il Duca qualclie pre- 
testo per baodfrla dal Regoo • Intimò^ a codeste principeMa e aome det 
Re di venire im:'nediatamente a Londra sotto pena di esìlio in caso di di* 
subbidienza. La Regina troppo ardentemente impeenaca era a difenderei 
-'iritti della sua famiglia per lafctaisi da siffatta nuitacei» intitneiiiv . Do- 
la disfatta di Northampton , s'era col figlio ricoverati a Durram e di /k- 
nella Scozia. Ritornò immediatamente e cercò d'impagliare co' più forti 
motivi tutti ì baroni del settentrione ad accordarle-la. Imo assistenza • Le 
di lei quaUtL brillanti ed amabili unite a quell'interesse eh' ispirava la sua* 
eitdazione le procurarono alcuni amia* , e la nobiltà di que' carRoni , che 
godeva della fama di esser la piìi btllicosa del Reguo , si mostrò so mma<: 
mente sdegnala che i nobili della {arte- meridionale volessero dispocr»* 
del trono senza il loro consentimento^ AiBee di> ridurre il popolo sotto te- 
loro bandiere, promisero la devastazione di tutte le provincie situate al 
Eà-^. di là della Xreot..Coa sitnile spediente 1» Reeiiia più. felice che no{^ avea> 

SrM ra- Sperato , si vide in poco tempo sostennie da ne' ennate di mila* 
una un uomini . 

tmcif ' II Duca- di York avendo «apuso che Maiearita citrovarasi nel setten- 
ne/ «trif. trione.vJ and^ soUccitamente oon nn corpo di einquemita uomini, affine 
UDut« di opporsi a' principi di una ribellione;, ma giunto a Wakefield ritrovò» 
ii'nrk tanto supcriore il numero de' suoi nemici, che ritirossi nel castello diSaa- 
marna dajt ^ove risolvette di lernMCst, siecbè 11 conte della Mci,ch?%\xo figlio che- 
" stava- facendo truppe ne' confini c^el paese di Gallci , fosse in istato di »e* 
nìre a sostenerlo ( w» ) . Frattanto il Duca poco coraggioso negli affari civi- 
li» IM pieeo del più gran valore ndrarminoBTolmiìecedere ad una femf> 
mina T onore della vittoria, discese nella pianura e presentò, la battaglia at 
i46e ««"lieo che l'accettò senza dilazione. La semma disuguaglianza delle due^ 
j«/f4.y;4 armate bastava per decidere della vittoria.; ma la Regina assicurò la sua> 
dì ySf^ superiorità col mandar un distaccameato ad' assalire la. retioguardia del 
it!d'. Duca, il^iuale io quest'incontro perdette le vita- La Regine onlinò-ebe» 
Morf se ili icGÌ«lcssft la. tetta td «nssw b- fast alle fprce. di York con un* 
de/ ùacm- OD» 

('I'} Cattoif. p. 666. GrastOQ, p. Hf> 
1») Poixd. Virfr p. sto*. 
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TSOKIA BSLV itfGHiLTSKKjt. tot 

CDfotti di carta per derfsieae del suo prceeio tiiofo . H di fui figlTo Con* 

te ài Rutland che avevi diciassette anni fo condotto al Lord Cfiffoni , e 

Suesto per vendicar la morte del proprio padre ucciso nella battaglia dì 
«nt*AÌbtn, ebbe I* innmailllà di assassinar a sanpe fredda e colta prò* 
pria mano quel giovine STenturaro Principe. Rimase ferito il Conte d! 
Salisbury , fu fatto prigioniere , e secondo le leggi deHa guerra fa decapf» 
tato a Pomfret unitamente a varie persone di diitinzfone. Plerìrono qua* 
ai tre mila uomini del partito del Duca. Le di luì morte rincrebbe vt« 
▼imenre a' suoi amici, perché colle sue amabili qualità degno era quel prin- 
cipe di più fortunata sorte. Mori nel suo cinquantesimo anno , e lasciò tr» 
£eii , Odoardo^ Catorgio, e Riccardo, e tra figlie « Ado4 , £lii«Ì>etta e 
Margarita . 

Dopo Hi queir Importante vittoria (a Regitra di»l5e U saa armata. Spe» 
dì la più piccola divisione contro Odoardo, nuovo Duca di York, SMt* ■ 
gli ordini di fasper Tador Cónte- «U Rembrofc fratelb del fadr» del R«, 
• co!!' altra divisione marciò ella in persona verso Londra dove il Contar 
di Varwich comandava i partigianr del Duca di York. Odoardo^sconfiiie 
Pembrok alla Croce di Mortimer, nella Contea di Hereford.^ 

Pembrok perdette quattro mila uomini , II restante della sua armata- ai 
dissipò e trovò egli la sua salvezza in una precipitosa fuga ; ma suo pt* 
dre Sir Ovven Ttedor fu prtiTcd tannatliieiite dfecaptoac» per ordlor di 
Odoardo . 

Margarita compensò quella sconficca con una vittoria ch'ella riportòso* 14^1 
pra Varwich. Codesto gentiluomo all'avvicinarsi che fecero! partigiani Barra- 
ài Lancastro, fece ujcir le sue truppe rinforzate da numeróso corpo degH gffa del- 
«Utanti di Londra affezionati alla sua causa , e presentòla battaglia alla Re- 
gina a Sant'Alban. Nel mentre che le due armate ritrorivaaal nel mag- ^} 

Sior calore del comàacdmtnto , Lovelazzo che comaadava mr cotpo eonsi<* * 
erabile di Purtlidanf di York , sf rklrA* dal campo e co» questa diserzio* 
ne procurò alla Regina una compita tittoria . Due mi!a trecento uomini 
del partito vinto perdettero la vita nella battaglia e nel/a fuga, ed ii Re 
vicadeete nelle mani de» sno proprio- partito. Il Lord Bonville a cui er* 
«tato dai Yorchisri affidato si trattenne con essolrn dopo la disfatta .stato 
essendo da Enrico asticurato del suo perdono; ma la Regina senza riguar- 
do per la parola datagli* da ino mirR» lo léce decapitare per mano del • 
carnefice fu dì poco momento II vantaggio che da codesta vittoria 

ffcavo la Regina . Contra di lei si avanzò da un' altra parte il giovin» 
Odoardo ed avendo riuniti i residui dell'armata dr Varwich si vìd* bei» 
pre^o in grado di poterla eembatiere con forze assai superiori • Si accorse' 
ella- del perieòlo quando i^trovonf tra il nemico e la città di Londra , e 
col suo esercito si ritirò verso il sententrione (0). Odoardo entrò nella' 
capitale in mezzo alle acclamazioni del Pbpolo, dichiarò apenamente il 
fréfwlo diritto «Ila corona) pitse ilfleaie e I» dignftl di soprano , e trattè» 
Oeme altrettanti traditori e ribelli quei della contraria fazione . Affine di 
agevolar il successo di così ardito colpo Varvìk. fece poi che nella cam* 
pacna di San Giovanni si radunassero tatti i cittadini , e Xk con uà lun^ 
fo discorsi) fece conoscere il diritto di Odoardo e prciruppe in un torren» 
ce d'invettive e d' ingiurie contro U tirannia e X usurpazione della Cts« 



(n) Hollingihed p. 66e9 
Uo).Graatotf, p. «sv 



di Lancastro , dopo di che domandò se seglievano pel loro Jovrajr> Enrico 
di Lancastro : Rispose ii popolo sciamando, un Yorlc , un York . Immedia-' 
! oZ' t»«?>«»"e convocò egli nd castello di Baioar I' assemblea d»' Lord e de'Ve- 
vràùv ® ratificar il voto nazionale , cosicché il giovane Duca nel fior 

Pr!a£' c distinco dalle personali sue «Mrattive» fu nel sasse|^ea» 

U cvw- ftiocoo proclanata R» in Londra, «oct» il wm» di Odoacda quarto )[«. 
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CosV terminò it regno di Enrico sesto ^ fin dalla- culla proclamato Re dfi 
Francia e d' Inghilterra e che comincitt» «ve» fa sua vUa colla più bril- 
lante prospettiva che potesse avjr mir un Principe. La rivoluzione, come 
fonte delle guerre civili > fu alia nazione fatate ^ ma divenne totalmente 
fbdi£&reote al sovrano iMtiata dal trono essendoché incapace egli- ora à% 
«lercitar il supr no dominio, e rirrovavan ugualmente schiaro, nelle IM^ 
.ni de' suoi nemici ed in quelle de" propO suoi partigiani • 
.amgi- £x> spirito- intraprendente delta Regina non permetteale di rinunciare al* 
.ìa rac- pratese di sua famiglia. Allora quando si ritirò ella re! settentrione ^ 
togfie un jjy^i^ numero degli amici suoi colsero alle sue bandiere e fra pochi giornt 
euTcìto "f**** format un esercito di sessanta mila uomini, nella. Gm»- 

Odoardo^^^ di York. D'altra parte il Conte di Varvick conduceva il f iovane. O- 
marcia doardo alla testa di quaranta mila uomini per opporsi alle di leioperazio^ 
ne/1i»rd . ^' incontrarono le due armate vicino a Tee/M nella Contea di_ York 
per com Mentre quel'a di OdoarJti comi, ciava l'attacco cadette una quanti tàgraiv^ 
batterla, àt di neve cne spinta dal vento in faccia a' nemici gii acciecò , e tal van- 
29 ilYirr- raggio secondato dall' impeto del primo assalto determinò la vittoria in fa- 
tobatta- vor del Principe ( 7 ) . Odoardo diede ordine che non si facesse grazia » 
rf/ nessuno , l' armata vinta fu inseguita sino aTa»leaster e se *»c fece uner^ 
TM/ev* fibiJe itecminio. Si contano più- di trenta sei mila uomini uccisi ir ques- 
ta occasione (r). In questo- numero- v' erana il Conte di Vestmotcland ,^c. 
Sir Giovanni f^evil suo fratello » il' Conte di Northamberland , i* Lordi d 
Aere e Velles, e Sir Andrea Trollcp (/). lì Corre di Dcvonshir che im- 
pegnato si eia nel partito della Regina , fu preso r condotto a Odo.rd^^ 
Enrìct * *"Mto decapitato i» York seeondo- fe lefgi della guer» . Mentre duro» 
f Marta- la battaglia, Earica e Margarita eransi fermati in York ; ma quando giuii- 
rìrafag- «e la nuova della sconfitta sapendo di non e$s«ir sicuri in nessun angolo* 
«e/. 4leirinr hi Irerra , fuggirono prontamente nella Scozia , accompagnati dal. 
ImScnìa. Dnca di Exeter, ii quale b.^r.c'.»'* fosse cognato di Odoardo, si era nondi- 
meno unito al partito de* Lancastri , e di Enrico nuca" di Somnierset cnr 
aveva- oonnedato nella sventurata battaglia di Touton , e- di cai il piare; 
era staro ucciso nel primo combattimento di Sant'Albano- 
t4«* Tanta disgrazia non avea per arco avuta la forza di abbattere il corag» 
gìo della Regina; onde risolvette di ripigliar l'armi con cinque miU uo- 
^7mf,''^' "^'"i 'e avea dati il Re di Francia. Alla testa di queste truppe ve- 
•Ztl'd^ Diva condotto r infelice Enrico aiTmché colla sua presenza avvalorasse il. 
SSe» proprio diritto; ma vanf rtusdrono tutti gli sforzi suoi. Una burrasca di- 
/rr.;T",>. «pe«« i» «» pìccola. flotta r lei raede«ia»a coiv uteato ai «*lvà ""Sir** 

vasiùttt 

ttrr», (p) Graston p. 653. 

(q) H«birgdon p. 4I-. 

(r) Hollingshed p. 665. Craston p" Sijtf , 
(s> Hall, t i%r. Uabiagioo p, 43], 
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nHf imboccittm del Tmfed. Di U a poco tetnpo lìi <itttlcf«mente disfi tta ^ . 
a itfrxam , dove il Duca di Sommefaet «d I Loidi ftoot « Huagerlord fW* f£i'^ 

xono presi e rabico decapitati. Uimàwi 

Dopo di quella sconBtca diventò stravagante assai la sorto 4Ì codesti 
sventurata famiglia . Margarita fuggì col suo figlio in un bosco per nas- 
condersi; ma in tempo dì notte certi ladri se n'impadronirono, e forte 
che non ccno53ess(ro , o che disprezzassero il di tei rango , il facto <i é . 
€he la spogliarono di tutte iesoe fioje,-e la trattarono indegnamente; ma 
<|uaDdo si pensò a dividere il furto, insorse £ra qaesti scellerati una conte* 
> <ht diede campo alla Regina d* internarsi col figlio nel più folto delfji 
foresta • Errò per qaalche tempo iragahooda io quella tetra solitudine « 
mezza morta di fatica, e di fame» qatodo In meno alle più triste «uè ri- 
flessioni le si presenta davanti «n «Ilio ladnme che colla «pada In mana 
a lei ie ne -veniva < 

iVedendo Impoeilbne lò scampo , rlfcffvette di tt^ndonirsf alla f^netotl- strana 

iHk l'ì quelfuomo, gli va incontro e presentandogli il giovare Ptif^cipe i ^^^^^«j^, 
moMCO, «Ha gli disse» ecco qui il figlio del vostro Ke che taccomando alla ^^/^ 
vostra aiiisteazt. -L' nomo -maravigfiato dalla «ingolaritl di eimile avveni- jitgiti* 
ineBCO 4 mostrò contentisOmo della fiducia che se gii accordava. Giurò /ugg^ij.. 
non di rispettar la Principessa, ma di dedicarsi assolutamente al di «4, - 
tei servigio (<). Si trattenne ancora qualche tempo nella foresta e final» 
mente essendole riuscito di giupnrre a^la riva del rrjare se ne fuepl ne[fa 
diandra; passò poi nella corte di suo padre, dove per molti anni condus- 
«e tina vita TÌttrata>; non «bbe tanta fortuna il di lei «larHp. Dipiirima 
molti de'^noi amici lo presero sotto la loro protezione, « Io condussero ,^^JU 
nella Contea di Lancashire dove stette un anno nascosto ; ma in fine fu * f^*** 
scoperto , dato in mano ad Odoardo e per ordine del medesimo, racchiu- 't ^^^' 
eo nella torre ). 1 Duchi di Sommerset c d* Exetcr fuggirono alla cor- flnf'^ 
t» di Francia ; ma ir! fbrono irtfèlfci; Filippo di Ominet istorie© France- ^''***r« 
%Q dice dì aver veduto il Duca di Exeter seguitare co* piedi nu li I' equi- 
paggio del Duca di Borgogna « e ridotto a -servir pel «uo puro maoteoi- 
:tnento in •qualitli di staffiere. 

Odoardo collocato sul trono per opera del Corrte diVarvìck diede allora yarvick 
nin libero sfogo alle sue predilette inclinazioni. 11 Conte affine di ritirarlo ticg éal 
•dalla diooilmezxa nella qnile vivea , gli consìg'Iiò di maritarsi ; ed otteno* regHopt^ 
tone il suo consentimento passò in Francia Ter domandar Bona di Sivo- negazis- 
ja. Il contratto fu conchiuso, tna frattanto Oioardo sposò Elisabetta Kooi» n uh 
W/ della quale innamorato si era e che cercato avea di sedurre ma stm- ftitritm- 
!pre in tano. Varvick risapendo codesta condotta ripassò in Inghilterra ac- Pfr. 
<eso di sdegno ; ma non che cercar di rappacificarlo , risolvette il Re di O^àrd» 
Jbafadirlo dal ^consiglio • Lo scontentamente di questo nobile potente e pie- f'^' "'^^ 
no d^'ambizipne venne accresciuto ancora dal general favore che accorda- '^'^'yi' 
vasi al partito de4la Regina , onde non Indugiò guati a maccltinartin prò- ^ ""1'' 
^etto di vendetta . A norma del suo disegno sedusse il Duca di Clarenza ,1^ 
>a cui diede per isposa la sua propria figlia. Si formò una confederazione pnatU- 
«goalmeote pericolosa è forte contro il Re «d il primo «no Ministro ; e '^•,om . 
quantunque l'oggetto principale de' malcontenti non fosse di sbalzarlo dal t^otturn 
crono j neisuno jpeiò preveder pocea a ^tli estremi fotssco capaci di arri- tra'i i(« 
irai** « A'<tfw 

Nei vitk, 

« 

(t) Monst. V. III. p. 96. 

(a) Hall. £ 191. fraga, ad finam aprati 
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SC4 STOKlji DELL* XlI€HlLTaM:tLA» 

pj^ìé-t ntMtt che i confederati tpiigevtno nel popolo de' germi ii seUf 

if^'!j zione , gli abktDti si lagn«v«iio a motivo che le imposizioni levate , pef 
4*aina snl>»l'n»«n»o desHneto nella sua origine ad uso religioso , erano 

t0/ Duta ài' dìrcttOTÌ trattenme e ricusarono di più contribuirvi . Sd&i;nati dalle cen« 
4ii c/a- *ure ecclesiastiche fulminate contra di loro , non tardarono e peeoder« 
rtnzéi. l'armi, avveitcaronal addoMO a* Ministri ddPocpedale , li pattarono a fil 
di spada e si portarono ìa numero di quindici mila uomÌRÌ alle porco di 
York. 11 Lord Montagne che comandava in quel paese si oppose a' ioro 
progressi ed in una scaramuccia $' imnadraiA de! colpevole Roberto Hai* 
derne lor capo e secando l'uso di que tempi Io fece subito giuscialare > 
Continuarono tuttavia i ribelli a starsene armati , s'avanzarono verso le 
j{ibtiho- p,f^ meridionali, e ciceome oomandad erano da peraonaegl della prima di- 
"'''^ stinzione , il Gov-Tno comincia va a concepirne timore. Odoardo inviò 
contra di loro Herbert Conte di Pembrok , a cui stato era conferito co« 
desto titolo all'occasione della presa di SarperTudor , alla testa d'un cor- 
po di Gallesi > a' quali si unirono cinque mila archibugieri comandati dal 
Conte di Devonshire; ma essendo tra di questi due comandanti insorta 
ttoa contesa, l'ultimo si ritirò co' suoi archibugieri e lasciò che Pembrok 
combattesse jdIo i ribelli colle proprie truppe Le due armate approssima- 
i« Lh- ronsi l*iina dell* altra vicino a Eanpmri , e nel primo incontro , Pembrolc 
gììo.B0i-Txe%t Sir Enrico N'ewil e diede subito ordine di farlo morire. I ribelli 
tfiiiadi^ resi furiosi daquell esecuzione assalirono l'esercito Gallese, lo posero in fu- 
M^aKf»u%t e passarono tutti i toldad a fil di spada ; presero Pembrock sopra di 
cui vendicarono la morte del loro capo. Il Re attribuì codesta disgrazia 
alla diserzione del Conte di Devonsbire; e perciò decapitar Io fece imme- 
diatamente senz' altra forma di processo. 

Poco dopo di questa ribellione se ne fece un'altra di trenta mila uS« 
MJ*^ mini nella Contea di Lincoln , comandati da Sir Roberto Velles figlio del 
ribtiih^ Lord di questo nome , il quale per mettersi al coperto da qualunque sos» 
petto di perfidia ritirossi nel santuarb di una Chiesa . Ne uscì sotto pro> 
' messa che non gli sarebbe fatto nessun male; ma ciò non ostante fu per 
ordine di Odoardo decapitato unitamente a Sir Tommaso Dimoe ( ir ) • 
Successe un combattimento tra 'I Re ed i ribelli che furono intieramenie 
1 RibeUi sbaragliati. 6ir Robcito Vclles e Sir Tommaso Launde furono fatti i'T\g\<f 
ionodis' nieri e decapitati* 

/«ni dai Mentre duravano questi avvenimenti , Odoardo quantunque |eloso del 
9f» Conte di Varvick e del Duca di Clarenza diede lor tuttavia commissione 
di levare delle trop|ie contro i /ibelli (y); ma questi malcontenti non che 
corrispondere a tal contrassegno di fiducia , radunarono soldati in proprio 
loro nome , e querelandosi degli abusi , delle oppretftoni * e de* cattivi mi- 
nistri pubblicarono manifesti contra del governo. L' inaspettata sconfitta di 
Velles disturbò i loro disegni; quindi si rkirarono nella Contea di Lanca- 
atro, lusingandosi di esser coli raggiunti dal Lord Staolei die sposata avea 
la figlia del Conte di Varvick; ma ricusò quel gentiluomo di colleparsi con 
loro , come pure, il Lord Montagne che se ne stette quieto nelJa Contea 
di Yorck. 

Véffvìk furono con5eguentcment« obbligati di licenziar la loro armata e di ri- 
0C/aruh t>rs'<i Isella Contea di Deffooj s' imbircarcno poi facendo vela per Ca- 

za kM. 



(x) Hall. C ao4. Fabiao € til, HaUn|4ea h 4«St HoIiii H ih l i C7«' 
(r) lUa^r V. IL p. :C;a, 
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4th (z). II gowernatoM «he Vtrvick l»$cittoaiei in quella plairU^MteAdo*: 

loriiornar da fug^rtivo ricusò di riceverlo e non foMe nemmeno consentir» 
«ile «barcasse U DucheMa di Clarenza , benché ti ritrovasse eftremamente 
dimilMlata ecseodosi poco pritna «gravata di un figlio nel vascello. NoniU* 
4neno da politico attuto che prevadea le rivoluzioni , daHe quali fra poc9 
carebbe «ommossa l' Inghilterra , «eppe giustificarsi con il Conte di Varvick 
■di codesta sua apparente infedeltà, tì Conte fece finta di «ppactrsi del 
tpfndente contegno del fovernatore e profittando di «lentie nen Ptimmin* 
^e che asci<ran« di Cala», fece vela ^r la Francia. 

La aegceta corriapondenza ciie regnava tra Odoardo ed il Duca di Bor« 
•(Ogna«oa piacefa molto al He di f rancia > e insinuandosi di ristabilir Is 
<asa di Laecaitio per messo del Conce di 'Vervlek » rfeeTetteqnelfo tven» 
rturato principe co' magpori contrassegni d'amicizia. La più furiosa ini* 
•ipìciii* divkLeva da ivòlto tempo la Casa di Lancastro ed il Conte di Ver* 
nriftr. MiMdket di questo st>co era giostìshto per ordine di Margarfra . Var* 
-vick ir.edesimo fatto a^ea due volte prigioniero Enrico, esiliata (a Regina 
«d uccisi in guerra « fatti morir sul palco i loro più fedeli amici . Ciò non* 
. «OMantc le presenti sue critiche circestanM «d i serrigi che potea tender 
afìcor alla famiglia ^.e! Re privato del trono , fecero inclinare ambele-pat* 
<^ ad un accomodamento Si fece d«nqae venir Margarita da Angers do* C9)Ai 
^ rÌaÌMte«8 ftllora « et passò tre^^li loro un acoordo^rcui ['cinico fonda- Utr^aei^ 
itiento sì era il loro reciproco interesse. Vi fu convenuto -che Varvick ab- »e traf, 
ìxicc\»u avrebbe ia cama di Enrico e procarato di rimettergli la corona partito 
in capo; che durante ia mMiorità del giovine Odoard* P ammioistrasioire Mar^ 
«arebbe afiìJata ai Conce di Varvick ed al Oica di Clarenza , che fi prin- irrita a 
cipe Odoardo apocerebbe Anna -ceconda figlia di questo gencflaemo ennd* ^/'^^ 
«ente che nel caso in cui non avesse fi Principe niun figlio maschio la "-'Cen^ 
•corona apparterrebbe -al Duca di Qarensa per escludere -totalmente il Re ^ >a 
Odoardo « te sue «posteritl ShnHe «Hetntc* tanto «entrarla elle «egrete 
*l»«posizionl delle parti contraenti eri manifestamente il frutto della neces- «---^ 
•stià> ma per assicurar maggiormente i' esecuzione d4( -contratto si fece lo .r^.o!/. 
«posalÌ2Ìo del Principe Odoanle con -ìWmm. i /fv-f^o l* h . Jl/po'. 

Comprese il Re OJoardo che durar non potea lungo tempo una confe- sa 
•darazione tra persone che da molto tempo si odiavano , e che sarebbe fi- fg/ìa j§m 
«ile di «rompeala . "Per venirne a cape , ^«1 acflse 'nel corteggio delia Dw coirtligg*. 
chessa di Clarenza una Dama di merito trascendente e le diede l'autori- nìta di 
4à di negoziar col Duca, coll'occasionc che avrebbe accompagnata la sua yatvick, 
padrona ■(«). Adempì con esito ta^nto felice questa sua commissione , che r/or^irzc 
sulla promessa di perdono fattaf li «da suo fratello s'impegnò il Duca di ^ ^«gr*- 
coglier il primo favorevole Incontro per' abbandonar Varvick e 'I partito 
4e'Lsncastri. \ 

4n -tempo che facessi codlsta negoziazione , Varvick manteneve ^P***' l''^j.„ 
mente una consimile corrispondenti col suo frafelto, ilMareliese ^IlVlon*^* 
ragne che -godeva 'della confidenza diOdoardo, ed i medesimi morivi prò- ^f^^^ 
dusaero nell'animo di quel gentilaomo la medesima determinazione . Il fr^rvick 
MarelieM rìaolveiie di serbar l'apparmitt -di nn doceto affirtto per 4* ca* martitnt 
M di York4 ma lo fooet Mar 41 unodo 41 'tradiro Jn -«onlideBBa dH j^grita 

Aa, . .. • . .ctrrij* 

TtmUX, / O Fiat- fonin/f 

-(«llthner V.1I. p. «54. ^ . , 

i^) Gomin, i. j, «. y. adi. C «47. H«Uln|iàcd ^ %n* 
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Frattmto Luigi allestiva una flotta per «ccompagtur il Conte di Var- 
wick e v'aggiunse io oltre un soccorso d' uomioi e di denaro (J> ). D' ai- 
tra parte il Duca di Borgogna sdegnato ^er essersi Varvick impossessit» 
delle navi Fìamtnjpghe fv^nti Qilats* e celqso «li anantener io loghiltem 
la fainiglia regnante, colla <iuatt f uaiMoo i tm>i interessi / armò unaflot» 
. . ta ancora più poderosa per custodire i) canale, e fece anwrtire suo co- 
gnato del pericolo a cui era es{>octp. Odoardo però oqo fece i preparati- 
vi necessari per la sua difesa . Orse 9^%% ciie potei far di meno il Duca 
di custodir il mare, perchè non desiderava rgli niente di più che il con- 
tento di vtder Varvick sbarcar sulle frontiere dell' laghikerra. Successe bea 
J^ìttrn» presto ciò che per mancanza di fenctnciene desiderava OJoardo • Le 
navi Fiamnainghe dispers; da fiera bnrrjsca lasciarono libero a Vjrvick il 
T-fllSf* passaggio» (f) f'^ce vela suU* istante, sbarcò a Darmout con il Duca di 
Clatènià , i Conti di Oxford « di Pembrock ed un piecolo cbrpo di trup- 
pe, mentre clis il Re trovavasi nel settentrione , occiiparo a reprimer una 
sedizione coìk to nentata dal Lord Fichshug cognato di Varvick. Il con- 
tegno del conte popolare «1 maggior segno, l'affetto al partita de* Lanca» 
stri, lo spirito d'innovazione e di ribelHone di cui erano invasi moltissi- 
mi Inglesi, furono tanti motivi cIm radunarono ^otto le sue bandiere ua 
concorso sì grande che fra podii ^orni la «na armata era di sessanta mi- 
f><loartloh uomini e si accresceva in ogni momento. Odo rJj marciò sollecica- 
j/ <rv<(/)Z« mente ver^o 'I mezio giorno per combatterlo, e ie due armate giurser» 
j}gr iHcon.ln presenza 1' una dell'aitra irtcino» Nortidgbam , dove aspettavasi <! un 
trarh, tnomento all'altro un' azione iecbiva . La rapidità de' progressi di Var- 
vick rendea impossìbile l'esecnzione del tradimento lì^cJitato dal Duca di 
.. . Cbrenza ed il Marchese di Montague ritrovò allora occasione di portar il 
I e wiì P^'^° colpo* Comunicò il progetto a' suoi pariifiani , I quali gli promise- 
€a»m assistenza. Presero l'ermi in tempo di aiecte e marciarono pron» 

muJL taraente con acclamazio. i erso il quartiere del Re. Spaventato da que* 
-s(o rumore , Odoardo ai. ajza dajetio « sente .la vocedicuerra clie adopera* 
> te sdea il partito di l;ancastrQ. Lord Astiai* sto Ctaitneliaao gli fa note 
Il Re ^ pericolo e gli consiglia Ji sottrarsi colla più sollecita fuga. Appena eb« 
restretto be tempo di montar a cavallo con .uaa piccola scorta e di /uggir a Linne 
4li fuggì nel Norfdclc , doVe fòrtnnatartieitre fncontrò^-aioiiift «evi proate« sulle qu* 
re. Li s' li, s' imbarcò; ma non era tuttavia a coperto dalle presecHzioni deRTIai* 
iinbartt mici spoi {d ). Ijs città anseatiche erano allora in guerra contro la r rati* 
« trene. eia e 'l' Ingliilterra « lìiolt» nevi' appartenenti a questo popolo veleggiava* 
St»cai» rcj sulle co?te Inglesi per osservar le navi reali e dar loro la caccia • Non 
OfMdé. in senza diiiicolià cfae>si salvò nel porto di Alemaer in Olanda dove fu 
f reddatneme jccolto 4lel Don di Be^"* « cedfe* 

derato. 

Enrieùè Varvick avviclnossi a Londra^, eletto uscir Enrico dalla torre, dell' impri- 
/ gionameato di cnl ere stato egli il primo ioiOK !• proclamò Re con inm 

tiuova- po^r^i solenne; fu convocato a Vestminjter a nome di quel Principe un 
fi^jfffA^^ parlamento che confermò il suo diritto; ma in vista della siia incapacità 
tlamof' 'pel governo affidata fu la reggenza a Vanrich .e Clareoza sin alla maggio- 
^1. rità di Odoardo, e nel caso in cui non avesse figli , fu nominato successore 
ConfusiontiW^ corona il Duca dìClarenz» . Tutti quei .del jiartito di Lancastro furo'* 

téit , 

^J'**» (b) Gomin. I. 8. c. V. Hall. f. 208. 

(c) Com. I. IH. c. V. ^ 
Uì Otto, 1. 3 c. V. Hall. f. aal. 
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m rtatabilft) e tutti i Ctfi éi quello di York fuggirono verso il contineiì» 
te o si ricoverarono ne'tenapj sotto la Silva guardia de" privilegi ecclesia- 
stici . Niente meno di due mila persone in Londra per quaoto si dice , 
d saUaruno in questa maniera {e ). V'era b?I numero la Regina mo- 
glie di Odoardo, U quale partoA im uà santuario un. figlia » cui diede il 
nome di suo pidre (/). 

Quando Margarita, Regina rivale» riseppe i successi di Varvick , si di» 
sppse a ripassare col Priacipe suo figlio ia logbilterra j. no* ne fu impedi- 
tt da* ventf contrsr} ed. naa nMVs rivotuzleoe tmmene il partito de* Lin- 
castri irTun abisso di dcsabtiooe aocorA piik pcofimdo dJ ^Ho > doadepo-* 
canzi era uscito. 

Odoardo benehè fòsse esiliato la Olande teneva tntNvfe aicnni partifia* m?' 

ai , e dopo nove mesi di assenza, lecondato da quilche piccolo n ime ro di '^^^^•'^t' 
truppe dategli dal Duca di Borgogna, iece una discesa a Ravenspur neN i'^ Od>- 
la contea d Yorck. Vedendo che i nuovi roagittratt commessi de Varvick '"^'^"Ì^- 
impedirono da per tutto che '1 popolo non si unisse al suo partito, aSsicu- 
tò e conformò con giuramento che non veniva egli a domandar la corona, ^„fi/a 
ma soltanto l'eredità della casa d* York, « coi avea un tncontestabll ^^„ig^ 

. ... , , . . dnrck. 

Frattanto i suoi partigiani non tardarono a conconere sotto 1 suoi sten* Marcì» 

4ardi. Continuamente aumentavasi la sua armata. Diresse veno Londra i T,erjo 

tuoi passi , gliene furono aperte le porte e 1* Infelice £nrico sfvide spo» [.«ndra 

gliato ad un tratto della regia dignità , e ridotto alla prima sua schia- e priva 

vitù . • ('el Tre 

Odoardo fu presto in grado di far fronte al conte dì Varvick', il qua- «a fori- 
le rinforzalo dal Duca di Clarenza suo genero, e dal Duca di Montague co. 
suo fratello, venuto era in Barnet nell' intenziane di combattere OdoarJo ; Ctartn* 
ma nella notte il Duca di Carenza disertò, e si riunì al partito del Re ^'^^iser^ 
condueendo seco un corpo di dodici mila uomini ( f ) ; ma Varvick trop- ' ' 
pò avanzato per ritirarsi, e ricusate avendo tutte It? proposizioni di P'^^/jJSLJjv 
che gli furono fatte dal Re. e da Clarenza, ti vide costretto dalia ne ' *^;* 
cessith ad arrischiar la sorte di una battaglia. D'ambe le parti fu ostina- /*^j7<i- 
to il con battimento e la vittoria molto tenipo rimase indecisa ; ma certo ^//^ M 
tocid-nte lece finalmente inclinar la bilancia dalla parte del partito d' Vorck . 
Odoardo avea per insegna un sole e quella di Varvich era una stella co' g nmtt 
suoi raggi La nebbia della mattina li rendeva di/Hci i da distinguere ed dì Far» 
il conte d' Oxiurd che combatteva per Laccasi ro > tu per isbagiio assalito vick t 
dagl'istessi suor amici e cacciato fuorà del campo di battaglia (^}* Vkt» 
vick contro il suo solito combatteva io quella giornata a piede per mostrar 
e' suoi soldati che voleva dividere con loro la fatica e '1 pericolo. Condus- 
se égli un corpo scelto nel più forte della zuffa e.- reitò ucciso in mezza 
e*iicnuci . il di lui ftatd!» incontrò la stessa sorte i esiccome Odoardo da* 
toavea 1' ordine che non ti facesse a nessuno grazia della vita, dieci mì« 
la uomini dell'esercito di Varvick furono tagliaci a pezzi nella lor fuga . 
e. dalia parte del Re non rìmacere uccisi che mila e cinquecento soldati. 

Nel giorno taedeiiiiiocl» ti diede auelia battaglia (i)- La Regina Mar- ^)^/]^54i/ 

móut « 

(e> Com. r. Tir. c. VIT. i» rtC9T 

K) Hall. f. no. Steve p. 413. HoUlngscd p. 677. Graston p. 690, zera ntJL 

iz) Graston p. 70». Comin. ì, 3. c. vii» Colcct. de Lebn v. a. p.óoj. F éblfa' 

K b) Habingtpn p. «49^ V» dì 

ii> Conu 1. ti te. vit. Goti, de Lelan. v. z. p^ soj* .JBs«tt//<»» 
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girica e suo fi lic che av?« quasi orto antii e corc^pir ftcca le pili Ber- 
le spcr«nz« ^ sbarcarono a Veymouc con un piccuio corpo di truppe Fran» 
cesi* AfpMft ristabilita da4le ittiche sofferte per viaggio venne annuii» 
ciata la morte dì Varvitk e !a totale d-wriuione del suo partito . Sinoal* 
lora aveì soppOKata colla piìi eroica fmrìezsa l'avversa sua fortuna; mm 
codesto colpo irrepirabilm^nte portato a^l' interessi di twi fimrigK*»* Mp»> 
rò la. di lei coitanza-. Per la prima volta sfogò ella con un torrente di- 
Jacriine 1 amaro suo dolore e lasciandosi vincere ds! suo cordoglio* m rict^ 
rò ne l'abbazia di Beaulieu nelle cot^&ea dì Harr.p. 
t>4rf Da poco tempo abitava està in codesta malinffonica solitudine, quando Tu» 
Wprt»' dot conte di Pembrtìlc , il c>nte di DevonsWfe e raoTri alti4 ragguirdevo* 
di r ar- Ij personaggi andarono a consolarla i e In ile animo , esortandola a sperar per 
mi di- l'avvenire più fortupati successi- ed esibendole tuttala lora asiistensa . inco* 
9mv«roa raggiata da coàl&m dfchfarattotte ripigliò ella, il primiero mio s{4rit« e 
h" f**" of"' possibile tentativo, per assicurani nel poss;$so del suo 

Buttefr Xraversò-le contee di £)e«oQ, di.Sommerict' e di. Glosester , trell' 

di Zetù^^^^^^^? corso<del suo i^iaggio, trovò^niiovì partigiani, i quali formarono in 
schtS' '^'-^re un esercito; ma finalmente OJoat.io la raggiunse a Peukesbnr.» 

ìfiff^ sulle rive della Severne. Colà fu totalmente disfatto il di lei partito. 'A. 
conte dì Devonthira ad iJ' Lord^ ^entooìa perdettero/ It irfta'. M D«ea< di 
Sommerse: ed altre venti persone di rango ricoveratisi in una chiesa ne 
furono cacciati e subito decapitaci .. Perkroaoi in questa battaglia quasi tre- 
mila uomiai- del pardi» de* Laivaicri « I! aimtu. fkroniossi toNlmenrer 

L* 'K(- sbandata 

Ifna ed La Ref^rna e 'I principe furor.©' presi dopo la- battaglia e condotti > alla: 
il Vrìn- presenza di Odoari^o , a cui il giovane Btincipe rresenmsi con un'evia pia» 
api ita j^j Maestà . G!i fu domandato con tueno di derisione come avesse avu*- 
i lLm'J^ - l'ardire d' invadere i Regj dominj , t>*posegli che venuto era per re— 
• cJamar fa pioprla erediti». 11 barbaro conquistatore sdegnato da qaella fie»- 
lirzza Io percosse nella- fac ia . Allor.a i Oucbi di Clarenza.e di Glocestf r ». 
il Lord Hasrtngs-, e sir Tonamtso CÀrai interpretando quella percossa corna- 
dovendo servir disegnale per comettere una- maggiore wiolema., strascina- 
li ^Vi^g 'OBo il- Principe nel vicino, apjuuamento ed Ì4Ì<la.tNicidaaoiio a colpi dli 
X»off//Ai.'*»«Wa. (-j^) Per compimento di qtteli orrido spettatole Bitrloo ebeper mol*- 
iirjìc dei fo tempo era testimonio p iramente passivo. di codeste wolenze ne diven- 
Vrtncìp» tò egli jvve ia vluiota* il Duca di Qocester, dapoi- Riccardo terzo>, eo- 
Oitear^i.ttò^ floro ntH» di • Itst* caman. ft f accise a, sangue freddo (J/). Era cntti li 
pripiooieri non fu u\vn la virs a nessuno fuorché a- Margarita . I! motiva 
che prolungava, i. suoi giorni er* senza. dubbio la lusinga che il Re dtFran* 
M0i0» eia r avrebbe ricomperata Oi cos) avienoedi fatto-fra poco tempo , avendo* 
"'•^ il Monarca Francese riscattata, per la somma, di cinquanta mila scadi rbor* 
wfmw/«s,tf ad. Odoardo la libertà: di Marfaxita. Quella straordinaria donna dopo 
^ 4 To' »»«enota la. causa di suo marito> in dodici battaglie, perduto iK 

rittatra- figlio e-tutti i suoi amici , viise per afcwii an»i in Francia , in una 
' mrserabile. condizione e sena' alcuQ.titolo ali ammirazione de' posteri , fuor- 
1471 ^ I' 9«e disgrazie e 1' intrepidirk>del.sao conigio- 

Intieramenre sepolte sembravano allora» le speranze tutte della casa dii 
Lancastro . Etano morti i Principi legittimi di quella famiglia i quasi tut-> 
tl:i:ci||} p>ù ngijurdevoll der tortila erano «tati«,ncGisi nelJe battaglie o> 

deca.*- 

» 

(k) Ha». F «at. HkbloglMi p: 453: mifioelMrm Md. Tir. 0^^- 
{>Ì4 G»»In. Hill. f. Giescoa-'p, 7p3h 
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^capitatf mi ptlco. Quindi rittabllm-b pace plaiamer.te in IngJiiherra » 

OJoarilo convocò un parlamento che rarificò tiirte le di lai operaaioni c 
riconn!)be la sua aucorità ; ma quel Principe iìnalmeate libero da quaiun* 
4)ue timore di veder rrsor(;ere qualche firatendente alla cotoii» , si abbati* 
donò a' piaceri Esci tuttavia ben presto di queHo staro di dissipazione» 
benché la prospettiva delle conquiste straniere lo lusingasse poco non essen- 
dosi , per quanto appare, imp«>gn4to nelle medesime cha per conciliarsi 
maggiormeme U bcneroleaza del popolo» • non già par alena motivo M 
antbiaione . • 

Si unironoK Inghilterra ed if Duca di Borgogna con un trattato, in coi Tratrat» 
■Odoirdo stipulò che a^rebò'agli passato il mare eoe» un csaKtto di diecs rr« Odo^ 
" tnfla e pfè non^ p^f-Hiradcr» i wrrltorj Francesi. Il Deca pfoimise di §à 
secondarli con turre le sue forze. Le pretensioni dd Re si eran la coro- '/ Dttcm 
na di Francia o almeno la Normandia e la Cìoicana. il Dnca acquistar ài Uef» 
volea fa' Sciampagna ei altri tèrreitl , e liberai catte le sue p o Mws iool dall' * 
fitn^gs^io sl!a corona di Francia , e ninna delie parti coturacnii dovi* He* 
gozur la pace senza il previo consentimento de'l' altra («•)» 
il Re «ecompacnato dalla prinaaria noMItl, pefl6 a Oalale con m eier* /)/«<rrdW 
. dio composto di mifte cinqaecentd uomini d* armi e qaindici mila archi- 
bugleri i ma drieguaronsi le loro- speranze , quando net porre il piede sulle la frM^ 
terwdl Francia , s'acéontMO eh» H Contestabile di quel regno mai.cava ai« ^/^^ 
la proméssa da lui fitta sel^retamente ad Odoar-lo di riunirsi all'armate 
Inclese,- e neppur il Dura di Borgogna inviò loro verun soccorso. Codca« 
to Principe lasciatoti trssportar dai focoso suo temperamento oradotlo ave» 
tutta le sue tmppe in «oe start dtstanza m* confini delle Getuisma» coa« 
aro il Duca di Lorena. t . 

Venne in persona a M'trorar OJdardb e CHc6 di -fiMdfleMii'dt tal con» fa 
cravvenzione allo stabilito contratto; ma sperar non si potea che agi' Ingle*' '«f* 
li st rlimtnero Ve di hii rrupp* , e énindl Odoai^do disgustato assai da si- w«t«> 
niìhe contrattemro cominciò ad ascoltar q^uelfc proposizioni d" accomodai 
mento che gh lece Lodovico. Ebbero uo abbeiccameilio a Pitqmgià deve 
fecero un tratrato. SoNe firome«fe df «na* semiti» cenwnnia , eonafntV 
Odoardo a ritirar le sne truppe. Luipr desiderava di conciliarsi l'aifttto. 
r.on solo del Re , tna quello ancora di tutte le persóne più potanti dclK' 
Inghilterra . Fece delle pensioni a tnoltt ftvovfli di' OipMiilo » aMtadentI 
alia sor:ima d) sedki mila scadi annui. Pire che Jix»# HtfliBft H^ebÌNt 
due mila e gii altri a proporaione (n), ' - ' 

Odoardo et tuo ritorno in Inghilterra al Attit ffaemflfralli e quella dlv 
fipazione rhT? «ontrassegnati avea i primi anni del suo regno . Si' abban-- 
donò più licenziosa maniera alla sua indinazione per le donne, e sii 
diede in belle e certe fSNiiaii^ Mcm- tadegaé^ osiialflieMe d» va Seeraae» ' 
e di un uotno di stato. 

■ La gelosia (ontra il suo frateilo CHrenza aveagtì fatte trascurar alce* 
ne proposizioni fatte pel matrimoelo di' questo Principe alfor» vedev*' coli?' ^^^^ 
ereditiera di Borgogna (c>. Plopose inallora a codesta dama di sposate Jfjf/'^.l 
Antonio Conte di River», A«dto> della Regina » là quale sopra di lui con- S!^.^ 
snrtw Mmura no uceadnue MMlatD ^ sm con iiriii0io l»TÌinia«« ^' SoSSai 



Cm) Kimer. e. If. p. feé". f^Tb tei; ll«l!^ 
te) Hall. p. 1J5 

vo) Pelid. Virfr Hall. p. 240. Hoiiio|shed p. Habinaton ti. aÌì. ùxutxttt^ 
V 4Kat • • ^ .. . 
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fi» STORIÒ DELV I N^GHILT EKKjC. 



sua eiiWaìore (;>) , pet c»i OUoardOi irt|t#to di Y»iUr riciiiit» là 

mna di un suo proprio cognato- lascìò^ che- li Fcanda «sfeMideBie- sullt ter* 

re- del suo aJleato privo di difesa, Fe proprie conquiste .Contrassegnarono 
ftoiici. coi dovuto. bi<5iau>< ua atta di tiuiuvia di cui si rea» CXoardO' 
111 quel tempo colpevole-* 
CButtTìo 11 Duca di Clzrenra , malgrado tutti i servigi che rese dopo di aver 
nta/tftt^abbaodosaio Vacviclc^ eoa atea |)otuto tiac<iuiscar. mai l'af&tto del Re 
2;aw<fr/cbe gli «rt.lttt»tolto> iJ]oc«> della sttt: pckniera confederazioae con quel 
Huté dì gentiluomo. Si cercò dunque un pretesto per perderlo e la sincprità del di 
CUimtii*- lui. fbcoso carattere ne somministrò ira poco tempa la desiderata opportu* 
Bitli. Il Re cacciando un giorno nd Parco di Tomvuf». Burdec d- Arrou , 
nella Cornea di Varvick , uccise un capriuolo bianco e cui il proprie'^ario 
d«l Parco era m^lto aflezionaio, onde riiicrescendogli commamente quem 
ftrdita li accese di sdegno e- disse- che volentieri avrebb'.egli vedute le* 
corna di qucll' animale nel ventre di colar che- suggerita afta, al Mon^rca^ 
l'idea di atmnazzarlo* Quel vano e leggiero discorso fu cagione cheBur» 
det venisse gindicato t. motte e pubblicamente giustiuato in Tibutii (q 
Circa quel tempo , Qoreoiii Flacci^ ecck&iascico amico del Duca di Qa*> 
renza c di Burdec ebbe la medesima sorte. Qjiast* uomo, erudita nelle ma»- 
tematiche e nell' aftfoeomia , più di qualunque altro del suo secolo,, ave» 
nel volgo la nonufiA. di orgiPomaJdie: e la^ corte pcc distrugcrrlo «i tfpwSt- 
tò di queir rumoir.. Se gli fec» per «od€aio>ÌmnnePnvtOk Aelittt»' un rifoitv- 
ao processo, fa posto- alla tortura» condannato, e giTistìziaro (r). I! Du- 
ca di Ciarema gridò alumsote contro llìniqpicà di queste barbare perser 
enzioni ^ ed li Re effeso'da questi- liberi dheorsi ». «pihir veMo serrlrse- 
ne come di pretesto per castigarlo, lo fece carcerar nella torre (') , coa- 
vocò' ua parlaipeQio^lo citò avanti la- caaieu.de' Pad econaparve io per- 
«Hia per suor aceafiitqre (<:)^ 

In quei tempi sventurati l'innocenza servir non potea di ripiro cootcoi 
ifr violenza del partito- dppiiiuote ed il Duca fu giudicato reo. La carne* 
«e de- conittni w» vmoo> schiava cbe- {ofioiM. donando r esecuzi ooe diì 
Clarenza , e passò contra dì lui il decreto- di proscrizione («). L unico, 
favore che 'l Re accordò a suo fratello dopo la sua condanna fu di la- 
sciar e dJ Itti diaposiziooe- il' geaere della sea morte . Ftt> egli acgretamea-- 
te aflTogat©' nella torre in una botte di vino- malvatico , stravagaate- scelta- 
eiie indicava la sua- straordioAri* pacione per questo liquore . Il Duca 
bsciò due figlr^awili» dalla figHa-- prltnogenita del conte di Varvick , uo 
maschio che fu creato conte in tn'rtù'idel ,tit«lo».dl wo- evo,, ed- una figli» 
che fu dappoi contessa di ialiabury . Ltuno^ e l* altro df questi figU non- 
mei»- aventurati che il léro»ge«itore subirono una morte violenta , sorte- 
che per alcuni anni i;iMbLlfiJ§i'qM<»i Mflipre &'disce delia famigli» 
reale in Inghilterra." 
^r^f"'': Il restante de' giorni di Oeloardo fu da lui consumato nelle più eccessi- 
^u'rrJ^ ve libidioìv 019IIW ii^)K«9lU MMUili;ceilll'£ruci«^d«lia. quale rimase sem^ 

FfMikti'x ' ' • ' - •«... • 

(p) H'sl. p. i-t". 

(q) Hibin&don pag. 473; HbliiDg$hei pag. 70J. 6ic Tommaso- Moro in ITeaaec 

49»'. 

(r) Ist. Croyl. p. Ser»« r .s . , 

, ($) !bi<r. p. j62-. . . .• 

* (r) Ibid. p. 561- 

(ir). Stovv. pi Aì9» Croyl. Coot. yr. 
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r» ^!uso , éd in 'Ma» fliiateei» contro U folWHui che ing«iuiito lo avtr. 
membri del suo raf'a'^ento non erano che semplici Ministri della sui 
volontà . Acconseatuooo caerempmente ad una sua richieica ad intimar 
1« guercA^alia (ranvia > .qiiairtaH|ae fossero tanto poco sicure 1' iotelli|eti* 
«e che «f teneTa nel continente, -che la riuicita di tal ftosetto ae dive- 
niva inopossibiie. Ciò nonostante il popolo xnoscravasi contentisdmo dico* 

afiediaìM» j]r«iM fine si era ili aamcntar la'^èMM ^JIa*«nsione e ; 
4IÌ eonqiiJstar uoirainente la Trancia , come tutti Jo sneravano ; ma nd..-.- ' * 
mentre che per quesi iotrapreta fatava OJoardo grandi preparativi » fu as'- ' ) 
salito da una snalattia'cto ttrminò Ja sua -«ta nell'anno quarantesimo se* 
condo.ddla sua «tli e -^ìgcsnno «er»» del ^m» Kegao • ijt più luminose ^ntt ' 
^ailtta di quel Prtndp» conaistevaco nelle ftasie ilelift 'Sua persona , ed 9 ^pr. 
in onta della sua crudeltà e dell* sua passione per i divartimenti , meritò Atorte e 
<g(>. di esser «onsidsrata jal suo militar «valore. .«Oicct- 4li- •cinque .figlie » caréutr$ 
iaiciò ^ii dtto «gli , OàmKéA principe di Gtfleti la» jacwrtm i^-'Mu'^'^^^'J''' 

Alla morte di Odoardoii Regno si -trovò diviso in due partiti, ^no «ra 
mmpotf daVt ■Rei^TO' ém*wmA parenti , fra' quali il «onte Ài RIvers , 
suo fratello ed i! Marchese di Dorset di lui figlio. Nel secondo entrava- 
no gli antichi nebiii gelosi della subitanea elevazione « del credito illimi- 
tato di codesto ilnii^ia < X ) . Capo di <)neit'itikinio»-tiiitito «ra il Duci 
di Bucbingham , noma distinto pella sua nascita e peila sua forttina noni 
meno che per le sue illustri aderenze e suoi non ordinar] talenti . il Re, 
4i»ntiie ^i«ai,«ipDtoìof«i'teoer «Mpeie queste animoiHk, «ut fonto 4i 
morire, ancora cercava i mezzi di prevenirne le funeste conseguenze . De- 
siderava ci»e il X>uca di Glocester tuo fratello venisse incaricato ^ella reg- 
genza e raccomandò egli ««oi maggior Spegno la rpace e l'unione nello 
• oaiao rkk^ del suo ^glio; ma non ebbe appena chiosi gli -occhi ^be la .divi* 
■siono -fra i 4110 'partiti scoppiò -con violenza* Ciascan dllore inviò meo* 
saggi al Duco df Glocoittr ciM'*9rlBO«ftf0ii! .MlNofd for .oHiBorlo idi liA 
amieizio» • . 

• Codnto Principe, -mentre regnava il TrateTlb, vlvea In buona'lntelllgen- ToìhkA 
za con tutti i partiti ; ma fece sin d'allora segretatnente la risoluzione di non fonAott» 
conservar .più in avvenire la -sua «eatralitk. 'JL estrema sua ambizione fe-i{«/ £)fir« 
ce enti «liPiegii aspirasse -olii «eoronr , « eiecome tfon fotea giugnerrt die dlfCArv- 
coBo Tuina della Regtiu e della sua famiglia, abbracciò pi' inti^resii dell* .ffir.. 
«opposto partito. Cemprendeva tuttav^ia che per venir a capo dei reo suo 
disegno necessaria -^ «era aiM -pirdbiida '<dnifnra1iniono . Raddoppiò eoe 
quella Principessa le proteste della sua amicìzia , e gli accordò ella in vi- 
sta delle sue espressioni , la più assoluta confidenza. Dopo questo primo 
felice successo pensò «^li a procurarsi la tutela e ta custodia del f ioviiié 
Monarca che risiedeva allora nel castello di Ludlou sotto la cura del suo 
zio conte di Rivers, il più compito nobile che Tlnghiiterra avesse. Affi* • - 
«e di iriascirvi non vi fu sorta 4II «Modiioazfone ch'ei non poneae liiope' 
ra per annichilare quel gentiluomo. Se ne partì t^t Y'ork con un nume- 
roso seguito di nobiltà del secondo rango , ed incontrò a Norcbampton il . 

^1) Slr Town. Moro fu «Is. 
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che in quella piirra s' ssprtttva a momenti la venata d»\ Re, onde ri* 
«olvecte di trAttenerii fin che toste giunco «otto pretesto di condurlo ìnLoa- 
^ . Tameado il cont» di Riven cbe l« piana rimaiiene fuco loddicfttw 
<Ii av^^ simili sttTÌJori mandò innanzi il suo pupillo per aJtra via a Stoni 
Stratjord e «eoM ia persona a Nortampton per giastificar quelle misure 
«he praw i«ea e render i suoi doveri al Duca di Glocetier . Ne fa ri- 
i4?3 cevuto co' maggiori segni di cordialifii e nel giorno iu«5eguente aidò con 
t Mag£, Cìlocestcr e Buchìngbam ad incontrar il Re; ma nel T entrar eh' ei fece in 
rV c«»t9 Stoni StradbNl «enti* arrettaco per ordine 4Ìel Duca di Glocetter(/) . Sul 
di Ri- momento stesso queiro Duca fece fermare Sir Riccardo Graì , uno de' fi* 
vtrt ^ eli della Regina e Sir Tommaso Vaufian ch'esercitava un importante uf- 
^rtst0» ficio Mila casa reale ; e tutti quatti prigionieri furono nel medesim». 
^* tempo condotti a Pomfrec. Ctloccster awicinossi al giovine Principe coli» 
più lusinghevoli dimostrazioni di venerazione e si sforzò di giustìftcar i* 
di lui occhi le violenze praticate contro il suo zio ed il suo nratello; ma 

Sr quanto potò egli addurse ia sua discolpa , non gii riuici di consolar 
leardo dal dispiacere che riiaDtiva, entndo egli grandemente affeziona* 
eoa* parenti che con somma tenerezza aveaolo educato. Il popolo non- 
ostante vide con piacere codesta rivoluzione» ericaretce il Duca in Londra « 
Al metto alle piò vive aecfaraatboi . 

Saputosi appena dalla Regina l'imprigionamento di suo frateHc cominciò 
ella a sospettar in (ilocester de pericolosiisirai disegni cootno» tJKCa la ca& 
famiglia. A^itau da qaesto timore si ritirò nel convento di Vemniiuiar 
coi Marchese di Dorset , le sue cinque PriBcipe<se , e suo fi»(io il giovar 
ne Duca d'Yotk (x>i ma desiderando Qocescer di aver nelle mani qud 
giovane principe riiolireHe di levarlo dal convento a vi<ve forza; e perciò s* 
indri/zò c^irettamente al consiglio privato. Finalmente il primate e l'arci- 
vescovo di York industeiu la Regina a condiscendervi , e consegnò ella il 
suo figlio nelle mani de PreNti dopo di averlo leneramente serrato >Mlle 
fVe braccia con trasporti d'aflVtto che sembravano indicar le più funesti 
àtppreocioni ( « ) . Pochi giorni dopo taie avrcninicntc) , il Duca di Giocestef 
^be stato era nominato dal coniigtlb piMetier.del Régno fece racdiiuder 
nella torre i due giovani principi sotto pretesto di salvar Ja loro persona 
da qualunque periglio, pubblicò in Séguito ch'erano illegittimi» e sem* 
pre adducendo nuovi pretetti alfepttiiò U jipmM ^eiamlsata feli^ineo* 
vonftione del giovane Monarca. 

Lord StanJei, uomo dotato di una profonda penetrazione i (u H primo 
a manifestar i propri timori sulle sinistre intenzioni del Protettore; diede 
fttrtf de' suoi sospetti al Lord Hastings che da luogo temm» era affezio» 
nato assai alla famiglia reale. A bella prima Hastings trattò d' immaginari 
questi sospetti, ma fu egli ben presto disingaanato . Fu mandato Carcsbi 
scellerato «ocaimcote venduto agi' iotcfecsi del r*otet(ore fér esaminarlo e 
risapere se sarebbe egli dispesto a sostenere la meditata oserpaiioae; ne 
Uastings si mostrò determinatissimo a conservar la più inviolabile fedeirik 
a'jfigli di Odosrdo iClie onorato i.'avea.in ognitempo della sua amicizia(^)f 
Ij^jkì e ptf tanto riaolfwifti il PrewM^ 

^Ji^^H Ftaunto eniil fpMii dtadUNM&i per ia MecazIoMe 4lel i Lord Klveie 

4UttÌ£hi» ' " • "-'i^f ì ■•!*•>• ■ '.'. ''. ' ve • 4d 

sthhaim ' _ - 

iy) Irt. Croyl. p. $«4. 5<5« 
(1) Ibid. 

(a) Sir Tomm. Moro p. aai* 
ijil) ibid. r 492. 



Digitized by Google 



troni A ÙELV IttGHlLTBKRji. itf 

9Ì diri fristotleri' racciilaii oei castello dr Pomfret . Il tibnio ib cui 

jrono decapitati , il protettore adunò un consiglio nella torre, e là siccome 
membro di quel corpo ristabilì nei primo suo grado Lord Hastiogs il qua- 
ttriion co(ucr«6 pih Bàm sospetto • ti credette in piena sicurezza. Il Du- 
ca dì Gtocester era capace di comettere colla maggior indifferenza gli aa« 
aassiD] più crudeli e più perfidi . Venne al consìglio la mattina alle nove 
ore con aria disinvolta e mostrando anzi un'insolita allegria. La sua con- 
^venazione fu oltre modo famigliare . complimentò il Veioovo d' £li aoprt 
le sue bellissime fragole e lo pregò di dargliene un piatto. Esd dal const* 
glio il protettore come se da qualchealtro tuo aftare stato fosse chiamato, 
. ma vi riemrò un' ora «lopo £oa un portamento assai dal primo diverso , • 
jwn tWHio di voce cbeindioava I! più vivo riiaaiiBwnio* Milord! i Mltaiò 
egli , quti castigo meritano i perfidi che hanno CO^^into cootro landa Th 
X»f/j^ tal quesito il consiglio rimaae attonito. t- j > . , 

Poco dopo Hastìags replicò che qvdli ^byrmno^ cftaw castigati come 
traditori: codesti traditori , ilpìgliò il protettore, sono tanti stregoni, enei 
lor numero v'è la moglie di mio fratello, Giovanna Shora sua innamora* 
te ed altri loro attociati ; mirate lo stato in cai mi hanno ridotto co' loro 
iflcantesimi e sortilegi? Scuoprt in loro presenza il suo braccio che pieno 
era di rughe e tutto disseccato j ma i cooii|lieri che sapevano aver egU 
sino 4i^'«Q^> porcata cotale iofermitli , si guardavano vicendevolmen- 
te con istupore e segnatamente Lord Hastings che dopo la morte di Odo* 
ardo mantenuta avea una corrispondenza con Giovanna Shora, per cui sta- 
va egli personalmente inquieto sopra le coucguenxe di coti stravagante 
contegno: certamente Milord, ripigliò Hastings, se sono rei di questi de- 
litti meritano la più severa punizione ; e voi sclamò il protettore che mi ris- 
pondete co' vostri li e i vostri /mo siete il principale istigatore di quella mi- 
ferabiie. Stera-.^tieia un tradiior voi pure e giuro per San Paolo che non 
pnuncri tIecKe non mi sia portata la vostra testa. Cosi dicendo dìedtf ed» 
la mano sopra la tavola , e la camera fu oell' istante piepa di soldati arma- 
ti • Ti arresto, scUmò^.il. protettore parlando a Hastings , come reo di tra* 
dimeoto* e subito lo- ceetepiò alfa gnardia. Fu condotto in tra plaecalo 
avanti alla capr^'i^ tacila torre, e cola decapitato sopra un pezzo di lefro 
che ritrovostì a caso per istrada Due ore dopo fu letto agli abitanti 
di Londra na praclama che conteneva il dettaglio de'snot delitti , e io cui 
si cercava di cuoprir con buone ragioni la prontezza della punizione; ma 
*iel numero degli uditori vi fu un mercante che fece l'osservazione che 
quel proclama avea dovuto eSMr dettato da spirito profetico \d). 

Lord Stanley, l'Arciveicovo d'York , il Vescovo d'Eli ed altri con» 
«jigiieri furono carcerati in diversi appartamenti della torre, ed il Protet- 
mmwn j^T colore alle sue accwe-oraleò il sequestro de' beni di Giovan* 
na Shora , la citò a dar conto, in presenza del consiglio, delle sue strego* 
nerie i ma siccome non fu mai possibile di rinvenir contra di lei nessuna 
fWQM da jricffini nemmeno in quel secolo ignorante , fu deciso che fìw 
dioata escer dovet .d^l|a cortt ecclesiastica sopra la sua tncoetinènza ; on- 
de fu cos retta di ftr la penitenza nella chiess di S. Paolo sotto tin pa^- 
no bianco, ta presenza di tutta la congregazione. Gfovaiìna Shora era na- 
ta- ;|n Lofdrs da parenti di buon nome, avea ricevuta un'ottima educa* 
ft«9ne.e sposato avea un riccbissino cittadino i ma ette, la disgrada di le* 

'«dBasN UX» . P aciai* 

(c) hi. Crofl. Con. p. 566. 
Id) Sir T9mgL.Wifimt^l«i§M- 
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icb«r mèntèf dil fa Re e vfsfs teco fui rat piede di an' amaiN»» If tH 
)»è carattes» consideMCO lotto quelunque arrro ««petto niente aree cfie me- 
ntisse blisim» > ed ella era anzi rinonuta per l' animo» sao generoio e 
compassionevole-. Paisà nella solitudine e nelL' indigeoia quaranta e pììiin<> 
nidi una Wt» miserabile », prov» puc iroppo manifesta dell' ingratitudine de* 
cortigiani che avevano Mlfecfiat» in. ihii tempi il di lei favore e stati eri-^ 
DO sostenuti dal suo credito , 
THtm- Dòpo rassasiioio di Hastingr. il protettore non fece pij| mistero de* suoi 
simriàtl disegni per P wnrpatiOBa della corona » e cobe t«te le ocoasion» di avvili- 
proti t- re i ffgli dell' ultimo Re. Cominciò cg!i a cattivarsi con regali e promes* 
rar «e il Duca di l^ucbiogbam personaggio di- grande aotoriti e di cuti i la*- 
tentf erano tnperierl ; qaesto gentiitiecnor adoperi^ retta 1* erte Ma ftec 
seminar nel popolo sospetti e diffidènza sopra la legittimità d^' figif d' O» 
doarda- Si^ diceve come cose certa che prima di sposare Elisabetta Grai „ 
aveva egli ISltca ha corte ad fifaoedf»Talboe figlia del conte é\Skmitkmry 
e che per ottenerne un favore, consenti a sposarla segretamente-, e senza 
testimoni- col ministero di Stiliingtoit. Vescovo di Bath^ il quale dopo la ce*^ 
'rimoni* divnigdl il segreto (e>» Si aoiteneva aocora che il decreto di pro^ 
scrizione passato contra Clarenza , rcsf aver V fi^Ii suoi incapaci di suc- 
cederci alla corona , onde essendo proscritte queste due famiglie il pro^ 
tettott rimaneva erede legittimo, della casa d* Yorck;, ma difficil cosa era 

Ijer non dire imoossibife, il provar ir segreto- matrimonia del fu Re; e la 
Cgge che dava l esclusione delle successioni private agli eredi nati da non 
tegittima unione ». nom %h atendevei alno» ao* corone . Si servì adun- 
que il- protettore di un- altro mezzo più ancor nefando ed atroce. Disse 
m tQo\> partigiani' d' affermare che Odoardo iV ed il Duca di Carenza 
erano illegittimi ; che la Duchessa d>' Yoric avea segretamente avuti vari 
amaoci cb» fiirono. padri- di quésti ragazzi e cb» Duca di Glocester 
MB llFe tutti f suo» figli, unico- di cui* le fattezze ed il personale sembrar*- 
aero indicar esser egli^ vero discendente del' Duca d' York. Niente di più 
temerario^ ìmmagioaral potea» di' quelfa stolida imeataziooe cigiurdo ad 
«nr principeti» ancora vivente y la di cu» condotte ere irteprensibile ; fis- 
però in pubblica cattedra- ed in presenza di una numerosa assemblea e 
dello stesso protettore die furono pràlicati orrori, di simil natura . Dovea- 
il' Dbteor fifa» piedltw in Si Pholò*,.e^ eeendocgli' preso per test»code> 
sto passo : la prole illègictima- non- avrà fortuna^ parlò di tutte le ragioni 
she poteano> distruggere la- legitsimita d' Odoardo JV, del Duca di Glaren» 
za , e di tutti' i loro figli . Sf irese'poi* 1» elògi sulla penon» delDdca àf 
esso. solo,, dfcea , merita la vostra fedeltà , esso solo è capace 
di ristabilir l'onor della nazione. £ra stato concertato che nell- istante che 
psomnicfato avessat il* Dòttoit tali paiole sarebbe entrato in Chiesa il Duca 
e si sperava che 1* moltitudine sclamerebbe: Iddio conservi Riccardo, lo 
che sarebbe stato- interpretato>CDme consenso popolare e come Ir voce di 
tutte f» nazione ;. me per uno. stigliò' ridicolo e veramente dègn» àh simllet 
mascherata , il" Duca non comparve che- dopo che il predicatore- ebbe prò-* 
ferite queste- voci ». onde si trovò costretto a replicar fuor dì proposito la- 
ssa figur»df lettorlce. Srettere> gli esaeniii iir un cupo silenzio prodottot 
imiubkatemente o da quefr assurdo contegno che dato avea luogo al di*» 
seon» o- dall' odio» aniver<al& che suscitavano, sii fatte: mxcbinazìoni « ca^^ 

L » - flM. 
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thè il protettore ed il predicatore restarono confusi e costernati di veder 
xnancire dell' effetto desiderato il loro strattagemma. 

Ma troppo avanti andato era il Duca per voler desistere dagli ambizio* 
■$ì suoi disegni, e gli venne in capo un'altra sorca di spediente ptr inuo> 
ver il popolo . 

11 prefetto fratello del Dottor Shaa , totalmente consegrato al protet* 
tore » convocò un'assemblea di cittadini, nella quale il Duca di Buchin» 
gham fece loro un discorso sopra il titolo del protettore alla corona e fe- 
ce di quel Principe un ritratto assai favorevole; domandò poi se volevano 
averlo per sovrano t sperando sentir quella cara voce r^Dio conservi Kic- 
cardoj ma vide che tutta la sua eloquenza non giovava a niente . Si avan- 
zò verso il prefetto e gli chiese il motivo di questo silenzio i fii fu dato 
per risposta che forse l'auditorio non avealo perfettamente inteso. In al- 
lora Buchingham replicò con qualche piccola mutazione il suo discorso , 
che fu accolto come prima. Ora capisco , disse il prefetto, la cagione di 
tal silenzio; non sono avvezzi i cittadini « sentirsi predicar da altri che 
^al loro cancelliere e ti vedono imbarazzati a dar adeguata risposta ad 
una persona della di lui qualità . 

Si ordinò dunque al Cancelliere Fiiht Viltiams di replicar in sostanza 
il discorso del Duca; ma siccome detestava egli simile uffìzio, ebbe pre* 
mura di far intender in tutto il discorso che altro non facea se con che 
pubblicar t sentimenti del Duca di Buchingham. Sempre tuttavia mutola 
rimaneva l'assemblea. Che stupenda ostinazione, sclamò il Duca ripeten- 
do il primo suo quesito! Finalmente alcuni artigiani sollecitati da' servido- 
ri del prorettore e di Buchingham alzarono un grido debole e stentato : 
Iddio conservi il Re Riccardo. Si dichiarò allora che i sentimenti della 
nazione eransi bastantemente manifestati, che la voce del popolo era quel* 
la d'Iddio , e Buchingham col prefetto portatisi prontamente al castello 
di Bainard , dove risiedeva il protettore, gli esibirono la corona. 

Quando seppe Riccardo che nel cortile del suo f>alazzo affollata crasi 
numerosissima moltitudine, ricusò di presentarsi in persona lotto pretes- 
to di temer pella propri» vita. Approfittossi Buchingham di questa circo* 
stanza e fece osservar al popolo che tutto questo progetto era dal prio- 
ope perfettamente ignorato. Consentì finalmente il Duca a lascia/si ve- 
dere, ma si trattenne ad una certa distanza e domandava loro cosa da lui 
f (cercassero • 

Rispose Buchingham che la nazione bramava di averlo per sovrano . Di* 
chiarò il protettore che avtebb' egli mantenuta inviolabile la sua fedeltà 
all'attuai sovrano e che gli esortava ad imitar il suo contegno. Gli fu re- f? prt^ 
plicato che il popolo voleva assolutamente un altro principe, e che seaves- tettare 
se egli ricusato, si sarebbe fatta elezione di qualche altro più compiacen- »ccett* 
te soggetto. Allora accettò la corona e cominciò a regnar come se stato 
fòsse vero e legittimo Monarca. 

Kicttrdc Terzo. 

■ Appena salito sul trono Riccardo diede ordine a Sir Roberto Brgcben* ,^t] 
iiiry governatore della torre di £tir morire ì due giovani principi «uoi ni- 
poti ; ma ricusò quel gentiluomo di dar mano ad nn assassinio cotanto in- 
fame. Il tiranno inviò l'ordine a Sir James Tirrel che promise ubbidien- 
za e fu ordinato a Brakenbury dì consegnar a quest* uomo per una notte 
Je chiavi ed il governo della torre* 

Xirrcl scelse tre compagni SUtcr, Dington j t Fore$t , t tatti nella 

P 2 notte 
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nottP si collocarono alla [>urti della camera dove alloggiavano I Principi • 
Tirrel fece entrar gli assassini e diede lor ordine df adempier* il lorouli> 
fizio, mertre starebbe egli al di fuori delta camera. Dormivano profonda* 
mente i giovani principi e furono' da' siccarì soffocati sotto agiistramatzi ,* 
li portarono poi nudi a Tirrel che li fece sepellire a piedi delti iCtU lo 
una profondutima fo>sa sotto ao macchio di sassi (/). Si seppero nel re- 
ì^ikmgoo sossegamte torte queste cffcostante dalla propria bocca degli assassini 
Odo0r,chit sfupgirono tuttavia il castigo dovuto all'esecrando lor delitto» Enri- 
co * co VII cercò senza poterli rinvenire i corpi de' Principi. Sotto il regno di 
J^£''[* Carlo II furono poi ritrovate delle tàn di dae corpi della loro eti nel si* 
«Tore* to precido in coi stati erano sepolti , e nella opinione cfip quelle fossero 
le loro reliquie furono per ordine reeio sepolte neU' Abbazìa di fV/sav/j»- 
gftr sotte nn anonemeato di tnanno (f ). 

Procurando di legittimar la sua usurpazione Riccardo si fece Incoronar 
prima in Londra e poi in York • Cominciò la sua amministrazione con fi* 
compensar qae clie^ lo aveaoo innalzato al trono j ma nel mentre die per 
tali mezzi sforzavasi di consolidar i! suo potere , ininarciato si vide da 
una parte d'onde meno che da qualunque a tra avrebbe egli aspettatoop* 
iNMlzioni . II Duca di Buchiopham che tanto coMritaito aeee alle eleva- 
zione di Riccardo non si trovava contento, quantunque ricevute avesc? per 
// Duca t tuoi servigi grandissime ricompense. Cominciò a far una cospirazione 
di Bu- contro il governo e risolvette di rovesciar quella -quirpRlone di cui stato 
cbi/i' cri 'I principal isrrurret to . Fsitò qualche tempo tra i propri suoi ambi- 
ff'*^ ziosi desideri e la sceka di un Principe atto alla corona; e finalmente sa- 
tent' criccando le segrete sue brame risolvette di dichiararsi per finrieo Conce 
J/ Conte ^' ^'^'^c^^"'^ • *I quale detenuto era dal Duca di Bretagna in una specie 
4iWclu ^' """'''^^ schiavitti . Siccome appariva che la di lai nascita dargli potct* 
* se qualche riprensione alla corona , era divenuto per tal motivo l'oggetto 
della gelosia dell' ultimo Re, e di quello che attnairnentt rumava. Glo* 
vanni primo Dnca di Sommerset discendendo da Giovanni di Gaant per 
un ramo bastardo, legittimato poi dal Parlamento, non avea lasciata che 
unar figlia , di nome Margatica { coiiccliè£daiaDdo suo fratello più eìckìmo , 
Mceédiito gii aree M*tw>i titoli * neKi plft* Mnstd^rsMI* parte della, nt 
Jortuna . Margarita sposato avea F.Jrnond Conte di Richemond fratello del 
padre di Enrico VI e figlio di Sir O^'enTudw e di Catteriea di Franc a 
vedova di Enrico V. Questa non gli diede che un fi^lo nomimto Enrico 
Ct>e dopo fa morte di suo pnJre ereditò gli onori e le terre di Riche» 
mond . Sua madre avea sposato in secondo matrimonio Sir Enrico Strif* 
ford zio di Bucfiingham. Morto qtid geatiiuomò , sposò Lord Stanlei ; ttia 
di questi mariti non ebbe nessun figlio} còalcchè Rnrico sltrovòalla di lei 
monei erede unico di tutte le sue iacoIsk^'J Né quell'era il più prezioso 
Tantaggio eh' ci ritrar potasse da qaeVa «■oceAton»^. Rappresentava il ptiy 
mo ramo della casa di Sommerset , ereditava tutti i; diritti che salir 
corona avea quella famiglia . Fu eprezzato il suo diritto tanto tempo che . 
visse qualche legittimo ramo della casa di Laocastro j ma dopo la morte 
di Enrico VII e l'assassinio del Principe Odoardo , l'affetto del suo par- 
tito procurato avea alle sue preteosioni an grado distioco neUai pubblica 
considtraziosie^ . . • . i ■ - = i ' ' 

: • - t.t • '.' . . U- i 
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li Co'-te cti Richemonii virea da molto tempo esiliato ; ed era stato _ 
coosee»>to nelle m«BÌ 4Ì«ftli ainbtscia<lori i' Odoarda che preparavaaii • .f'!?''' 
teaàStlé in Inghf(IMff«;««ii^r^ea di Brttagna die ateato dato fa Iw^^i^J*' 
ipotere I si pentì di quest'azione e lo fece ripigliare sul momento ch'el j^^^^ 
«' imbarcava . A quel'p scesso giovine destinava il Duca di Buchingham f^f^ ^ 
'^i pttrre fa dJ Wii tf ' i i''<feiy» e cominciò eoa «no • negoziare . OvmkMO ii/rJhr- 
era il diritto di successione di Enrico al trono , ma servì ad M'*^*\ot irlo mond per 
quell'odio ch'ispirava la condotta di Riccardo. Afiine di dargli ancora ciihè»' 
maggior peso si disegnò di nuritafla colia Principem Elisabetta primage* /• m/ 
niia dell' ultimo Re , alleanza che riunir dovea le pretensioni <Va di loro IMmi, • 
contrarie delle rispettive famiglie : pretensioni che da tanto tempo erano 
Ci sorgente delle pubbliche calamità. 

Frattanto, fosse Riccardo istruito dagli emissari suoi o fosse che fa ree . , 
sua coscienza lo rendesse diffidente , il fatto si fu che cominciò a sospet- Frftww 
tare la fiedeltà del Duca di Buchi ngham . Lo »ece chiamare, ed il ricuso 
cbe fece il Duca di venire «lU. C^rtecottfemiò A Ae nelle sue appreailo- «y'" 
ni. Fra poco tetnpo si seppe* dWrlf'fJBC* fHfovèvatf alla te«ca di un na* 
nereso corpo d'armata e che s* incaniminava verso I' oriente net paese di i'^"** 
Galles. Riccardo si pose in difesa, radiinò delle troppe nel settentrione 

li dlspof)»/«b«lMl;ter firetiòldMtneme eootro ^* insorgeod • Bocliinffian^ 
avanzavasì egli pure con ogni celcti s verso Glocesrer dovetlMssar volee 
la Severo, affine di riuairsi dail' altra parte a' suoi conftdenti nelle parti 
interne del regno ; ma rkiMi il! fiwne rsfneftft fonfiito dalle pioggia 
che dall' una e dall'altra parte la campagna era sotto acqua . Durò dieci 
giorni continui qiiesta ìnnondazione e aeil* intervallo i Gallesi che compone* 
«•■9 1^ armata di Sncblogteni lo at4»andooarono , parte per liiotivo ddte^ . 
nUvieMBa de' viveri e parte perchè iteribuiva codesta disgrazia ed una ' 
caw'^perstiziosa . In una crisi tanto fatale il Duca $• travestì e si ri* 
fugìò in casa d' un fabbro , antico servidore della sua famiglia ; ma aueir 
«mMisedotto dalia promessa di. una rieompensa finte ^ Io vendéose^ '/'J}"* 
f#fiWa'Oo«lW*dt-«iroop , il quale coatoralò la casa d'oomlni' armati r 
pigliò il Duca e lo condusse al Re in Salisòury dove seconda l' UStto COi"' * - 
ie fu senz'altro esame coedaBi>Mir<» ìposso a naone'te). • ■> > 
< :K^tt«iM»'i1 C^rdl4«ÌHMH d* intelll^Dee co'mof aiMel «rait' 
Imbarcato a ian Malò con cinque mila nomini' arruolati negli esteri pae»" 
m 9 ma dopo la dispersione dei suo partito aon lasciossì vedere sulle cos* 
lltl# filglest e dovette contentarsi di ritornar nella cortei di Bretagna. 
-'Riccardo, fattosi corapcioso dalla mala riuscita de' nemici suoi, s' arri- t^%^ 
•Cbiò di convocar un parlamento, lo che indu°is(a area sempre net timo-' r/^«r/«. 
iM *làMl ^^ n 0\ li uto il ìi fóndaco» Mini era sopra Vereno stabile fondathéMO , mme 
rò sostenuto da verun partito, non venisse da quell'assemblea disapprova- f*»/fr/»fl 
•o. Neil' attuale stato degli affari non avea il parlamento niente di meglio fautori- 
d fare diòdil ticonostgre la sua auierhà ed.fi diritto tuo alta «oroifei Si ^^,1,- 
lece dunquo «n atto per confermar che i figli di. Odoardo non erano le- 

tittimi e poi 'èt» altro di proscrizione contro Enrico Gante diRichemond. 
/-imposizioni di Tonage e del soldo per lira furono accordate al Re sua» 
vita durante , ednl foo- figlio Odiando che avea dodici anni fii cre^fól» 
Principe AlGttltt*' Rlecanb^aflaa (df^coocHiar la nazione coi^ sbo' go*ir 
veroo fece alcune leggi popolari e fra l'altre una colla quale ailNI Tus^^l 
d^l^i» -tt d«Mro «on il jittieito ili tàota» rolodAcio • . oi ^a i>ije |y ♦ ■ 
cult I o r;.Ti- M tf»Tiii-"f ) cjmmi5»iq -ti t 1'^>ì tièif ISSB9w(Biì|Où«4 
B . ' > ■ r: i'V iDH V». . 6Ìit«r» il? o;ì>ts<» 
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rt'fr^An Combinò il Re tutie l'altro tae misure di modo • cittivarsi U confi- 
^iTca A ^«""^ Ji'ptrt'giiri d*Yorlc,«nt« J»' quali si ucebb* io tino lusingato 
eoHciliar.^^ posseder il trono con licarezta e stabiliti . In conieguenra fece la cor- 
zi ip^r.'te Rc^ioa usufrutcuaria eoa taota abilità ch'ella arrischiò « laiciar 
'/ittMi U convito e a rimettersi colle, ctif ff|Ue In naoo del tiranno ; ma bt| 
del/a ca- preito port^ ««U più oltre le.t^• vedot* p«r oouqU4ic oufiioraMaie fl 
jajtìork»fW> potere. : 

Avea egli sposata Anna seconda figlia d.«l Conte di Varvicic , • V0dov« 
di Odoardo Principe di Galles che astassinato avea di propria sua mano; 
ma questa Principessa non avendogli dato cii^ un figlio che morì circa 
4|iet tempo , U confiderò egli come «n invincibile Oftacolo allo stabili- 
mento della sua fortuna; onde risolvette di fbarazzaraaoe col veleno . £t 
aapeva che il matrimonio pr(^ettato dal Conte di Ridiemond colla pria* 
cipeua Elisabetta vera erede delia corona era l'unica cosa che rendergli 
... potea formidabili le pretensioni di quel Contese imrciò risolvette di ipo- 
i/jMMM medesimo codesta Principessa , mediante una dispensa pontificia e 

/r/Mv»ie di riunir in tal puisa oeHa propria famiglia te loro contrarie pretensioni , 
fìUpf-i^ Regina uiufrattaaria ^' ricuperar la tua Mtericà diede il tuo 

pri» m- consentimento a codesta tnccMoia «Heanu coH'aaaaino de*«iwl tre figli 
p9t$* e del suo fratello, ma U Prindpetst filiiaMttt ricalò eoa diremo ^iwlt 
le proposizioni. : 

RIeearlo nel «empo che se ne slava p ertfei m e neUvo é! «osi ieeepet* 

Mt; tato ricuso, ebbe avviso che il Conte di Richemond facea nuovi prepara* 
Invatio' per sbarcar in Inghilterra ed auicHrar le soe pretensioni alla corona» 
21/ DI fatto il Gente fece Wla da fhmfUmr in Normandia con due mila 
^£^7 mini in circa e sbarcò senza veruna opposizione a Milford'baven nel pae« 
^J^S^ se di Galles . Riccardo che non sapea dove aspettar 1' usurpatore prese po* 
cMMae. , NiìfiVi^hÉma^ centro del Mfno» e dopo di aver dati in varie prò* 
vincie gli ordini opportuni per combatter il suo nemico, fece risoluzione di 
andar egli steHo al primo ruoiore nella piazza che sarebbe maggiormente 
esposta al perif;1io. 5ir Rioe Tommaso fu incaricato della sua autori- 
tà nel paese di Galles, unitamente a Sir Valter Herbert; ma il primo la 
cedette ad £nrico ed il secondo non fece che una debole resistenza . Alla 
naova dello sbarco Riooardo si dispose tll'litame a marciar incontro alano 
' nemico, il quale arditamente s'incamminava colla stessa iotcosione* I due 
rivali trovaroMi l'uno all'altro vicini a Bosvoortfi, vicino e Leicester « 
Enrico comandaTa eei «Ile nomini , e Riccardo era alla testa d'un corpo' 
due volte più numeroso; ma riponeva il primo la otaggiore sua confideo* 
za nelle segrete protnessc di Stanley , «1 quale cob m €Oif0 di tetti alb 
uomini se ne stava vidao el cenpe di bectegifai «Mmado een^vt di pitif. 
idese won partito. « , - • 

. Vedendo Riccardo approsSlmaisi *f nemico suo ordinò In beteetnaH so» 
2* "IJa armata. Affidò al Duca di Norfolk il comando della vanguardia, e si 
di £ZZ^ Itti medesimo, cella corona in ceso alla testa del principal corpo 
jf„f^ delle ne troppe-. La Tengnafdle di ftkliemond ébmpotta d* arcnibugieri 
era comandata dal Conte d' Oxford, Sir Gilbert Talbot conduceva 1 ala 
diritta, $lr Giovanni Savage la sinistra,. ed Enrico accompagnato da ano 
tio il Conte ^ Pemòtok prese posto nel corpo del centro. Lord Stao^ 
lei si postò sul fianco delle due armate e suo fratello andò a collocar" 
si dirimpetto « lui . Vedendo il Re che Suoiey pres> una situar 

sione opportuna per poter a suo piacimento opprimere 1' uno o l' altro 
esercito gli mandò ordine di riunirsi al suo ; ma ricusò egli d" ubbidire e 
Kiccardo ordinò che iosse immediatamente decapitato ù figlio di Stan- 

ley 
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ley che tebevt per pegno della fedeltà del padre ; fa però consiglia- 
to di sospendere lin dopo la battaglia codesta esecuzione affine d' im* 
pegnar con tal mezzo Stanici a prolungar 1' indccisiotie della sua condot- 
ta . Essendo ormai vicine le due armate V azione cominciò con una 
pioggia di freccie e subito il fronte di battaglia dell* una e dell altr» 
truppa si mosse per decìdere la sorte di quella giornata. Nell'istante Lord 
Stanici sì dichiarò pel Conte di Richemanxl e determinò in suo favore la 
vittoria . Cotai avvenimento impensato da tutti fuorché da' soli comandan* 
ti che lo sapcano, produsse ne' due eserciti un effetto stupendo , perchè 
diede a'soldati di Fnrico uno straordinario valore ed immerse nella con* 
fusione le truppe di Riccardo. L'intrepido tiranno accorgendosi del peri* 
glio della sua situazione, spinse il suo. cavallo nel piìi forte della pugna , 
nel mentre che Richemond lasciando la sua retroguardia avanzavasi alla 
lesta delle sue truppe per animarle colla sua presenza. 

Riccardo vedendolo , corse a lui con impeto risoluto di terminar la con- 
tesa colla morte del suo nemico o colla sua. Uccise di proprio pugno Sir 
Villiam Brandon porta-stendardo de^ conte ^ precipitò giù da cavallo Sir 
Giovanni Cheinet e gik stava quasi a portata di Richemond che loaspec 
lava a piè fermo , quando Sir Villiams Stanley fece con intrepidità attor» 
niar l'usurpatore. Combattè Riccardo sin all'ultimo momento, ma final* 
mente soprafatto dalla moltitudine- perdette la vita in un modo troppo 
onorevole per l'atrocità de' suoi misfatti» 

L'esercito disfatto lasciò sul campo di battaglia quattro mila morti in j^j^.. 
circa; tra i quali «'erano il Duca di 'Norfolk, Lord Ferres di Charticy » i^i^f^,.» 
Sir Riccardo Vatedisse ,. Sic Roberto Piercy e Sir Robert Brachenbury . 
La perdita de* vincitori non fu di- grande importanza . 

Sic Villiams Catesby principal istrumento de' delitti di Riccardo fu pre- 
so e por decapitalo con alcuni altri a Leicester. Il corpo di Riccardo fa 
trovato sopra un muccchio di cadaveri , l' attaccarono a traverso della tchie* 
sa d' un cavallo e lo portarono in mezzo alle derisorie acclamazioni degli 
astanti nella chiesa de' Monaci Berettini di Leicester} enei medesimo lem* 
pio gli diedero sepoltura. 

Un soldato di Enrico trovò- la corona dì Riccardo sul campo di batta- 
glia . Ella fu colocata immediatamente su! capo del conquistatore, men^ 
tre lutto L'esercita gridava replicatamente :. viva il Re Enrico e viva molto- 
tempo . 

Cosi terminò ir regno di RiccarJo terzo, asceso al trono per mezzo de- 
gli attentati i più esecrandi, e con esso lui restò totalmenteestinta la st'rr* 
pe de' Plantagenet che per tre cento e trent'anni posseduto avea la coro- 
na ; e così pure terminò quella lunga e sanguinosa conresa tra le case à*' ^ 
Yorck e di Lancastro: contesa che distrusse la maggior parte delle piùi 
antiche famiglie del regno e costò la vita a più di cento mila uoraioisotr- 
to il fila dell» spada e sotta la- nianiiai della esecutore^ 
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CAPITOLO V. 

J . DdPmnm dtHt dm Rote ntìta periMM di Egrica VJl, tìm 
• ' ' àUs aura ddls à^ùm Mm» , 



Smric9 Vili 



jtriamo ora in uji periodo, in cui sìcomlnd» ttcuoprire P aurora ieU 

, to tempo spossata da una faziosa Aristocrazia , è per gustare {« àiOcwf 
ì4«6 r ? i.Pj" P"^«"*'.f P'« prodeote «mministraiione . 

iiteJiil i II "* fif '* Eduardo IV: alfear za che colla riunioni defif" 

J^/w*. 1^"?^.*=.*'"* pretensione alfa corona; ma nel timo» che H popolo rensas- 
^- livSl ^^"^ q"e«o parentado, differì per due aoni 

A/«*«/ii.'* ;W»»on«2'one delia Regina . c con questa dilazione diedi 4l BrMri»air 
ritto fa p,ù eiricrente apparenza di maggioranx.. FfW».^ 

^phV JiJ f^'^"^'i^eranp-^in gran numero, lustagandosi di. so, 

SÌ ftÌiS^j"*^V'*°^''"*'**"V'°'*'^'^^^ Visconte LoveI con Sire Om- 




ni ci ' T. T"".~Z;~" •'-^'« iic o Quaiiju rana uwiiii- 

ca ?J R K 7 P*"" «MKrfo f» Yorck. Enrico spedì contra di loro il Du* 
£rS p i*""'* «Sbire prima di tutto uo general pffdooo^ 

tSsIL j!r'.^° suo cotesto espediente, imperciocché LoveJ fu ulmenteav 
..1 »nnore df una driertfone nelFe sue truppe , che abbandonò il suo 

> "^""'^^ clemenza del Re; locchè essendosi saouto dagli 

.il, 5t 1 • ' l'asscdip di Vvcesfer.e JÌ.dj«sì»ròao. Lowl dopo. 

ne lugg» nella Fiandra, dove incontrò la protezion; Jella Duchessa di 
Borgogna . I Straflbrd si rifugiarono nel contento delia Cbies» di Cola- 
«im , vilfiggfo ne/le Tictetnze d? Abtngdon ; me siccome qaeU» CWesa 
noir godeva delrnvilcgio d'asifo per li ribelli jjjerciò furono presi in quel, 
••ero ntiro. Il primogenito fu giustiziato a Tiburn, ed il minore aven- 
do provato dì essere staio ledocto da suo frateHo, ocrenneirperdon» (b). 
»o Sen. -^.^^esfo feRce successo si accoppiò, qualche tempo dopo, un altro trat- 
^teita f? °' P'o«.Pera fortuna e fu la nascita di un Principe, a cui Enrico pose 
dtiVrÌH»^ °' ^"i,"'"' memoria del fitnoso Re Bretone,, da cuf credeve 

''^l''^ I*JL*3Ìj o **' Tu<Jor discendente. Ad onta dell'ultimo vantaegio ripor- 

, tbut, Mw •« Re» fi eoo gotreroo spiaceva ancor* ai popolo, il pubblico scon* 

tentA» 
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tentamento imoeya In grin parte da quella preventione> ché nel Re H 
vedeva contro la casa d Vorck f;en era (mente amata dalla nazione . Mold 
individiM di qwì partito erano ctaci «everamence traturi * ed aacbe spo> 
^lati detta loro »rt«na con atti di nnrpisione • Tteti I Joii fiittl «UT 
Principi deHa casa d' Yorck erano stari ripresi; e quando si vide (a atei* 
sa Regina aoKoposca ad un rigoroso trattamento , allora le male dixposisio* 
«I dii Eark» ptrtHO hmiferabili , c niuno pift si ftce aleano<teni|iok> iH 
palesare apertamente il proprio disgusto pel suo governo. 

La condotta del Re non era niente atta a distruggere le prevenzioni del 
fsopolo , che acqviitaeano sempfc «ag^QT fona, e beochè 4elCa sua 90* ^ 
litica e del suo <;oraggio si aveste un sommo conceCCO ««pace di te- 
>ier a freno la nobiltà e le persone distinte, tuttavia si maaifescarono ia 
varie circostanze i perniciosi eHecti di quel governo poco popolare . 

Viveva tUora in Oxford certo sacerdote chiamato Riccardo fintone 
botalo it «a ingegno sottile e ancora più iotraprendente . Aveva egli di«T^ ^ '!7 
segnato di perturbare il governo di Enrico produccndo un pretendente al-» 
la corona* A tal effetto diede l'occhio aopra Lamberto Si mnel« giovane di 
«juindid anni, figlio Ai «é femajo, il ^uale essendo provveduto <dl qua* 
lità assai superiori alfa sua condizione, pareva nato abelfa posta per rap- 

Sresentare un giovane di stirpe reale* Erasi sparsa la voce nei popolo che 
Jccardo Onca d' Yorcic tscondogenlto di Eduardo IV si ett segretamea* 
te involato alla crudeità del zio ; nascondendosi in qualche angolo dell* 
Inghilterra. Simone vedendo quel nome divenuto l'oggetto del pubblico af* 
fetto, fatto avea che Io assumesse il suo papillo; ma nel tempo medcsi* 
nvo corse il rumore che Varviclc era acappato dalla torre ^ e siccome co* 
tal notizia non «ra niente meno gradita aetl* altra , cambiò egli il proget- 
to della sua impostura, e Simnel per o^era di lui diventò quel principe 
cventnrato (r ). Indusse quei giovane a parlare di alcuni fatti accaduti* 
tii nella corir dlHBdalrdo ; ma ffcceime rlmpestiira combinata neo era 
di modo che reggere potesse a fronte di maturo esame, giudicò egli con- 
veniente di non mostrarlo a bella prima, se non se in una certa distanza» 
e scelse l' Irlanda pel loogo delia scena che rappresentar voleva . Ottima* 
mente riosci fa macchinazione. Appena Simnel presentato sì fu »l depu* 
tato conte di Kildare, e sotto il nome dell' Infelice Varviclc , implorato eb* 
be fa sua protezione, ciie quel credulo gentiluomo non sospettando dal mi- 
nimo iagaoiio prese a consultare su di quello strano acddenttf molti rag- 
pnardevón personaggi . Questi , non che fermare ragionevoli dubbi , mo* 
itrarono anzi credulità maggiore di quella del deputato* A proporzione 
che nel volgo si diffondeva quella storia, aumeniavaosi la -confidenza ed il 
ceto che la medesima isisplnea; • finalmente cnVti gK abitanti (di DaUlno 

fro testarono a Simnel il loro attaccamento come se stato fosse egli il vero 
^lantagénet . Lo alloggiarono in eaitetlo , gli posero sul capo una corona 
che ricuopriva una statua deila Vergine , e Io proclamarono Re sotto H 
nome di fedaardo VI, e risola intiera al wìSumA aU'aimvio ^Ua 
pitale. 

La nuova di cosiflbttS wntì Hnmerae II Re nella pi b penosa ioeertesza* 
Inclinava egli molto a portarsi in persona nell'Irlanda per annientare la 
ribellione ; ma temeva le conseguenze della sua partenza , perchè sospet» 
Uva che la cospiracion« ÌbMO Stata da prima formata in Inghilterra , • 
^ più di qualunque altfa cosa temeva i matteggi delia Regina usoiruttnana • 
Tome UX. Q M 

i 'x) Polyd. Viiz.pb 369. 570* 
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In ttTe ptfrpftKltì d'animo, risolvette <!ì prendere ravviso del «m 
C« 2t#- ^'''^ * ^ '^^^ matura detiberazione si determioò < riochitidere in un mo> 
fìHéUttù' ni'tcì'o la vecchia K^ina; ma par scarnare quatanque appareaza di tra* 
pnttga' ditnento con una perente , tanto al trono propinqua , fu pubblicato che el> 
riavitm U castigata era per «vere in pulito «UMndonaM « Riccafd» la, Prioci* 
raccbhi' pessa ma fi^^iia. Mormorò ellt del rigore di questo tttttMnento; ma H Re 
/«• persìstette nella sua risoluzione e la Principessa passò in ischiavìtù tutto 

il cinianente iaìfjmxsA sooi, i qtuU non termiiurono cbe dopo ii cono di 

itièlcl «Ani • 

II secondo passo , chi fece Enrico fa di mostrare Varvick al popolo» 
escire lo fcc« dalla torre e condurre per le principali contrade dìLotìdra; 
dot» di che to lÌRe andar* ad una proceaione loleflae in San Paoli, dow 
affollata sì era per vederlo inwnensa moltitudine di popolo. Si ottenne da 
cale espediente il bramato Intento ; ma in Irlanda il papale persisteva net- 
Sìmncf ^* ribellione e rinfacciava al Re d'ingannare gì' Inglesi. Simoel se» 
^^^^^ condato da Lord LoveI e da alcuni I.orJi del partito de' milcontenti , 
risolvette di passare in Inghilterra. Sbarcò nella contea di Lancastro; di 
m1 11^ Tcnae in Yorck , sperando che gli abitatori della campagna lo avreb* 
bero accompagnato nel sno viaggio ; ma vana fu la sua lusinga , perchè gli 
abitanti generalmente abborrÌTano gli usurpatori Irlandesi e Germani , da' 
quali Lambert era sostenuto. Convinti anche della sua impostura; e da* 
tucccsii e dalla riputazione del R« mantenmi ia rispetto, ulani te nestet* 
fero quieti e gli altri spalleggianmo la cauta Reale. Il Conte di Lincoln, 
che comandava i ribelli, non vedendo alrra speranza che i:i una pronta vit- 
toria risolvette di terminare al più presto possibile ogni Jifr<?reaza . Il Re 
iàttoM pi& forte dall' arrivo di vn nomerò considerabile di volontari eo* 
mandati dal conte di Shreusbiiry , e dal Lord Strang* non differì il com- 
battimento. Le due armate vennero atte mani a Sroke nella contea di 
Nottingham » e quella battaglia fu più sangninosa ed ostinata che non si 
j^^yyr» do vea credere , nrtesa la disngoaglianza delle forre; ma finalmente il 
#am to- riportò una viaoria decisiva. Il Lord Lincoln lasciò la vita sai cam» 
ialmmt r° bittag^is e sicoome d'allora in poi non si senti mai più pariare del 
éi/fétttì. Lord Lr,ve\ , sì sappone che abbia incontrato egli la medesima sorte. Fa^• 
ti furono pijgionìeri Simnei e Sitnone suo tutore, il quale siccome sacer- 
dote non fa ebbiadonato ni rigore delle leggi , ma carcerato soltanto . Sirn- 
IMl Indino era lì^I risentimento dei Re ed incapace di destargli appren* 
doni , onde gli fu perdonato, e se ne fece un gtuttero nelle cneinedi sua 
, , Maesii: dal qual impieip fu di poi innalzato a quello di falconiere f ' ) . 
Stvirita pubblica quiete lasciava ad Enrico il comodo di potersi vendicare 
su «f« de* suol nemld. SMnctmnlnd rerso le parti secteatrionali , dotre diedera- 
rie prove di severità. Fece ricercare premurosameote quei che avevano 




cati da' commissari in quella occasione nominati « oppure castigati con sen« 
Ceftza del consiglio di guerra . -, 

Appena Enrico si vide ne'proprj stati perfettamente tranquillo , che co* 
lAinciO a dirigere verso il concioente i suoi pensieri , ed a stabilire Intel* 
f^eoke «Mie estere potenne. Troppo {rande era la di lui penetrazione, 
ffvcfaè non «ottpcendeM q^niKt pàaAà farebbe al xenciire cooquiRC a^dl 



(k) Bacon* p. jtó. Po^i, Vùtg. .574* 



là 4el mire eoa ii^tdirioiii, che a nail' alerò vantalo tervlr poteano fuor- 
ché a procurargti nna militare riputazione. Quantunqae nel fondo del suo 
cuore egli sprezzasse cotesti funesti trionfi , dovette tuttavia inostrare di 
apprezzarli , affine di rendersi popolare. Animato da questo motivo si vatH ' 
cava spesso che avrebbe egli strappato 11 suo Remo di Fraocia dalle ma- 
ni degli usurpatori, che Io aveano per tanti anni posiedato , e che desola* 
to avrebbe col fuoco e col sangue l'intiero Pa^se ; ma quelle erano vane 
Itiioaccie di astuto politico > che credeva la dissimulazione necessaria a' suoi 
iotereoi • Prooifò » per quanto gli fu possibile » di mantenere la bilaneU 
trt'i diversi partiti di quel Regno a forza di negoziazioni , per impedire 
che nessuno de' Principi diventasse troppo poterne; guanto poi a' soccorsi 
d'uomini e di denaro, che per simili infruttuod pnifetti i sùd anieeessorl 
accordati avevano, egli non voleva contribuirne. 

Circa quei tempo i nobili Bretoni disgustati ilei loro ministro Pietro 
Landa is 4 contra di lui cospirarono, • le fecero morire. Temendo il ri- 
sentimento del Duca per la violenza usata sopra il suo favorito , implora* 
tono la proiezione dei Monarca Francese . Rispose questo immediatamente 
alla loro supplica ; ma in vece di contentarsi di accordar loro i! bramato 
ajute, prese egli possesso della maggior parte del Paete. in cale angustia» 
i Bretoni aollìctticoBo V assbrenza di Enrico , il quale ami più disposto ere 
ad aiutarli per la via ilclle negoziazioni che per quella dell armi . 

Petertninaco era a tejoere una condotta pacifica per quanto l' aveste com- 
|K)rrato la sltoazlone deismi affari; ma ben sapere che i svdditi suol In- 
clir.avir.o alle guerriere imprese . Credette conseguentemente di spprofittarsi 
di quella di^posiziune nazionale, e col pretesto di secondare il Duca di 
Bretagna fece pensiero di letare sopre i ptoprj sudditi alami pecuniarj * 
«issid:. Adunò in Vestminster un parlamento, ed impegnò i membri del 
Itiedesiir.j a cunccJ^fi;.'! una forte contribuzione (/). Questo passo incou' Fuzkite 
trar fece al lU , inaspettate difficoltii , le contee di Datham e d' Yorck uti^^ 
•empre^jjalcontcRte del governo di Enrico e maggiormente irritate dopo rdi 
|é.tlJtnMroppre<sionf , dalle quali state erano fuor di modo aggravate dopo 
J'estinta rìbeIJiorc di Sìm;,-!, tV,,:o rcsiiier./a a' commissari nominati per 
le riscossione delle suddetisinwwsijyaoi . ÒMventeii que* commissari da quel- 
la apparenza di sedizione , ciiitftlibM'tt ÓAte di Northumberland e gli 
ricercarono anzi di essere assistiti nell'adempimento del loro uffizio. Ten- 
tò ij conte di agevolare l'esecuzione dell'ordine regio} ma il basso vole» 
giudicando dalla di lui premura, esser egli l' istigatore delle soffèrte oppres- 
sioni corse all'armi , assalì la di lui casa, e Io mise a morte - Il genio se- 
dizioso di questi ribelli , più inasprito che placato con queir atto della loro 
Dropria violenza , li mosse a dichiarerei contro if Re . Scielsero per capa 
Sire^ Giovanni £gremond e si prepararono ad una vigorosa difesa . Una ri- ' 
bellioue così precipitata , e così male sostenuta , non diede ad Enrico ve- 
runa inquietudine; spedì contra di loro il conte di Surrejf, Ì| quale con ff dSifri 
tsito.fei^ce IKcombfttè, sedò il tumulto, e fece prigioniero Achambec , 
^po de fero cepi . Il maggior numero de* ribelli ottenne il perdono e 
Sire Giovanni Egremond si rifuggi presso la Duchessa di Borgogne cfcf 
prese a prot leggerlo. JSnrico dopo di aver ottenuto dal parlamento rnltlmb 
eussidto, volemlerr lo evrelibe serbato ae'proprj scrigni, procurando df 
terminare prr via di negoziazione *!' affare di Bretagna; ma vieppiù cre^ 
acevano ogni giorno le angustie de' Bretoni , onde fu egli costretto di preo' 

(' ) Polyd. Vifg. p. 579^ 
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dere per U loro difesa altre piò tfertn e decbive misure. Si preparò m 
&re io trtacia una discesa e fece sbercar-e a Calai» ua esercito di %$ 
^" ^* mila ftnnccini. e té milik cavalli «otto U comando del Duca-di Bedferd 

'SmL. e del conte d' Oxford . 

5 Ad onta di codeste apparenze di Guerra , erano state fatte tre mesi 

* prima proposizioni di pace ed erano pure stati nominati de' commiKari per 
r-x ''u. trattarne. Le domande di Enrico erano, tncierament» pecnniapie, ed 11 
àtiupa» Re di Francia, il quale vl»amente desidefata \V padiico poswn» dell* 
<t* BwiafB» » accettò sema esitare ie sue proposiiioni . S'impegnò con Enri» 
co al pagamento di dacenio mila lire sterline al rimborso delle spese- fàt* 
ce per quella spedizione, e di pi& aHo sbora» di naa pemioae annua di 
»; mila scudi per Enrico , e suoi eredi . 

L' autorità, del Re era in allora pienamente stabilita nel suo regno, e- 
tmte It ribtUiòtti tnscitate centro di- Ini a nuiraftro giovato aveano. Ivo»- 
chè ad aMicnrar maggiormente il suo potere. Sperava dunque egli, non 
senza raglnae-» una durevole irar.qaillità j ma vanamente se ne lusingò . 
La DnebeiM- di Borfngna/ |dena. di. risentimento dopo il disastro della sua 
famiglia, e più ancora sdegnata che avvilita dalla mala riuscita de'priinìt 
suoi tentativi ^ risolvette d'intorbidare almeno quel governo , giacché ve- 
deva che tanto difficile era il roveseiarJo, Per mezzo de' suoi emimrj» 
ella pubblicò che il suo nipote Riccardo Ptantagenet Ouoa d' Yorck , era. 
•cappato dalla torre quando fu- assassinato il suo fratello primogeotto , e- 
cbe stava egli tuttavia nascosto; e siccome ella s'immaginava che simile- 
diKorso t benché fossa poco verisimile » non Uscieiebbe di essere dal volfo* 
avidamente accollo , aveva, ella cercato un giovane capac» di rapprefentaco' 
il personaggio di quel Principe sventurato. 
M9* . Il giovane di cui fece scelta, era figlio di un ebreo fatto cristiano, di< 
Jfmitk» nome Orbae.o Varbecb; il padre, mentre regnava Edoardo quarto, era* 
passito in IngMIterra dove avea dato a quel figlio il nome di Peter o 
Pietro , nome sì trovò poi cambiato in quello di Peterkin a Perkin . 
Mbltl credevano che iìduirdo nelle- sne avventore galanti» avuto- avesMr 
colla moglie di Varbeck segreta corrispondenza , e che di III proveni^^e' 
quella sensibile rassomiglianza, che ravvisava ogn' uno tra il giovane i?er» 
kin , e quel Monarca ( w ) . 

Alcuni anni dopo la nascita di quel figlio Varbeck ritornò in Toumal: 
dove Pcrchin fece pochissimo soggiorno; viaggiò egli da un luogo all'ai* 
tffOydi modochè la sua nascita e le circostanze, che l' accompagna rotto ^ 
divennero difficilissime da- scuopririi i la varietà delle suo avventure resa* 
aveva più grande la flessibilità e le ssgacitànaturale del suo ingegno, co- 
sicché pareva egli capace di sostenete qualunque carattere che avesse vo- 
^ luto prendete . Fu presentato alla- Duchessa di Borgogna come degno di 
servire: d*istruinento al meditato stratugemma;. ti mostrava egli dì così: 

- ' graziosa presenza , così gentile nel suo portamento, così galante ne' suol' 
discorsi, e cosi amabile in società* che- la Duchessa ritrovò in lui supe- 
late di gran lunga le sue 'iperanxe. Da così attuto giovane furono beir. 
tosto apprese l'istruzioni necessarie per rappresentare il Duca d' Yorck. 

L'Irlai^a , già teatro dell'impostura di Simocl , e che ancora conser*- 
Tava per la casa d' Yorck un tenero affetto, fii Kelti come luogo più prò» 
Sm tf^ Pf i© «U« Fri"» comHiTtt di.Pflrkia (»>^ 

( m) Bacon, p. 6o6'. 
lo) Polyi. Virg, jff. 
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: -Slttrcò a Corke , e prese imaitdiriiEanience U nome di Riccardo Plarnap 
feenec, clw gli conciliò ìn brere ^ran numero di partigiani in quel popò* 

10 pieno di credulità ; scrisse a' Cu mi di Oesinond e di Kildare perin?!* 
tarli uà abbracciare il suo partito; pubblicò cfappenutto la strana ootizìa 
4i essersi soitratro alla crudeltà di suòzioi e diventava eglionii giorno oft* 
getto più interessante dell' attenzione di tutti • del pubblico fvton . OallT 
Irlanda sino in Francia si estese ben rr^sto la di lui fama , e Carlo segre- 
tamente jsolUcìtato daUa Duchessa di Borgogna t spedì a Perkia un invita 
Ai venire nella saa corte , dove fa ricevuto con tutti i contrassegni iii be* 
Jievoleiira dovuti alla pretesa dignità end" era rivestito . 

Il giovine senza lasciarsi abbagliare dalia sua elevazione , sostenne così Vìent 
bene il pregiudizio sperso sopra la tua reale genealogia , che l' Inghilterra imitnt» 
stesse dieds ben presto credito alle sue pretensioni. Sire Giorgio Nevil , àal B0 
Sire Giovanni Tuilor , c più di altri cento gentiluomini , vennero a Pa- Frtmm 
ligi per farsH ToffinTta della loro senritb* 

EMendoal in seguito conchtusa la pace tra l'Inghilterra e la Francia^ , 
Enrico tentò di aver Perkin io suo potere ; ma Carlo consentì soltanto a 
licenziarlo dalla sua corte. Partì l'impostore per quella della . Oudieas* tej''^ 
dì Borgogna saa protettrice; mostrò ella d'ignorare le di lui pretese, e r \, 
4\ non prestargli fede , perchè diceva iì estere nata tnKannata t!a Simnel . g ^H' 
Colla plìt scrupolosa diflidenza esaminò ella tutte le sue asserzioni, gli 
fece molte interrogazioni, affettando di rimanere attonita nel sentire le quilladi 
sue risposte; finalmente dopo lungo e severo esame , prorroppeella in un BitM» 
grido di gio«a e di stupore per la di lui liberazione ; Io riconobbe per suo 
aipote» come vera effigie di Eduardo, o per legittimo erede del trono d' 
Inghilterra. Gli diede poscia un treno, al suo grado conveniente j ;nq« yi999 
guardia di trenta otto alUbardieri> ed in ttiite.le occasioni roootavai col rictn^ 
«ome di Rosa bianca d'Inghilterra. /f;*fa 

Gl'Inglesi sempre mal passionati per la novità, e propensi alfa ribetfio- 
» 'itevettero con Indicibile, ardore la notizia della reale illusoria ori- 
twe di I>etkio; | piii ragguardevoli, disgustati del governo di Enrico co- 
minciavano a iìsiare sopra il nuovo pretendente i loro sguardi ; e anzi , ' 
molti furono quelli che con essolui entrarono in corrispondenza. Fra quel^^ * 

11 che nascostamente incoraggiavano la di Int causa, annoverar si poteva- 
no Lord F itsvalter , Sire Simon Mountford , Sire Tommaso Thuaits , e ^ 
^ire Roberto Clifford; ma ì personaggi più distinti, la cui opposizione v dm 
tornava più pericolosa, erano Sire Ylltiana Sianlei» il Lord QanibeHano '«/m? 
ed il fratello del Lord Stanici , che cooperato avea ad inalzale al soglio ntbilì 
Enrico. Roberto ClifTord ed alcutii altri passarono in fiandra, • à»\\tt h^kst. 
Duchessa dì Borgogna furono presentati a Perkia r* «ri esibirono i loro 
servigi. Clifford wtisse in Inghilterra cbe conosceva perfettamente laper- 

•ooa- di Riccardo r Duea d' Yorck e che era ben sicuro che non era un 
impostore quel giovane che assumeva tal titolo . Tutta la nazione tr» in 
allora sospesa ; si formò contra l' autoritià del Re una regolata cospirazio- 
ae, e restò stabiliu una corrikpOQdenca tra i malconieoti di Fiandra e 
anelli d' Jr.gbllterraf» 

Nel mejure che da ogni lato andavasi dilatando quelle maccbioatìoiie', r^^u 
non trascurava Enrico gli opportuni maneggi cont» I disegni de* suol n«« ratSi- 
ttiìci. il primo di lui intento si fu quello di fare costare indubitatamente trtUti^*' 
la morte del vero Duca d" Yorck . Provata ad evidenza esser potea- dalle 
•inque persone adopr a te da Riccardo per 1' asttssinio suol nipóti , e 
queste erano , Sire lames- Tirre! , a cui affidato avea il governo della tor- 
>e cer eseguire tal oaiicidio, il quale Tirrei aveva vedutocogl' occhi prc« 
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fi) IcorpI Mingui ed inanimati de' Principi i Forest , Dìgton, Seafer, ebe 
avevano commesso ii deiiico, ed il sacerdote che «vevt dato «'cAdarerl 
fepoliura . Tivrel e Digtoa erano i ioli che ftMio vivi e contUnavano 
nel medesitno racconto; ma siccome ii prete era morto, e per ordine di 
Riccardo erano stati levati i corpi dalia loro prima sepoltura , senza che 
ai potesse ritrovarli » non riusciva possibile al Re di porre il fatto fuori 
di «ini courrovcfiia. Assai iaej(lio gli siuscl dì scuoprire la falsità del 
fretcndeotè aRa tua copi>na» e di hré conoscere quali erano i segreti prò» 
lettori di queir impostore. 
Af&oe di giugnere a tata scopo egli sparse per tutta la Fiandra ed io 
^ lU' Inghiliem ma qvantitk à\ apie» t guadagnò con hnmend regali quelli , 
leacprt egli sapeva attaccati agl'ioteres^i del suo nemico . Fra, quelli il piìi 
/« cosp*- clisiinto era Robert ClifTord Da lui Enrico venne a giorno della vera na« 
VtfCfMtf* g(}(( • dallt avventure di Perkin , » da' nomi di tocèi qtiei , che percer» 
t» Mgrete combinazioni lo spalleggiavano . P.ù accordava il Re confidenza 
a* suoi emissarji più Angeva conerà di loro aspro risentimento i nefeccan* 
si coadannaM pùUicameate dcni , affinchè potesier» maggiormente cat- 
tivarsi la confidenza de' suoi awensrt. Finalmeofe scuoprì tntto T intrsc- 
ciò della cospirazione, e cosV conobbe la genealogia , avventure » virai edi'>- 
aooni del sedicente Duca d' Yorch ; e per soddisfai» !• Nasioae » M fil* 
»ono subito pubblicati 1 più importanti dettagli . 

li Re betxrhi- foptemente sdegnato dell' inf<;deltà di tanti suoi sudditi „ 
u94 nascose però il suo risentimento finché maturati fossero i suoi disegni . 
Tuanié» Fec* arrestare quasi tutti in u» tempo Fitsvalter Mouotford , Tboaits^ 
mW «e- TflHatn» Dfenbevi , Robert Ratoliife , Toottnaso- Crestenoc » e Tommaso 
sfhéM^ Astvvod . Furono tutti citati , convinti e condannati per delitto di alto 
- tradtnaento. Mountlbcd» Rateiiffe e Daobeh fìisooo immediatamence giù* 
ftisieti ^ e accofdò- agir altri U perdono-. 

Parve che necessarie fossero formalità più solenni per il giudizio di 
Sctlrief, Lord Oambellanoi di cui 1* autorità nella Naz one , e le rela* 
ilooi lotimt con mòlli->de*^b Nggnardevoli soggetti del ree no , sembra- 
vaopitMtteK a coperto della meritata punizione. \ tal effetto ji d-ede- 
•rdine- a CUffiird dì venire in Inghilterra e di accusare in persona il 
torà Sbolei , loccbè egli fece col sommo stupore » «ImeM ippinnce , di- 
tutti gli spettatori. Affettò Enrico di riguardare come falla ed foctedf- 
bile siffiitt imputazione i ma persistendo Clifford nella sua aeeosa fu car* 
•erato Stanici , e poco dopo esaminxto davanti al consi,^Iio ; vedendo es^ 
so iodubitaumeote provato il suo reato, non oppose alcuna difésa , im* 
maginandoai elw ft meMO pift> tfearo per coneillarsf il- conpatimeoto det 
Re si fesse di fargli una genuina confessione del suo misfatto; ma vana- 
mente se ne lusingò'. Dopo una dtlasione di sei settimane^ in pendenza 
. • della quale aÌRcta«* il Rfr di- deliberare jopra il pertico e cnr- dover» 
^stM^ appigliarsi , gli «I fèct un rigfron-pMeMM». fìrcoodaaaee»,.«-pf«itameiK> 
JJ"" te decapitato.. 

virki» mentre^ eh» i- pactighni dì Perkin sottoposti erano a* rigori dellr 

9ÌugtH persecuzione tentò egli stesso di eseguir^ uno sbarco nella contea di Kent ^ 
Mi/0 té- ' gentiluomini eranst radunati in corpo, afiìne di opporsi alle dì lui 
ttm il intraprese. La loro inmailaiie ti era dfrattimfb aotla riva , con t rglf 
iùar,. esibizioni di servigio ; ma il' prudente giovane sospettando il loro disc" 
marìeu- gno , ricusò di mettersi nelle loro mani. Guadagnarono nondimeno i suof 
iii di partigiani , che erano venuti in terra , e li fecero prigionieri in numero 
4ÌareMrts.éi Cento cìn^anta-K faiono tutti- gindicati » coodaonati , • ginctiziati d? 

ordt^- 
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«tIIm Re , determinato « non unr» con nemici di simit tenari atto 
veruno di clemenza (o), JJf"*". 

Vedeailoii il u«T«ne Afientarìer* privo 4i osai spertoza forali jl prò- JLtui. 
grtCo di atiiarc m 1sco«!i , a tentare di nuovo \t taa torte . VI fu rice- ni lttn 
«uto da Giacomo IV con grande cordialità . Ouel Monarca si lasciò se- pf^fi g 
durre , credette la stori» delta sua naicita e della sue avr^ture e porrà tuppSm 
anzi tane' oltre la fiducia, ehe gli diede In fspota Catttrfut Gordon fi* rìttti, 
glia del Conte di Hiintlel, e prossima parente della famiglia reale. Non Vtrktìt 
contento di questi lavori ditegivò di stabilire lui trono d' ioebiUerra quel si ritira 
gjotaae Jlnmeco; Giacomo vi entrò io fiitti «Ut testa di anverosp eier» «tllMSet- 
cito e dappertutto fece proclamare l' avventuritCK Come sovrano del pae- zitidnt 
se; mt le pretensioni di Perkin cbe erano state accompagnate da yarj fitfvtm 
contrattempi , e ridotte a nella dtUe ultime esecuzioni fatte In lagbllrer* 
n» erano ditcnnte fuori di stagione agli occhi siesii del popolaccio ; co- ^* 
fltcdiè in twto il corso della sua marcia nessuno degli abitanti venne a ja 
riunirsi sotto alle sue bandiere; fece dunque ritorno In Edimburgo , do- {wj. 
ve continuò egli U sua residenza lino al tempo, in cui un trattato di pa- f^/g p 
«e tra io d«e corono to coatiloi» ad abbandonare i dominj Scozzesi , e a 
cercare un nuovo protettore. ^,f^, 

£|«ccorse Enrico che 1 invasione di Perkio cagionato avc^i pochissimo ùtmI»^ 
dfiordiBe; non ostarne se ne servi come di pretesco per dbiedere al par- ma /e. 
laineoto nuovi soccorsi. Fece dunque la convocazione di qaeU' assemblea ; v>am il 
ti lagnò ess ceratamente delle invasioni degli Scozzesi e delle devastazioni g.evtm 
iXz loro co temesse io Inghilterra. Il Parlamento rispose nel più favorevol Verk)n , 
discorso, accordò no sus^dio della val tra di cento venti Virkìn 
* «'V* qninJlcesimi , e l'assemblea quindi si sciolse . rìm»am 
Bencliè facilmente si fossero ottenute le voci del parlamento per isti- ■f^^'^^'-f • 
fallire r imposizione , Enrico incontrò delle ditTìcoltà nella riscossione del "** 
deoaco sopra i tuoi sudditi . Gli abitanti di Coraorailles furono i primi ** 
che ricusarono di contribuire alia sicurezza ddlo patti fettencrionali del 'ff'? * 
Rejgno , dalle qua 1, si trovavano ben disMoti. . / « 

Cerio Michel Gi^aseppe , maniscalco di Bodmtn tf era fra fon» acquis- l"'^ 
tato nna specie di autorità; e accese ancora maggiormente il loro «con- ^^Lu, 
tentamento. A questo Michel si unì ben presto certo Tommaso FUm- 
modi , avvocato , U gnate rinfbrxò gli argomenti del ano collega ton af- 
fermare che la tassa quantunque stabilita dal Parlamento era del tutto il- xiaet. 
legale , e che toccava alla nobiiù del Nord di difendere colle sue posses- 
sioni lo stato contro gli Scozzesi. Sotto la condota di questi due capi , 

J 'y yecn^ aitravenarono la contea di Devons , e piunsero sino a quel- 
i df Somoieriet, dove a loro si congiunse il Lord Audici. Conttnuaro- 
ro il loro viaggio protestando con giuramento che avrebbero distrutti i 
D '°i!f t*i » • '«boriti del Re e aegnatamenie Morton allora Cardinale e 
KegiiMld Brai , cbe wnÌTi considerato come il più attivo istrumento di 
ttttte le oppressioni . 

Accelerarono il passo per arrivare a Londra \ non ricevettero per is- 
tradn Tema rinforzo; finalmente statimnao il loto campo vicino a El- ^'^'l, 
than, poco distante dalla Città. Enrico spedì contro i ribelli uq esercito , f „" f 
che radunato avea per opporsi agli Scozzesi j e per non lasciare priwe di nMtnvff 
diiesa le frontiere settentrionali , mandò io quelle Provincie 11 Gbnte di ^ z«»- 
Sorrif li qaale radunò dtUe forze ni i confini, • fimm al nemico . dte. 

(o) Po>d. Virg. }f j. 
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ff Era foffto Enrico in ikri incontri éì •ecelerira qb« éecitìon» ■ • per fo 

roKduce P'" ^^<^^^' suo piacere era di vedere in faccia i suoi nemi* 

caatradi^^i sicconrie gì' in soffienti si diportavano in un' modo aon offensivo t 
/«r# tm* perciò protunKira il Re le dilazion*, e rittfdava 1' attacco. Quando foro» 
4nÙMM«-00 unite tutte le A\ lui forze , ne fece eglf tre corpi separati ; il primo 
comandato in capite dal conte di Oxford e da' Conci di £$sex e di Saif* 
foich sotta i suoi ordini , ebbe t*ÌBca^banz« di pigliar posto al di dietro 
del monte , sopra di cui erano accanipati i ribelli . II secondo corpo più 
degli altri forte , comandato era dal Lord Daubenei , a cui ordinò il He 
di attaccare di fronte i ribelli , e di provocarli al combattimento . Il tet* 
zo servì a guisa di corpo di riserva intorno alla persona dei Re « e im* 
postò nelle campagne di San (Ztoreio : mediante la qua! disposizione , po- 
teva non so o dare soccorso alla Citta , ma poteva anche secondo che lo 
richiedessero le circostanze riunire con facilità i combattenti e compire 
^ la ▼ittoria. Per impedire al itemieo di tenersi cautelato aveva Atto pub- 
bticare che non Io avrebbe assalito che dopo alcuni giorni, e perchè mag- 
^ jj/^f/,. giormente si confermasse in quella opinione, non di(|de che verso la «era 
mtatb' ordine di cominciare l'attacco- Daubenei sconfìsse ttO distaccamento di 
ribelli stil ponte di Bedfird ; e prima che il loro corpo più forte fosse 
in istato di difrsa, esso salì il monte e si pose in ordine di battaglia in 
ficcta loro . Formidabile era il loro numer». Enoo sedici mila , uè man* 
cavano di coraggio ; ma poco bene armati noe avevano nè cavalleria , né 
artiglieria , e perciò erano inferiori alle troppe del Re . Daubenei col 
map^ior impeto diede principio alla battaglia; si lanciò in mezzo a' ne* 
91ÌCÌ e fu fatto prigioniero ma le proprie sue troppe bea tosto gli rese* 
ro la libertà . Dopo qualelie resistente furono disfatti e posti In fuga I 
ribsHi. Lord Audiei , Flamm )ch , e Giuseppe, loro capi furono presi , e 
tutti e tre decapitati. L' ultimo * contento si mostrava della propria sor- 
I 'belìi te • ^ ^" trasporto di ambfcione pi& che ridìcolo , esclamò eoe avreb* 
jonodii- '^^"^ storia occupato un posto. I ribelli da ogni Iato attorniati 

f»tt$. ^''^^ furono 9uaii taiti presi e rimandati senza verun ca* 

une' di stho. 

Scozia ^'"^11 ^ras^^r?> il Re dì Scozia di approfittarsi di questi torbidi del/* In» 
invfitf ghilterra , e però radunò egli numerose truppe, e si lasciò vedere davan- 
I/^iv/- ti al castelfo di Notbnm, nella Contea di Nortbomberland ; ma qnelt* 
tirns* piazza era tanto bene provveduta e difesa che ne formò egli inutilmente 
r assedio . Quando riseppe che ad incontrarlo si avanzava II Conte di- 
Surri , si ritirò nel suo paese, lasciandone i confini esposti alle invasioni 
del generale Inglese , il q^iale assediò e prese il piccolo castello di Airoo« 
Trezuà distante qualche miglio da Bervich ; queste operazioni di Beve momento 
tfaiém da una parte che dall'altra furono poco dopo terminate con una tregua. 

Frattanto il turbulento Perkin .freddamente accolto da' Fammiacbia 
_ . . presso a' quali erasi rirtrsto partendo dalla Scozia , e dcsideroio di fare 
P**^® copi' Inglesi , si determinò a continuare le sue pretensioni , e scelse 
le paludi e i deserti dell Irlanda pel luogo del suo rifugio. Tuttavia sic- 
iea di sospirava egli p^r una vita quieta censttltò tre artigiani suoi amid f 

Corno ^fTico , Schelton , e Astiai ; ed ine<;ivamente al loro consiglio risolvette 
w//*d». ^' ricercare la protezione degli abitanti di Cornovallles ; il di cui animo 
«e »«« era stato più ancora irritato dalla moderazione del Re* Qjiel popolo di 
partede genio sedizioso si determinò a servire Peikin , e lo prese per capo ; co* 
gii ahi- sicché appena egli fra di loro comparve in Bodmin , che sotto alle sue 
fatai il bandiere vennero e rinnini tre miti uomini . Insuperbito da quel primo 
e^Àrcw « fortunato «ncoenoi me mt le ftìmà vokt il titolo di Riccardo IV He 
M. d*Ia* 
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Inghilterra , e condusse immediatamente i suoi parcigiani alle porte di 
£x«ter. Vedendo gli abitanti ostinati a fion volerlo ricevere ) e non es- 
sendo provvedalo di artiglieria par iafòrcarae l'-eotiata^ risolvette di far- 
inirti avanti alfa cittlk iiiichè si vedane jjafenaco abf»astaaza da pocene 
internarsi nel regno . 

Di tale nuova incrapreia mostrò £arìoo srandissimo giubilo , dichiaraa* 
■òo egU Mare di no aommo eentenio di abbocearfi praaco con una peno» 
na, che da tanto tempo desiderava di vedere. Tutti i cortigiani veden- 
do quanto era disperata la situazione di PerJcin , si fecero grandissima 
pnanu «li mostrai* «d Entico il loro celo pel 4uo servigio , e si prepa- 
rarono allegramente a marcsare contro i ribelli . I Lordi Daub-^nei e Granii 
Btoch , con Sire Rice Ap. fomouso si avanzarono io fretta ai soccorso priparm' 
di fiiteter con un pìoeoto carpo 4Ìi -troppe*. Il conte di Etevoubice ed i 
f\u ragguardevoli sospetti di quel paese presero V armi di proprio moto , * 
■m si riunirono a' Generali del Re. U Duca di Buciungham si pose alla ^«//j 
testa di una truppa composta 4Ìi nobile gioventù ; ed il Jla fi ditpooftrA 
e seguirli in persona con un poderoso esercito . 

Informato Perkin di questi grandi preparativi levò l'assedio di Eveter t Ttrkln 
>C si-TÌtirò a Taunton. Ascendevano allora i suoi partigiani al nuTiero di jì ritira 
Mtie mila e sembravano sempre determinati a spalleggiare la di lui cau« ia u9 
ai ; ma disperando egli della riiiscita ai -rifugiò «egrecamente sei tempio nm^ * 
di Beaulicii nella nuova foresta . Ecr.u.'icu^ 

I ribelli di Cornovailles si rimisero alla discrezione del Re; e fuorché / rHf$/Ji 
alcaai -vagabondi che fnrono giustiziati ed alcini altri che furono con- ù sotto- 
daionatt ad una pena pecuoivla » gii .altri tolti finono rimandati alle lo* mfttM» 
Wcase. 

Ledi Catterfan Gordon -moglie di Ptolrtn diventò prigioniera dd vinci- •y f-'Jj} 

tore , da cui fu trattata con una generosità che gli fece onore. Procurò 
di consolarla con testimonianze di rispetto, le diede presso la Regina un T^JL/^ 
posto importante , e le accordò una pensione , della quale godette anche 'j- p*, 
aocto il re|nD del suo anccessore . Quanto poi al modo» onde trattale .^g^, 
Perkin si fece su di ciò una deliberazione. Molti erano di parere che si 
prendesse a viva forza nel tempio , in cui erasi rifugiato ; e se ne ùccs" 
'S« un pubblico esempio « Ma il Re indioò ad una determinazione piii 
■dolce /Mandò varie persone a trattare con essolul , per impegnarlo »>tto 
promessa di perdono a rimettersi nelle mani di Enrico ed a confesslM 
apertamente ogni più minuta circostanza delia sua impostura (p)» 

Accettò egli prontamente T esibiziooe .det Re e laaciò il tempio. l>esl* P«fww« 
.derando Enrico di vederlo, fu perciò condotto alla corte; passò per tut- latcìat» 
te le contrade di Londra , in una specie di ridicolo trionfo , in mezzo '(/"'f* 
alla derisione e agli Joaulti del poppacelo , quali con non ordinaria fer- ^''^^jj^^ 
mezza eg!i sopportava . Benché a tutta la Nar.ione fosse perfettamente 
nota ia vera origine di Perkin, nondimeno Enrico volle da lui una con» ^^^..'^fn^ 
iìrsiione della sua vita , e delle sue avventure, la quale storia fu ben pre- j^/^^ 
sto disseminata per soddisfazione del pubblico . Enrico per ^convenienza ^^^^ 
ne soppresse quella parte clie nell' impostura avuta aveva la Duchessa di pfjtura* 
Borgogna; ma «il popolo che sapeva esserne stata c!la il principale istrii< 
mento , accordò minor fede alla nartazioae., jC4gioae del sileoxio .cbe si 
•osservava sopra sifiàto articolo. 

7eaM UX* , "E » 
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Sf concesse la vita a Perkin , fu Tiadiiufo In una prigione e furonv 
Kélt nc^minati de' custodi per invigilare sopra la sua condotta. Annoiato ddlt 
pi» ^ schiavitù , se ne fugg\ e ricoverossi nei cerapio di òhenes , nelle mani 
^hims, rimerttadosi del priore di quel niooistero. Questo priore di riooouutpic* 
tà impegnò il Re ad accordare ancora aoa volta a Perkin il perdono ; ma per 
ridurre in istato di nMKÌore ignominia «disprezzo un uomo, che nei regno 
laicitato avea canee turbolenze , fu condotto nelle contrade di Vestmioster 
ykm t di Cheaptide-, dove fa obbligato a ripetere ad alca voce ta coofissilooegi^ 
vmirrrtf • potlblicata In fuo nome . Fa f n snuito rinterrato neHa torre ma «eoctTolers! 
10 nella spogliare di quei vestimenti che aaO|^ato svea nel tempo delli sua Impostura . 
70rr«. Seppe coocìliarii 1' «Setto di quattro domestici del iaogoteaente della- cor*' 
, C*M f e e per mèzzo ài «isi » si aprì corrispondenza con 11 Geme di Varrich 
tit «*< stato da parecchi anni rinchiuso nella -stessa prigione pì ivi lasciato in 
49sptrt- apparente dimenticanza» Qiiel Principe sventurato ricevette le im« 
'y r-Jich P'^<>»< ^1 V^tk , « «oHeetteto 4<ir Innato amore delta liberti , iT in- 
\fL dusse a tentare una fuga colla uccisione del Luogotenente . Perkin sì 
jMriitui- per capo di tutta l impresa. Si credette generalmente che il dite— 
r:ittu9' ne "^^^ *tato dal Re medesimo ideato, per tirare ml^a rete VeVvidi 
^ma'.rj. e Perkin; ma il supplicio posteriore di due servi , che avevano coopera- 
ta dtJia to alla cospirazione, ^instiécò il Re di tale imputazione fondata sopra- 
4mti i* opinione dei suo naturalo pib che sopra nessuna prova positiva . Perkin* 
con quest'ultimo attentato, essendosi rendaco ormai indegno di perdono» 
fu condannato e giustiziato a Tiburn. 
tA99 Nel medesimo tempo , certo Viiford figlio di un catnf «lo lanfifi^t» 
Ttrki/i dal credito che avevano incomrato tutte le passate imposture, intraprese 
9 mti9 di rappresentare di nuovo la persona del Conte di Varvich ; e vi fu un 
smtrt*. sacerdote che in pubblica cattedra si arrischiò di raccomandare la di Ini 
«ausa «I popolo già propenso ad abbracciarla. Q.ueir incidente iommini* 
strò ad rnrico saffictente motivo per utne di severitik verso il Principe; 
gli si fece il processo , fu accusato di formare de' disegni per intorbidare 
%\ J^w. Governo i Varvich confessò il delitto, fu condannato e condotto al sop* 
/7 Conte pUcio, Tale fu il fine di quel Inftlice principe , ultimo nafcMo del «a* 
ili yat' mo della casa di Ptantagenet . 

^cb é Questo -fatto «uscitò 4n tutto il regno una cosi grande awersio- 
^iutlim Ile contro II governo di Borico , che per dtieolparame dwde egli V impii*- 
xl4ff« taTÌonc al iuo congiunto Ferdinando di Aragona , che aveva , diceva 
egli , mostrata della renitenza a concbiudere il matrimonio di Catterioa 
sua figlia con il principe Arthur €nd)è viro rimaneno jlcun diioeadeato 
della casa d' Yorch . 

fff/^"' Ma benché lo «contentamento si fosse impadronite degli animi , era tut- 
mentò tenmo a freno dalla sopraffina po'itica di Enrico , e non indeboliva 

domina niente la di luì autorità . J principi forestieri credeadolo anzi perfet- 
tamente assicurato sul trono , cominciavano a ricercare la sua alleanza . 
^jy». fra gli altri l' Arciduca Filippo dealderava di avera con enohii lina con- 
versazione ^ ed Enrico che era venuto a Calais consentì a vederlo aella- 
iW/w»- ^h'^s» di San Pietro vicina a quella Città . All' avvicinarsi che fece il 
xadiiRe^c , r Arciduca pose piede prontamente in terra si dibl di tenere al 
J rìciT' Monarca la staffa, condiscendenza che da lui fu ricusata. Diede al Re 
€ma dm il nome di Padre , di Padrone , di Protettore , « dimostrò con tutta It- 
pfinttfì sua condotta il piti vivo desiderio di conciliani l'amicizia dell' Inghilter- 
^tTMmp' fa. Il Duca di Orleans clie sotto il nomediLnigi duodecimo, avevasuc- 
«edato alla coipna di Francia , portò io Italia le sue armi e s' impadronì 
«del Oncato di MltMo; ^mI saccesio ifegllò la gcloai» di Masslmllitno 

^dre 
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ftdre di Filippo, e queJU di Ferdinando tuo avo» la comecuenza iigìo» 
vue Principe consiglile» 4« quett^ Montrehi si sforzò à\ adopecare tutta 

<U4io$sibiIe industria per acquistarsi I* amicizia di £nrico » che vcnira da 
Jbro conciderato come il piìl forte contrappeso della poeenra Francese» 
.Ton&via non appara «hé nella conferenza di questi due Principi sia sm« 
co concertato verun progetto di alleanza. II Pipa Alessandro VI no» 
tfaioorò neppur' egli l'amicizia di un Monarca, la di cui £ama sparsa era> 
ifi nal&i iÌKiera Europa. Spedi i» Inghilterra un depwato, per mezzo di 
cvà esortava il Re ad entrare nella grande alieanM concertata per ricupe* 
rare ì luoghi santi e cercava anzi d'impegnarlo a comandare in persona 
•te sae truppe contro gì* infedeli. 

Varamente spenta era del tutto in Europa la passione uaivecsale delle 
crociate; ma si pensava sempre clie il zelo per quelle divote imprece 
era i se non altro, un'apparenza degna di stimi. Enrico rispose al depu- 
tato! cise la distanza dtilii sua situazione rendeva pericolosi i suoi perso- 
naff lervlgr , che ne risentiva del dispiacere ; ma che per quanto gli fos- 
se stato possibile presterebbe egli assistenza d'uomini e di denaro . ^ 

il Principe a cui piii preziosa era l'alleanza di Enrico, era Ferdinando ^Vov 
di Aragona r it cai carattere essai rassonaigiiava a quello del Re. Enrico /j^'^^^^^* 
ebbe allora il contenta di coachiudere un matrimonio che era stsco prò- ^ ^ 
gettato e negoziata p:r sette anni tra Arthur Principe di Galles e 1' in* •prineipt 
unu Cattarina » quarta figlia di Ferdinando e 4* Isabella; il Principe i-jlftìmr^ 
eew sedici anni, c l'infanta dieci otto. Questa tanto desiderata uniore coftCat- 
Sion fu felice ; il giovane sposo morì di malattia pochi mesi dopo , e fu tanna 
daUa naaioae naolto coropfeate. DesidMaadto Enrico di continuare colla di ^ra.. 
• Spagne la sua alleanza e non volendo pagare I' usufrutto di Catterina che ^av«. 
ascendeva a duecento^ mila ducati , obbligò il suo secondo genito Enrico a >'es 
sposare l'infanta e lo creò^ Principe di Galles . Fece quel Principe tutta -^»'- 

l^i^Moa» rwtrmm un aS/iitaru Ai AnAid anni ma MOftt 




unportaocisiime conseguente. sposa!' 
.SI celebri nel medesnno anno un altro sposalizio che nel secofo saise« Jji 

guente produsse prandi avvenimenti , e fu la unione di Margarita figlia principi. 
■primogenita del Re» con Giacomo Re di Scozia. In mezzo a questi sue- Enrìe» 
«essi Ja Regina nuaì ài parto, e poco eli soppr^wisse il bambino . Cotes- n/t ra- 
ta Principessa era con tutta giustìzia l' idolo delia nazione ed il generale /^xr/tf 
affetto andava»} accrescendo per lei , a cagione de' catti vi trattamenti che Catturi-' 
per quanto sl'diceva ella riceveva dal saa sposo. >r«. 

La situazione degli affari del Re non meno al di fuori che nel interno Matrix 
ide'suoi stati, essere non potea più fortunata per tutti i versi. Tutti gli '^'^ 
sforzi de' Principi Europei ^ sia pèr via di negoziazione, sia per via di . 
guerre rivolti arano verso l' Italia , dove i vasr casi che Mccedevmo ri- f^">f'- 
cercare Oceano da ciascun psrtfto 1* tlteanx» di Enrico . Le sue segrete 
correlazioni colla Spagna e la Scozia assicuravano la di lui quiete ed i ^Jj/^F/Jj 
suoi continui successi sopra a* suoi nemici demestici , giustameiue dovuti;^-^;^ 
el sueiM^denté e coraggioso contegno reso avevane il popolo pienamente* ' 
K^ttomesso al di lui governo. Xo:; essendo dunque trattenuto da nessuno Mtrte 
timore, di^.de libero sfogo alle naturali sue inclinazioni i e crescendo ■ ^^//^ 
prepetskm»' degli anni 1* avarizia che era suta semfre la bua pas* j^tgìntt , 
s'one dominante produsse tutti gli eccessi della tirannia e della ingiustizia. Opprei- 
Teneva due Ministri Empson e Dudiei perfettamente arti a secondare la jioneàii 
41 lai tapadtk, « ad opsclnm nn popolo- priro di di£»sB. CouU strn- p(^«« 

R & meo.* 
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menti- di prepotentt erano amendne avvocati ; il primo di ordtittHii nw^ 
scita, di rozzo ed inflessibile niturafe , e l'altra di più distinta origine e- 
di più coita educazione, tna niente meno dell' altro ingiusto, severo ed 
iftfleitibile . Quegli uomini , abtKando della loro coenisfom delle- leuff 
pervertivano le solite forme della giu^tirìa per opprimere I* innoceiltt-t 0- 
la formrdabile reale autoniii spalleggiava te loro iniquità. 

Avevano eui per cosrame di osservare l'apptMeze delle legge v df omf» 
do a tuppovre de' delitti a qae'che volevano penr^tare ; gtF accusirf 
erano cacciati in prigione senza essere stati giudicati , e per avere la la* 
ro libertà dovevano pagare riscatti grossi sotto il nome di mitigazioni of« 
sia composizioni . Gradatamente ai trascurarono anche le legali /brine r V 
due ministri arrestare fiicevtno gf^ aomfiif ehe dtavano a eonyparfr da* 
vanti a loro scessi, alcune volte nelle loro private stanze, locchè si chìj- 
snave Tribunale di commissione- Colà sommariamente senza esame « sen- 
xa testimonianze , si pronunciavano arbitrar^ decreti t de' gitali te leoptv- 
era di compiacere il Re , e di suscitare fra le rJ^'^ate parti delle diss*n- 
aioni « I giurati stessi , quandosi adunavano recare, non potevano altro che 
debole- afvto » erano da quegli oppresfori dlapienati", ma^ pegati , impri» 
gionati e castigati , se ardivano portare una sentenza contrarla alla ircTi— 
nazione de' Ministri . Tutto il sistema della legge fendale j che era tutt»-^ 
vi a il dominante , fu cambiato in un progetto «1 ofprcisÌone-< I pupilli 
del Re stesso pervenuti alla maggiore etii non potevano entrare fn possea» 
so delle loro terre senza pagare grossissìme condanne . Gli uomini veniva- 
no sotto i più falsi pretesti d' intrtisione inquisiti ; ma i principali mezzi 
di tirannia adoprati da' Ministri si erano le leggi penali ». le quali erano- 
foite in vigore contro tutti indistintamente senza nenuir rq>Qerdo il 
rango, alla condizione , nè a' servigi . Le spie, gli accusatori , gP inqu'ii- 
teri erano in tutte le parti del «egno incomggiti; l'unica mira del Re e- 
die'mioictTì si era di aeenmniar denam e di. sottoporre ogni coai alla loro* 
antorìtà ( ? ) . 

ì^CeoH tante cotanto insigni violazioni delia Cìiustizia, in vano si lusinga* 

2v.r/«.' ^ f popolo della proteaione del parlamento cbe di rada il eedei'sotfO' 

^tftf q«e| regno radunato ; il timore cahnente si era impadronito di queir as« 
lemblea cbe in tempo delle maggiori oppressioni di Enrico > i comuni- 
sclelseiio pel loro offatere. lL>idIei » Istm mento principale delle Me^ialqni^ 
:à; e benché si sapesse che il Re era str.iordinsrramente ricco , e che- 
noti vi fjjse pretesto veruno di guerra nè altra dispendiosa intrapresa , gH' 
accordarono nonostarre il siis.idio-cbe esio don>andava. "Era insazia»- 
fatfle la soa avarizia eh; nell'anno sassepuente levò egli nuove impoaitioni- 
e ristabilì nuovamente quel metodo arWtrario ed oppressi»© di tastaeio» 
ne. Con questi mezai di guadagno , unllt alla rigida frugalità del R<? ,» 
raso riempì i suoi scrigni , che contenevano- in denaro , per quanto si^ di-^ 
COi nn-mitlione e ottocento mila tire;. tesoro quasi increaiWiese ooaiiide*' 
.riamo quanto raro fosse in quei tempi il denaro. 

lUìattià ^"'^ ^ memorabile nelle ultima parte dei r^n» di Enrico ,^ 

é^l it#. ^ofchè la promiasione eh-'egff fate della ena figlia teoMdo-genlta Maria» 
' al giovane Arciduca Carlo figlio di Filippo di Castiglia. ebbe anche per- 
se medesimo qualche veduta di matrimonio» dapprima colla regina usu*- 
firottiiarlA. di Napoli ». Tederà- di Ferdinando» «.dappoi cotte OocbeMSa 
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nsufruttuaria ài Savoja figlia dì Massimiluno e sorells A\ Fflipro ; l« 
decadenza defla di lui salute pose fine a tutti questi s io? progetti e co- 
minciò egli a dare una occhiata «Ita sua futura esiitenza , nella quale con 
sommo rammarico vedeva tante restllttalont At fiirsr per i rigori e te ini- 
quità del suo regno. Cercò di espiar i suoi delitti facendo delle lemosine 
• colia fondazione dt case reiìgioie ; no» ostante fece ancora varie opprea* 
Sion! tino che fa motte ormai a lui rfdna gì* inspirasse naevi tef reri . • 
lora egfi ordinò per tfstami nto die si facesse restituzione a tutti quelli 
«beatati erano vittitse delle sue ingiustizie. Morì di consunzione ne! 1509 
ano prediletto pafkzso di Richemond all'età di cinqaaau do* «mi» dopo 2- ^pf' 
di a^er regnato ventitre arni e otto mesi. Suanm* 

Gencrahr.cnte parlaot^o fj felice per 1' Ir-gbiitcrra il regno di questo 
Moaarca; pose fine alle guerre civili , delle quali da iBDgp tempo la nt- jJJ, 
ziore era vittima; ed ar^nìer.tò l'antica ed eiorbitante autoritii de' nobi» ^ 
li. Dotato era di capacita, e di un ingegno astuto e perspicace, ma non 
adoprava egli queste due ultime qaalit'a che sol quando richiedevaio qual- 
che' s«o grande interesse. La sua passione donùttante era.oondìmeoo i'a* 
varìzia , ed a qaetla , negli ulttini tempi del suo regno, ttctifi«d onere , 
fiustizia ed umanitii. '> 

Sotto ii regno di £nrIco tscirono varie giudiziose feggiftiu Ja piàini^ 
portante 'nertéwsfie conseguenz* , sì è q ue Ila* che «onetde a* nobili del ftW • 
ITO e secondo ordine il potere di annichilare le sostituzioni antiche e di . 
alienare gli aviti patrimoni . Codesta legge, i comiociamenti del lusso e' 
del raffinamento del secolo, dissipaiono a poco a poco le grandi fertuntt • 
de' Baioni e.l anrrenrarono nell' Inghilterra le proprietà de' Comuni . 

Durante quel regno nell'anno 1492 parti 4^lla Spagna pel memorando 
Stio viaggio Cristoforo Colombo, fece la scoperta del Mondo occidentale^ 
e pochi anni dopo il Pertoghese Vasco de G'am» raddoppiò il Cjpo di 
buona Speranza e ci additò un passaggio nelle Indie orientali . t u mero 
accidente ae non ebbe EiwiCD in qtielle grandi scoperte noa parre consida» 
rabìle . Colombo dofo di essere stato ricusato nelle corti di Portogallo e- 
dt Spagna, spedV» Londra Bartolomeo suo fratello per sviluppare i pro^ 
getti suoi ad Enrico e domandare la sua protezione ptr metterli in esc 
cuaione. Il Re lo invitò a venire io Inghilterra r ma il fratello suo , la-' 
tote di ^ale risposta fu preso da* corsari ehe le fermarono nel suo ftagglor 
e frattanto Colombo ottenuto avendo il favore d'Isabella , ricevette loc*' 
corso di una piccola flotta e felicetneate compì la sua intrapresa . 

Enrico da quel' contrattempo non si mostrò scoraggilo ; fece egli ar- 
mare una nave per uso di Sebastiano Cabot Vene^iaro stabilito a BrtstoF 
e nel Io inviò verso l'occidente a scuoprire nuove regioni Caboe 

«Cttoprì il continente dell'America verso il sessagesimo grado di latitudt** 
ne settentrionale . Fece vela verso il sud costeggiando , e ritrovò Neu»' 
foundlan ossia Terra Nuova , come pure altri paesi i ma fece ritorno in In'^ 
ghilterra senza aver fatta veruna conquista, nè formato nessuno stabili- 
mento. Elliot ed altri negozianti di Bristol fecero nel 150» un similer 
tentativo. Spese II Re quattordici* mila lire per fabbricare una nave chia*^ 
mata il Grand' Arrigo che fu, per dire il vero, il primo vascello della ma- 
rina Inglese. Prima di quel tempo quando il Re non aveva flotte « altro» 
•spedicote- DOS g)t reitm> fwncbi di airesure Io Bivi mcrcMUIi** ^ - 
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Enrico VtlI, 

*f09:, Cufico ottivo allora ia età di dieci otto anni salì al trono altrettanto 
amato dal popolo ^ quanto ne era stato odiato il suo antecessore > e riunV 
nella sua persona, i titoli fra dì loro opposti d' Yorck. e di Lancastro eh* 
per tanto tempo con guerre intestine desolata are vano la. narione. In vir* 
tu de-* naturali suoi talenti e di quelli che acquistati si era, si vide in un 
tratto ugualmente amata e rispettato dal suo popolo . Era padrone di uft 
tesoro granJe , manteneva intima corrispondenza colle potenze tutte dell' 
Europi , ed ogni giorno i sudditi suoi pìià ricchi diventavano e piii poten- 
ti ; n)a il concorso di tutte queste circostanze, quantunque favorevole a l« 
la granciezzi del giovane Monarca, pericoloso divenne per la di lui virrù.. 
In imprudenti ed inutili spese dissipò egli l' immenso tesoro che accum u- 
lato avca. il suo genitore. Si succedevano l'uno all'altro l divertimenn' ,•: 
giostre , tornei , caroselli , eseguiti furono con tutta la magnificenza del 
secolo, e siccome la pubblica quiete lisciava campo alla corte di darsi a* 
divertimenti, così gli affari di maggior rilievo erano con poca attenzione^ 
maneggiati; e quando il Re interrompeva le sue feste ». occapavasi nella^ 
musica o nella lecceratura , gustr suoi prediletti . 
Castigo- La prima operazione- del nuovo regno che incontrò 1' universale aggradi* 
di £/»- mento fu U punizione di Empson e di Dudlei. Quegli uomini avidi ed- 
p/oacy/ oppressori citati furono avanti al consiglio per giustificare la loro condor»- 
LudJei. ta. Ri.^pcs^ Empson , che le sue azioni non che merirare ceniiira , erano- 
piuttosto- degne di premio e di approvazione ; che il delitto di cui esso e- 
Dudlei venivano accusati non era che la stretta osservanza di un» Legge- 
stabilita col general cons?nso e che si erano condotti a tenore degli ordi- 
ni del Re, a cui la. costituzione affidata avca r ammistrarione della giu- 
stizia ; che non essendo che semplici agenti nelle mani del poter supremo,, 
a loro non apparteneva di determinare quali si erano le leggi nuove o ca- 
dute in disuso, utili o pericolose, mentre erano tutte valide ugualmente 
finché dalla legislazione venissero proscritte. Malgrado questa difesa , rin- 
chiusi furono i rei nella torre, e presto furono posti sotto al processo . 
L' esatta esecuzione della legge , benché invecchiata non poteva mai in un- 
tribunale di giudicatura esser loro imputata a delitto, e pare verisimile che 
siccome avevano essi esercitato un arbitrario potere in conseguenza degli 
ordini segreti di suo padre, il Re non volle che troppo rigorosamente fos- 
je esaminata la loro condotta ; nonostante , per contentare- il popolo eh»- 
domandava il supplicio di quegli odiosi Ministri , furono ad essi imputati, 
delitti o poco verisimili o anzi impossibili. Si affermò, eh' essi entrati 
•rano in una cospirazione 'ontro il Sovrano-, e che quando morì l'ulti- 
mo Re, tentato aveano d' impadronirsi a viva forza dell'amministrazione. 
I giurali lasciaronsi sedurre da' prepiudix) del volgo, e dall' influenza del- 
la corre, pronunciarono cantra di loro una sentenza che fu dappoi confer- 
mata con un decreto di proscrizione e per ordine Regio furono con som? 
ma soddisfazione del popolo giustiziati . 
Questo atto di rigore che dimostrava una compiacenza ingiusta 
€»irra cJ^fiori del volgo, fu ben presto seguitalo da un altro non meno del pri- 
ccUa fradito alla plebe, ma che disonora»a ancora più la nazione, (liulio^ 
Francia, secondo inallora Papa riempito avea V Europa intiera della sua ambizione 
e delle sue machinazioni ; ma il mapeior suo risentimento diretto era cen- 
tra Luigi Re di Francia , che possedeva in Italia molte considerabili prò* 
viacie, che di racirgli avidameoie desiderava il Pontefice, in questa ntii- 
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Ti fece r ambizioso Giulio un trattato con Ferdinando Re di Spafaa • 
Enrico Re d'Inghilterra, esibì alt* uno e tU'tltn» vantaggi capaci éì fut' 
temrnte accendere la loro ambizione, se opn*uno dalla sua parte attacca- 
■to avesse l.uigi , mentre egli stesso Io avxcisbe assalito nelle sue possess'oid 
d' Italia , e gli avrebbe «vscitato in tjuelle contrade degli «{Tari . Accettè 
Enrico li proposizione; era impaziente di acquistarsi di^tiizione in Euro- 
.pa, ma viemaggiormente stimolato era dalla promessa fattagli da Giulio, 
che il titolo di Re crinianissiino «anesso «ino «Hort «Ih corona di ^ramm > ^ 
■€ia,e di cui era riputato II pìùi prezioso ornamento, sarebbe srato per ' 
premio de* suoi servigi trasferito alla corona d'Inghilterra. 5i spedì a Pa- *'! 
TÌgi vo araldo per esortare Luigi a non l'are al «ommo Pontefice un' empia 
guerra ,* questo araldo se ne ritornò «eaza riuscite ,* ne fu subito spedito na 
altro per chiedere !a restituzione delle «nliche Provincie patrimoniali • 1* 
Angiò, le Maine, la Guicr.na e la Normandia. Fu interpretata quel!* 
•«(nbasciata come una dichiarazione di guerra ed il Parlamento accordò 
contamente ctissid) per una intrapcesa the tanto premeva al popolo (r) . 
Il genio delle cavallerie e delle conquiste estere ancora smorzato non era 
in Inghilterra.; il Regno di Francia era sempre un oggetto di .cui gì' In- 
glesi desideravtno il ponesse» e per xom^acere i loro «ofi» Bnrirà leae 
pubblica la voce che esso stava meditando su quella corona un tentativo, 
n Marchese di Dorset fu it primo che sì spedì con un corpo di truppe in Spedì-. 
fomerabla , per ajutare Ferdinando nelle sue operazioni; ma non avendo ziom S 

3 nell'astuto Monarca altrimenti intenzione di secondare con frutto i loro Foatirém 
isegni , furono costretti a ritirarsi senza profitto. Enrico era mortifica-^'*, 
to assai dalla mala riuscita di quella intrapresa» « non fa senza tnoltafa* 
fica che Uorset pervenne ad acquietarlo , con fargli comprendere la con- 
•dotta ^icna di doppiezza di Ferdinando. Una grossa flotta fu qualche tem- 
po dopo equipa|giata per raggiugnenj il nemico in mare , e affidatone ^^j h." 
il cojn#|>4«ii*^Eduardo HoMrdvi trascorse egli qualche tempo il canale del- 
U MaalctTV presentò inflM» Bì Bieat «ove ttovavesi I« «otttTrtncese ^^^^"^ 
•e la Invitò al cortibjttimenio . Essendo i Francesi inferiori al nemico, ri-^^^"*''*' 
solvettero di aspettare un rioiorzo comandato da Prejeant de Bidou 
che dal mediterraneo cnl spéUlvano ; jna il raloroso floverd -volle pri- 
varli di quel soccorso. Comparve Pre'cant con sei galere, e tempo ebbe di 
rifugiarsi dietro certe batterie stabilite sopra alcuni diruppi poco di- 
astanti • 

Hovard con due galere segtiitare di barche piene di ufficiali distinti fe- 
ce vela con intrepidità sopra quell'inimico, avvicinatosi alla nave di Pre- 
jeant l'aggrappò, e saltò a bordo seguitato da un certo Carrot cavaliere 
'Ssegnuolo e da sedici Inglesi . Frattanto i Francesi tagliarono ia gomene 
cne univa le due navi , e V ammiraglio restò nelle loro mani . Continua* 
va egli tuttavia a difendersi con aommo valore ; ma dalle aste nemiche fa 
cacciato fuori della nave, e perdette oelie cade la vite. Dopo di queste 
disgrazia , la Iflotta Inglese abbandonò I contorni di Brest , e per qualche 
tempo i Francesi rimasero padroni del mare. 

Siffatta «ventura non fece che vieppiù accendere l'ardore del Re; poce 
4epe mandò egli a "Cefait tetto el comando del Orate di Sbreufbtirf ne 
corpo di otto mila uomini ; altro corpo di sei mila uomini non indu- 
.giò a seguitarlo sotto gli «rdioi di X.ord liebeit » e io stesso Monarca ci 
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frtpsrò a giugnervi anc'h'eglì c^n L' corpo più considerabiie deJ juo eser* 
cito ia retrogaarJia e ^ran numero «ii Nobiicà Inglese. L'Imperatore 
MaKimiliano promesso aveva di secondarlo con otto mila uomini ; ma non 

rotcndo soddisfare all'assunto impegno , raggiunse in persona 1' armatav. 
ngicse con alcuni soldati Germani c Fiamminghi , i quali diedero alle 
nuove reclute di Enrico un esempio di militare disciplina . L' Imperatore 
entrò egli «tesso al servigio dell'Inehiltfrra , prese la croca di San Gior- 
gio e ricevette cento scudi di sei lire V uno per ciaschedun giorno , itx 
qualità di suddito e di Capitano di Enrico . 

Aveva allora questo Monarca un'armata di cinquanta mila uomini , e 
sembrava che dovesse.la Francia diventare vittima della di luì ambizio- 
ne . Non era egli il solo nemico che di quel regno disturbasse la pace 
gli Svizzeri con venti mila uomini preparavansi ad invaderlo da un' altra 
parte nel mentre che 1' infedele Ferdinando di Aragona non aspettava 
che l'opportuno incontro^ d' intromettersi con il Sto vantaggio. Non era- 
si trovata tnai la Monarchia Francete in una cosi pericolosa situazione ; 
e non fu che can gli sbagli de' nemici suoi che ella se ne sbarazzò. 

Entrarono gli Svizzeri in negoziazione con La TremouiJJe Generale Fran- 
cest il quale tutte accettò le loro condizioni , ben persuaso che dal suo 
padrone sarebbe il tutto annullato atteso che non lo ave> di alcun pote- 
re plenipotenziario rivestito. Continuò tuttavia Ferdinando ad essere tran* 
quitto spettatore ,* in vano aspettò che gli alleati suoi portassero qualche 
colpo decisivo; Enrico impiegava il tempo nell'assedio di alcune città , le 
quali né assicurar poteaiio le sue conquiste ré accelerare la di lui fama . 

La prima di coteste operazioni fu l'assedio di Teroujne , piccola cit- 
tà Mfle frontiere della Piccardia; vi consumò più di un mese quantun- 
qne di soli mille uomini fosse appena composta la guarnigione ; gli asse- 
diati si trovarono dopo qualche tempo mancanti di viveri; si fece per 
soccorrerli un tentativo disperato che riuscì . Uu C^apitano Francese , di 
nome Froniailles , condusse un corpo di ottocento uomini di cavallerii 
de' quali ognuno portava dietro di se un sacco di polvtre da cannone e 
due presciutri . Con quella piccola truppa fece una irruzione ardita nel 
campo Inelese ; superò ogni ostacolo , e pervenne sino alle fosie della cit- 
tà dove ognuno gettò il proprio carico . Avendo in tal modo i Francasi 
elTettuato il loro progetto via se ne ritornarono a sperone battuto e si 
■aprirono di bel nuovo in mezzo agl'Inglesi una strada, senz' alcuna tio-^ 
tibile perdita,; ma non ebDe così fortunata sorte quella cavalleria che fu 
spedirà per cuoprire la loro ritirata . Benchi} fosse quella truppa coman- 
data da uno de' più bravi capitani che vi fosse nelle truppe Francesi e 
forse anch' nelle Inglesi , nondimeno furano i soldati sorpresi da panico 
timore cosi grande , che p'^csero immantinente la fuga , e molti de' lo- 
ro bravi ntliciali furono fatti prigionieri. J Francesi chiamarono quella 
giornata, giornata di Guinegate , dal nome della piazza che gli servì di 
Teatro,- ma gl'Jngleii la nominarono giornata degli speroni , perchè i Fran- 
cesi avevano in quella assai più adoprato lo sprone che la spada . 

Dopo di avere Enrico riportato questo vantaggio , marciò itnmediat«- 
mente alla volta di Parigi; potevano risultarne importantissime conseguen- 
ze , ma in vece di continuare il suo vi.iggio, si trattenne a ridurre quel- 
la piccola città che aveva fatta così ostinata difesa e dove non ritrovò 
egli «deguato compenso delle perdite che cagionato avea l' assedio della 
medesima . 

Enrico formò poi il disegno di assediar Tournai , grande e ricca città 
dellfl Fiandra, che apparteneva a' francesi . Non si consumò in quella 
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ipeiliiionj molto tempo; ma ne venne rìtaraata là principale inrrjpre5a> 
J« conquista àtXÌA trancia, ed Enrico avei>do inteso cbefilt Svizze|t «rtfikr 
ti ne* loro eintoni rìriratf e soddisfatti de* leggieri riportati ^ittil|ri|l% tra- 
jportò la ixxi armata in Inghilterra dove i cortigiani si spossarono in adu- 
lazioni per rilevare il merito de' suoi piccoli successi. Poco dopo sr fece fffffhi 
tra ì due rego^ nna Cr^c ed Enrico continuò a diitipare ii» domestiche cium 
pazzie l'immense somme che accumulate atea il suo genitore. FranHih 

Più importanti e più assai decisivi furono i successi cbe nella penden- 
za di (luella straniera spedizfone accompagnarono le sne armi net nord Guerra 
dell' Ingiiiirerra . Scoppiò la guerra tra gl'Inglesi e gii Scozzesi clie %tti^e»IUScé» 
curarono l'incontro favorevole per dare reincipio alfe osiìlirlk , mentre i titu 
primi guerreggiavano colla Francia; il Ke di Scozia adunò un esercito nu- 
sneroao e passato che ebbe la Tued con un corpo di cinquanta mih uomini 
devtti6 fatte le parti settentrionali del Northumberland . Siccome era nu- 
merosa (a sua armata) così le sue depredazioni p fi fecero presto sentii? li 
mancanza de' viv^i. Molti de' suoi soldati disertarono e se ne ritornarono 
nel nativo paese. Frattanto il Conte di Surri elle testa di venti sei mila - 
uomini si avvicinò a* nemici ciie si erano accampati sopra un' altura vicina 
almonte Cberioc . Il fiume che di contìnuo divideva ledue armate impe* 
«Hva di combattere , cosicché il Conte di Surri spedV nel campo Sooxzese 
tm araldo per invitar^' il lìL-mico a discendere nella pianura per fare so- 
pra terreno uguale sagi^iu del proprio valore . Non accettando essi la sua 
CliWiione , finse egli d'incamminarsi verso Bervicb ; cominciarono allora gli 
Scossesi ad attaccare Is saa retroguardia » e Surri approfittandosi di un 
Istante in cui si era alzato dalle loro incendiate capanne un denso turbi- 
ne di fumo, transitò il piccolo fiume che li aveva sino allora divisi. 

V uno e V altro esercito vedendo la pugna oramai inevitabile , A pit- 
tttrà Con molto ordine eli* attacco ( / ) . Il generile Inglesr divise lir dne '5*1 
linee le sue forze. Lord Hovvard comandava il corpo princrpah; dell;i prr- 
ma. Sire Edmund Hovvard l'aia diritta ed il Contestabile Sire Marma»4fiS^L 
diik l*ala sinistra; il Conte di Surri si pose ette: cesie del corpo delle se- 
conda linea. Lord d'Acres aveva l'ala diritta ed Eduardo Stanlei l'ala 
sinistra . Geli Scozzesi presentarono al nemico tre divisioni ; il Re era nei 
centro, il Conte di Huntlei secondato dal LordHame sulla diritte, ed I 
Conti di Lenox e di Argile alla ministra. Una quarta divisione sotto gli 
ordini del Conte di Rotvci formala un corpo di riserva. Huutlei comin- 
ciò il combattimento e si scagliò con tanta fnrie'edosw ella divisione del 
Lord Hovvard, che la pose immediatamente in un grandissimo disordi* 
re ; ma Lord d' Acres recò pronto soccorso a quella divisione j si riunirò* 
no i soldati e la battaglia si fece generale . Con indicibile valore pugna- 
rono per luogo tempo le due armatie ^ finché ì montanari irritati dalle 
stragi deirai^glieria inglese , cofsero colla spada in mano ttti corpo del 
ce; :r , e!;' comandava il Conte dì Surri. Combattè alla loro testa il Rer 
.Eliconio con distinto valore. Gli assalirono con tanto trigore , cbe la se>*> 
'tmAm- ttNiea tempo non ebbe di eTenzarst per soseenerR , «oslceh* un- cor> : 
pO d' Inglesi tagliò foro la via di ritirarsi. Benché si >^eclesse il Re 
Giacoma qiiasi intieramente circondato da' nemici ciò non ostante ab- 
laadodir» «1 non volle' il campo di bacUglÌ8> nlientre aDOora lo arreb*'. 
be potuto. Scese dar cavallo » dispose il. ino ^cool» corps ia circolo», 
ro*M UJC .^^ . . S ed. 

- . • ^ — . •■• - • 

(s) Bacchaaan f. 13* 0ninonrr flierbifr, "^tt Viqp f* sj. Storr, fsfr mt 
Paul love. 
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in ttit positura combattè con canto coraggio , che gli ria«cV di Ttor^ 
éintn ft battaglia ; gì' inglesi fmono costretti il atiovo » servirsi dell» 
loro artiglieria e delle loro Treccie, che fifccro una strage terribile ; m« 
la notte aeparò i eombatcenci e non si pocé conoscere se non se nel tua» 
•eguente gforoo quanta compita era k vittoria dagl* Inglesi riporrata . Mbi» 
perdettero e<si nessuna persona di rango; ma il fiore della nobiltà Sc05« 
zese e dieci mila de' loco soldati Usciarooo la vita sul campo di battaglia » 
Fu spedito a Londra ha cadavero pensando che fesse qaelto del Re df 
Scoz-a , e colà rimase privo di sepoltura attesa la sentenza di scomuni- 
ca coQtra di lui pronunciata per essersi egli unico col Re di Francia eoa* 
tro l« santa sede {t) i ma £nrico assicurò che Gitcono deto a«ea u» 
istante prima di morire alcuni segni di pentimento ; e perdò si die» 
de al corpu as^iuzione e sepoltura . Assicuravano tuttavia gli Scozzesi 
che il corpo ritrovato sul campo di battaglia non era altrimenti quello deT 
Re; OM bensì quello del Capitano Elfinscon rivestitosi di un'armatura 
consimile a quella del Monarca , ad oggetto d'ingannare il nemico . Si 
credeva che Giacomo fosse stato veJuro transitando la Tued a Kelso , e- 
molti pensavano che Ibss» stato egli assassinato- da* vassalli del Lord Hu> 
me e atk di lui sollecitazione-* 11 popolaccio rimale molto tempo oelU 
persuasione che il Re vivesse aflsora- > e cbe finse legrecamenie andito i» 
jpelegrioaggio nella terra santa. 

La molte del Re di Scoda e- quella dìella maggior parte de' suol aobi- 
li , presentavano ad Enrico una tusiaghìera tentczione di compire la dis-- 
truzione di q^el regno e d' impadronirsene ; ma egli geocrosameote vr 
cicQSÒ e concesse la pace a<i istanza della Regina di Scozia , MaiyariM 
di lui sorella , che pemteate la minorità dei suo figlio» fa dldiìarata reg- 
gente del Regno . 

Circa quel tempo comioci5 it Rè a trascarar I consigli de* suoi vecch} 
fjj^' Ministri , che nominati av^va suo padre, perchè regolassero !a di lui con- 
dotta. Particolare fiducia aveva egli in Tommaso Volsey , divenuto dap- 
jvmriTfcpol II fmoso* Cardinale di iiuesto nome, e che io allora I» secondava io! 
qualunque suo favorito progetto • Si dice che quest' uomo fosse figlio di 
un «amplice gentiJnottio d' Ypsvich e non già di un macellaio secondo I» 
volgare opinione. Fu mandato così per tempo nel collegio di Oxford , che 
appena giunto all' età di quattordici anni era già baccelltere i cosicché k». 
chiamavano ti Ragazzo Baccelliere. Lasciato» die ebbe l'Uaiversità fu ac- 
ctttiiro nella famiglia del Marchese di Dorsec per ajo de' figli di quel 
gentiluomo i ben presto sì conciliò egli l'affetta del wo padrone («) , che 
lo fece restoae di Lymingcon. Fu poi raccomandato alcappeliano di Enrl» 
co VII. Questo Moncrca l'impiegò in una segreta nepoiiazìone relativa 
al suo matrimom» con Margarita di Savoia , figlia di Massimiliano ; ed 
evendo egli s(»dd<sfatto pienamente il Re ricevette degli elogi per la sua 
^^fKtezza (*) e diligenza. Quel Principe gli diede allora una commissio- 
!Ée..peii Massimiliano <^he risiedeva in Brusselles ; e con il suo sommo stu» 
fore se )o vide comparire davanti io meno di tre giorni. Credendo che 
avesse egli differita la sua partenza , cominciava a rimproverarncio ; ma 
▼olsty gli fece incendere che già da Brussciies aveva egli fatto ritorno e 
pieMmeittn csegniti gli» osdlni di $aa< hUeaà. .. Qpeiu sua. celerità gli 

(t) Buchanan, 1. 13. Hérberr.' 

(u) Stovve p. 997 

U) Caveodhis» Vita di Volsey Fiddestowe. 
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Mocarò Pimpirgo dì Ontim di Uncoln , pono in cui fa coffoetto 
rox, Vetcovo di Vincescer, • teoore degli ordiai del BÌo'<ne Monarc«t 
colfj mfra iì toppiancar» il G»nt» di Sarri che era in atfora favorita dt 
Enrico . Il Prelato non rimate nella sua speranza deluso ; perchè Volsey 
essendo» poco tempo dopo inifodotto tUa corte diveatò consigliere priv4« 
to , é con qtieita qualità non ftf mancavano fncontrl frequenti d* inainuar* 
si nelle buone grazie dei Re che in lui riunire trovava !a compiacenza e 
l'arditezza nelle intraprese. Adoprò Volsey tutta la pocsibile industria 
per acquistare il favore del Re . Era «empre il primo ne* d^vertimeMi « 
nelle feste della corte. Né Ve*h saa che si accostava a* quaranta anni, nè 
ta saa dignità di sacerdote raffrenar poterono io «iun modo I' umor suo 
floviÉtet nè la pazzìa al?ef>ta de'auol compagni di piacere . SiflTaite ^vali* 
tìt restro in breve Volley tanto caro al suo padrone, che pli venne affi- 
data la principale amminisiraztone de^lì affari. In quel rapido avanza* 
mento , ebbero tutto il campo di svilupparsi il penio ed il cacattere di 
Volsey. Era insaziabile di acquisizioni e di magnificenza , di una ^an^ 
de capacità , di un penio avido d' intraprese , ambizioso di potenaa e di 
gloria , insinuante, obblÌf;ante , persuasivo , qualche volta imperioso , e su* 
perbo , sostenuto «opii eguali suoi , ma cogl' ioferiort t&itih » ^pgttaotm 
del r<^r<^'o.tna coali amie! suol feneroso. m * ' c • ' 

Fu ef^Ii tosto promos>o a! vescovado di Lincoln che in «epuito rinunciò 
pts innalzarsi all' Arcivescovado d' Yorch« Allora della presa di Tournai 
era stato nominato Teseovo di quella riazza ed acquistò anche il posietio 
delle rendite di Bath , Vorcester , e Hereford , Vescovadi occupali da 
Italiani , che essendo costretti a dimorare distanti assai dalla propria se* 
de , si contentavano nnnito voleutieri di comporre con esso lai rilascian- 
dogli una pran parte de* loro emolumenti Oltre di molti altri impieghi 
ecclesiastici , gli fu permesso di riunire alla sede Episcopale d' Yorck quel- 
Ja di Durrliam in prima , e poi qneHa di Vincester* La dì lui avidità 
aam brjiyf fMiWojgl vteppiti con que' mezzi stessi che per contentarla egli 
«lOperava . * W'^aMtnmo Pontefice a cui era nota i' influenza che sopra il 
Re epii aveva , desiderava d'Impegnarlo ne* suoi propri interessi e Io cre6 
Cardinale- 11 suo rreno «irdl ottocento servidori s fra' quali ai fiioove* 
eavano molti cavalieri e fMflliiomini ; meM enti della primaria -nobfftk 
collocarono nella di fui casa i loro figli, corri'' i "a «icuola propria « 
perfezionare la loro educazione. £sso era il primo sacerdote Inglese elio 
fòrtatae seta e oro . non aolo sopra I fcitlti tool , ma anche sopra li 
•coperte e ti arnesi de' suoi cavnVi . 

A tante distinzioni aggtu>-se il Papa anche quella dì legato , vofend» 
ConfisrirgHttnedlànCe qorft* uffizio, il potere di astrarre dal regno del de* 
«aro sotto pretesto di spenderlo in una spedizione centra i Turchi ,• ma 
nel vero col intenzione d'empiere i suoi scrigni . In quella qua! tà di le* 
gato servi egli fa cori» di Roma eoA utilmente che quel posto gli fu poi 
conferito vita durante, e sul proprio capo vennero a riunirsi ì varj uQ^ 
zj di Legato, di Cardinale , di Arcivescovo e di primo Ministro. 

Vasham cancelliere e Arcivescovo di Ontorbery , uomo di un caratre* 
Te quieto» si contentò di ritirarsi dagli afiàri puliòlici piuttosto che di 
avere il dispiacere di fare con il superbo Cardinale contestazioni senza 
fine; e Volscy sul fatto s' impossessò della c»ncelleria ; e disimpegnò quell* 
uffizio con imparaialiià e straordinario talento. Non era per anche sazia* 
ta f ùrdentlstinia sete che di accrescere il suo potete egli rooaervava* 
Ottenne dal Papa una bolla che gli diede facoltà di creare Cavalieri e 
Coati, di leftiuiJiire I bastardi j di conferire gradi Belle arti , nelle leg* 
' S » fi. 



fi, nèNi MediciDs, nel Sàoerdocfo t di accordare qualioqne fort« dJdi* 

«pensa . 

Affine di fare qualche diversione aTt'iaridia dia fa sua citmna eleva- 
zione eccitava nella nobiltà , Volsey entrò in corrispondenza con France» 
aco primo Re di Fraocia, il ^uaie dopo di aver fatto varj teotativi suUs 
Tanici del Cardinale riascl finalmente a guadagnarlo. Per «onpiacere i 

t5tt desideri di quel Monarca, Voltey impegnò Enrico a cedere Tournai alfe 
Tournai Francia • ed a tenere col Monarca di quel regno una «onferenza . Quelle 
r*du- dispendiosa «envertazione ebbe Inogo tra Gninet e Ardres aut terraorfo 
ta alla Inglese per onore di Enrico che aveva passato il mare. 
Francia. \ Monarchi dopo di essersi reciprocamente nel più cordial modo 
'^^9 talntati si ritirarono in una tenda a tal uopo i?retta , dove Enrico lettegli 
Cofje- articoli deirjatleanza che tra di loro pioveva t'arsi . Dopo dì aver letto 
nna (il qy^te prime parole : lo Enrico Re, si fermò un istante e poi disse «ola-. 
r^FruH d'Inghilterra senz' aggiugnervi e di Francia , secondo il aolito 

cete» Monarchi Inglesi. Rimarcò Fraoceico quella delicatezza e con un 

priou, coiTÌso diede a divedere la sua approvazione . Niente^ potea superare il 
fasto e la magnificenza di ambidue le corti in quello incontro. Molti il 
TBÌnaffone, contraendo; debiti tanto immensi die più Dpn vi fu per loro 
mezzo alcuno da potersene rialzare. 

Al principio dì questa conferenza i due Monarchi mostrarono V uno 
dell' altro una diffidenza puerile * non si avvicinarono senza di avere al 
fianco le loro guardie ; regolato era con somma attenzione ogni passo ; 
quando andavano a visitare le loro Regine, passavano l'uno e l'altro per 
. mezzo allo spazio che divideva le due piazze, e nel punto steMo cbeÉn* 
fico entrava in Ardret , Francesco «i -metteve aeHe mani degl* Inglesi in 
Gulnes; ma quest' ultimo , che viene considerato come ristauratore del- 
la vera pulitezza di Europa, pose fine a quelle insipide cerimonie. Presa 
«n giorno in sue* compagnia due gentiluomini con un peggio , e passeg* 
giava per Gulnes gridando alle guardie Inglesi che esso era il loro pri- 
gioniero , e die desideravano lutti quattro di estere condotti avanti al lo- 
ro padrone. Enrico rimase fuor di modo attonito dell'arrivo di France* 
eoot e prendendolo nelle tue braccia» fratello mio , gli disse , cafionate 
mi avete la più graziosa sorpresa ; voi mi accordate quelle fiducia che e 
voi io debbo, e mi rendo in questo momento vostro prigioniere. Coslidi- 
cendo si levò dal collo una collana di perle di gran valuta • e U diede 
« Freneetoo pregandob di portarla per amore del no prigioniere . Ae* 
cetlò Francesco il recalo, ma diede ad Enrico uno braccialetto di doppio 
valore, li giorno susseguente Enrico te n'andiede in Ardres senza guar- 
die e senza seguito , cosicché stalùlita in tal modo tra i due Monarchi 
una reciproca confidenza» iitipiegaiooo eisi in iieste # giuochi e tornei il 
rimanente del tempo. 
r rugo OMi^cht tempo prima, spediti avevano nelle loro due corti , e oalfe 
tfM En principali città dell' Europa una sfida di cui il tenore si era , che Enrico 
ricé t * Francesco, nelle pianure della Picardia avrebbero con quattordici aju- 
FrMH' risposta a chiunque. fencUoomo si fime presentato alle {los- 

gff ^ tra , ai torneo o alle barre . 

I due Sovrani vestici magnificamente sì avanearono a cavallo n^e 
campagna di Horsebach , Francesco accompagnato dalle guardie di Enrico 
ed Enrico da quelle di Francesco* £rano amendne i più begliuomini del « 
lor «i!cofo ed i più esperti in ogni sorta di militari eserciz). In questi il* 
lustri fatti cavallereschi, le dame erailo giudici, e davano fine al combat- 
cimento quando a loro pareva conveniecte . Eoriio àooalzò un grande 

cdi* 



eillficio eli legno e é\ tela , à\ cui tutti i pezzi erano stati preparati !■ 
Lon«k«t 0 ^ dentro ricevette Francesco ; al di fuori di queil' edifixìo « 
«otto la formi di «n «igittario Inglese vi era il moti» , Cmi mdtrto ptwvé 
quello che io proteggo trionfa (^): motto che esprimeva la sua situazìo- 
se , perché nelle sue -mani «gii teneva la bilancia del potere di tutti i 
potentati iell* Europa. 

Ma in mezzo a quel vano splendore, la gelosia de' nobili in Inghilter- 
la , e le mormorazioni del popolo crescevano ogni giorno contro la ttraor* 
binarla elevazione del Cardinale Volsey. U frimo clie portò le tue 1*» 
gpanze , fu il Duca di Buchingbam figlio à\ quello che perdette la vita 
sotto il regno di Riccardo terzo. Parlava egli spesso «on giusto dissapore 
•dell'orgoglio e della profusione del Cardinale , e siccome nelle sue lagnati- 
ae «ccedm cgK i limiti della diccreaione oo^ diventò il primiaro ogget« 
to del rlfentfment© di Volier. 

Fu accusato il Duca di avere consultato un' indovino circa la sua sue- J«*|j1L» ' 
«eatione alla corona i e di avere afi'ettato di rendersi popolare . Fu giù- ^ 
Oleato « per preeiedere -m eort sefenne proeeiao «i ^reò gran MaetHo d* In- janna 
ghilterra il Duca di Norfolch , di cut il figlio , il Conte di Surri , sposato figi Du» 
avea la iìgiìa di Buchingham. I giurati erano un Duca , 410 Marchese « m ài 
fette Conti .e dodld Batonl. i3iedero iittii aanieBM «Mitraiia ali* accula- BiuUih 
to che fu messo a morte, gham. 

Gl'immensi tesori lasciati dall' ultimo Re , erano allora dissipati in os* 15^3 
icentazioni puerili , piaceri delicati -0 in iipedizioni vane ; onde il Re per P*r/*- 
TÌempire Ai nuovo i suoi scrigni ricorse a Volsey • Il primo passo che fe- «Wtt».» 
ce il IVfinistro a tale oggetto , fu di ottenere dal popolo una somma con- 
«tderabile sotto il titolo di dono di benevolenza ; non fu però senza in- 
contrate delie -opfweizkmi.; il Cardinale obbligò il clero allo «borio di un* 
«fera grossa quantità di denaro , e poi si rivolse alla camera 4e*^niuni , 
la quale gli accordò solamente una metà de' soccorsi che egli chiedeva . 
Volsey si giostrò sdegnate «mi ddla loro riserva ; voleva essere ascoltato 
«ella caiuMii ; ma gli- fu dato per risposta che I aoii membri deflfe 
medesima avevano il diritto di sedere in essa e di parlare. Fu quello il * 

E rimo tentativo fatto sotto quel regno per rendere il Re padrone de' dì* 
ittimeati del Parlamento. 

Il suo trattato rolla Francia che minacciava di rompere coli' Imperato» 
re, fece che Enrico desiderasse nuovi sussidi , o almeno , gli servi di IlReer^ 
pretesto; ma essendosi il Parlamento mostrato renitente alla sua doman- tende 1$ 
da , il Re si -prestò al consiglio di Volsey e risolvette di porre in uso le Pf*' 
sue prerogative in simili incontri. Spedì in tutte le Contee dell' InghiI- r^^tìau 
-terra delle commissioni , affinché fosse levata una capitazione di quattro ' 
acettinì sul clero , e di tre scellini e quatuo soldi sopra 1 laici . In vano 
procurò egli di eueprire Ja -vfolensa di cósIiTatta estorsione sotto il nome 
d* imprestito ; quella intollerabile eitensione del regio potere incontrò nel 
popolo pronta opposizione • e tatto indicava una generale sollevazione» 
Pubblicò Enrico' f» tutte le Contee per mezzo di lettere circolari «lie non 
sì domandava la tassa che come un puro dono di benevolenza ; ma lo 
scontentamento del popolo non così facilmente poteva acquietarsi . Esita- 
rono gli abitanti di Londra a rispondere alla domanda , e vi fiirooo iu 
molte partì del psese delle fazioni che dal Conte di Suffblk vennero pron- 
tamente sedate* Non avendo avuto esito £elice le imfosizioai consigliate 

(y) Mesen^. 
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J« Volwy , cominciò egli a decadere dal regio favore , e ta! difgrazlt 
venne accresciuta dalle lagnante di moici individui del clero che Io accu« 
ftrono di concussione. 

Questo ambitloso prelato provò in qaell' anno a' luoi profEecti un« 
nuova opposizione L' Imperatore per mantenere nellj corte d' In- 
ghilterra i proprj interessi 1 aveagli fatto sperare che ottenuta avrebbe l« 
cattedra Papale; ma dopo la morte del sommo Ponte6ce Adriano VI, f«i 
eletto per rimpiariarlo Clemente VU della famiglia de' Medicis , p.r i 
manegei del partito Imperiale , cosicché Volsey si accorse della doppiez- 
za deir imperatore . Dissimulò non pertanto il vivo suo dispiacere, e do- 
po di essersi congratulato col nuovo Pontefice sulla sua prom 'Ziune , Io 
•upplicò che continuato gli fone il potere di legato che conferito gli ave- 
vano i due antecedenti pontefici. Clemente a etri era nota C importane 

conciliarsi l'amicizia di Volsey gli diede una commissione , vira du- 
rante ,e mediante quella straordinaria concessione i rimise nelle sue ma- 
tti quasi tutta intiera la autorità che nel regno d' Inghilterra egli possede- 
va . Di quel vasto potere fece Volsey in molte circostanze un irobilissimo 
mo . Fondò egli due collegi, uno a Oxford ed un altro a Irsvvich , luo- 
go della sua nascita. Per occuparne le cattedre mandò in traccia di uo« 
mini distinti per la loro erudizione ; e per pocerli beneficare soppresse 
molti piccoli monisterj , facendone passare i religiosi in altri conventi . 

Sia ora l'amministrazione degli affari era nata da Volley intieramen- 
te condotta; ma il tempo appressi ma vasi in cui doveva aver fine la esor- 
bitante autorità di quel Ministro. Una delle più straordinarie ed impor* 
tanti rivoluzioni era sul punto di scoppiare. Quel -grande avvenimento 
fu la Riforma; ma per potere formarsi una idea delle cagioni die la pro- 
dussero , necessario è di dare una rapida occhiata allo stato in cui I« 
Chiesa in allora si ritrovava . 
State ^* molti anni postergata vedeva«i la primiera simplicità della crietiaiit 
4§ltj religione,© ormai diventata era un complesso di superstizioni e di errori» 
Cbitsa, L' ^'tibizione , l'avarizia e la voluttà erano i vìzi dominanti del Clero tan- 
to secolare, che regolare. Così grandi erano gli eccessi degli ecclesiasti* 
ci, che in molte parti dell'Inghilterra e della Germania A popolo obbligò 
ì preti a mantenere delle concubine affine di salvare l'onore delle pro- 
prie mopli e figlie. Era arcora maggiore de'foro vizj fa loro ignoranza ; 
a tal segno arrivava che fra Kro pochi erano quelli che intendevano la 
mes^a in latino j ma il motivo per cui mageiormente li accrebbe conerà 
di loro I' odio popolare ai fu , che a norma di una stabilita tariffa vende- 
vano essi perdoni ed asiulutioni de' peccati. Un diacono o sottodiacono 
che ucciileva un vior^io , riportava 1' asso'uzioDe del suo delitto pacando 
cento venti lire . Un vescovo o abbate commettere poteva un omicidio 
per dipci lire in circa della nastra moneta ; ci assolvevano non solamente 
i peccati passati ma i futuri ancora e per rutto dire in una parola sola , 
eransi Ltti mostruosi i vizi e disordini del Cirro nel mentre che ira i se- 
colari andavano dilatandisi le arri e le scienze per mez;o delle stampe 
recentemente inventate , e questo progresso delle cognizioni umane co- 
minciava a prendere di mira quella parte del relìgiato potere di cui 1' u- 
nico fondamento era I impostura . Leone decimo era Sonvno Pontefice « 
e con premura procurava dì accelerare la costruzione dellr Chiesa di Sati 
Piero, cui aveva dato principio Giulio H. Per terminare questa grande 
opera di consiglio di alcuni Cardinali stabilì di concedere dell* Indulgen- 
ze a lutti quelli che contribui<s?ro denaro per tale oggetto. Fu divso il 
Crisciaocsimo ia diversi dipartimenti j ed in cia^beduno destinati dei pre* 

dica- 
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ifìcatori, ecolietcorif i ^uiiì ben pretto furmaroao di uli iad^lgenzs un» 
fCAiidaloso negosiato* Le bQttetlbe dorè si veadevaao erano dappertutto 
spelte i ma i pili ordìotij loogM ti erano le taveroft, i* fottriboli e le 
case di giòco . 

I Monaci Agostinfani erano erari quas! sempre impiegati adla Senoatè 

a predfcacfi le indulgenze e ne riportavano considerazione e profitto ; ma 
il Ministro Ponti Scio persuadendosi che gli Agostiniani tr«ttenev«iio per 
loro medesimi il denaro, (z) conferì a' Domenicani queir impiego lucra- 
tivo. Martino Luttero Agostiniano e professore nella università Hi Vir- Martino 
lemberg risentendosi dello affronto che fatto veniva al stio Online , co- Lutttr»^ 
tniaciò a predicare contro questi abusi. Era egli di genio ardente, ed ir» 
ritato dalia contraddizione declamò contra T autorità del Papa. Studiava 
e leggeva per mettersi in istato di difendere le sue opinioni scuopri al» 
tri nuovi abusi ed errori nella corte di Roma ; e la promu^siooe delle 
di lui dottrina fu avidamente accolta m varie parti dell' Europa . 

Federico t detto Saggio , Elettore di Sassonia, lo protesse apertamen» 
te; la Repubblica di Zurich riformò la sua chiesa sul nuovo sistema , • 
Luttero, uomo naturaloveote inflesiibile» e veemente» non si lasciò indurre 
%i con promesse , né- con minaccio ad abbandonare nna setta di cui era sta* 
to il fnJatore. m damo pubblicò il Papa delle bolle contra di lui, {Do- 
menicani raccolsero i suoi libri per abbruciarli f egli senza timore prorsuppe 
in sarcasmi contro a* Oomenicanf e fUtò ael fuoco le bolla pontificie nelle 
pubbliche vie di Vitteraberg. 

Presto giunse in Inghilterra il rumore di queste innovazioni , e sicco* La dot' 
me in quel regno ancora vi rescava gran mmero di Cellard ossia settato- di- 
ri di Wiclef di cui i principi non si scostavano molto da que'di Lutte- iMUtn- 
to , cosi fra i secolari di ogni rango la nuova dottrina andava segreta- "w* A* 
mente facendo partigiani ; ma Enrico che stato em imtrniKo accuratamen* P^'^l'i''^* 
te nella scuola. teologica , ed allevato io una costante sommessior.e e bs- 
nevolenza li chiesa di Roma, oppose tutta la sua autorità a' progres- ^ Ewf* 
al de' dogmi di Luttero. ' ^ -E*^ 

frisse anzi in latino un libro contro ai principi di queU' ioTOvatorc , ne 'JTJr 
tpedì une copia a Leone che gli diede il titob dldlftnaore della fede che luuert 
presero sempre dappoi gl'Inglesi Monarchi. Luttero non tardò a rendere < ricevi 
ptibblica una risposta al libro di Enrico e senza verun riguardo alla ttgUi/ titt/»di 
dlcnità-t Cfanò il Sovrano con qselle curidezsa di stile die acqnistait ere» drftf»/#i«r 
siel corso delle sue disputazioni . dilla f§m . 

Non ostante la deferenza accordata ali'autoritii del Papa prima della di. ^ 
tìfmmM y il matiiiwwb di larlco- eoa Cattarina di Aragona vedove dd 13^7 , 
suo fratello non passò^ senza molti scrupoli e molte contrarietà. II popò- Scri^tH 
1^ era generalmente prevenuto contro l'unione di così prossimi parenti, f'"^* »' 
«^.l'uh i r - Re che promesso avea il tuo figlio nell'età di dodici eani die- '?*J''^ 
da^evideoti. prove di essere egli intenzionato di annullare il contratto aV'*^**^' 
pnmo' inconno favorevole (a). Ordinò al giovane principe subito che 
fu in età, di protestare contro questo matrimonio (^} , e nel punto del* 
la sua morts, gli ingiunse per oUimo comando di non conaomare un «!•- 
leanza agli usi tanto contraria r 9 sottoposta a insaperabllf opposizioni . 

Dopo r avvenimento del Re parecchi membri del consiglio privato e 
segnatamente il Primato Vasbam opinarono conico U risoluzione di coi»» 

- . i pi». 

(e) Il Padre Ptolo K iv 

U) Apomasis de Merriion i v. ir* 

(b) Ibid^ la Reiioa MarU di Beifiii p. i. 
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pire il matrimonio. Benché la gioirentù e la dissipazione di Enrico fora»» 
pedissero di formarsi degli scrupoli sul partito a cui si era determinata, 
nacquero tuttavia incidenti di tal natura che svegliarono la di lui atten- 
zione e Io illuminarono circa il sentimento generale che su di quel pun* 
to tenevano i suoi sudditi . GfT Stati della Castigtia opposti si erano al* 

10 sposalizio dell'Imperatore Carlo con Maria figlia di Enrico e con al* 
tre varie obbiezioni avevano preteso che invalidìi fosse U nascita del/ar 
giovane Principessa . 

n J{9 sì Quando poi si fecero colla Francia delle negoziazioni e che si trattò ài 
tinte col- dire quella Principessa a Francesco < o al Duca di Orleans , il Vescovo- 
t«d<i'mi- ^\ Tarbes ambasciatore Francese fece la medesima opposizione (f). 
deiìmi Quindi nacquero nell'animo di Enrico alcuni òubb] ; ma da àhù motivi 
' tt%iò ancora maggiormente perturbata la di lui coscienza. 

Avea la Regina sei anni di più che il Re , e le di lei infermità e- 
malattie avendo portato alla di lei bellezza un danno notabile , scemato- 
avevano assai il suo ascendente sul cuore del Monarca . Gli aveva ella, 
dati molli figli , ma fuorché una iìgtia ^ tutti morirono nella più t<aer4 
età . Fu egli vivamente colpito da tale disgrazia perché la legge mosaica 
maledice e condanna a morire senza discendenza tutti que' che del loro- 
fratello sposeranno la vedova . 

La successione della corona era anche ana considerazione che determi* 
nò a porre in centrovversia se era legittimo o no, il matrimonio di Enri* 
co. Temeva egli che alla naturale debolezza del sesso di Maria venisse* 
ro ad unirsi i dubbi sopra la sua nascita, e che il Re di Scozia più vici* 
no erede non portasse avanti le sue pretese ed immergesse il regno nell» 
confusiene. Fu dunque egli costretto non meno dalle sue private passioni 
che dal motivo del pubblico interesse ad annullare il suo matrimonio eoa 
Cattarina . £ssendo il Re peritissimo ne' casi di coscienza e teologo , si 
pose ad esaminare accuratamente la questione , guidato dalle cognizioni 
sue personali e ricorse alle opere di Tommaso d Acquino . Aveva egli 
nel maggior concetto l'autorità di quel Dottore. Si accorse che queir uo- 
mo celebre avea direttamente trattata la queuione e che ti era dichiara- 
to apertamente contro a' matrimoni cotanto irregolari Sr indirizzò 
poi all'arcivescovo di Cantorbery e pregollo di sentire il parere de suoi 
confratelli. Tutti i prelari dell'Inghilterra , a riserva del solo Fisher ve* 
scovo di Rochester , firmarono col proprio «igiUo che credevano invalido 

11 matrimonio del Re (e). Vol*ey fiece egli pure tutto il possibile per 
confermirlo no' suoi scrupoli , sia che avesse intenzione di operare una 
rotale rottura coli' Imperatore nipote di Cattarina , oppure che volesse uni- 
re più strettamente il Re con Francesto primo lacejidogli sposare la Du- 
chessa di Alenzone sorella di quel Monarca. Fors" anche serbava egli qual- 
che poco di risentimento contro la Regina , per averle ella rimproverato 
all'occasione di alcune presesi libertà ugualmente indegne del suo carat- 
tere e del suo rango (/). Ma diverso motivo più ancora efficace che non 
Io erano i consigli di qudl' accreditatlssimo favorito , determinava En* 
fico . 



(c) Rrmer, r. XIV, p. ij», loj. Heylia p. 3.' 

(d) Burnet. Fiddes. 

(e) Buroer v. L. p. jX. Strowe, r. 548. 

(f) Burnet p. }J. Stripe v, 1. p. 88. 
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Aons BoTewi cks de poco eri compirsi alfa cortt fu nomlfltti dama d' 'éV*^ 
«aore éelU Imhìm. Non emeoAole maDcato frequeatissime occasioni di ^''V* 
?ÌM<t lfi*ÌW • 4H 4n»cen«r5i in dlicorri oon «cso iCfniltò ella sopra ìt m» 
•cnwv troa piena «aperioritik . Codesta giovane dama era figlia di Sire Tom- 
«naso iBoleyn cbe dal Re auto^ra impiegato in varie amSaiciate, ed ave* 
-va relazioni Ai pepeaHdo oo^e pimaria nobiltà del Regno . Nella «aa pii , 
tiiien gioviaezza eaa tta^a cen<mtU)a-Jleri£i dalla aorella del Re quando 
il Frfncfpetsa tpoiò Luigi duodecime Re di Fnneia* Morto il Monarca 
••ritornata in Inghilterra la ^li kii vedova, Anna si trattenne al servigio 
«di Claudia Regina di f/aacie >«poia difraoseteo e dopo la BMffte^Uqwk* 
•ta Prindpeaia , «flt mtrò Mfle «Mglia ^Ih Dachcm <di AlaaiOB de^ 
•aa di merito traccendeote . Non si sa precisamente in qua! tempo rito*- 
«è •dia ia Inghilterra ; «a tierò fu prima cbe il Re comindeise a Im^ 
«nr doU) iopra la validità del suo matf^maato <on Caccerioa * Se dob» 
•%iamo (prestar fede al -racconto che -finrico stesso fece di tale avventtnen- 
i|o> i auoi scrupoli lo avevano indotto a desistere da qualunque matrimo" 
«M^'CMBmercto -cdia Heginav tne «iccoroe continuava a trattarla eon 
itutta <iviltà ed amicizia t'Coal nelle -frequenti visite che le faceva, ebbe 
•£ampo di osservare le personali attcattive di Anna Bolei^n. Quindi ve- ^ . 
ideodo die le perfaaioni del suo spirito non erano •ieaie .inferiori a* vessai ^ 
•dalla iva faraona., fece (disegno d'iaBalxarIa,«l 4roBo> e ai coniÌBrniò'ia 
-«piaiita -rieahn^ao» allora .qnando mH» MMitb di <pwUa giovane damatro» 
Tò egli am ìwm^imMh ^Mkohà ^inddtifcBi lo jltn «MaiaM J ««oid*- 

iaiderj. r _ ' f . . 

■ Moa»<d««qnexH «oiM««tpMtfr4 da CÉtttrtaa, tlaofvettt H d* 

indirizzarsi a Clemente* e a tal effetto spedì un lentlluomo in Roma» 

«Per non dar a-dkedeaa-alona dubbio aopra ia frerofaètva dei Pontefi- £»rtc9 
ce , ai l aiitiiiiò 4*lnelilar»eopia caeca «tiilità -ebcai^iMrvairai» aella bolla 
•ohe Giulio <»ticeduta aveva per il suo BatrinKwfo con Catterina . Scrit- *' 
«p^ci vedova nel preambolo di quella bolla, «he veniva conceduta ad iscan*^f['{f*=* 
m di Carico ,-beiMh*«eD avtiae cbedodM aani , cbe d' alirande naceaa* «""^ 
rie -afa quella twione per mantenere la pace tra le due corone , quantun* ' 
^oe fra di loro non vi fosse oossuna apparenta di dissensione . Ora queati 
lal^i contet>uti della bolla di Giulio sembrafaM somministrare a Clemente 
«0 tuficieate motivo di aamillarla « di <oocddcfa ad Enrico una dispea* 
«a ipiriio meoodo matrioMnio (g)^ 

Quando ancora fosse stato meno legittimo il motivo di tale dispensa , la if Thtpm 
«itaaziooe in cai citinvaTaai il Papa lo eccitava fortcmaote ad abbraccia- ^/i»r*ro» 
«c lotta le oeeatei 41 «ompMH* il Monaica fnglcee. Era jutllòra fri* Mf. 
fioniere nelle mani dell'Imperatore, nè appoggiar egli poteva sopra nes- 
aana ragioaevole coiMlizione la speranea ^i ricuperare la sua libertà, quao- 
^ Ma ftMB ta-ebiù dagli «Alti di quella coafederatioiie fatta rraEarioo^ 
(Francesco primo, eie potenza Italiana, affine di opporsi all' ambizione di 
Cario quioio. Quindi, allora che il «epetarìo Inglese Io sollecitò segreta» . 
«tatt , <ne ricevette una risposta mmI divorevole e fa immediatameaM 
•promessa al di lui padrone la bramata dispeiwa . Gì' Imperiali essendo poco 
tempo dopo costretti a restituire a Oeipeme la sua liberti, si ritirò eglia . 
Orvieto dove Io seguitarono il segcetaflb lagleie eas Gùregorio Cassali re- 
•aldente del Re in Rom#*e gli rinnovarono le foro istante. II Papa fece lo* 
to dimostrazioni di affetto, di gratitudine e dì attagcaoiento cer il Re; 
- UX. T «• 
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^ ma non cosi presto accordò loro 1' oggetto delta loro sapplìca . L* faiptrt" 
tore avendo imeao ^néLmeMagglo di Eatìn aKacnt obbìic6 ilfiifta dar* 
gli parala che «oa «ntUM la aacst* affar* «onciilt «Élb •aton «oMii1t*> 
1/ Taf>a '* ' Ministri dell' Impero. Il FonteBcc ti trovava al maggior s?gr.o per- 
ii «fifa ficaio i da una pane la ReRiaa Catterina «n zia diU'Jnpeiatare ed 
Mséhm'ÈMMn dì rlaooMderae il fiwMimento ftnmào -àuMt «itoatp 4tà tM pa^ 
J>arazf' tente così propinquo ; d' altri parte £«ico «ra ano fpotettnre e suo amf- 
49^ co ; i domini Inglesi «rane la principale «orgente onde traeva soccoral di 
^naro , ad -te «IM la dnsilnM Wffnao a poco «imni » il Re di Fraaoii 
qvalcbe tempo prima otteooto averà una bolla di divorzio . In tale imbaras- 
M parve che cercaate di allontanare la «applica di Evatieo frattanto ipedl 
• Yelsey una commissione affine di esamìn:ire -nnitamerrte all' Arcivear» 
covo di Cantorberi e pareccbj altri Prelati liigicii U mlAÌiàt iòà. tmatMt 
maaio del Kc • della bolla di <SttlKo <i') . . • > , 

Diede loro ancora una dispensa pror visionale che permetteva ad fiorì» 
co di ifosar un' altra domu » e pcomiie 4Ìi ^are una i>oHa defiakfara dw 
aaanllato avrebbe il nntrlmoalo di Ottnina, a 11 tcongtorb- « un ua taa i a 
di nascondere afl'Impfratore tutti questi andamenti sinché gli affari su« 
tfa# pr§- fossero accomoditi in un oiodo che asttcuraase la isna libertà « U aaa ia> 
fshkià dipendenm; T a ceo wwJ ò loro fotteAiefaia a 

Codia aHBado ana picoUo Kot^ 

jegrete asìf.\\o che se trovata avessero i'opportnnnà dj aprir la scena dovessero pre* 
M'niitri venir qualunque opposiziome-i eoa dicliiarar sabito il matrimonio di Cat* 
éì £Hri' tcriaa invalido , facendo spacar ad Enrico qoaldia alMafanboa f ?) . 

Esposto che fu davanti al consìglio d' Inghilterra que«to messaggio , si 
peniò prudentemente <ba «a avviso del Papa <lato in un modo così se- 
greto aercbba potato ■esaere 6eilnient£ disapprovato in pubblico e che noa 
potrebbe esser mai considerata per legittima prole quella che da cl»ndes- 
lì ■ tino matrimonio potesse esser .procreata . Sr spedirono nuovi -messa^gieri a 
lìapumì sollecitar il Papa a eoafermare la aeotenza de* commissari qua' 

^xj^f,-^ lunque fosse, mediaote una eommtsiioaa che gli levaaie a lai «tesso ilpo^ 
Jitma, tere di appellare dalla aenteB2a'^ dl portar la causa In Roma Xk). . 

11 Papa tuttavia continuò a temporeggiare , lusingandosi che la passio- 
^ ita* del Re non si maocerrebbe per liuto il corto luagbiidaio delle -diorma- 
Ihl df una lite ecclenattica ; ma iMafinfib. fìmttini» I4ae GondioaB 
Legati \'ol$oy e Campeggio de' quali T ultimo era stato mandato in In- 
-1519 gbilterra a posta, aprirono il loro tribanale in Londra e citarono il He e 
Mfgz- le Regina a comparirvi . SI preeentaroBO tatti diia«dll Ar riapaie x^uan- 
<}iudizio do venne chiamato il suo nome ; ma la Regina invece di rispondere si 
ile/ Ma- alzò dalla sedia , si prostese a' piedi del Re , pregandolo x>el più compaa- 
f^opo^i* sìonevol modo di laeieiarsi «aovere a pietà della di lei alttiaaioBe. Stra* 
4iéi fy. niera senri protezione, senza amici , unicamente ri riposava sopra di Ini 
per salvarla dalla violenza degl'inimici che armavano corura di lei T au» 
toritb dalle iaggU P*''^ t^*^ calore sulla crudeltà ad ingiustizia di 
una tate sentenia e poi alzatasi in piedi fece al Re un profondissimo in* 
<hino ed uscì dalla corte dove mai più ricomparve. Fu nondimeno con* 
tinuato il processo e sperava il Re di vedeiai aelle sue ardenti' brama 
f>roDtameate aoddésfitttoà il ftiocipal punto di MttKMwaita tra i Legati ei 
-. • ! ara 



(M Rvrrer v. XIV. p 137. ' * 

(i) C'.'l'cr Cote. I. Vltel.«». X. 

<(k) Lord Ueiben « Buroet v. u p, .29. Lt«no(( v. 3. fi. il. Satlpe v. u p.f j. 
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«ra h cansutnazioQ» def maariÌMBO ili Arti ur con Catrerina , cozs tmx' 
zioM coofecnMj^ d*: ni» mifiilHloe di curcosuoze» Si diQerì 1' iochiesca 
•t«a-<l ■ I JliMii iW i I ^ I* f»»i <ri = H i tm té ^ ^ esser deciso , qua»- 
do tutto a^^0i^uatto CaoipeggiO) coti somma meraviglia di tutta T as> 
semòlea, m>i*:iperuo preveativo avviso e sotto leggierissimi pretesti (i) 
. PitUiMVil» Sessione nno al prinw d» Ottobre-», e 1' evrocazione ciell'^mPr IdtMtm 
te, che venne da Homi di là a pochi giorni , tolse ad Enrico la sperirf : porla- 
za di una riuscka, li di cui progetto con tanto ardore aveva egli t'orma- ta «I^- 
t^m). MeMlit<#|pitiauavano queste negoziazioni il Cai^dinale era in va* ms^ 
agitazion* quui uguale a ^lelia del Re» Da una i^fte soilecttava eg(| 
per soddisfare il suo padrone a cui era debitore di tanti e coti grandi 
contrassegni di Tavure j d'altra parco egli tc:ne»ai d'irritare il Papa di 
«vi dif^dffva vnmM4iv*m9omj.m^ ch« taoeira in mano i Mefi 4i xtsci» 
gam Ja di imi dfsnbbiditWft. D» «Min» ttiMPoVolsey prevedit» »iie««lw' 
q.uest' affare esser do<rgg>iì^ prect rsoca 4l>ii>J»* ruina. Quantunque aves- 
te egli jiaMRiin*^^ d^tlilMIft che il Kméttfìtum una pripcipeua i^^iaocese ^ 
4à mfiti^iii I mìM— e. B ékfu » nob MMaMiaMoegeiat» li tw «eli» nMg> 
giore assiduità per condurle- a bwon termine l'affare {n) ; ma conoscen- 
do egl» l' impaziente naturale di Enrico > oitinvamen^M^oiprendeva quao* 
to fa t ft l M bl to fearebbe la sua diifferie <e naaUmanttflWiliasa un impegoìr .> 
ie cui preso avea ii Re un interesse cotanto ardente. Anna di Boleyo 
«veva essa pure imputata ai Cardinale la ruina. delie sue speranze e si 
•cc«|èVl fcftificare cettniidi Ini la prevenzione dei Monarca (a>. La 
lUfiOia raedeainMel tuoi pattigiani giudicando di Volsefà^i partito che 
av«ya egii a pefra mente macchinato » si spiegava: cootso df l«^'CO^ grand*- 
animosità e le più turbulenii fazioni sembravano ioaUosa combinarsi per 
concorrere unitamente alia total ruina di cotesto superbo Ministro» '.i 
- T^avitr ii Re per qualche tempo ammoczÀo sospeae H proprio^ tisee* f^ttiijr 
tìmcnto , e continuò a ricevere Volsey se non cos\ amichevolmente come ìftconmr' 
prima al meno con dimostrazioni di. «coafidensa e di «ppareote jciou i Ì'S'' 

ma fìnaTmeaie risotTecte di per«iwé Ifrfèp MieiWi u * - - ■i' r-wa 

1 Duca di Norfoich e di Suffjlch ricevettero ordine di portarsi alla R*« 
di lui casa per ritirare dalle^MB^ni il gran sigillo, e ricusando egli di ^^Otteà-, 
consegnarlo , il Re ^ stamSSf^ positivo ordine gli jcriise una lette- f.'i"/" 
l*(p) alla quale egli si arrese , ed il Re affidò il gran sigillo a Sire^'/vi'^ 
Tommaso Moro che oltre a' suoi talenti in letteratura possedeva nel "X''«» 
maggior gfado la vittii, l'inregritli e la capacità negli affari. ^/JZlt?' 
, Volsfjr ebbt.erdtae di abbandonare il palazzo d' Yorch , che aveva fat- Toiimf 
to fabbsicare ifl LMidra; e benché fosse di ragione deHe tede Episcopale joM^T, 
d* Yorch , Enrico se lo prese , e quel palazzo diventi pò» la residenza de' // jj^ / 
Monarchi Inglesi «|ftci a aram». di. VkeMI. i-weno egualmeaift aeqiie»>«i»p4^0. 
«eti^ i mobili wmf ^.-l^ H i Mw Wlr >%"ila *e k w di quel piratmyàd'h^ntijct M 

dicavano, più di quella t'.i un suddito, la reafe abitazione di un Monar» fa/azz» 
ca . Di quei.edifisio lr.|nura ricoperte cnao di scodò d'oro e di argen- di yitt§m 
«I» jFfe<M»r<MmMii^|| iidtt^fWÌiiMnW^ iiiiUe pezz4 M^r 



(l) Burner n r. p. 7I; 77^ 
(n) Herbert M54. 

(n) Collleé V. II. p. 45. Buract v. 1, g. jj. 
(o) Caveodisch» . 
(B) ilùd. 
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Ì\ fioissima tela di Olanda e nella mfdM?mi proporzfone eompartrtc yf 
•i vedevano /e tnobìflie ed altre magniBcenze ; fu ordiaaeo at* Ctrdinalr 
41 ritiMMitEdMBr; villtgtftttiri dì iiu regione, vicino a fiaiiip«iii€oim'» 
• colà stette- egli aspettando gli ordini posteriori del Sovrano . 

Nel momento della sua crudele disgrazia VoJsey abbandonato si vìdé 
da toeei quelli che in altri tempi ricercato a veano colla maggiore premura 
il no favofv^ Quello spirito stesao cIm re» lo ave» oosVanpeibo , seatir 
gli fece con doppio rigore il colpo- falair diAla* 9aa< arvena sorte- (f)« La. 
più lieve apparenza di rirorno 2I favore del Re Jo framerse ia erf tras» 
lorto di giubilo indagoo di oa uomo coraggioa» . fiorìoo fli. amaib- 
mcMaggfe alquaiMo nnefoa» cw na «mNo ;■ Vobqr <*• M«t> a* ctvtll*« 
quilde dal latore fu incontrato, scese prontamente , r«i buttò ginocchio^ 
oe nella finga > ed in coceica amile situazione ricetecte-egli- qad^cofltras^ 
, aegne della claaitMa n* presto* svenlioiio'l» atte «mmmM'» 

Enrico^ lo fece aecasare neHa camera de* Pari , dorè si pronunciò contra- 
mé//afZ lai- 1» lemeaza . Non coatvoto di questa severità , lo abbandonò £n« 
nLra Je' rigore del- parlamento, ih qual* dopo na taMO laitnrallo M 

tempo si riadunò di bel nuovo. La Camera de' Lord preseatò contra di 
Ini no'aceusa di qaaranta qoattro capi , accompagaau da- ooa supplice 
N b-rs- P*^ domandare- al R» la tua pwiiztone ed espaliioae dt'fMlaaqae speda- 
«Mrtf di antoritb * Nenono di quei aapi di accusa appoggiato era alla- minima 
LariftT' prova ; e ilceDinr non erano cbe aceose generali erano appena eepaci dt 
méacem- prova ; » perdò rimandate furono aita camera de* Comuni ,deve Tomma» 
/«cMMw ao Cmmvtl aMariacmcMa anvideie dal Cardinala diftae eoa team gaaai 
^ M. t&àA' tda tifla Ì1-«m tf ig r ai l H P padrona» ckrii-acqnliaò. moim» «m» 
U MCM^ re e poa»lt fila» hm U ftim a. «ai pnpwa énf^ fumo* di» 



M /•«Enrico. 

I ttomid di Tobar aeMSiwi M loiv rifaiKÌmeon% flèanirv wtmm»^ 
mtl^'L' «tMO'J^oario spediente. S> feee contra di lai vaa lagnanza per avere egli 
ooatro ad ano Statuto di Riccardo IL fatte venire da Ronaa delie BoJir 
yioUi^ per coaferira a se stesw PaMarità di Legito cbt esercitata aaaa «air an* 
ài mmi- Mtewione lenza- limiti . Naa negò egH la verità dell' accusa, ma dissa- 
u di y$l' * lui Ignoto era lo atatata e^si» lacc umand ò alla bontà dal R« » Potè** 
Mfk. va forse egli esser sotiopoaia alte'lagf» ; aia oimacha più eoa era in uso- 
li sopraddetto Statuto , dar non si poteva severità- m a gg iore dfqaeila dia 
gì' imputava a delitto ciò cbe »reTa. egli per. molti aanf praticata colf ap» 
provazione del Re , del Par^amanto e di tutte il Regno. Si portò tutta- 
vi» coatta di lai il Dicieto^cbe ara iaaol daUa« praataieQr meda » che- 
Mrabbora canfiaeafl I laal beni a Irrartatra a laliaedmfaw paaioln pri^ 
gloae ; ma non andò piiv avanti quella persecuzione ; H Re gli perdonò' 
ptrdtM, unte le aae offem, gli reatttal ana patta daUa aua acgaotctia a da' moi- 
mabllì> e al l•fafava•trattn^tlalla cmir di baaca alcaaa aspresaionMi coni*» 
patimento e di bonr^ . 
rii «M. ^ Volaev soggiornato efaèa qmlehe tampablo fiabcr, gli fu per»- 

nt in^ mesaa-dl aadaff a Kichenond, palaasa datogli d» Mo», in iccambio di' 
giuntò J& Hamptoncoort ; ma i suoi nemici temendo le consegueoae della sua vici- 
rMìtah. "A^za al Re , ottennero un ordine , cbe lo costrinse a ilabilire la sua re« 
W «ST •Mmsa arila fintria itda vticaTil» d' Yoicb* Il Cmdiatk fcdmper do- 
stta t§i$ mid* 

drsr«fc, 

(q) Stripe V. r. p. ii4» ti5. Appesd* a. «i. 
<f) Stoffe, ^ 547. 
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fnicilio Cavvood nella Contea d' Yorch , dove colla sua atTabilirà ed c$pi- 
talitik si rese al mafigìor segno popolare i ma poc» tempo godette di code- 
Ito ritiro senz» vedersi di bel nuovo sottopotcu a disturbi . Il CotKe di _^ ■ 
Norrhumberland ricetette ordine di arrestarlo come reo di alto tradimen- f^^pf^ 
to, e di condurlo in Londra p;r lottomeiterlo a nuovo processo. P^P" fltUttoM 
prima ricusò egli , come Cardinale , di ubbidire i ma finalmente vi ac- ^/^^ 
consenti e $*^inc»mminò a piccole giornate verso la Capitale. Si fermò per iinienfr 
istrada in casa del Conce di Shreusbitry , dove mentre stava pranzando , s'inctun» 
»' infermò, e » sospettò ch'ei ù fosse da se stesso avvelenato. Partitosi mìnm 
d^ quel luogo per proseguire it 9U« viaggio, giunse stentatamente all' Ab* v<rso 
Inzia di Leicester, di cui vennera i monaci ai ÌDContrar!o . La prim» Londra » 
parola eh' ci disse fu questa: Padre Abbate vengo a depositar tra di voi 
le mie ossa r E poi ordinò che se gli preparasse un letto, in cui di fatto ""^ 
mori. Poco prima che spirasse, Indirizzò egli questo discorso a William ""^JT^ 
Kingston Contestabile della Torre, al cui potere affi<!aco era: pregoyi di •''^ 
«ccoraandartui teneramente a Sua Maestt , e di supplicarla in mio no- 
ine di richiamarsi alia memoria tutto ciò che tra di noi i success:) sin da * 
principio, e segnatamente riguardo agfl afi&ri suoi colla Regina ; allora 
inierrogando I* propria coscienza, saprà ben egli se io l'abbia offeso. E' 
desso ur> Principe veramente Reale e d' un cuore assai grande; sarebbe 
capace di esporre la metà del suo Regno anziché vedere inutile la rua 
volontà , o rimanersi privo di soddisfazione nella minimi parte de' suoi 
Jesiderj . Vi assicuro ch« me gli sono prostrato ginocchione davanti al- 
cune volte per tre ore di continuo , affine di ottener da lui che rinun- 
ciasse alla sua passione ed ai suo disegno; ma non ho potuto mai riuscir- 
vi. Se così fedelmente a vess' io servito Iddio come ho servito il mio Re, 
aon mi avrebbe egli nella mia vecchiezza iibbandoirato . Tal è la giusta 
ricompensa che deggiono ricevere le mie fatiche e la mia benevolenza per 
essermi dimenticato di servire il mio Dio , affine di occuparmi uaiea- 
xnente del servigio del mio Principe. Permettete dunque che vi dia un 
avvertimento: se diventate membro del consiglio privato , come degno 
ve ne rende la vostra uviezza , guardate bene a quanto farete entrar nel- 
la testa del Re, perchè mai più potreste ritiramelo (/). Poco dopo mo- 
rì nelle smanie del rimorso , lasciando due figH naturali , uno de'qualr 
era sacerdote e possedeva nella Chiesa eminenti dignità. 

Succedette a Volsey nel regio favore Tommaso Cranncr , uomo dotato- 
di cospicui talenti e di un'apparenza grande d'integrità. Era dottore in 
Teologia, e professor a Cambridge; ma perdette queir impiego maritane 
dosir perchè dal diritto Canonico veniva prescritto il celibato a tutto il 
cifro. In tempo di sua gioventù aveva egli vieggiatoin Germania . dove 
neJi' opere di Lutero sr fece credito, ed abbracciò la sua dottrina . Ritro- 
vossi una sera quest' uomo con Gardinet segretario di stato e Fox Regio 
eappellano . Cadette la conversazione sopra 'l divorzio; l'opinione di Gran- 
nersifuche psr acquietare la coscienza del Re, o carpire il consentimento Cr4)xver 
del Papa, nnezzo più pronto non v'era che di consultar su dì tal affare tu t> '"f^f"* 
te le Università dell' Europa . Pervenne a notizia del Monarca quest' vT^'f 
avviso , e tanto gli piacque che Cranner fu immediatamente introdotto y? 
alla corte e da Sua Maestà incaricato di scrivere pel suo divorzio. vcrtita^ 
Enrico d'inrelfigenza con Crannef diede ad esaminar la quistione del jQ^ocon* 
wo matrimonio nelle principali Univeriità dell' Europa i vago quadro si jultate 

era. j^pra il 

y . , , * mairim»- 

\f) Cavendish. ! nio JUl 



éU/ilm. "fwl Wlo a servire U di lui r? inrt. ^«W»»*- impegotfli 



Mhi^IT^ r"'"*^'* ^J^^*" '"f^'ghi . In. una deli ^ T*^*"'^ P'^^* 

«adducono- di*il^uiH> scudo^di seiHreTdul 2 i^'^^' A*^^^^ 

Ja-propmIoM del/o stato Joro I T* » Pur« «si» 

b* sborsato nessun denaro ,e non d^j^^SMo ,Vsf?Jl'*'?'***V^^ 
éMma^il """""«e consenso , npuumcM^ t,iflli-i^^7 dicb/ararojiodli 

jj, . »ncDr e.^lino nel coimine ientIflwSA d^^ ma fi...? intiMu 

^ife^i ^ sinodrdrsj^.jt^aH'rì^ d:;^;^:^ 

CmHèrìjl, matrimonia dei Re. e eh' esJnl «« di niun 

rWflflo Dc (ar ). fioienza.. a»e»*. dir itco^ dL diiBiS^ 

contro il Affine dì dare a codwf* « • • • • """^ 

^-/«««.nobiltà . scriver; un?1é era ^arSn^**«T«*^ E°"co indusse-l. m 

Bri. f''* '"^*SP ''^^^t,b'<j6li aspetta, ^^^^ Re- 
7/ rl^. '^""*^°««ficia , ricusòTcoXw^^^^^ fii»or«rofe decisione dTi: 

W-tttmtirtìure^r.AT ' ^^"^'"ndo "1 atto- pS^ 
^on^,TÌ. ^ieyn ch»V* itito creato Coire di Vi'r,hi'''**"J!il. An^nr 
w.*Jt^ HF. Che -determinavano il Re a non co™h ** """^ ••^''^ 

mo contrassegno di disprezw ir narteTrr if^!' • P^'" 

*S//f/r«. baciar la pianella di Si» slnti^ * f * ' '««hiiterra xicufò»ii Cm «li, 
Enrico ?ra rfsolte in^lor. d 'ddSLì^LT 't 
PÌ?Ì' Parlamento un' ani caTe« ÌS^I '^"'T ' °°<J« f«^ce rin- 

^LV'ax r»»- conciliarsi U bencvoleni. d#I R. A 

dnbia. ?J:?'° ""a somma di cento diclou^ mS^W - n """'^ f*6^- 
r>>t, ca. «euale feliciti una Sn£..?o^ "« C^) e « ottenne dj^me- 

pcsupre clero d' i'mì!^^^^^^ 

S. JSw ™* ««tabil porzioni dé^Ili^^?^^^ «he tolsero alla chiesa-di RoT 

ck^..f: lo^rà. «. lece Si ^^t'^:s!^T^i^ 
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-«Tino delle rendite di tutti i Vesccvadi vicanti (t): tasta che imposta 
avea la corte di Roma per pagamento delle bolle a* nuovi Prelati *ccor-|)^ . 
«late , e che «cendeva ad una somma considerabile . Codesta imposizione ^j' 
dal Regno di Enrico VII sin' allora trasportate avea in Roma s6o,oco li- fgppja.' 
re sterline almeno^ onde il Parlamento la ridusse al cinque per cento so- 
pra tutti i bene£c.i Episcopali , e per maggiormente tener il Papa in sog- 
gezione , si era il Re attribuito il potere di regolar questi pagamenti e di 
derogare a quell* atto secondo il sbo piacimento . Fu similmente decre:ato 
che sarebbero assolutamente sprezzate le censure tutte di Roma relative a 
quella legge , amministrandosi i sacramenti e dicendosi la messa come se 
cali censure non ci fossero. 

Dopo breve proroga, si riadunò nuovamente il Parlamento. II Re fec» 
leggere nell' assemblea le due promesse , clie fatte aveanO nel momento 
■della loro istallazione i Vescovi al Papa ed al Re ; e siccome il giu- 
ramento di fedeltà a' due sovrani poteva farli cadere in sospetto di con- 
traddizione {c) j la mente del parlamento era di annullare il giura- 
mento fatto al Papa ; ma le stragi dèlia peste in Vestminstcr fermaroa 
il corso delle sue operazioni e diedero motivo ad un'altra dilazione. 

E' da notarsi che certo Temsè si arrischiò a propone in quella session* 
che la camera s'indirizzasse al Re per supplicarlo di riprendere la Regi« 
na , e di tralasciare il proseguimento del suo divorzio . 

Dopo la proroga , il Cancelliere Tomaso Moro prevedendo che tutte le 
Tiìisure prese dal Re « dal Par/amento avrebbero fatta breccia alla Chie- 
sa Romana , e portato un colpo fatale alla religione, lo che veniva ad 
■urtar i suoi princip; , volle rinunziare il gran sigillo. U Re ne ricevette 
la consegna non senza qualche difficoltà e lo diede poi a Tommaso Au« 
^lei . 

Fu di nuovo convocalo nell'anno seguente il Parlamento, ed Enrico *m 
-unitamente al gran consiglio della Nazione , continuò con una pogressione 
graduale e sicura ad allentar i vincoli , che lo univano alla sede di Ro- 
ma . fece un atto, per cui venne annullata qualunque appellazione a 
Homa nelle cause di matrimoni, divorzj,di$putazioni ed altre materie ap- 
partenenti alle corti ecclesiasttchue . Essendosi sciolto in siffatta guisa il no- 
do , che univa Enrico alla chiesa, risolvette egli di non conservar più nes- 
sun riguardo per il Pontefice. Quindi sposò segretamente Anna Boleyn , //;^^/^,. 
che aveva egli creata Marchesa di Pembrolc, 1! Duca di Norfolk, Zio sa i:(irt. 
della noora Regina, il di lei genitore, la sua madre ed il dottore Cran- iamtnt§ 
ner furono presenti a questa cerimonia . ^nta 

Poco tempo dopo la Regina restò incinta : Enrico confessò pubblicameli- Belejn 
te il suo matrimonio, e per allontanare qualunque torta di dubbio sopra «'^w tr/ow 
la legittimità di questa unione, prese misure per dichiarare con un for- P*' 
male deaeto V invalidità del suo matrimonio con Catterina ; decreto che "o'^'"'* 
avrebbe dovuto pubblicarsi prima delia.sua anione con Anna. P'*" 

Enrico , «nche in mezzo agli -scrtipoH , che Io avevTino assalito relati*amen« V,""' • 
te al suo primo matrimonio, aveva sempre trattata Gacterina con molti j^*,'^' 
riguardi- Procurava d'impegnarla a ritirare dalla corte di Roma la Qatterìnm. 
appellazione, e ad accordare al divoralo il suo con$eo»imanto ; ina àtch'^ara- 
do la di lei continuata ostinatezza, ruppe con essi qualunque coinmer- invi- 
tto \ e Catterina si ridirò a AmpthìU nella vicinanza di Dunstab'e e colà 
passò il restante di sua vita. 

Il 

(b) Burnet v, i. Collefl. n. 41. Stryps v. i. p. laa. 
,(c) Bjfnet V. i. p. «13. 1x4, 



CI» .WntiSt MLV tMnMLWMMJt. 

f It decreto , che dfchiiravs nullo il mitrimonio di CteterfiM cdl He , fa 

^f^^^'^.' iccomMfnato d« «n altro > che ratificava i «uoi spoastli c«n Abs» Bu» 
'am» ' '^y* > " ^ pobblicamcnce incoronata con CMU qMHa fOBft , «I» 
'j^ybM» suole xx)mportarc una «imlie cerimonia {d) . Per conpire la aodditrazio- 
M del Re^ la iUfiio* ai ^ravè fdkeneote dJ aa« Atti* cui ti dom 
l«r^ «MM fi»«ibctM»««ke !• «retta PrioelfaiM AMtt H» 
iifl poco irregolaw non eatcndo eata eh' erede premniifa • «M fjà ere- 
Trinci. de sicura della corona ; ma il Re mentre durava il «w prino matrìnio» 
ptiJ* E' nio giodicato avea conrentente di dare queKo titolo alb ma figlia Merìé* 
tìtéàttté.^ determinato tra d\ dare il ne^imo um di dlMinxiooe a' iùcendeii* 



3F mmh ti della sua nuora Regina , come pure di levare alfa sua primoBenka 
. Priocipcisa ogni «peranxa ài «uccessione . Affine di abolire, per quanto 
Tnitei- possibile « «loalunoiie meiaoria di Catiorioa , Ai jnaodaio da lei Lwé 
PlJu Monntjoje. per significwe a quefla efpidim R«gÌM tkm 4^alloni ii pel 
sareiibe trattata che come Principessa .utufruttuarìa di Galles , e ti 
•doftfarooo culti i mcaai fer larh cociaeocire a ^questa decisione i ma 
«Ma coatiavò a ■ o< n« ii e ^tàmiumm^ cko araliib . oca il t«o macriMÉ- 
ufo, e non riceverà io sua presenza quiHI ^MVMKMMni t Jei-OM «I 
«ottomettevaoo al solito ceri moni ale 

Qnaado «innaero in Roau tali aodaie oeiamo Inglorioce all' aMèeità 
^eila tanta sede, il conclave eotri in furore. U Papa sollecitato da' Car- 
dinali « ua ventato dalle m'uiaocie dell'Imperatore , pubblicò una .seotea* 
sa , che 4ichiaraira Catcarilia unica lagkthna mogHe ^i Enrico iatlflMa^ 
dogli <H ripigliarla , sotta |Mtt d* iMMMff «gU «tilt ■iniccian mtmm 
io caso che rìcusaste (/)« 
/ ■ £orico dalla sua jiarie vedendo che I sudditi «wi intvaoo facilmente 
acconsentito a sottrarsi dalla dipeadencePoocidcia, risolvette di aoo ri»» 
' «lavar mai codeste eoatmiiiiooi , e giurò die mal .nessuno potere avteèbe 
forza di ottenerle . II volgo era stato a poco a pooo preparato a quesu 
«randa ianovaAìoac 4 per alcuni aaai arasi areM pacticoiar premura di 
{awaiiiiB ginitalMatilii » dw n Ptfà hmi deMioriti ddit ptomia dio- 
«ali aon aveva alcina autorità (g).» In coeseguenaa non ritardò il Re 
i* aiwiaione d4 jragetto , che meditato a«ea |>er aeparani totalmente 
•dalla «Chiesa di Kmm • Il Parlamento eli -ara coBsecrato , la maggior pat- 
io del clero ave*e colla dichiarazione favorevole al divorzio maniièstata 
fa eua «ompiacenza ; ed il pojpolo sopra tutto desiderava V umiliazione 
MT-anMM.aaclNiinioa » cha in il persuadeva impingaata colle «uè spo- 
•||lti tutto dun<)ue cospirava per soiteaer i progeui di Enrica « cIm ad 
MI tratto dichiarar si fece dal suo clero Capo della Chiesa . 
. il Parlamento gfi confermò questo titolo , abolì qualunque pontificia 
autorità in Ingbilterrà, decaecò che.laui I tributi sta allora fifaci al? 
fa santa sede , erano illegali , e rimise in mano del Mooaiaa la colla- 
zione di tutti i benefit; ecclesiastici, i monasteri non erano soggetti che 
alla soia viaica del Re, ad all' iinmediaca dipendaaxa dei aao goferno 3 
fu finslnense stabilita qaalla legge ooatfo il pagamento 4a* primi fratti 
antecedentemeote fatta ; ma la di cui esecuzione o sospensione rimasta 
«ra in ati»ltno del Re . Fa .MBgioaata dal Pariaomoto in quella ^fissione 



(d) Hejri^ «. 

(t* Buroet e. c. p, iu* 

ifé Le Grai.d t. ut. p. jM^ 
Xs) fidrnet v. 1, p. 544. 
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nn"a commissione, che srata era domandata al clero due ìmI prima e 
CHO conceda ta eoo moka dittcoltà {è)» lo qama toaunìKloiie il cJen» 
ffieoMictv» d» àtVU lola «urarhà mie poceeno eeier fané le coiMoea» 
stoni t pvomerteva di non hrabitire ouctì canoni senza it itio consenti» 
iiMiMD» si ebbligò a nominare trenta commicsari per esaminar gli antichi 
«■Beai e riformar qeelll che farebbero trovati preiiudiziait alte sae regie, 
prerogative <i) , e decretò in oltre che lecita sarebbe V af pellasione del* 
la corte de' Vescovi al Re nella sua cancelleria . 

La pib importante delle leggi di qeei tempo si fu quella che regolava la Siesclu- 
•vocessiiMe . Restò stabilite che la coraoa appwiesfebbe a' figli del Re e d*Ha 
di Aena Boleyn , ed In difetto agii efedi di Enrico per sempre < Fa in- ***ctt- 
Ijiunio di prestar giuramento in favore di quest'ordine di saccessione sot- 'r°^^ \*, 

10 pena di prìsiooia a piacimenio del Re « della coofiscaziooe de' beni e 
castelli. Ciitmiqiie dello a««M naie del &«, detta Resiea , • de' loto fVr';^ 
fì^Ii , esser dovea castigato nel modo stesso che castigavasi uno che ^*"p^^fjl 
dando ua alto tradimento oootro le loro Maestà non lo denunciava (A). 

11 motivo , per osi «OfMeee fierico «ila saa fistia queluoque speranza di 
succedere al trono, era quell'aspro risentimeoie ciie conira di Catrerioa 
egli nutriva a cagione della di lei ostinazione. Tali non erano però le 
prime «uff inif gae^Je ceminciò egli 1* eAni del «io diforsio 0 
delle dispense iper un secondo matrimonio . 

Da tutto il regno generalmente fu prestato H giuramento relativo alla 
»ucce«sfonc. fisher Vescovo di Rocester « Tommaso Moro furono i soli 
xagguardevoli personaggi « die sepsa ia legalità di queli' atto si fecero al« 
coni fcrupoti . ¥\àm «te sospetto per certi tecrìghi , ae' quali , più che 
Bna prava intenzione , condotto avealo la sua credulità^ ma nessuna per« 
sona dei Hegno federa di maggior concetto di virtù e d; integ^tà quaii* 
«o Temmese 'Moro , e lieeome' si credeva che la di M entoiità iofluir 
doveste tnoltisstmo sopra il sentimento de^Ii altri , perdò sì fece ogni 
vfossibfie sforzo per coavinoerio della legittimità dei giuramento. Di^hia» 
fè li|IÌ^<dWiMàlÌe» «epsa-tRi ioccetsioeeJii minimo scrupolo , atteso che 
ivrmamema crede* che ewesae il Parfameato r ?utarità di regolarla ; esi- 
bì per tanio di prestar gioramcoco di fedeli all'erede, che verrebbe dal 
parlamento i>aminato ; ma ricnilr if «ginrameato prescritto dalla legge , 
perché i prelimiDari del medesimo efiermavaoo la legittimità del mairi« 
monto di Amia e qolndi dichiaravano nullo qoelb di Caeterina . Il pri- 
mato Cranner e Cromvell in allora Segretario di Stato, i quali nutrivano 
per Tommaso Moro sentimenti ainceri e pubblici di una distinta atjma > 
io «ny^icaió W K Ofc i riwsÉdasie a'saoi mrapo'i ma penistette egR , eonS'frsTa*!. 
tuono fermo iatìeme e moderato , a sostenere la propria opinione , di msitMe, 
m«do che il Re irritato contro di lui e contro fisher , ordinò che a te- '^^"^ 
iMMM» Stitaio Altero demnciati e carcerati nella tolte . Furono in y'^'^ 
conseguenza accusati del delitto di silenzio vobmeiio » oaU mùfrùùm , .^'^^l 
riguardo a's^eti manegn contra lo Stato. ebiusi 
-L'L'Bencliè cessato avesse Enrico. di ricoAoacere l'aotoriili della santa *^t„iiittor» 
non aveva però adottato il sistema di verun riformatore. Si pregiava an- 
zi di conservar io tutta la sua purezza la dottrina cattolica ; ma i woi j^hìmm 
nioistri e corticiani emo di wt'ioiole altmcaMO nriabile , viaato le ^j(r, 

(b) Hrn. VTII.f c. 19. 

(') CoIKer, V. 1. p. 69. 70. 

Òc) In Inglese. MispnsioB ef treasoe. • " ' 
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„4 tt09[Sit MJLV imamtTSKM.^. 

■ «r> h MIìMm del Re , cwicchè per lutto Jl tempo che durò qoel rèfto 
, Tmost^o^o titubatiti tra la mXna -e rauika reli^one. La giovine 
LSoa non meno per interesse che per genio, J*Mt/ proteppere U c-p 
S^ rfrolti^norì .l:rotnrvd . condotto dalle we mire politiche . .bbrac- 
tìt' i^ y.hU Zl^tmJct^ ' bttcbè i» «scosa mtn.erm, « 

^'^'''"^a^Jarria r forma ilC.«ttri«y «^'«"TSì 

7Ì -JatMrf I iloemi de' protestanti . e con un'apparenza di «ticerità e di 
*^ •f'^^^JJ^^lJllJ^ Dall' altr* parte, il 

S:ca"di\CTS^^di .iratóc. fede, e godeva ,ran credito nel 
S?euò def Re a morivo del suo rango, e 

la pace. Guardroet creato recencemenie Ves«m» di yioccicer , 
tl^Irdar.*»*! fa ìwm caiwa. e neceysarto ri rese al suo sostegno col 
±zia del^uTcrra^. e la dcstrexr. delU sua condoua. ^«co d 
Rè che tra le diverse fazioni teneva la bilancia , «i • imi. fMWtM «• 
• lJ«f M«# I «Qteitami ed i cauoiici , trovò la maniera d .mpa- 
Imni^.^r "a mimuSr^^^^^^^^^ La condotu equivoca de! Ke nelman- 
«ne ^in ri l^to suoi cortigiani fCrrl «indjitaBitc "d ,acora«*rcfr. 
S JSf SddkHa dottrina protestante . e/* propagare .1 genio d .n«,ra. 
!w di cu il secolo al .trotaw generalnfente invaso ; ma siccome o tre- 
modo^rr tati erano gli ai»lnil di quelli , cbe nutrivano <flrntr.rie ^pinlo- 
3 neowarlo era che in quella discordia tra le antiche «dtwiooi e te 
modefSTrVfoane , saaificate ^imaneasero alcune ariitime. «IMnigaroti di 

mio che Tommaso Moro era ancora cancelliere fo 4»do«o in a u« 
iISEnra certo aemiluomo del tempio, di nome James Balnlwin ., JKUit- 
pro^r?Sii1t^ ^« -^«W»- ^ ^'"'^^^ M.nrstro fermo 

•5H n.i principf di sua teligteae conceputo aire, per 3. fcerodossuj ilP»" -J; 
'«^-'"To «aio di av versione !»«iabttn, dopo soflferta h tortela, fu eoriewie. 
«-//; - 5 - <:«:,kfi*lH rn. [.a stesia sorte nser- 



'J^T rto^.n -rr?el%1r^^ 

iSt^ SS'^t n7e??tr :^.:^J'^ horror, dd aao su,-. 
■?K*cio'7r'SMrt?1«^^^ 

SSo^*^^?crTruc^:ir?:r™ 

SSSrlre quasi sopraffatta da trasporti di giubilo , «bbraerim ««^t 
S le flirine pFepar.te pel so» mpplido . e™ le '° 
tTeti mezti , che procurarle doveano un eterno ^If^'^''^^ f *S 
jiio vtolttbile della moltitudine portandoU v«so la nuova «f ' ~ 
.«Iw»;eAtto«o4wiero^este esacuciMi «fiiorchè P'^''?f^"'* 
SVTg^orment? . D altra parte noti ù ÌÌt,/cW«^ 

titare tutti que* che diupprovt vano la recente «ai ^Iwsiooe dalla t^iw. 

1^ Roti. •^•fcMome I. iforma portava «i'^ /«rX.'mente , i^S- 
lunque altro e -ri facean questi ^'JS'^^i^ TSS^ i^^^^ 
reno magBiomienw esposti allo sdeg no del Mflag» , ^ 
^ tu TklleotoaiWM»,* »ftltiMlo itieninl iDitert oazM»» J'*^^, 

il) Fot, BofMC r: u V» ««il* 



l 



.«ftrr if farore , cbf si determinò a d.ire un essmpio nelle pecMHe di-EI« 
wr.t veicovo di Vorcester e del celebre TommASO» JSdoro . i . -^ii-ni 
L« pariti de'coacutni r V eradizione distinKaevaao il Prdat» Fishtr , 
_*n meno che il legio favore, di cui ?er molto tempo era uatavoaniQ, chdak 
Qwndo fa egli carcerato per aver ricopio di prcsur il glntamento rela- ed ttt- 
ttvo illi JUOCllrionfi j. In ppiwoiio di tutte le sue rendite, lo spogliarono cvxìoat 
aacbb de pr»prf vestimenti, e aeai' alcun rifcnuio .aOa ma vecchiezza ooaif/Aiiir, 
«ti furono lasciaci che dei mtc^aUfi scnaccf cp|Knt aufScfeati per cnopri» ^/aaM 
Xt la ma nudità. (»»). lii tale stato stetre più di un anno in prigione tdiyorC$* 
woUnio<il: P«p« ricotafenan' iai.so&teaia di un serro così fedele, locre^ iter*- 
OrttMit:; M iJ PtÉlUo.totateMa» indffitrawe per quella digniU , dis- 
«e cbe tmi9tètm *' suoi pi«di la porpoc» aop. ai jbbaHtrebòt aiBiiiisett» 
per facaoiHHU* ■ .'•'•^•» ' -■.'■»•;;- v'.pvt t^'' 

Gadeat» pcoMoafon» , «R^ait P anico tnetiw era fa crtqmftToiiA ^ quef 
Prelato alla reale autorità, risvegliò io sdegno del Monarca e Io spinse a 
iar sentire all' infelice Vescovo gli efiecti del , suo furore . Fisher fu accu* 
aato'dt »v«r negata U sopramaiis del &«» lìactodietio» «oadABBato ed ^ 
immedrata mente decapitato. 

L' esecuzione di <)ual prelato era un avviso cBe si vofeva dar a Tom- u Ciug, 
znaso Moro , di cai dMidcra^ il He 1* ubbidienza , a motivo della cele- ciudizi» 
fcrità ch'egli godeva , non man» negli eaterl paesi cbe in ingfaiicerra , e ài Site 
della fama doruoque sparsa dUb tM OTiUlisloM- e della svai onorateiza^ tTemmatt' 
Enrico stesso nutriva per Tommaso Moro tutra quflla stima personale , Ufon*. 
. clw un natwale imperioso, ludibrio delie proprie passioni, accordar potea 
ad «m nomo cito in alciMM*eìfeottime trdlv» di opporsi alla violenza del- 
'le sue inclinazioni ; ma non fu mai possibile d' indurre Moro a riconosce- 
nza ao' opinione tanto cootvaria a' suoi principi come quella si era della, 
•apt ere — i è Al R»* BMcbè-d» CMtff fo ■•«low miae Enrico otcenut» ^ 
questa condhcendetTza , norr vi era pefò amanti Itgge che obbligasse S 
-l>restaT giuraipento su di questo punto^|j^f^ a» ' , 

Si «Band6 Ricb» sollicitaior f enfrale .^^VlieMMff CM SUIO fiiallWk 
prigioniero il ^Mle »«iU' «tiicolo della supremazia osservava nn prudente 
aiienzia. Ebbe sofainente l'indiscretezza di dire che qualunque quistrone 
sopra la legpe , che stabiliva codesta prerogativa ^ era una spada tagfien- i. ; . 
te d'ambe le pasci > perchè rispondendo io un* maniera si perdeva l'ani* • ^ 
SMa r » rispondendo fa nn^-ehn ai errlichiava di perdere- il corpo : di plb 
a»on si voleva per formar contra di lui un'accusa di alto tradimento. 
l«a sua riserva fu considerai* per un tratto d' animo cattivo e formÒMr* 
<e del «oo^delitM ; ed il- dfseono, clie ijoco prima scappato gli era dtbne^ 
ca , fu interpretato come una manifesta disapprovazione della supreraa- 
ftia (»)• ^ processi sotto quel regno erano pure e vane formalità. I gia> 
: end peénnncfaifon» in sentenza contra Tommaso Moro, che da lungo» 
■tempo se ne stava aspettando la decisione del suo destino. La tua cot»^ 
taoza e i' umor suo gioviale e allegro non lo abbandonarono neppure utt 
mìo ktuut, MoMaHdO svi palco disse « ^oatcbednnor amico , aiutami « 
aalire , ma se mi succedesse di cornar a discendere I;i9cia che da ma- 
atesso mi tragga d' impaccio ì ed avendogli l' esecutore domandato perdt>- 
00 glielo accordò dicendogli : non acquisterete molto onore a decapitarmi 
lercbé ttugp il cella «smL corto « e EOMndo la cesti eopra ttceppo^ gnar* 

V ^ dntet 

<ra) Tst. deira CRlesi , Ja Fiiller i. v. pi joT.. ^ 
(nX Vita di Sire Tommaso Mora p. }f s» 
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ìSi ftÓMi^ DBLV INGHILT EKKA. 

• date bene , diu' egli » ii Bau tastarmi h barbi gjaccbè noo ha dein maH 
commesso ?erun tradiment». Fa egli decapitata iwU* anno cìoquantetimo 
terzo della sua et^ . 

< Tjitì Qfiuido si teppe w Rama, il aoppiieio di Fiafaec e d» Moro , i\ aooac» 
URfwè '1 ^ fitrioio idaeatt . Ptofo ten», elie occupava aUora la 

■» ìtpw-**"^' sede, pubìjlicò sull'istante delle censure conerà di lui mcim^ndo ad 
wmnieaté ^ * ' P*rt>g>*oi di comparire in Roma nel tamiae di ao^ 
èst n»» v<ata gtorai per rispondeva eopia i loro delitti . Furoo» spivaaica taH 
I».. minacele , onde il Papa scomunicò il Re , gli tolse U sua corona , pose 
il regno in interdetto, dichiarò illegittimi i figli di Anna Bolfyn e acioi« 
ae i, mlditi dal ciatanento dì fedanà ; wm benché proaonciaee codeNe 
censore, notv furono però pubblicate apertamente . Aspettò il Papa per 
farlo il momento , in cui sarebbe assolutamente giudicata impossibile la 
riuniooe coir lofhilterra, ed in cin 1* Imperatore ^ viramente inquietate» 
ioaibra da* Priacipi TarcU a Protasciaci , kmt ia giado di pcocucar^ 
ana- seateaxi poacifida la c ottfe wl ente eflmwia - 
'VmmMi comprendeva 11 Re che Cario quinto sarebbe animato coltra di 

^^l^gjj^i (^£l jpiù aspro sentimento d'odio, e però cerc^ egli pes <)iunco gU 
^0iiz* ' ^ possibile, di tofliet-e a quel Mottaraa i aieael di aendjeaiai ( «)i riano* 
B€l €•»■ *^ l'amicizia con Francesco primo e cominciò una negoziazione per ma- 
timmi» ''■ce ^S^'* Elisabetta col Duca d' Aogoulciae uizogeaito di 

Francesco. QsBesti due Sovrani fecero anche delle peapoiiaioBL a* psincipl 
del partito protestante di Germania, che stavano ia una contìnua difiì' 
denza contro l'ambizione deli' Imperatore . Enrico diede loro del deoaro ^ 
e per conièrive eoo i medesimi mandò Fox Vescovo di Hereford ; ad. H 
Re Francesca vi spedi Du*Bellai Signore di Laagei. Mentre duravano 
qdeste negoziazioni successe in Inghilterra un accidente , per cui pareva 
che dovessero eoo più moderazione terminani tutte le diseenstonì , e cbe 
.aembrana anzi aprire una via di riconciliazione ua Eakìco a .Carlo quia* 
to- La Regina Catterioa la colpita da ooa malattia di langoore, ohe re* 
sistette ostinatamente a qualunque sorta di ritnedj. Ella mori a Kimbol- 
/!VeMr Cootea di Uuatiofdoo , nell' età di cin^nant'^aBnì . Pùcaprima di 

spirare ella terlsn il Re una lettera picuadl taneicazi , fn cyJ. fa diiaimira- 
ddiaRi P'" Signore, suo Re, suo sposo; gli diceva che siccome tprcos* 
rim€»ti.5ÌtMVUi l'ora di sua morte , profittava elU deal» ultimi suoi momenti 
terii»^ per ffanitnemorargti V ìmportinta de* woi. davert di RetMaoe e la faoMb 
degli umani piaceri; di' essa di buon cuore rerdonavagii tutte le passate 
ingiurie , e che voleva lusingarsi che nei cido sarebbe confermato questo 
suo perdono ; cbe per unico favore te ftitava era a domandargli di accor* 
dar alla loro figlia la sua benevolenza , come all'unica pegno del loro re- 
ciproco amore , e ia sua proteziene alle sue donne ed altre persone di suo 
fftaale servigio ; terminava la sua lettera colle seguenti parole : giurocbe 
gli occhi miei desiderano più di qualunque altra coiai il contento di. ve* 
dcrvi (p) . Quella prova d'amore , cbe CatterJna diede «I Rt (o-coi^ 
mosse così al vivo che piomipp«-ÌD an dirrotto-pianto ; si dice che I» 
giovine Regina diede a ooaoeceie in un modo ugualmeoce coocracio alla 
coavenieoza e all' umanità», la sua contentezza per 1» morte di- qnetta aa* 
.infelice rivale. 

Palla vioteatUtima ìmwvazìobì £itU nella ralitioae cemsc |i pote< che 

(o) Herbert p. t5ai tJKr 

(p) Ibid. p. 4«i* ... 
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fa pice delV Ingbilc«rra esposta non fojse a' gravisjìmi pericoli , e pi?! «li 
qualunque altro mezzo contribuì a mantenerla quella decisiva autoritk « 
che il MoMfCt erasi attribuita. In quel secolo andavano dal péti naa 
grandissima sommissione alla corona ed il più profondo rispetto per It 
persona di Enrico. Persuaso dell'ascendente, che godeva sopra i sudditi 
he» uso del suo potere nella pib pericolosa maniera , imperocché dopo di 
aver egli fatti precedere vari ipedienii preparatori , decretò finalmente U 
soppressione de' menisterj e risolvette di appropriarsi le loro comnderabK 
H rendite . 

Cootra di Ivi entrò in farore tatto l'ordiae. monastico e riguardò 1' 
ebolitfone dejla Fontlfida aotoHtl in 'Inghilterre cornei* annientamento delP 

unica protezione eh; poteva opporre all'avidità delta corora e de' corri* 
giani. Erano sotto la dipendenza immediata del Re. sprezzata era la san* 
tm^Mle loto belle Romane, e le dÌstn)zÌon« deir ordine monastico che ee- 
compaginato sempre avea ne' paesi esteri i progressi della riforma , caf;iora- 
valoroJina ragionevole apprensione d' incontrar in Inghilterra la medesimi . 
sotte • e bencbè il Re aocitneste tuttavia la dottrina del purgatorio, allaaua< 
le la mafgior parte de' conventi debitori erano della loro origine e del lo- 
ro sostegno; era verisimile che nei corso di codeste disputaiior.i ilMonaf 
Ci si sarebiw sempre miggionnente allontanato dall' antiche istituzioni . 
Mossi da tali motivi , impiegaron 1 monaci tutta la loro influenza sopra il j metm- 
popolo per irritarlo contro il governo del Re, quale vedendo oramai In- ^; cerca- 
compatibili la sua e la loro sicurezza, risolvette decisivamente d'approfìt* mai ir- 
tarsi della pr^seace circostanza per distruggere senza riparo questi suoi Ec* r'uar il 
«Maatid nemici . Quindi eonler) a Grome«el segretario di stato l' avio* p«p«U ^ 
ritji di spedire de' commissari nelle diverse provincie dell'Inghilterra per centro il 
visitar i coorentì • e farti rendere strettissimo conto della condotta di tut< Ke chi 
ti I religioai • commisilene fu prontamente accettata da molte prenae 

creature di corte e fra gli altri da [.airon , London , Price , Gage , Pe» T"'" 
tre, e Bollasts , i quali per quanto si dice , scoprirono in alcune case re- j?^^ 
ligioie mostruosi disordini; monasteri dt Afmiadie conaBcr a tt alla libidine» f''' 
leUgiosi «Sfociati al deiiti», divote imposture 'dovunque poste in uso r«f 'J."^^^^' 



re la pfetlk e la libcraliià del popolo . Cotall accuse vere o lai- yisùa 
se furono ad alta voce pubblicate contro le monastiche communlib » • j,» 
aeJi' intiera nazione susciurono contea di loro sentimenti d'orrore . tnth 
' Alevtti pidDoli conventi inventati da così rigorosa perquisizione , ab* 
bandooaroDo le loro rendite al sovrano, e per premio della loro sommis- 
sione si accordò una tenue pensione a ciascheduno de' monaci ; si diede 
la. libertà alle suore e a* frati di età minere di S4 anni, 1 lorofo> 

tiy a motivo delia loro giovinezra, tenuti furono per invalidi , e $1 aprirò- 
ne le porte a quelli pure che oltrepassavano quell'età; ma siccome dn 
avesti spedfenti non ancora pienamente adempite erano le mire del Me- 
narca , ebbtf egli ricorso al Parlamento, ordinario esecutore delle sue fo- 
iontà, e fifiìne di disporre gli anioti alle meditate innovazioni reserubbli- 
«a la relazione dei^VlaitttOTr. Bendiè il Re fosse pienamente 'risotto di an* 
aicotar I ordine monastico, voleva però farlo graduatamente, cosicché fe- ^fPP^fJ- 
ce intendere al parlamento che per ora doveste limitarsi alla soppressione 
de' piccoli conventi , de' quali la rendita annua non- oltrepassa va ducentoli^ anv^ntL 
tt tterlioe (9 ) • Questi OMno soggetti all' esame cnao più de||i altri de- ' 

ti) »7. Enrico Vili. C. aS. 
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Bravati (r), e perciò giudicati furona pi&- atti a servire d' incannunc» e 
moDto a coiaio inir»prcw . Col primo. atto $r soppcenero 76 monasteri ei. 
U ^ imiMdronì' alle lon rendite che- asceodevano » trentadue miUih- 
re sterline annue o!tre alle mobiglie edr argpiiterie. valotate^ piti- di ceoco* 
mila lire sterline ( * ) nè appare. cBe eoiittt^ di una lègge co»V important»- 
ita. «lata, fopnaata opposirione veruna : tanto assoluto era il regio potere. Dell' 
amministrazioo» di questi: btoi si e reste un tribunal* «icui a> potè il ao» 
me di Corte di accxetciiamto» dell*- regi» etttrat»: cireoMnza p*r cai H* 
mase persuaso il popolo che rinteniìone de! Re si era di spogliar lachie« 
Sinodi dek tuo» patri mPD io > nè s' ingannò r perchè di là & due anni i^enne or* 
fVifV<tr dtnata oaftnvovf visita e stscuoprifMi»-,cDnie nella piim* , naovKdelitci 
nimona Trattate furono colla niedesimi severità tutte T altre cass religiose a' nu- 
mero di seicento quaranta, cinque f. e «e a'ctana verni otta de li qual gii 
abbati nd«vaiior mk puUmeato k Esnoo hi- olcr» demotì t« no van t a d ue mk^ 
s^'/r ^ irecentosettantaqilitBOO»W»elte,.conie'I»u» centodieci ospedali . L'an- 
imùr Ju'' totale rendita di oodettl ttabilimenti ascendeva a cento sessaoi' una 
ctmMHtl mila, lire sterline, quasi la<vigesi ma parte della rendiu nazionale • 

Nel.'a sessione del' Parfaoiento si decretò che si dovesse pubblicare una 
Tiutva nuova, traduzione de* libri sacri, e nel termine di tre anni quell'opera fu 
tmiiait^ uniti * stampata in Parigi ; lo che da' riformatori fu riguardata come un 
punto- essenxiale in favor* della loro- «lot-. Successi di tale inporteau- 
tatrt lasciavan luogo di aspettarne degli altri incora più franidi; mrnet' mni*- 
mittu— tre clve gl'istigatori della riforma trioefavvno pella. loro prosperità, svani- 
Ti.. " rono tutto in un tratto le loro. speranze- pella disfraiia ddla Regina An- 
pi'Zr»- loro gran protettrice, ta quate-per questo* preciso motiv»^ «vev Bcsnicl" 
zi.i potenti che cercavano dì distruggere il di lei credito presso al Re . Enri- 
^«V»'^ co per sei anni' cootàoui che durò 1' aflar* dd suo dtvtordo aempre rim»- 
ce di qttefls dama iiratniBMio ; ma ooiii)fldft^lft>df:Iàifiafenft»dhBÌRair^< 
4/CoI possesso delV oggetto che cagionata l'avea. 

• Tosto- si^ accorsero 1 nemici di Anna di quel canobiamento fatatele con 
jéttrcn>K ne servirono i Eési- partorito- ave* uà baoriiino- morto , ;>«à. i'* 

Re vedendosi deluso per aHora nell' ardènte- sua brama di avere un mas*- 
chio, siccome era di umore violento e superstizioso, attribuì all'innocei»^ 
te madre qnesta.disgrisift ( ^ ) • Ma tra tutti' ì mezzi adoperati da' nemici^ 
di Anna per suscitar contra di lei Io sde»no del Re,. il più efflcace fu *« 
gelosia. Quantunque sembri che sia stata quella principessa iiiiloceiile»M 
Jimar* e di moviievia^OMidèem» teneva tuttavia certa allegria d utncn- 
le che la rendeva meno- circospetr? che non- Io» r.ichi*de»« 1» su» suutwio- 
9fi» Furono maliziosamente interpretati gl'innocenti suoi icberxK'Le 
flBfltefsa di Rocbeford aegnaca mente che per sposo avea il fratello dèlia Re- 
gina.'» ma che colla cognata viveva' asaai male» fece nascere cootra di m 
neir animo del Re i più ingiuriosi sospetti. Siceome ert la Vlconteisa « 
.perverso- naturale , così, non avea nelle sue calunnie rÌRUa-do veruno ali 
xinunitì nè alia verìtit ; diceva- che^uO' marito manteneva colla sorella uner 
m corrispondènza ,e qualùnque diti^fmo-ttto dl civiirlbinene la- R^'»* 
con' un uomo, Io interpretava ella come se fosse un amoroso favrr? . Enrt» 
co Nòrrts , .grati maestro della guardarobba: del Re, Vesioon , e Breretoo 
gBDtilttBaBini;dLcam>r^V,t. Màwo^StlQnifcpi» mtwtib dtcamen ««^p*' 

( r ) Idem iWdr C: 17V 

( $ ) B irnet. V; I. p. 196. 

(t)ifiuraet V. I. e. 193, Hollingthed p. 99%i 
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li nomìnanxt di fswr in possesso dell' amicizia de'Ia Regina . Lt -geloilt 
•4el Ke una volti attizzataci accese al più leggier .motivo, e j-ivolpette 
•«gli l'amor «00 «d an ahr*-.ogKetto . Già suU' animo del -Re erandinimo 
impero acquistato avea Giovanna figlia di Giovanni Seymour, dama d'o- 
nore della Refina, di una bellezza senza pari e di trascendente merito. 
Risolvette Enrico sacrificar qnalnnqae cosa per soddisfare t suoi nwM 
desideri . Fece disegno di ammettere quella dama all'onore del suo t» 
lamo e d' innalzarla sino mI iroso > «coctcdié «i semÌTa -celi molto «4 
propenfo^A «moIum wtco <ciò «cht focet i' jafrlioe Aaa« »^ 

ìèn.. . ^ • . 8 

Lt gelosia ié Ke «I -m«ii1feit6 '4n prima in imt jsfortra 4o cui teeldt» 
talmente la Regina fasciò cadere il suo fazzoletto. Una circostanza cocan* - 
to fortuita e comune venne da lui i nterpretata «ome .uo segno di amo» 
t« r«r qu^tchedoM 'de* tuoi «maDti ( « ) , -e «ul fatto jegll 4l ritirò { ama» 
dò alla Regina ordine di starsene rinchiusa nella i^ropria camera e feCB 
carcerar immediaumefite Norris ^ Jiiereton^ Vcstooa , JSmeton ^ Rocfat» 
ibrd dì lei fratèllo*"- . . * i 

La Regina sorpresa -pensava che tutto quel fracasso non avesse perogfet* 
to che dì metterei in prova il suo carattere, ma «vedendo il Ke in furo* , 
re e^ttxioeeeiidor'llifleinbile suo naturale, si preparò ad iocoatrar corego ' 
giosameote la sorte a lei tisetbata i l'indlmani fa condotta nella tor^ Za j[0. 
re e per istrada le furono ietti «oooKCre Ltattl i ^aei delitti che ^verasie g na e 
allora ignorati. ^ condot- 

La sua ^rpresa t confusione la Trectmtaroao in uno -stato -violento -di t* hìUb 
coovnbloni nervose , e ricuperato cb* eim lino de'venai , a* Immaginò 'dii tin» 
la miglior pruova della sua innocenza era di fare vn' intiera confessione . 
Si dicbitrò dimgve rea di alcune Jeggierezce ad indiscrezioni .come -di es- 
•eefii una voha Aorlata di Mbirfir a proposito della ^ilvlone cìm «gKdNip- 
poneva al mpnrfo mvnlmonio dicendoisli che essa sperava senz'altro la 
sua mano ^avara rimanesse «tedova , che aveva j-ipreso Vestooo per l' a- 
mòre ctie .Jiofti'ta ad tm* feltra ^tersona « fcr i*4iidlf(èrenza con «oi «ratta* 
va la propria nnoglie, che avea egli -risposto essersi ella incannata soprala 
persona da lui amata essendo essa medesima il vero ed unico oggetto del* 
la sua passione (ff)> Affermò xhe Smeton non era stato die due volte 
nella di lei camera mentre toccava il cembalo , ma che sì .prese egli l'ar* 
dire di dirle una 'tolta -che gli basterebbe una sui oediiata. Jl Re noi 
che chiamarsi contento dell'ingenuità dì simile contegno .non ^lle consi- 
derare codette indiscretezze se non «e .come tesai ^preUmiaari ili jpìb xat 
corrfspondenie pift -intime famigliarci • 

Fra tante yiersone che la Regina , in tempo della sua prosperiti bene» 
Beate avea nessnne ebbe l' ardire d'intcrporsi a suo favore tra «sm e lo 
Insbo del ]le . Il di lei -sic stesso. Duca di >lorfeldi anteponendo a* 
legami del sangue que'del partito , diventò il suo più ^lerìcoloso nemico , 
e tutti i partigiani della religione cattolica speravano che la morte di que^* 
sa Principetta .ristabilita avrcoba l' antica .unione tra il Re e la sedè •« 
postolica. Cranner fu il solo tra tutti i partigiani della Regina che conser- 
vò per essa lei sentimenti d'amore; procurò anzi, per quanto permetter- 
gli pò tea il fiiror dll Re, di moderare -guclli iÌNltaimg fNfBVieBe cl« 
>xontr a di quella smtntaia egli JiatfivA* 



Scrir» 



u) Burnet. v T p. 

S ) Sjcrjrpc* V, I. pb .ala. 
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Scrisfe ella tnede'i na ad Enrico ana lettera piena delle più tenere U- 
foanxe» e delle pib elettive proteiusioBl deUa tua innocenza ; ma non 
frodane eflècto alcuM folt* animo implaeabile del Re che risoluto era di 
prdcurarsi colla morte di Anni , la pcssibilità di contrarre un nuovo ma- 
triacmio. Si fece ti processo a NorriS} Brerecon , Vestoon e 5nietoa > 
«• contra di foco non si trovò nemna prova lecafe. La più forte conti* 
fteva in un inteto dire di una dama per nome Vingfìeld che più non vi* 
Teva. Smecoo lasciotfi persuadere di confessare usa rea corriipoadeoza 
lauin^andosi in rano di otcener oMquel tncaio fa yiu; aa i acnld itee« 
si drlla Regina non aspettavano da qticlu confessione alcun vantaggio , 
flon essendosi arrischiati a confrontar con essa l'accusatore. Quindi fo 
immediataneete gHilCitlalo uoitatnenie a Brereron e Vrston . Siccome 
Korris era stato ansato assai dal Re, gli fu ofil-rta la vita purcii^ conf 
aasse il suo delitto e accusasse la Regina ; ma ricusò egli generotaaict. , 
aifiatta proposizione, e che in sua c:>scienza la credeva egli innocen- 
M * elle per conto ano non sapeva di qual deliuo accutsrU , e che più 
presto tf taiebbe contentato di tolTrir» millé morti j anziché aver la aia* 

grazia di calunniare una persona innocente. 
La Regina e suo fratello furono giudicati da un'assemblea de* Pari j nel* 

jSim' ^"''^ entravano il Duca di SufTolk, il MardMse d*Exeter, il Conte 
* d' Arundet e ventitre altri. Presiedeva in qualità di gran Maestro il Du- 
ca di Norfolk loro zio . Non si sa con qual pretecto e su di quale fonda- 
mento r« loro imputato il delitto d'incesto. La ma|0ore di tutte le pra- 
ve si ridnceva a dire che Rochcford era stato vedute appoggiarsi sopM^ 
il letio deUa Regioa preseoza di alcune persone. Una p^rte delle ac- 
me contri 41 là era di aver ella detto a* suoi confidenti « che il R« 

^ ' non ave?a mai veramente fcsseduto il di lei cuore, e di aver assicurato 
a ciascun di loro in particolare, che Io amava più ài nessun* altra per» 
eona al mondo» lo che veniva a ricadere indirettamente sopra, Ì figli avu* 

' ti dal Re e sopra il Re medesimo. Mediante quella forzata in^erpretacto* 

ne , il suo deiuto assurdamente si riferì al vigesimo quinto statuto di 
quel regno, che dichiarava rei tutti que' che faceano la minima ingiuria 
•1 Re , alla Regina o a' loro figli . Vi QuA Citta specie erano i palpabili 
assurdi che In que* tempi baita vano, e rassemitlea d9*9»rì d'Inghilterra 
li giudicò sufficienti per sjcrificar aita crudeltà di un tiranno uni Re- 
gina innocente. Bendii priva dell' assisieaza di uo contigUo si difese da 
«é atessa eoa ammirabile presenta di spirito e non potevano a me- 
no gli spettatori dì giudicarla pienamente innocente . Ciò no-iostan* 

u te la corte pronunciò la sentecza contra di lei e del Conte di Ro- 

(heford suo fratello e li condannò ad essere abbruciati o decapitati ad 
elezione de! Re. AI sentirsi fulminar cosi terribile decreto non mos- 
trò la Regina il minimo spavento , alzò al cielo le mani edecdamò : on 
padre supremo! oh creafore del mondol voi che siete la via della van- 
ti e della vita sapete che non merito un destino così crudele i e |K>i ri- 
volgendosi dalla parte de' giudici protestò con tuono fermo e patetico U 
fiopria Inoocenna. 

Enrico , non contento di questa crudele vendetta ., determinalo 
ar.DuIIare intieramente il suo iimrimonio con Anna Boleyn , e di ^'C"'*" 
rar illegittimi i suoi discendenti- Sitammemorò che poco prima della 
venuta di Anna nella corte d' Inghilterra V era stata Qualche corrispon- 
denza tra di essa ed il Conte di Northumberland , inaliora Lord Pierd • 
Inretropato qu»I gentiluomo sopra la natura di tale corrispondenza, f'^" 
uni» in presenza di due Arcivetcovi che non v' era ira 4i 1p(0 nessunn 



]pTomesst di nutrimonio, e qtiiodj gii fu dtto il ginramento dtvami «I 
Daca di Norfeldr ed altri del consiglio privatOT atto solenne che fu ac- 
compagnato dalfe più grandi proceste di veracità (7). Ad onta di tutto 
dò la Regina vedendosi nmoacciat« di subire neil' ultimo rigore la pio* 
nundata tentenza nitò Ibrtaiatntv att*RÌta » • d deternioò t conftmr»- 
avanci a tutta U cofttf dbe esliteraw mlidi lajiadlmeoti «t «lui auirl* 
monio col Re»- ' . • » 

Il Primato «he itedtfa io qualità di giudice fa di tal floBftNo fraiide* 
mente sorpreso ; ma si credetto obbligato a dlcbiarace il matrimottio JMilt 
lo , e di niun Talore. > 

ÓnelJa donna , già dai Sovrano amata coti teneramente ■, ItKiara m 
esempio memorando dell'incostanza della fortuna e si disponeva a soffrire Efeem» 
a momenti la morte a <ui stata era condannata. Spedì al Re un ultimo zìone 
messaggio per dirgli che ella deaBoneni tutte le proprie obbll^xieDi ver* dejUBlt' 
<o di lai per ^elta progressiva e oontloaa elevazione clie procorata le S,'»*- 
avea . Da sentpiìce dama che io oac^i , soggiungeva ella j mi avete in 
prima creata Marchesa e poi Regina , e più non enettdovi possibile d' in* 
aalzarmi a maggior grado in questo mondo , mi aprite le porte del Cie- 
lo. Rinnovat» In aegnito le proteste della sua innocenza gli raccomaadò 
fa loro figlia, e fece al luogo tenente della torre ed a tutti gli aitanti la 
medeaime dichiarazioni . Conservò ella sio'aU' ultimo momento l'allegria dei 
«tto naturale . Io, diceva ella al foogo^oeute , poicW reieeatore è pra* 
tico a»sai nel suo mestiere e poi tengo tanto sottife il collo .... e di- 
cendo così vi porrò la mano e sorrise» Tuttavia quando -si vide sul pal- 
co mederò ella alcun poco le sue proteste d'innocenza. Riflettè probahil- 
«nente che l'ostinazione deWa Regina Catterina e la sua opposizione alla 
volontà del Re aveano inasprito l'animo suo contro la loro figlia Maria. 
COficdiè K^terno ano affetto per Elisabetta prevalendo la qn^f «Mml 
mònienti ^ipralo sdegno che nell'animo eccitavate l'iniqua «en tenta , si 
«eon'tedtò di dire che veniva per soffrhre la morte a cui era stata dalle leg* 
gì condannata y non accusò nessuno e su di questa sua condanna non ag* 
giunse neppure una P^ii||W<. £Ua pr^ò di buon cuore per Enrico, rico* 
ndbbe ch'era stato per Snll più mlaericordloao , il più omino fralprin» 
cipi • il migliore e più amabile Sovrano, e che se mai vi fo^re chi voles- 
se intraprendere di difendere la di lei causa , desiderava che il Re venis» 
ee |ladicato nel più favore voi modo che fosse pOMibHe Fu elle de- 
capitata dall'esecutore di Caiaìs fatto venire a bellaposta come più esper- 
to fra tutti que' d' Inj^ilterra . Il suo cadavere iu ticgtigeotemeate butta- 
lo in una ciisu ordinaria di olmo Atta per rfoeMttdtrt delle freccia » • ■ 
fu sppolta nella torre . 

Non si può ragionevolmente rivocare in dubbio 1' innocenza di quelU 
disgraziata Regina , di cui l'unico delitto si fu di essere sopravvissute 
all' amore del Monarca ; il quale fece eg!i stesso la di lei apoiof ia oellai 
piti solenne maniera sposando,!' indomani della sua esecuzione, Giovanne 
Seymour (a), postergando a tal segno tetti i riguardi della (iNiwniaas« 
per impazienza di loddisfare i nuovi suoi desideri. a . - ..^ . 

Tra la aentcRsa a il supplizio di Anna Boleyn , aveva fa nttia ordina^ 
to al suo parlaawato di Fmiunciaw 11 «no dieorxiot affina di undere il*^ 
T«mo UX, • i *y X > i:iAlflf^ . 

(y) neilin. ^ 94« , 
tz) Bumet V* f. p. «of« 

(0 Idem f . a, pr a^7' ' • * 
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l<s STOni^ DELL' IN6HILT EKAA. 

Ieg!tcitn« Elittbettt naie* figlie che «vene da Amuii come purè resa tre^ 
illeginitna U giortoe Marie tinica figlia die dita gli aresse Cttterina . 

Fa dichiarato reo di tradimento chi avesse affirmata la tegittinaitk di 
queste due ragazze e cbi avesse sparlato contro il Re > la Regina o bro 
Agli . SI decretò efie il trovo apparterreMM a* figli che aresw dati al Re 
Giovanna Seymour od altra moglie che in seguito avesse potuto succe- 
derle, e supponendo che Enrico non aveste figli, fa decretato ch'avratóa 
I* autorità di diapone a tao piadmeneo diella corona coti lettere patenri : 
autorità mostruosa , sef^natamente in mano di un Principe così violento 
e così capriccioso. Chiunque essendo chiamato ricusasse di giurare «opra 
gn anicoli di 4|V0<to statuto sarebbe dichiarato reo di tradiOMUto . SÌ ere»- * 
se a tal effetto una specie di tribunale d inquisizione per tutto il Regno 
e si moltiplicarono in eccessivo nutnero Je accuse di tradimento. L'auto* 
ritk della corona ti accrebbe ancora di un grado , avendo fiarico ottenu* 
to per se e suoi successori il potere di annullare o di revocare con fette* 
re patenti qualunque atto fatto dal parlamento ioaaazi che eeU fosse giao* 
to all'etk di ventiquattro anni . Chiunque tottennta avMta i* autorità del 
Vescovo di Roma , verbalmente ossia per iscritto , e procurato avesse di 
ristabilirla in Inghilterra , doveva essere dichiarato fuori della protezione 
della legge e castigato colla confiscazione dì tutti i suoi beni. Ugual- 
mente rei di alto tradimento sarebbero tutti que' che di qualunque civi* 
le od ecclesfastieo uflizio rivestiti o da qualsivoglia concessione della co* 
ror a beneficaci , ricusato avessero con giuramento di rinunciare al Papa* 
SiaedOt L'estrema condiscendenza del Parlamento come pare del sinodo che 
III tenuto allora avvalorava tempre pib la risoluzione che presa avea £n« 
rico di separarsi totalmente e per sempre dalla corte di Roma. Neil' ul- 
tima di quelle assemblee vi fu segretamente una grandissima varietà d' 
opinioni ; e siccome da pareecb) tvccessi accresciuto sì era il zelo de' ri* 
formatori, piìj vi jlerto divenuto era il risentimento de' cattolici a moti- 
vo de' sjfferii danni e delle loro continue apprensioni ; ma ciaschedun 
partito fu dalla reale autorità costretto a starsenft in ^Mansio . Presiede- 
va Cromvelh in qualità di Vicario generale ed appoggiava quell'autori* 
tà col medesimo vigore che prima della disgrazia di Ama. H Primato 
Qanner ed altri cinque Vescovi concorrevano col Vicario generale . Il 
primo part'rto mostrandosi contrario a! Papa . aecoadava 1* attUziena del 
Re e la dì lui passione per l' autontà . mentre il tecoado conservando i 
dogmi teologici mostravasi più conforme a* suoi principi speculativi , ce- 
ciccbé 1^ uno e 1' altro partito ebbe il vantaggio di sedurlo . Dopo alcuni 
Àbttrlmenti si accinse il Parlamento alla decisione degli articoli della fe- 
de, e ti dogmi che dal medesimo furono ricevuti partecipavano assai del 
miscuglio di quell'assemblea, o per dire meglio , della confusione delle 
idee teologiche del Re sulle quali ritolnti erano di regolar assolutamente 
le loro decisioni Decretarono dunque che l'unica regola di fede sareb- 
be la sacra scrittura e i tre simboli, cioè quello degli Apostoli , quello di 
Vicea e quello di Atanasio , e fu questo articolo una vittoria grande per 
i riformatori . Ammesse furono la penitenza e la confessione auriculare ; 
dottrina assai gradita da' Cattolici . Non si fece alcuna menzione di ma- 
trìnwqpo , di estrema unzione * di confirmasioae * sé d^j^ ordini sacri 
considerati come sacramentile siffatta «mmitsiooe fece conoscete il credi- 
to de* protestanti . Si sostenne la presenza reale » coerentemente all' antica 
dottrina ed inesivamente a' nuovi principi si stabilì la possibilità della co- 
munione sopra i ineriti di Cristo, la misericordia e la volontà d'iddio. 
E cnà 9mUUm ì partiti 4ÌTldcndoii altim«tivameat« fra di loro la 
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divene citinole sembravano aver scelta per ciascheduno di loro anti bel> 
Jissinu parte. Nella formazione de' seguenti artìcoli pare che ognuno di 
loco abbia introdotta qualche cosa del suo. I cattolici prevalevano con 
afficvrare che dalie sacre pagine ancorlzzato era 1' uso delle immagini^ 
ma prevalevano i protestanti prevenendo il popolo cooiio T idolatrie e i*<p 
busu di codeste visibili rappresentazioni. 

Adottata era 1* antica fede conservando l'uso di pregare i santi ; me 
dair ultime innovazioni veniva rigettate la protezione pariicolere de' un* 
ti per II commercio, erti o privar» ttkmf . S! eontemrono sempre gli 
antichi riti, 1' uso dell'acqua santa, e le cerimonie solite a praticarsi , 
al tnercordl del e ceneri, alla domenica delle palme, al venerdì santo ed 
altri giorni di festa ; ma si edottarooo nel tempo stesso qae* nuovi raffi- 
namenti co* quali si scemava il merito di codeste istituzioni e si negò 
formalmente che avessero il minimo potere di rimettere i peccati , asst- 
cnrando ciie I' onico lor merito ti ere di riempir 1* anima di divote dis* 
|»sizioni ; ma l'articolo del Purgatorio conteneva un gergo curiosissimo , 
pieno d'incoerenze e d'ambiguità prodotte dalla mischìanza de' dogmi 
tra dì loro opposti . Era del seguente tenore : Giacché conseguentemente 
a' doveri della cariiii ed al libro de' Maccabei ed altri scrittori antichi , 
ottimo e caritarevol principio si è di pregare per 1' anime de' morti e 
^ ale dapprincipio tal pratica sì è nella chiesa conservata , tutti i Ve» 
Movi e predicatori istruiranno il popolo, e lo esorteranno e non pi|diaTri 
petti se si permette la continuazione di quest'oso { ma siccome il loop» 
dote si fer.na l'anima prima di giugnere al paradiso, ti altresì la quali- 
tà delle pene che essa soffre sono nate lasciate dalle sacre Krittore nelle 
maggior Incertecze , cosi tutte le questioni di limll torta sotiometw es* 
ser deggiono e DÌO, e conviene raccomandare alla di lui misericordia ! 
morti colU sperante clie accetterà egli le preghiere che facciamo per 
loro • 

Dbpo che V assemblea ebbe formati questi articoli e che il Re gli ebbe 
rivedati, ognuno de' membri li sottoscrisse,' ma forse nell' intiero regno 
non v' era nessuno fuor clie Enrico , clie ammettesse piecieamefllt que' 
dogmi e la dottrina ivi contenuta. I protestanti portarono molto più ol- 
tre di tali articoli la loro opposizione alla chiesa di Roma e nessun de' 
cattolici andò tant* oltre col proprio sentimento ed il Re per mantener 
la nazione in un equilibrio tanto difficile , spiegò tutte le rissorse del pib 
imperioso dispotismo di cui la storia lasciato ci abbia esempio , aven* 
do avuto egli 1' abilità di sottoporre le voci tutte del Parlamento hoq 
che a' soli suoi ìaieressi, alle sue passioni eacora «d a'pib icmnl suol ce* 
priccj . 

U concorso di queste due assemblee nazionali servì air accrescimento 
della reale autorità sopra il popolo e diede ad £nrico un potere talmente 
grande ed illimitate, ctie in une pura Monardiia ninn Principe potuto 
avrebbe procurarselo neppure coli* adoperar la forza dell'armi. 

Ciò nonostante , 1' ultime innovazioni e segnatamente la dissoluzione . 
4e*Monisteri , sparse aveano fra* sudditi suoi io sooiitentanMato , e di*- 
jiOSto l'animo del popolo ad una generile sollevazione. Quel genio sedi - ^Tftlf 
xfoso si era pure impadronito dell'animo di molti geatiluomini o nobili » f-gh 
gli antenati de' quali fondati aveano mooesteri . Oltreché simili istitusionl 
lusingavano la loro vanitìi ne ritraevano qualche utile mediante 1' annua 
provvisione che somministra vano codeste case agli ultimi - geniti delle fa* 
sniglie fimdetrici* S'interessavano alcuni per 1' anime de' loro proavi che 
«MPfteadtTMp, coftretie e doversi fermar per il comò di oiolti anni , 
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■elle pene del purgttorio per mocutt. daU* naie teioatfr adi aoMteMr 

U loro liberazione . 

Si reputava azione hiB>a«t« , 1* tMIxtoos dell» fotituzioni divote fattft 
fvr l'espiazione de' peccati dell' uomo. Pensavano 1 più moderati, che il 
«ottringete ad abbmdooaie le loro potseuioni , persone che da tiuce I* 
legci diviae • umane del proprio paese erano state • tal geneae df vite 
destinate e poi prendersi della loro sussistenza così poco pensietu , fosse- 
cosa veramente iniqua* Qjuando poi d' altronde sì veooe a giorno dell'in^ 
iMeftà e rapickk de* cemmissar} che nella visita de' aventi InteKetta^ 
vano a proprio lucro tina considerabile porzione di quewe confiscszlooif. 
allora si accrebbe di molto la sediziosa universale disposiziune . 

Ma finché le lagnanze del clero non vennero ad unirsi a quella def-ce> 
to secolare , il popolo alzar non volle lo stendardo di un' aperta ribellio- 
ne* Siccome non era Cromvel propenso agli ecclesiastici, cosi <}Ue/l« nuo* 
va ed illimitata aaCorità che sopra di low- ciccciura , impcetie neU* miIp- 
ano de' medesimi avversione e spavento» 

Pubblicò egli a nome del Re sena* avere consultata né il Parla^en^ 
lo, nè altra ecclesiastica assemblea, un ordine coii cui levava molti or- 
ni di festa , proibiva varie divoxioni , come sono i pelegrinaggi , le reli- 
quie, l'immagini; e costrinse i beneiiciatl delle parrocchie ad ìmpie|!arfr 
una parte delle loro entrate nelle riparazioni del.c case, e nel soeteOM* 
mento de' pensionati e de' poveri delle ioio rispettive patrocebie. 
JHMriM^ I preti secolari vedendosi ridotti ia tal guls» in una d un servitft eo- 

tnee municarono al popolo quel cattivo animo che sina allora Vivevano tenmo 
tul/a racchiuso nel proprio- seno . Scoppiò la pritna fazione neila Contea dh 
Ccntut Lincoln. Ave» per capo il Dottore Mackrel, Priore di Earlings , trave* 
ài Lìm^ stito d' artigiano sotto il oome di capitano Ci>bler . Quel tumultuaria 
tu»»- esercito aKendeva a più di ventimila uomini {bì ma poco disposti si 
mostravano a fare aperta guerra al Re, atta cui eutoritik sembravano- rij» 
maner tuttavia ubbidienti. Lo riconobbero per capo supremo dflla chiesai 
anglicana i ma si lamentarono de' pravi consigliesi eh' ei teneva e dellai 
V D»f» *>PPi^one de'moni«er|e pregarono il. Re di consultare la. nobiltà del 
diiulfùl- regno per trovar a codesti mali 1" opportuno provvedrasenio (t). Div» 
d> e spi- rissima risposta diede Enrico alla loro supplica , e spedi contsa di loro n» 
àifcW' corpo di truppe sotto gli ordini dei iJ:-^^ dj Sprìfulk . Kel numero de* 
tr0 i ri^ sediziosi vi erano alcuni «Mptii uomini che il popolo obbligati avea ad en*^ 
Ai/lf. CfM^^cl »o»^ p airi;p >^JitfTOÌffi aervarono cui Duca di Suffi>lcb seCTCte oor^ 
' rispondenza , l'informarono che i! pcincipai motivo per cui i ribelli se n». 
- atavano ancora sotto, l'armi , si era il risentimento che destato avea negli» 
animi loro la severa risposta del Re , tna che un più mitigato rescritto» 
alla rrcienrata supplica avrebbe senza dubbio annientata la ribellione . En- 
rico frailanto radu:. uo avea in Londra numerosi<>sime truppe , alla testa» 
dette ^uali si dispo. ioa a marcare cuntru i ribelli { ma siccome talmen» 
te estesp e così fortemejite stabilito era il suo. poter*, credette egli di non. 
derogare alla regia dignitk. mostrandosi in simile circostanza alquanta più. 
compiacente. Fece dunqpe un nuovo proclama con cui prometteva a' ris^ 
belli.il perdono» purché rientrassero, immediatamente nel lor dovere . ftte^ 
k\ felicemente codesto spediente si sbandarono i finioel e furono giusti» 
«Iati. MackuBLed-^aloim «Uri ciBi che cadttd «nuo. nelb oiaai ilei Re » 

■% 
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STORIA DELU ir^JHlLTERH^. léf ' 

Li maggior parte della moltitudine ritornò a." u^atc occupazioni ; tru ! 
più ostinati curiero nel Nord per unirsi alia tallone che in quelle parti 
andavasi formando . 

Più a«sai numerosi e forinidabili erano I confederati del Nord che que' Fazione 
della Contea di Lincoln , perchè il popolo t'era più avvezzo ali 'rmi e pef^^^l^Ar^, 
cbé di quel disordine approiìitarsi poteano gli Scozzesi loro vicini . UofeD* 
tiluomo 9 di nome Aske » preso atea di quella crnppa il comaodo e pos» 
stdeva l'arte di reggere l'animo detta molcftndine. Diedero alta loro in« 
crapresa il nome di pelegrinaggio della grazia. Innanzi a loro marciava- 
Do molti «acerdoti in abiti conformi aJ proprio stato e portando dell* 
croci • 

So,^ra lo stenJarJo erano dipinti un crori/ì<i5C) , un calice e le cinque pìj» 
ghe di Cristo (d), t aopra le loro maniche portavano l' emblema dello 
cinque piaghe col nome cliGe<& nel mezzo* ^ 

Giurarono tutti che non s* erano iitipegnati nel pelegrinaggio della gra- 
zia se non se per amor di Dio, f^r quel affetto che portav^ano alia per$oc> 
na e a' fàgli del Re , pel desiderio di puritìcar la nobiltà , di cacciare 1 
bastardi di lontano dal sovrano, di ristabilir la Chiesa e dì estirpare 1' ere-> 
aia. Quaranta e più mila uomini delle Contee d' Yorcb , di Durbam ed 
altre Provincie settentrionali , imossì da cali motivi Vennero sotto le bau* 
dierOy e. non f.i poco lo spavento che il toro zelo non meno eh' il lor nu- ^ 
jneiD cagionò a tutta la corte ; ma ben preno si dissiparono vedendo dì- / riirtl/i 
\miniilre le loro provisioni e scorgendo itunili t tentativi che fatti aveano ditti' 
W^T «asalire Tarmata di Norfoicb spedita contra di loro, ma da loro $«• 
farai* da un corrente clie gonfiato aveano le pìoggìe* Poco tteire a for- 
marti afcro nuovo partito sotto i capi Muisgrave e Si(bi ; ma fjrono dal ' 
Puca di Noribich obbligati a precipitosa fuga e oiolti de loro capi fat- 
ti prigionieri sobirono per mano dell' esecutore la loirra punizione . 

A tali prosperi successi venne a riunirsi un altro avvenimento cheriem- 
r\ di giubilo il Monarca». e fu la nascita di un Principe a cui nel bac- 
tesìmo si poM nome Edoardo; ma due giorni dopo la sua suscita morì la ^/ Jvf> 
Kegina* ^y^, ^2 > 

Benché Enrico dopo che gli furori nati scrupoli riguardo al primo suo tluàré* § 
snatrireooio avesse gradatamente cambiati t dogmi del sistema trologictf .nvrtt 
io cui stato era allevato, non era perciò meno decisivo o meno soffi^tico dglLiHe^ 
in que' pochi artìcoli che gli rimanevano, che se conservato avesse innovi' ginACio~ 
cusso ed intatto l'intiero corpo de' suoi principi. II maggior punto delia vanu* 
sua ortodossia era ta presenza reale ; tutto ciò che da quel principio si 
discostava era da lui considerato come il più eminente gnido a caigiugne- 
re potesfe I E esia , e continuò egli a soscenerb con salo, ancoia dop» 
Ja sua totale divisione dai Papa» 

Trovavasi in Londra cerco Lambert Maestro di scuota if «foale era set» 
te, per ordine del Art'veicovo Varram, posto in prigióne a motivo di I'' 
aicuDe sue opinioni,- ma essendo morto il Prelato, e cambiatosi - il coosi- j fif, 
glio di certe avca egli riacquistata la sna liberti^ Conthioò a seminar i 
suoi dogmi ed arendo inteso il dottore Taìlor , dappoi Vescovo di Lin* * ' 
coln , a predicare la presenza reale non poti^ far a meno di esprimer- 
'gli la SUI tvvtrsione a cale dottrina da Ini considerata come il più pran» 
trionfo deiìa superstizione sopri il senso com'jne , e ridusse a dieci arti"-- 
coiài k sue bbjezioni « Tailoc diede U sccitta carta al Dottore Barnes La<* 

te- 

(d) Fox. V. II. p, ^ ^ . ..I 
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t€€ STORIA DELV IMGHILTE^R^. 

tettilo » la dì cui opìaione si era quest4: QjAaacuaque rioiansji Del saert- 
mento la lostanza det pane e del vino, tnttarU il vero corpo e un^atdf 
Cesucristo vi rimangono anch'essi, incorporati in un modo mtscerioio 
g^t elenoenti della materia . Dalle leggi e pratica di que' ceoipi canto età 
•spoico Baraet qnaoto Lambert a salir ral palco , tal era però il furore 
della persecuzione che risolvette il dottore di condur al supplicio il Mae- 
stro di scaoU. Impeenò danaue Tailor ad accusar Lambert avanci « 
Oranner e Latimer, i quali obbligati erano a lefiolani a oormi deiroii* 
todossia ordinata dal Re qualunque awr potette a« quel pume le fei» 
parcìcolar opinione. 

Cbiando Lambert fu citato avanti a que' Prelati, cetcatooo Indurlo e 
ritrattarsi ; ma egli in vece di condiscendere alle loro ragioni eW>e la te- 
merità di appellarne al Re. Enrico incantato da simile iocìdeote che som» 
niinisiraiagti l'inoontio di esercitare la sua supremazie e 41 spiegare tue-»"" 
ta la sua teologica erudizione, accettò l'appelladone e d pose in capo 
di confondere il Magistrato ed il controversista t progetto per altro poco 
conveniente al suo ranco. 

Annunciato fu al pubblico die il Re sarebbe entrato in disputa col 
aiaestro di scuola . Nella salta di Vestminster eretti furono palchetti • 
preparati de* sedili pella comodità degli astanti. 

Comparve Enrico sul suo trono qoa tutte quella pompa che richiedee 
la df lui Kegla Macstk. 1 PkrMatl si coltecaroiio alla sua dritta e sulla si- 
nistra mano presero posto ì Pan laici ; i giudici ed avvocati più distinti 
dietro a' vescovi; i oertigiaui di primo rango dietro a' Pari ed ia mesa» 
è così splendida ed ilinstre aawnbiea it divallato Lambert che pretende» 
ira di sostenere contro il suo reale antagonista le prorrie opinioni (e). 

Aprì la conferenza il vescovo di Chichestec dicendo che Lambert accu* 
tato di eresia aveva fiitla anellazione dal tuo vescovo al suo Re come 
se dovesse sperarne maggior condiscendenza e che Sua Maestà potesse ri» 
solversi a proteggere un Eretico; che quantunque avesse il Re scosso il 
giogo delle usurpazioni della corte di Roma, abolite l'antiche istituzioni 
de' conventi, il culto idolatro delie immagini e fatti molti altri lodevoli 
cambiamenti , intendeva però di conservare nella sja purità la cattotice 
Cede e di punir con estrema sescficà chiunque le «e allontanasse , che vo- 
leva pfoHttar del presente incontro per convin^weLambert de|suoi er- 
bori in presenza di così erudita e tbp«««aWW^assemblea ; me eoe te ti 
Ibsse ostinato avrebbe ind ubicata mente ricevuto il meritato castigo (/). 

Dopc» di quest'esordio, Enrico con aria severa domandò e Laoiberr. 
quali erano le tue opinioni sulla presenza reale 41 Gèsocfitio ntf tacre»- 
rnento del!' aitar? . Cominciò Lambert la sua risposta con un complimento, 
indirizzato a S. M. che con isdegno lo ricusò e poi l'incalzò con argomenti 
tratti dalla scrittura e dagli scolastici . 

L'auditorif> applaudì alla forza del di lui raziocinio ed alla profondità 
cirWa sua eru^iizione, Cranner appoggiò con nuove prove quelle che il Re 
avee già prodotte , subentrò Gardinet come secondo di Criener, Tonstel 
riprese e prose? dì !' argomento , Stoireslei parlò in seguito e successiva^ 
mente disputarono sei altri Vescovi f durò cinque ore la disputa tanto* 
ehe LanilieitiBMBo^ ooafia»^ iatiiiitciwedAVfilii» fiUfaulmaie ridotto el 
tilenzio» 

II 

(t) Fox V. 1 1. r. d'.^. , 
(f) Annali di Goodvia. < 
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* It Re ripigliò ài bd iraovo , f If domandò ie era conTiaco e per argo* 

mento finale gì/' propose il seguente interessantissimo quesito: Volete vi- 
vere o morirei Lambert animato da coraggio che rendealo «uperìoce « 
«tualanqne irfenffBnto, rispose «be dd tatto -A rimetteva alla demenza 
del Re . Enrico gli disse che non era egli protettore degfi Eretici e che 
ae non avea oesun' altra ultima risposa «la dargliipoteva ben far .conta 
41 ctoer iato aOe fiamme , e di fitto la «mensa fu dt Cromvci icome 
vìceperente contra di lui pronunciata . 

Sopportò Lambert con eroica fermezza il supplicio a cui fu condaiina* Lambert 
to. L ebbradaroiiD « fiioco lento* Le sue fambe e coide furoao consu- (\ l>ru' 
tnate «ino al tronco; e siccome non fini vino mai i suoi tormenti, alcune ^a««« 
guardie più dell'altre compassioneroli l'alzarono sulla punta delle loropU 
die e lo buttarono in mezzo alle£ammei dalle quali finalmente rimase in* 
cenerito. Ndl'atto che le guardie gli rcndevaao quel pietoso officio qdi 
gridava più volre: mir altro che Cristo, nutl' altro <he Cristo « "fin alT 
ultimo sospiro queste furono le sue parole (g). 

Pochi giorni prima di ^uell'esecozione quattro «nabatbtl Olandesi, al* sotmA- 
tri tre nomini « una donna furono abbraeiatl con fascine nttaceate «Ile (mudati 
reni di un certn Paolo Cross, ed in Smithfield t un altro uomo e una m»it«at^ 
donna delia medesima setta e medesimo paese iocontraron un consimile tri, 
-destino (h). 

Mai non sì Vida tanto palese la vile schiavitù del parTametito sotto quel Varfa' 
Regno, che nella convocazione che se ne fece allora. Avendo già in ma* «nwo». 
teria di religione rinunciato alla sua liberti^, arrivò al punto di abbando- 
nare anche in materia civile i propri diritti e senza deliberazione nè scru- 
polo si fece un atto clie rovesciava totalmente la costituzione Inglese . Sj ac- 
cordò a' regi proclami tutta Ja forza e validità di «ndeaeioi ma raccie> ^f^'^- 
Ca mento stupido o affettato di quel parlamento m??^!ormente apparisce se 
« considera che dopo di aver fatto quel decieto, pretendevano ^"«^«"'«.«L^a 
mantenere nel governo qualche restrizione. Decrerarono «he niun ri"c>c!a-**^^& 
ma avrebbe valore di orivar uno delia^soe posseniooi, diritti , successioni, 
privilegi o -cnnaoni ne di derogare a* lodevoli «ostami o legge generale 
del Regno ma non riflettevano che la disubbidienza a* proclami non po» 
teva essere in niun modo castigata senza attentare alta libertà o alle pio- 
prieib del suddito, e che unendo il potere di ciear detto nuove leggi al 
potere esecutivo che dalia corona veniva inallora esercitato , V istessa cosa 
era che dare al monarca un'autorità legislativa in tutta la sua forza ed 
esteoaione • 

Morta cbe fu l'ultima Regina cht più teneramente di tutte l' altre era Tratta 
stata dal Re amata , pensò egli immediatamente a contrarre un nuovo «/' 
matrimonio. ;r,v,>ov'9 

Fissò dapprima I sooi «guardi -sopra la Duchessa usufruttuaria di Mila* ài£ari- 
no, Nipote deir Imperatore e gli fece proporre la sua alleanza ; Ma sic* ^* 
tome incontrò delle diflScoltà , pensò ad una Principessa Francese . Doman- 
dò la Docfaessa usafiruttnaria di Loiuauevilie , figlia del Duca di Goiaa 
Frindpe della caia di Lorena; ma Francesco primo rispose cbe codaata 
dama era già promessa al Re di Scozia . GoflCD cbe fortemente iudidava . 
a quest' alleanza non voleva esser ricusato • 

La dcacrhioae dM leittiu avct delle pedésloai t bdltaa ddia D«u 



(e) Atti a Monumenti di Fox p. 427. Baraet. 
(h) Stovve p. siét 
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chem affalo prevenuto in di lei favore j sapeva che la Princfpewa ér» d' 
etsat f.roiSi statura, e Ja trovava per lui molto a proposito efsendo diven- 
talo anch' epli corpulentissimo; ma Francesco primo affine di prevenir al- 
tre sollecitazioni , mandò la Principesca In Iscozia e propose ad Enrico 
Maria di Borbone fiplia del Duca di Vandome . Il Monarca Inglese sa- 
pendo cheli Re di Scozia ricusata avea già tempo fa quella Principessa 
non volle sentirne parlare . Allora Francesco primo gli esibì la scelta delle 
due soreHe ultime della Regina d' Iscozia assicurandolo che non erano nien- 
te inferiori alla loro soclla primo-genira ìn merito e in saviezza e 'he anzi 
ena di loro la superava in bellezza. Il Re che non credeva nè a descrizioni 
se a ritratti propose a Francesco di tener insieme una confere»za a Calais su 
quest'affare e Ai condurvi tutte due le Principesse di Guisa colle più bel- 
le dame di alto rango che fossero nella Francia, tra le inaili farebbe scelta 
di una spasa; ma questa sua proposizione fece ribrezzo all'umor galante di 
Francesco. Rispose dunque che troppo riguardo avea al bel sesso per con* 
durre delle dame della prima distinzione, al mercato come altrettanti ca- 
valli per esser prese o ributtate secondo il capriccio del comprato- 
re (0. 

Enrico che non p-otea farsi capace di codesta delicatezza insistette ; ma 
in onta del desiderio che Francesco nutriva di rendere soddisfatto il Mo- 
narca Ingl.se ricusò di acconsertire al di lui progetto. 

Il Re rivolgette verso la Germania i suoi pensieri . Cro«ivel fortificò la 
sua intenzione facendogli la proposizione di sposar Anna di Cleves di cui 
il padre , Duca di quel nome , godeva sommo credito tra' Principi Lute- 
rani . Un ritratto adulatore di questa Principessa , fatto da Hansbolbein i 
determinò Enrico a domandarla a suo padre, e dopo alcune negoziazioni 
»J?9 fu conchiuso il matrimonio. 11 Re impaziente di soddisfare la sua curio- 
siti e le sue inclinazioni si portò segretamente a Rochester e si procurò 
^P^'^ il piacere oi vedere la sua futura sposa senza esser conosciuto. La trovò 
cfevtj ^' statura che desiderava, ma priva di gra/ie , senza bellezza e di 

' pran lunga inferiore alle tlescrizìoni che a lui erano state fatte della di 
lei persona. Disse che non avrebbe mai per quella gran Cavalla di fian- 
dra il minimo affetto. Diventò poi assai peggiore la causa di quella da- 
ma quanJo si accorse il Re eh" ella non parlava che la sola lingua Olan* 
dese a lui del tutto ignora . , 

I consiglieri del Re agitarono fra di loro se si poteva sciorre quel ma- 
trimonio e rimandare U Principessa , ma gl'interessi e la sicurezza del 
Re esigevano più che mai una confederazione co" Principi Tedeschi, t si 
poteva fiir conto che se rimandava la Principessa di Cleves, la dì lei fa- 
miglia egli am'ci suoi si sarebbero di siiì'atta ingiuria vivamente risentiti. 
Risolvette dtinqje malgrado la sua antipatia di consumar il matrimoni» 
dicendo a CromveI clie essendo le cose giunte tant' oltre bisognava uni- 
formarsi e portar il giofo. Questo Ministro che ben sapea quanto impor- 
f*'^ tante era per i suoi interessi codesta faccenda aspettava con ansietà 1* in^ 
dimani del matrimonio per vedere se al Re più piacesse la sposa che nel 
giorno antecedente j ma Enrico gli disse che la odiava più che mai , che 
determii>ato era a non coabitar con essolci e che sospettava at>zi che 
non fosse vergine : punta sul quale era egli sommamente scrupoloso. Con"- 
servò nondimeno col Ministro un'apparenza di civiltà e parve anzi che 
lo trattasse colla solita confidenza ; ma in secreto teneva coatra di lui ua 
amaro veleno pronto a scoppiar alla prima occasione. 

Ogni 

{!) Le Grand v. iti, p. 63S. 
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Ogni gtorno più aesce va l'Avversione «HEarlco per la fUglaai • segno 
ohe riioJvette <li disfarsi di lei e del suo «rkno Ministro . La mina di ^LV 
•qaesco fnorìco era tW da gran tempo desiderata da una parte della na- xi« 1 
«ooe* I nobìfi odiavano un uomo, nato figlio di ua fibro , e che occenif, 



«a avea la precedenza «opre i pib rMgnardevoll persow^ del mm. 
Oltre che in quaM A\ Ticarfo Geaeidt eveva tol etera ma qnailclié ae- * 
solata autorità, era Lord del sigillo privato, Lord Ciatnbellano e maestro 
^dTe gnardie nobili . Avea ottennio anche 1' ordine della Giarreti«ra , ài* 
foità cbe non ara stata sleallora conferita cbe alle plà iUnatri famiglie • 

Cr innalzarlo ancora maggiormente era stato creato Conte di Essex . 
) detestavano egualmente protestanti e papisti ; i primi a motivo della 
«ua aaifBa «eolia regia volontà per pevieguitarli , e ì secondi jicrchè locott« 
aideravano qual implacabile giurato nemico della loro religione. II Re per 
Altra parte, che sentiva da ogni lato alzarsi questi susutri contro l'ammì* 
Distrazione , si compiaceva di poter addosargli tuttp il peso del pubblico 
«degno « losinfavasi «he facendo un ^agrificio a lui lauto /scile # vtfieb- 
ht egli « l'taeqiiistsr r amore de'^uoi svdditi. 

A tali motivi venne ad unirsi altra nuova ragione 41 operare una rivo* 
iazione nel minlsteip • li Re si era innamorato di -Catterina Uovvard ni* 
foia del Dnca di Nerfolck e protendo contentar la sua panioae altro laesi^ 
Aoo Tcdeva fuorché quello di separani dalla tua sposa con un divorzio , 
.affine d'4naalcar Catterina al trono. Il Duca da gran tempo nemico se* 
(greto -ài 43lramv«l si servì per minarlo delle insinuazioni della sua nipote 
^efla aressa guisa cbe Cromvtl medesimo erari servito delle insinuazioni 
Anna Boleyn per agevolar la mina di Volsei» cosicché avendo posto 
ogni pezzo a segno ottenne dal Monarca H permesso di far arrestar 
Cromvel alla tavola del consiglio per delitto di alto tradimento e di far- ^ 
lo racchiudere nella torre. Ipimeaiatamente si formò contra di lui una 
•cedola di proscrizione, e la caniera de' Pari senza esame , nè giudizio, Jiè |:f**** 
fCO«e condannò alla ^lor^f quello eh* Poco «vanti difibiaraio avea dt^oo Jl~ 
idi 'adempire le fii<%iJi Vicario .fiaeotrate I«n*aaÌvarso. Sé U 4à* 
^nera dt* €oaam «ii«fH||aKl àégmo* non S»à aeau «ypeil* 
*»oao. . ^ 

P,ii accusato CvomveI di «resta « H tradHnento; ma forano Iftvaeletmitl 
*• sssurde le prove (*). In vano tentò Cromvel di raddolcire colle più , 
umili preghiere l'animo del Monarca * X2,aando fu condotto al luogo del 
ruppi icio evU^ sii ftre protestsiioni teofqio vive della sua iaoocenaa» o 
della sentenza contra di lui pronunciata non fece la minima lagnanza , 
{«rcbd troppo beo ^sapeva che sopra il suo figlio si sarebbe preso Enrico 
fin rìssn^imento crudele di quante rimostranze avesse egli fauo negli aitimi 
«noi momenti • non dovendo la dì lui morte essere il terminedella vendat- ^j^' 



ta del Monarca . Ringraziò Iddio di avergli mandata quella morta in 
piaziOBe delle sue trasgressioni, confessò di essere stato mc>he volte ioer- 
fon» ma che ora terminava ì suol giorni nella fede cattolica , « doro di. 
a«er Impiegati sIciibì momeotl In va vollgiaso racooetlmento • lasciò tatua 
testa a disposizione del carnefice che ne fece nella più orrida manie- 
ra, nn bm^ro laceramento. Cromvel uomo capace , prudente e politi- 
co jNeriiato ambbe miglior padrone • pi& prospera ibrtnna . 

Le misure per separar Enrico e Anna con un divorzio ebbero luogo con- Dixxirzh 
iSniporaoeameote alla cedola di proscrizione coatto Croourel. La camera ^ra il Hm 
Tmm tMIL T io* # ^«a» 

(k) Burnot v. J. p. tjt» 9tt, . 
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de' pari e quella de' comuni dimandarono di concerto al Re che dasse lo* 
re il permesM» di esaminar il rao matrimoaio e nell' istante furon dati gli 
ordini opportuni pecdiè aeiraaaemUet.ccdatiastica venisse discum qnu* 
ca materia. 

Anna era stata una volta promessa da suo padre al Duca di Lorena ; mt 
né dia, né il Dwa ancora non aveano V cià requisita ed il contratto reità 
poi aiiBiinato col cooientimento di ambe l« parti . 

Qò non ostante il Re preteie che questo antico ccr.tritto diventaste 
una inficiente causa di divordo, e soggiunse questo straordinario moti- 
vo , cioè che quando egli spoaà AMM di Clevei non «rea interamente dato 

pieno consenso e quest' unione , cosicché avea creduto convenierte di as- 
tenersi dalla consumazione del matrinonio . Si appagò di codeste beile 
ragioni l'assemblee del clero e diditarò in forma colénae che ilmatrlmo- 
aie del Re era nullo. II parlamento ratificò la sentenzi Ecclesiastica !% 
quale fu in seguito significata alla Regina. Per buona sorte quella Pria* 
cipessi sortita «vea dalla natura una indifTerenza ed vna cosi grande Insen* 
sibilicà di animo che nò. l'antipatia del Re, né l'istante del divorzio non 
erano mai stati capaci di cagionarle il minimo disturbo . Accettò ella 
molto volentieri la proposizione di un tccomodamenco con il Re; si con^ 
tentò di essere tenuta dalai come unasorella, dì aver la precedenza so» 
pra la Regina e sopra la propria figlia del Re , e di ricevere un annua 
pensione di trentamila lire. Mediante quest'accordo diede-ella al direi^ 
slo il suo consentimento (/) i ma ricusò di tornar nel suo paeie dopo il 
rIcevBto affronto, onde visie ndf Ingiillctrra e vi terminò fa sua car- 
' riera. 

Poco tempo dopo la separazione di Enrico e di Anna di Qeves seguì il 
matrimonio di Otterìna Howard , che fu considerato per un ineidenté 
mmwes/ molto favorevole al partito cattolico. Norfolk e Gardinet che dirigerand 
f^ff*"' il consiglio del Re cominciarono contro i protestanti una furiosa perse* 
HtvoMrd^^^^^^ una rigoroaa esecuzione della legge de' sei articoli. It dottor 
Barnes causa del supplicio di Lambert provò anch' egli i rigori dello spirito 
persecutore con un decreto del Parlamento e setjza nessun processo fu con- 
dannato «Ile fiamme unitamente a Gerard e Gerome. Sopri il palco agi* 
Cava tuttavia te^lopichr disnissioni , e siccome ir* di «e» ed USccrif l* 
quistiorie era «òpra la invocazione de' santi, egli disse rhe^dnbrtava clie 
potcis f ) i santi pregar per noi, ma che m caso mai che Io potes<;er3 spe- 

~ i* «vreb^r« pregato pe;r il Scherif e per culti gU 



V--! Tii?ntre che et putir- -1 ror-n • ;r iteiit-Trti qne-:c violenze, En« 
fico non risparmiava 1 oattolici che disapprovavano la sua snpremazia • 
'Certo straniero che si rUrovò allora In Inghilterra diceva con molta ra- 
gione che que' eh' erano contrari al Papa renivano abbruciati e quel eh* 
pensavano in suo favore erano impiccati (m). Il Re dinnostrò anzi coft 
«tteotatione una specie di tirannica imparziara dw teneva In mia gres»* 
dissima sogf:ez<'ri « amendue i partiti , e seminava negli animi un terrorunt» 
versale. Barnes, Gerome , e Gerard eran stati strascinati al supplicio so* 
pra tre lettiche , ogni uno di loro avea al fianco un cattolico che per c«« 
fione dei suo cuko tubi la medoiau sorte . QjBeati canolid treno Abel $ 



1) Herbert p. 438 4S>. 
n) Fox V. SI. p» |tf« 
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F0terston# e PoKvtl : dìaero che U loro maggior pena Wk,^. re4*r«i ac* 
cipppiati eoo tre eretici per incontrar lo stesso castigo. *— 
. Quaniunque s?no il dispotico governo di Enrico sembrasse assolutameli* «/fa/fli. 
te spento lo spirico nazioaale y si videro tuttavia alcuni Mgoi <U icooten- g^//^ 
umsnto. Si formò nella Contea d*Yorck una piccola sollevazròiie , di cv^coHttadi 
era capo Giovanni Nevil ; ma fa ben presto secata , e si fecero decapitar Torcki 
NtriI ed alcuni alt/i de' principali faziosi . fu supposto che il Cardinale «mwam» 
Poto acdtato avesse gi' iiisorgiati ; e risoirette Enrico di castigare ia Con- té • 
tessa di Salfsbury, che già era srata condannata a morir pei delitti del 
suo figlio. Furono dati gii ordini per eseguire la aentenza , e quella rfs> 
pettabTie dama conservò sempre io gnelle catamitoie circostanze una nobi* 
le fermezza di animo veramente degi\a de:!a numerosa regia stirpe , da 
cui discendeva («). Ricusò ella di appoggiar la sua testa sul ceppo, e 
di sottoponi ad una sentenza die era stata pronanciata senza processo .Supp/irì» 
Disse fi. carnefice che se voleva aver la sua testa coglier dorea il mo- 
mento più favorevole, e poi scuotendo i suoi bianchi capelli si pose a cor- Coniti- 
rere sopra il palco. U carnefice la inseguì col ferro in mano e I« diede i"»**/ 
in vano molte {tf\tA..iptìm di poterle troncar il capo. Tal fu 11 fine dell' 
ultinM) rampotfo della casa di rlantagenec , che pel corso di 300 anni ga> 
ternata avea l'Inghilterra a forza di delitti enormi, ed in mezzo a siu- 
rende disavvepturf . Fu ugualnMote dopo la Contessa di Salisbury «deca* 
pitato 11 t/ntà Ciardo Gret , che resi avea per f addietro alla corona 
importanti servigi ; ma non li fk qiul ala stata ]*or]giM 0 la cauaa di 
questa persecuzione . ^ ' 

Eiirlaó nella nuova sua unione riputavasi. feh'cissioio e talmente inna* 1541 
morato era delle perfezioni della Regina die fece un pubblico rendimen-/''/r/f 
to di grazie per la sua prosperità; ma fu quella contentezza di brieve 'olut* 
durata. Mentre il Re trasferito si era ioYorck per tenere una eonferen» 5»* 
sa col^|\4s d* Isotta , certo Lasccllcs che avevs sefiio Cranner in Lon-^'«e« 
éor » informato coli' istrazioni della propria sorella servito avea in cà* 
SI) d^lU Duchessa usufruttu^ria di \orfolch , fece al suddetto Cranner uno 
atra«vdioa(ÌQ .|accoot9| deli incootiaenza della Regina . Affermò egli che 
«tatti che: il Re la sposasse erano stat} nel di lei Tetto lotradoctl Dar* 
fham e Manoe , due servitori della Duchessa , e che dopo lai au eltra* 
zione ai trono continuava tuttavia a godere i medesimi piaceri. 

Il Primate sorpreso di codesta notizia la quale pericolósissima da ma- 
niffstarsi, eira più ancora pericolosi da tenersi segreta , $' indirizzò al 
Conte. d'Hei^rd ed al caoceiliere che gli consigliarono d' istruire il Re 
di^mt^qmo affare al suo ritorno in Londra. Oanner poco disposto • 
parlare in una cosi gelosa materia scrisse tutta fa faccenda e mandò code- 
acft relazione ad Eiìrico che di si/T^tta notizia rimase fuor di modo sba* 
lotdjtQ. Si fidava egli talmente della fedeltà della Regina che ridnòdap* 
prima di prestar fede a simile rsfioooto. Ordinò al Guarda'tlgillo priva* 
lo di esaminai Lasceiles , il quale non «olo persistette nell'affernure la ve* 
riti della sua priina deposizione; ma produsse di più la testimonianza del- 
UgmfPKia: aorelIaL'Hr avvalorar il ano racconto* 1 fatti erano ^antonnai 
dm li*iMSse riferiti colte più Aitante cfroosttnzc e lntto il corpo deirec? 
Cusa portava pur troppj un carattere di veiilimìglianza . 

JMaooe e Oerfj^am arrestati imnoediatamente ed esaminati dal Caneel- 
lieta sttbiliròno colla propria co&ftaioiie il delit» della Regina . Tr« sl^* 
^» . y a ^ ìOtè 

(p) BerVirc ^ é^t. 
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^ telle <!etf« medesima famìglia erano state ammesse al segreto e panate 

aveano la notte con essa e 1 suo! amanti . Tutti codesti interrogatorj fatti 
farono in presenta àeì Re che ne fu sì altamente commosso che dopo al- 
cuni momenti dì cupo aileozio prorruppe in un fiume di lacrime . La Re^ 
^ina interrogata negò, ma vedendo poi che tatto era sropeno , confeaò'* 
che avea dia prima del suo matrimunio commesso il delitto i ma che non 
era mai itata infedele al talamo del Re . Siccoiiie però si sapea per sica» 
ro che certo Copper ptisata a«ea la notte foto eoa essa , dopo il suo mm» 
triraonio cb€ ave» ella preso a! su? servigio Durrham MO aniicaamail*' 
te t parve che poca fede meritassero le di lei asseiziooi. 
>5«i Vedendo Enrico che la convocazione 41 va Parlamento era P nnreo mez* 
Tar/g' zo per poter soddisfar prontamente la sna vendetta sopra tutti questi dc" 
mat»^ Hnquenti ) ebbe di nuovo ricorso a quel solito istrumento della sua tiran-' 
ali. Le- due camere che ricevuta aveano la confessione della Regina ìa^ 
dirirraronsi al Re, lo supplicarono di non affliggersi tanto di una dtsgra- 
,zia , alla quale tutti gli uomini sono «oggetti , domandarono che si facesse 
•ontio la Regina e noi complici un decreto dì protcrizime*, al qvaleda^ 
rehbe egli il suo eonsentimeato per mezzo d't commissari , nm am inpct^ 
Xìtcret»^°'-* ' che avrebbe riaperio le sue piaghe ed alterata la itti salute. 
4iùr0' Conseguentemente a questa favorevole risposta, il Parlamento si occu- 
scrìzione àeWt formazione di no decreto di proicrizioae contro la Regina e la; 
passata Vicontessa di Rochefbrd fegreta direttrice de* suoi amori , e fbrono- nei 
centre/a medesimo compresi Copper e D'irrham . Furono contemporaneamente accu- 
lUfg^Mé iati la vecchia Duchessa di Norfoik ava di Catterioa-, il di lei zio Lorcì* 
/«rSnir* Vflilams HoVvanl colla sat moglie, la Contem Bridgvvalter ed altre 
ussa dì nove persone, perchè conoscendo ia cattiva condotta della Regina prima deF 
BhIh* no matrimonio tenuta l'avevano tennu segreta ; ma U Re comprese la^ 
ÌM» crudeltà dì questo procedo, perdonò alfa Dachcòft «BNorfblck, in*5n*s^ 
tutte 1* altre persone faroDo coadaaaaiT fie» tfer assmato- il aUtaa» n» 
genere di tradimento». . 

Enrico affine di preservir j» •iì enoi meeMor! per r airvenìre , da utia st* 
mile disgrazia indusfie il Parlamento a crear una legge assai ttraordine^ 
ria . Il suo tenore si era , che chiunque conosciuta avesse o mrteinintar 
sospettata, infeddtè aella Regina poteva nel termine di »• e'orni 
la al Re o al suo consiglio, senza incorrere ne' castighi co mmin ati tfairan- 
tica legge contro i diffamatori delie loro Mteità ; mt pro'"» * JJf»;i 
• «ara riKttt netfzfa- e tampoco di ftrne la confidenza « * ^nr 

U m- succedesse che 11 Re credendo di sposar ima Wgin* P»*' **** 
^.a./. the non fosse Mie . aarebbe la mede«ma f^^^"^ r^J'J'J^^'l,^ 
^contes. non avere In prima palesato H «"-Jf^-ii 2^^of.^faMn1i\arebbe n^SZ 
ii^r °l»"na clausola singolare , e di«cnea ora " ^rrebbé 



Z' có«i>e della torr^ . Siccome aapeva .f^.^^J,^" 
• ^ di Anna Beleyn . cos Jx supplic 

netiUBD It minimo rinerescimento, ed il dehtto d. questa 
flcado nel maggior grado di avldeoza, confermò nell animo dt tutti 
wevoli smiSmiì di mfiMiM»» * «wvaumeaio per «imU in«»c*r 



icio non diede a- 
donna posto «s* 
fa- 



aa* 



(o) Buraet v. i. p. 314» 




Earico procedette «llora con assai minore riguardo alla distruzione de* ^L^' 
collegi , Ospedali ed iltre fondazioni di simll fatta. £rtQO state dal Par- u%'J''* 
lamento annullate ratte quelle leggi che poteano opponi a'4Ì liti diie* >i;,/j'f 
gni i cosicché le rendicó di^quelle C«M remioiio tgotf alta ripicicà del 1//,,; 
Re ede'cioi &roriti.< " ' •;' . ^ . . ' . ' td 6,. 

' Dalle derastasioiie \le1 cTero éegpfare II Rè pitso e quella del clero se- fedaJi» 
colare: ad alcuni Ve$co»i strappò quasi a forza unabbandonode* terreni ap», ' 
parteoenti al capitolo; e meaiante guena cessione spogliò le sedi Epìsco*. 
pali di Cantorbery , d* Yoik e di Londra per arricchire i stioi avidi para-.' 
siti ed adulatori , e nel mentre "che da nna parte soddisfaceva la ì-m in-' 
gordigia taccheggiando le chies?, dall'altra la di lui arroganza e bacchet- 
toneria si compiacevano a perseguitare gli Eretici. ' " 

Benché persuadesse egli al Parlamento di mitigar le pene de' sei artico», 
li , e segnatamente sul matrimonio de' preti , i quali non erano più sotto- ' 
fóri cbe alla sola confìscazione de* beni mobili e terre j era sempre prò- 
pento ngaalmente a mantener la purità ne' principi speculativi . Nomi- y"** . 
nò per commissari due Arcivescovi , , molli vescovi e gran numero di ^Im/^ 
dottori in Teologia, e in virtù della sua supremazia ecclesiastica gl'inca- Vi 
ricò di determiMre per il suo popolo la sceiu di una religione. Prima . 
die a eoCaiito<«M#k intrapresa' avesserò i conmnfssarj posti la mano , aivopi^ 
\\ Parlamento scab»l\ una legge nel >!r4i, colla quale ratificava eglìantìcl- 
patamcnte tutti i dogmi che sarebbero da codesti teologi col consenso rtliii»' 
del Re ailocuti. Enrico erà armato dell' aueftriil del Parlamento e della m; 
confeinone di quella supremazia che dichiarato avea Inerente alla saa 
persona j occupò ì suoi commissari alla formazione di un sistema di do-. ^> 
Imi capaci di fissare la nazionale credenza . Pubblicarono un libretto €<fl. 
titolo d' istruzione del Crislitnt che fu dal sinodo ricevuto come (a rego*. - 
la dell'ortodossia. Tutti { ponti delicati della giustificazione, della fede' 
del libero arbitrio , e della grazia vengono definiti in quel libro io una 
maniera che sembra a* riiBoutori propensi : i sacrimenti che poco prima 
■ea .g iey i te <w-ieH tfWKfc iwal diTtntiti sette eoereatememea'sMtl*' 
nienti de' cattolici ; sì manifesta in tatto il corso di quest'opera II capric- 
cioso genio di quel Montica « e si può dire che sia tutto di sua compo* 

Errico non rimase però molto tempo joddisfatto di questo re^ofimentcr Scien* ' '' 

d'ortodossia. Diede perciò ordine che se ne facesse un altro che ebbe per ^^f. 
titolo siimzM del CriitìMOt e lo pubblicò di tua private aaidriti e del Par- s\ìm9» 
lamento senza l'avviso del sinodo. Era questo libro differente dal pri- 
mo ip)i ma non si mostrava il Ke meno decisivo nel!' ultimo che nel 
wimo simbolo, e fìieeva egli che la naziòBe fluitasse nella propria fedo 
le istallili ed incerte pedate della sua incostanza . In amendue i libri rac- 
comandava egli con somma pitmttra V ubbidienza passita « e cercava eoa 
eguale attenzione di diafiteiielli 1 siiddki suol ii^ap(i|ic| d^ codesto |ciii« - i 
^pi04'Ji- - - ■ ''■^l-Jr^'* " -, 

*:Mtl temilo Steno cbe diflbndeM nim Mzione le soe teoTogfaìche proda* 
zioni ) sembrava imbarazzato assai non meno che il suo clero sopra il par* 
rito a cui appigliarsi dOvea sul filcto della sacra scrittura . Oal sinodo era t 
Slata esafliAiau ta ane^ Ubbia fl Qar^Aet propose , io tace di seri verta- 
tutta la Iiifleae di cooserTarTi pitcdlil «ociholi IìIÌbì ptichè secon*^ 

• do lui 

(p) Collier V. II. lA. ifA 
i%) Buxaec v. ». ^j. 
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ào lui aveano tal energia e tal espressione che non vi ermo nella yorgare- 
lingua termini capaci di renderne perfettamente il senso; ma ficcome si* 
mite miscuglio sarebbe parso barbiro a^sai , td altra mira non avea fuorché; 
quella di mantenere il popolo nella primiera sua ignoranza , venne tibuc» 
tata la di lui proposizione . Tuttavia sembrava più ancora pericoloso Tis» 
fruire il popolo e così metterlo in ^rado d'internarsi nelle dispiitazioni. 
Quindi dopo la pubblicazione della Bibbia , il Re ed il parlamento ritrat- 
tarono r opere antecedentemente fatte e n* proibirono a tutti la lettura^ 
fuorché a' Gentiluomini ed a* mercanti (»'); e nemmeno si accordò ta'e li- 
cenza a questi ultimi senza esitar molto e senza temerne Is conseguenze j 
e si fece perciò la restrizione che doveano leggerli con uno spìrito di pa» 
ce e di buon ordine . 

Anche il libro della Messa fu dal Re esaminato; vi fece ugualmente 
alcuni piccioli cambiamenti , ne levò alcuni santi , de' quali non era trop-^ 
po persuaso, e ne depennò il nome del Papa. Per ultimo band^ dall* 
chiesa i giuochi e le buffonerie che vi erano stati introdotti ptr lierisio*' 
De delle prime superstizioni . 

Enrico risolvette di vendicarsi del Re di Scozia che aveva sprezzale cer* 
te proposizioni che fatte gli avea, e cominciò preparativi di guerra . Tet- 
to che si credette bastantemente forte per invadere la Scozia , pubblici 
un manifesto in cui procurava di giustificare le sue ostilità . Accusava. 
Giacomo di aver mancato alla sua parola non ritrovandosi ad uaa confe- 
renza tra di loro concertata e quest'era il vero motivo della rottura (/)^ 
ma per dare alla sua aggressione una più speciosa apparenza si lagnò d'al- 
tr' insuiti; disse che il di lui nipote accordata avea la sua protezione ad 
alcuni Inglesi ribelli e fuggitivi e trattenuti varj territori di ragione dell 
Inghilterra ; richiamò queir assolucs diritto di vassallaggio che sopra la 
Scozia egli possedeva , e fece a Giacomo l'intimazione di prestargli o- 
maggio come al suo Signore. ,, ,. j- u- 

Diede il comanilo della guerra al Duca di Norfolk eh era solito di chia- 
mare'il Flagello degli Scozzesi. Giacomo spedì il Vescovo d Aberdeen e Ja- 
mes Learmont deDarsaiper acquietar il suo zio; ma questo iion voi «e con- 
irun accomodamento. Mentre Norfolk radunava .1 suo eJerclt(^ 




7 V JiHnnrIei e Pi' Inslesi per evitare di esser inviluppati c aiiiaiu si 

?iede^"a^S^tósa'f^^ dall'inimico inseguiti. Evers.Latou. 

e varie !ltre persone di distinzione furono prese ma i morti furono po- 
chi e tutti della più bassa condmone . ^^^^ 



tr) Enrico VHI. c. p. 
(s) Bichanata I. iv 
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■ Trattinto il Duca di Norfolk accompagnato da moK, gentiluomini sì part\ 
<^al suo campo di Neucastle e con un esercito di venti mila uomini arvici- 
nossi alle frontiere. Giacomo radunate ayea es^o pure tutte le sue forze e 
stava preparato a marciare subito che riccTtJta avesse notizia dell'inva- 
sione di Norfolk ne' suoi stati. Gl'Inglesi passarono la Tueed a Bervich 
e po' seguitarono sino a Kelso le sponde d«l fiume; ma risapendo che 
(:'!C3Trio seco avci f.T"»* "^''^ uomini in circa, ripassarono il fiume ia 
quello stesso villaggio e rientrarono nel loro proprio territorio ( O • 

Il Re d' Iscozia eccitato dai desiderio di vendicarsi e di acquistarci 
,f Iona diede ordine d' inseguirli e di portar la guerra in Inghilterra ; ma 
qual fu mai la di lui sorpresa quando (a nobiltà del suo regno general- 
mente mal contenta della precedenza da lui accordata al clero li oppose 
alla sua risoluzione e ricusò di accompagnarlo in quella spedizione • Irritato 
da questa ostinazione li rimproveiò delia loro viltà, li minacciò della sua 
vendetta , e rimase tuttavia determinato a proseguire le sue operazioni 
con tutte quelle forze che gli restavano. A' contini settentrionali spedi 
dieci mila uomini che entrarono in Inghilterra per SoWay Friih , e pres- 
to li seguitò in persona ed in poca distanza , pronto a raggiugnerii nel 
primo incontro. Sempre adirato contro i suoi nobili non sapeva perdo- 
nar la loro disubbidienza ; quindi mandò ali armata un ordine col quale 
toglieva al general MaxveI il comando della medesima e lo conferiva a 
<erto Oliver Sinclair , semplice gentiluomo suo favorito . Cotal cambia- 
mento dispiacque sommamente all'esercito e già stava in procinto di sban* Sc«nfi(- 
darsi , quando comparva un piccolo corpo di cinque mila Inglesi coman- degit 
dati da Musgrave e Dacres . Gli Scozzesi colti da fiero spavento presero Scozzesi 
•ubito la fuga , ed inseguiti dal nemico lasciarono nella loro sconfitta po- 
chi morti, ma moiri prigionieri di distinzione. Grandissimo stupore recò''''''^'"'"' 
al Re d'iscozìa la nuova di questo disastro , e siccome era egli di rem* 
peramento malinconico e di animo superbo, non potè farsi superiore a se 
stesso in quesc' incontro , e si abbandonò alla disperazione. La sua sma« 
nia gli cagionò la febbre e pose in grave pericolo I suoi giorni . Non 
avea egli figlio veruno vivente, ma nel tempo in cui era ammalato gli 
fu data la nuova che la Regina erasi felicemente sgravata . Domandò 
egli subito se fatto area un maschio o una femmina , e sentendo in ri- 
sposta che partorita avea una rùga/za si rivoltò pel suo letto proferendo 
queste parole: La corona viene da una donna e per via di un altra don- 
na se ne ritornerà. A quel povero regno riseibate sono calamità ben gran- 
di , e certamente Enrico ne acquisterà il possesso o colle sue armi o con 
tin matrimonio. Di là a pochi gionìi spirò nel fiore degli anni suoi . Do- u Die. 
tato era quel principe di strsordinarj talenti , di molto grandi virtù e Mottedi 
sarebbe stato capacissimo di rimediar a' disordini a' quali io quei secolo Giacumé 
fu esposto il suo regno. f^- 

Enrico air annunzio di quella vittoria e della morte di suo nipote di- Enrie» 
segnò di riunir la Scozia a' propri domin) maritando il suo figlio Eduar- 
do colla principessa ereditaria di quel regno come appunto preveduto I' Pjog'tt» 
avea Giacomo {u). Adurò tutti i nobili Scozzesi suoi prigionieri e dopo ^' 
di aver loro con severo sembiante rinfacciata l'infrazione dell'alleanza , . 
raddolcì il tuono della sua voce , e fece loro la proposizione del mairi- rv^Jc 
monio per cui sperava egli che terminar dovessero ostilità tanto pregiu- ^^n^ 

princi- 
pessa 

(t) Ruchanam [.14. . rtdiiarié 

(u) Scovve p. 3^4. Herbert, Burnet , Buchanata. ' d'ijcmtk 



dicìevof! atff due Nazioni . Concesse loro senza riscatto la libertà , e%\» 
prndone solamente la promessa d' impegnarsi alla riuscita dello spoializio 
«lei Principe di Galles colla loro principessa. EgUoo consentirono imme- 
diatamente ad una proposizione che pareva a' due rego; tanto vantaggio» 
sa • Furono condotti a Neucastle dove diedero a) Duca di Norfolk ostag> 
fi pel loro ritorno in caso che non potesse aver luogo la progettata al- 
leanza . 

1543 Succedette frattanto che dagli intrighi della Francia attraversati /urono 
'Troittn que* vantaggi che dalla Scozia si prometteva il Monarca Ing'ese ; per cai 
di gutr divenne talmente furioso, che risolrette di rompere con' quella potenza, 
rac«mro^ dì unire le sue armi a quelle dell' Imperatore. Mentre si negoziava con 
/4 fr^/i- queft' ultimo un trattato d'alleanza , il Re convocò di nuovo il Parta* 
mento, affine di ottenerne de'iussid} per l'ideata guerra contro la Fran* 
eia . Non solamente accordate gli furono da quell' a^setnblea le richieste 
somme; ma gli agevolò ella l'esecuzione dell'antico statuto che dava for- 
za di legge a regi proclami . Si decretò in oltre che qualunque ecclesia* 
ttico avesse insegnati o predicati principi contrari alla dottrina contenuta 
nel libro del Re, intitolato /« scienza del Cristiam» , oppure a tuu' altra 
dottrina che fosse in seguito pubblicata , sarebbe costretto sulla prima 
convizione di abiurare il suo errore , in caso di recidiva , di portar una 
fascina , e se avesse ricusato di farlo o fosse per la terza volta ricadutola 
errore sarebbe condannato al fuoco; quanto poi a* laici colpevoli di queste 
terza recidiva , dovevano esser racchiusi in vita e perdere per confiscazio- 
ne ì loro beni e tutte le loro mobiglie. 
V Re Un anno dopo la morte ddl' ultima Regina Enrico cambiò stato un' al- 
spoi« tra volta spotando la test* ed ultima moElie nella persona di Catterina 
Catteri- pjr , vedova di Nevvil Lord Latimer. Questa dama era virtuosa e po* 
»tfP*r.^Q propensa per !a nuova dottrina, e con questo matrimonio Enrico veri- 
ficò lo scherzo che «i era fatto molto prima dicendo cl)e sarebbe siato co- 
stretto di sposar una vedova . 
Nel mentre che il rigore del verao impediva che Enrico dasse princi- 
!N'f/Ar7 pio alle «ue militari operazioni , convocò egli un nuovo Parlamento . Ne 
Varia ^^cì una Icfge «opra la successione alta corona , e la fece lui medcsjnao a 
tfìinto. piacere. L assemblea dopo dì avtr dichiarato che il Principe di Ga'j*» 
o tutt' altro discendente maschio di Enrico sarebbe il primo erede della 
corona , ristabil'i le due Principesie EJi«»betta e Maria nel loro diritto di 
Sucees- successione. Benché con tal decreto si aprisse a tutte due le Priacipessa 
stoKt et- la via al trono, il Re fece revocargli atti chele aveano dichiarate bastar- 
iatorùKa. At e di più obbligò H Parlamento a conferirgli 1' autorità di escludere 
per* sempre le Principesse, caso che ricusato avessero di soiioporsl aliecon* 
«lizioni che Tossegli piaciuto d'imporre alle medesime. Dioiandò anche di 
poter a suo talento disporre della corona per mezzo di lettere ptenti ca- 
so cl»e non gli rimanesse niuna prole. Con altro decreto fu stabilito clte 
il titolo ordinario del Re sarebbe: Re d'Inghilterra, di Francia, d' Irlan- 
da , difensor della fede , e sopra la terra capo supremo della Chiesa An- 
glicana e Irlandese . Era per altro un evidente iucompatibii'.t)^ di assuoìc- 
re il tìtolo di difiensore della fede che conferito gli avea la corte di Ro- 
ma per sostener contra di Lutero la sua cauta e di prendere nel tempo 
stesso la supremazia ecclesìavrica dbetta mente opposta a' diritti di quelUl 
corte . 

I giuramenti che prescrisse Enrico per assicurar il suo titolo ecclesiasti- 
co , non erano più ragionevoli di qualunque altra sua misura . Tutti i 
cudditi Moi« t«Dx' eccctt4iirAe uno . erano stati costretti di linunziar alla 

•upre» 
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faprentlzTa ^el Papa; ma siccomt loa troppo soddiifacenti «embravano fe 
clausole sopra te quali giurato aveano , fu stipulato un giuramento nuova 
e si aggiunst che tuxti quei che prestato aveauo il primo sarebbero ripu* 
tati aver prestato anche il secondo (ar): strana supposizione di credere 

Sjli aomtni obbligaci con un giarameoto che non fecero mai . La ptii Jo- • 
ievoi legge escica ia Qiwlla arnione fa il decreto rhe^mitigeva lepenede* 
sei articoli^ 

Il Pariamento ublilfliva In tutto al Re fiiorchèquando clomanclava qua!- Mgtotl» 

che , benché moJti Jio , va;ddio , cojfcchè non volendo e'ìporii a ricevere una atiopira» 
ripoisi» ricorse ad altri, mezzi per empire i suoi scrigni ormai esausti da^- to Jat 
U'tn0 milttari imprese e dalla tua giornaliera prodigalità ; non si contea* ^ ptf 
iò di domandar a' suol siiàJi:i nuovi Imprestiti , ma portò sino ai valore *'/*'^rr§ 
di quarant' otto scellini l'oncia d'oro che oe valeva «quaranta cinque « e ' ^f^, 
portò la valuta di tre tceflini e novi soldi a qnattro acellini . Fece in o(- ^^"f* 
tre battere del!a moneta minuta a cui diede corso con un proclama ; no» 
mipò commissari per raccogliere it denaro degl' imprestiti e eoo quello 
neezo ai fiwmò una somma di settanta mila lire sterline. 

Un artigiano di Londra nominato Read uomo di età già avanzata , a- 
vendo ricusato di contribuire alle somme domandate da' commissari fa ar- 
YOlaCO aempltce addato |ier la Scozia dove fu fatto prigioniero (j) e Road 
che stato era aocVesso reniteme Xu carcerato « dovette a caro |irezzo. 
licuperar la sua libertà 

In circa quel tempo il Re speJ) un esercito ed una mimerosa ilotta per 7/2t«/e 
impadronirsi della Scozia . La flotta era quasi di duceoto navi e portava pmin 
dieci mila aemfni aotto U comando di Lord Lille Dodief . Le forze di ctnmh 
terra aveano per comandante il Conte di Herfort . Codeste truppe sbarca- Scolii 
TOSO vicino a Leit 9 e dopo di aver dissipato ua piccolo corpo di soldati fi^t' 
jpedfti centra di iofo 4* impadronitono- di* quella cittì «enea reiistenee • ^ '«e* 
Marciarono in seguilo verso Edimburgo , ne atterrarono le porte e do* if*'^*"** ■ 
po di aver saccheggiata la città 1' incendiarono. Il reggente non essendo 
rre parate a far oppoalaione ad un eaetcito tanto Iblnu'di^ile ai rifugiò e * 
■Sretling. cheitùù 

Herfort s' incamminò verso l' est , ricevette ler istrada il rinforzo di 
•on altro corpo di triippe comandato da Evers guardiano delle frontiere kturg. 
orientali, devastò tutta la campagna , brucciò Haddington , distrusse Dun- o^^.^,/;^. 
hàt e si ritirò in Inghilterra avendo in quella spedizione perduti solameli- ;;u /^Cc'?- 
'te quarant' uomini . teadìUu 

Enrico non richiamò così presto le sue truppe da quell' incursione chiiit»,riti- 
So forza del vivo desiderio che nutriva di eseguir contro la Francia una T»ntt iM 
spedizione nella quale impiegar vclea tutte le forze del Repno . Concer- J^ghiU 

if^- ii> ^. s_ j: : ! .^-li tirrM. 




due Piiocìpi risolvettero di adoperar per 1' esecuaione del loro progetto 
pi& di centomila uomini. Doveva Enrico partirsi da Calais e Carlo «)uin- ^^jT;;;^ 
to da' Paesi-bassi , non intraprendere verun assedio, ma lasciare indietro „,ff^ 
tutte le città eoofioanti per marciar direttamente a Parigi per riunir co- ^^//^ 
Jik te lofp forze e ptoseguite la conquista del Resno. A fiffintivi tanto gfMiUk 
. TeiieLUr. Z , Ibf^ 

<«) if. Enrico Vili. c. i. 

(f) Herbert. Stowe p. 5«8. Bacfier p. 19», 

(a) Aoaali ^ Goedvvia» Stevve p. jtX. 



Digitized by Google 



tit trénta »BLV tN9HiLTEKA>^» 

lomìiM^ Frameo pifoo «ppdiw oìhi fom t&t ài quirmu adii 

«w^o* • . ... 

.. j,- fimrieo nominò la Rtghu tenem 4d v^oo in tempo delia fot mmi^ 

»disa tt * 1^*^^ * Calais alla testa ai trenta mila uomini accompagnito dt 
C«/«r/ ^' Pi^inio rango e da alcuni gentiluomini. Alle truppe ingle- 

<•« una si si fiun) subito il Conte di Buren ammiraglio di Fiandra con dieci mi* 
numero. la fantaccini e quattro mila cavalli. La Francia rirolse le maggiori sue 
jaarmi, forze verso la Sciampagna per far fronte alle truppe dell' Imperatore , eh» 
im* assai pìii per tempo di Enrico erasi posto in campagna con un esercito 
éì sessanta mila nomini. Ambidue intrapresero assedj, « così mancarono 
ai primi impegni l'uno coir altro contratti, onde accorgendosi Carlo quin- 
to che riusciva ugualmente infruttuoso qualunque suo profitto per li con- 
«niisla della Francia « si consigliò dì far la pace. Per aver un pretesco di 
abbandonar II stio alleato gli sped) nii deputato per significargli che do* 
vcsse tmmfdiatamente soddisfare agl'impegni suo? , e venir a rag?;iu§ner* 
lo davanti Parigi con tutta la sua armata. £orico inaliora occupato neii* 
assedio di Bologna , rispose che troppo si era in quella faccenda Innolcra* 
to p:rcbè potesse con suo decoro tralasciarla , e eh» 1* Imperatore stesso 
rotto avea l'accordo coli' assediar Saint DiJier. Tale risposta fu da Car« 
lo quinto interpretata come un salliciente motivo di coocbiudere la pace 
LImPs- ^'■^ncia a Crepi, e nel trjttato, eh' ei fece , non si parlò dell' la- 
ghiiCerra . L'Imperatore promise di dar la Fiandra per dote a sua figlia , 
ftWM' che derea sposar il Duca di Orleans figlio di Francesco secondo; e Fran* 
tàment» cesco primo ritirò in compenso !e sue truppe dal Piemonte e dal/a Saro» 
éa pac» ja rinunciando a tutti i suoi diritti sopra Milano , Napoli ed altri cerrU 
€olU tori d Italia. Carlo quinto diede alle sue truppe ordine di separarsi da** 
frtMfia. gì' Inglesi in Piccardia , cosicché vedendosi Enrico costretto a levar 1' ai* 
^* sedio di Mootreuil , riioriìò in Inghilterra dopo aver intrapreso una rah 
f9ri$a iit posa e vana spedizione . 

JftgbiI' Yari furono durante quel teiDpo i sticcessi della guerra colla Scozia • 
*Gm^m ^•'P** Evers, allora Lord Erers e Sfr Brian Latoon fecero in qnel regno 
-222» incursione, e dopo aver devastate le Contee di Tiviotdale e di Mer- 
se , presero possesso dell' Abbazia di Coldingbam e la fortificarono . Il 
eovemstore della piarzt radunò ottomila «omini per cacciarli da ^nel 
posto ; ma ordinate appena le sue batterie in fàccÌM alle mura , fu egli 
coito da spavento, disertò dall'armata, e faggi a Dunbar . La partenza 
^4el §itwt^\t iiiiBiaws aialla confosfone l'esercito Scozzese, « se Angus coli 
- ajoto di alcuni suoi servì trasportato non avesse il ranrnre e pi'otetta la 
tetrocuardia , poteano gl'Inglesi riportar sopra di loro grandissimi vantag- 
gi * svers insuperbito da codesto felice succèsso millantavasl con Enrico 
di aver per sempre conquistata la Scozia , e chiedeva?Ji ricompensa per 
un servigio di tanta importanza ; ma il Duca di Norfolk conoscendo la 
difficoltà di conservar a fronte degli sforzi di sì bellicoso nemico , acquisti 
dicimil sorta , disse al Re di accordar per premio ad Evers quella medesl* 
ma conquista , che con orgoglio sì grande «i vantava egli di aver fatta • 
Le susseguenti incarsionl fatte dagl'Inglesi scoprirono la vanità d' Evers • 
Questo aenerale condusse cinque mila uomini in Tiviotdale e stava sic* 
m* cbeggiando codesta contrada , quando ricevette notizia che flcino alfah* 
T^unm ^'^'^ Meirof, comparivano alcune truppe Scozzesi . Si ordinò di ragu> 
ìmtatio- * soldati dalle meno rimota Contee , e sa ne fionnò sin corpo conside» 
a» Htl/a rsbile da opporre agli S^zesl . A quest* armata si uoiroiio ateuni voItMi- 
Sttiht» f^""' ^'^"^ comandati dal Normand Lesti figlio del Come di Rothe , il 
'quale non meno fer la sua personale iatrepidiià far saie aumento di 
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forze > riempi di coraggio tutto l'esercirò. I generali Scozzesi per- obbli- 
gar i loro soldati a far una vigorosa resistenza , fecero smootai tutu U 
tavalleria # e risf^tettero di aspettar sopra qualche altura vfcioo jid Ane» 
ram l'attacco de' nemici. Gl'Inglesi vedendo sparsi per la campagna tut- 
|i i cavalli Scozzesi , s' immaginarono che 1* armata intiera facesse ritira* 
te 4 e liatfrettarooodiamlirla. Gli Scozzesi rìcerenero quell* urto- in buoe jyPeBk. 
ordine, c siccome aveano in loro favore il vantaggio del terreno , non pi' jnguìi 
meno che la sorpresa degl' Inglesi che si erano lusingati di non incontrar jumÌUs' 
yemoa resistenu, coti in poco tempo fugarono gli «isalitori e gt' insegui* /«rtf» 
rono facendone terribile macello. I due Generali Cvers e Latoun furono 
uccìsi* e si fecero mille e più prigionieri . Affine di premunir gli Scozzesi 
conilo queste invasioni , il Re di Francia spedi , qualche tempo dopo , 
tre mila cinquecento uomini sotto gli ordini del Lord Mootgpmerì de 
Lorges (*). Il governatore, ricevuto quel rinforzo, compose un esercito 
di quindici Olila uomini in Haddin?ron , e di là s'incamminò verso le ^"f*"*'' 
frontiere onjfncpU.deiringbiUerra. Dopo aver devastati tutti aue'paeii,^'^ 
pe' quali aiet traniftttn, al rftirò nel proprio ttrrftorfo , e divise la sua 
armata. Per contraccambio, il Conte di Hereford fece de' guasti nelccn- ^^Jj 
tre del paese e verso le frontiere occidentali j e la guerra , dall' una e c g/jjf 
dall' altra parte , lUvenne importante pib per le rcciproclie «lepredazioni 
che per effettivi vanuggl. scozu. 

la /queir anno la guerra tra la Francia e l lnghiiterra non diede nep" laprtm- 
pur loogo a veruno memorabile avvenimento. Aanceaco primo eqaipag* eÌMHMé 
giara avea una flotta di ducente e più vele ron comprese le gslere , ed far uve 
imbarcate avea alcune truppe per far in Inghilterra uno sbarco ; pre- ibarc9 ^ 
telo la direzione per l'Isola di Vigt, d«ve trovarono la flotta Inglese anco- 'nlighiì, 
rata nell'isola di Sant' Elena . Non era che di cento vele , e 1' Ammira- "rr<i« 
giio risolvette di non muoversi da quella spiaggia colla lusinga di attrar i 
Francesi ne' canali slrctt| e fra scogli da loro poco conosciuti. Durarono , ... 
'^r* JtT'ììiiWP^'""* !* "«Plproche cannonate tra le due flotte « e fu dì po- >r 
fco rfnefft wwmno d' amendue le parti , eccettuatone quello di une nave - Jz 
Inglese che si affondò . 

Enrico per difendere le pottMfi^oni che UMM £raiicia , riiaiti avea 
quattordici mila Tedeschi - ìl i BBla roiift a flattfinet sei Veaeoéaé» «I l)ie» 
gi ; ma giunti coli ritrovarono intoppi, mercecchè l' Imperator non volle tntìe^ 
accorda; loro il passaggio ne' suoi dominj . «rSeppero allora che dalla parte •« 
^elhiTrmcia un esercito, soperiore dJ numero disponevas) ad impedir la twp9 di 
loro ritirata. L'ozio e la mancanza di paga proJussero fra que'Tedeschi r^t/^/fW 
un ammutinamento, cosicché essendosi impadroniti de'commisairj Ingjit'cbiji jo/- 
el, che CMStod irono a guisa di ostaggi per le somme a loro dovute, iene ^syaao 0 
fitornarono nella lor patria . rimnam 
■ . La spesa enorme di queue due guerre obbligò Enrico a convocar un t^^tm» 
nuovo parlainento. J comuni gli eccordarono on-sussidio pagabile in due ^'['^Jj' 
anni di due scellini per lira sterlina aopra le terre. Il clero gliene accor- *l, 
4Ìòfiii i ma il Ilaria mento temendo nuave domande , e volendo esìmerse* 
ao, osò una generosità di una natura molto straordinaria. Diede al Mo- ^ 
narca tutte le rendite delie università^ come pure delie cappelle anneiM 
nUe ca;M4r»li e alle parrocchie j dcUe cappelle aemplkl e degli ospedali» 
fyflUl» tH itn^yut» lU fodla «MCBlDne che aecMCtva la ana autorità » 
•JS' "-air.- : .■..."-*i«r tti» . .^t^-Z. -^ . . .. .. c' ma 



(a) RncKanam T. 15. 

Db) laUiak. hUm, da Ballai. 



Digitized by Google 



tr» STORIA DELL* II^GHILT EK^» 

ma ftfCfl dichiarar al.'e aniversità che non si sarebbe egfi impossessato de F- 
Ceitftt' j^^^ rendite , onde codesti antichi e famosi stabilimenti dovettero ri- 
/'""/«f * conoscere la loro esistenza dalla generosicii del Sovrano , e non già dalla 

ri- protcrìone di quel vile parlamento. 
mtn-ia. Enrico spese in preparativi dì guerra il denaro accordatogli e spedi a 
" ' Calais il Corife di Herfort e V Ammiraglio Lord Lille con nove mila uo- 
tninf » de' quali i due terzi erano stranieri. Non si fecero colla Francia 
non s*e alcune piccole scaramuccie , nè ti era apparenza che l'uno o i* 
1J4* altro partito potesse riportar notabili vantaggi. Con quella briere guerra 
Truppe dato avea Enrico libero sfogo al proprio naturale , e giudicando dalla di- 
nì^n.hte minuzione delle sue forze e dall'eccessivo accrescimento de/la sua ccrpo»- 
aCa/ajj, f^i^^g che non potea lusingarsi di una lunga vira , desiderava por fine- 
ad una contesa , che in tempo di minorità stata sarebbe pericolosa pel suo 
regno. Francesco primo inclinava esso purea farla pace coli' Inghilterra , 
perchè prevedeva che le ostilità tra esso e l'Imperatore poco tarderebbe- 
ro a principiare. Quindi abboccaronsi de* commissari a Campe , piccola 
città tra Ardre<: e Guines , e con uguale prestezza furono regolati gli ar- 
Tacec$i- ^'CoH , e ratificato il trattalo. Le condizioni principali erano che Enrico 
/« Pr4»- rimarrebbe possessore di Bologna per ott* anni , oppure finché fosse paga- 
c/n, ta da Francesco primo la convenuta somma , e fu premura del Re di 
Francia d* includer nel trattato anche la Scozia ; cosicché tutto il vant.ig^ 
gio , che riportò Enrico da una guerra ciie costavagli al di là di un mi- 
lione e trecento quaranta mila lire sier/ine , si ridusse ad o'tener una. 
cattiva sicurtà per una somma che non ascendcTa al terzo del denaro fui 

«peso (c) . ' tr • ■ 

„ 11 Re ebbe allora campo di applicarsi ai domestici «io» aHari e si or* 
^' cupò a stabilir quella uniformità di dottrina, ali» qj"'e era tanto nHezio- 
"ìHVn fiato . Diede licenzi che si facesse una traduzione Inglese della bipbia ; 
rìn ! txr.chè con somma premura avess'eg/i conservata sempre la messa n la- 
carL» t'f.o. Acconsenti in oltre che le I.Tanre fossero cantate in lingua volgare; 
stsnT in innovazione che risvegliò li speranza nell animo de riformatori a quanto 
iìnoua avviliti cella severa leege d«' articoli . Una delle preghiere della nuo- 
votiate, va litania li era qiu'sta : Sul'v^'ccr dal Vescovo dt Rema, 

Cranner adoperò tatto il ^i, . credito per indurre il Re a far innova- 
zioni più grandi, e profittò dell'assenza di Card i net , che "ato era spe- 
dito in an-basciata presso l'Imperatore,- ma Gardiiiet scrisse ad hnrico- 
che se avess' «fili portata la sua opposizione contro la cattolica religione « 
magFiori estremi, avrebbe l'Imperatore tralasciata ogni corrispondenza cont 
e*so , ondo per qualche tratto di tempo restò sospesa la riuscita de' prò* 
getti di Cranner . 

Q.iie$to Ministro perdette in quell'anno l'amico più potente che aves« 
55 alla corre, e fu il Duca di Siifìblk: , che sposata avea la Regina usu-- 
jfruftairia di Francia. Privo di quel sostegno si ritrovò assai più esposto, 
a quegl' intrighi de' cortigiani che \9<\ venivano sì frequenti tra i cons»»- 
glieri d'Enrico dalla opposizione delle persone e del culto. I cattolici 
profittarono della passione, che teneva il Re per l'ortodossia, gli rappre- 
sentarono che se il lodevoi suo zelo per sostener la verità , non diventava^ 
più efficace, resterebbe ogni sua opcrar.ione intieramente distrutta dal Pri» 
jnaie il quale col suo esempio e co' suoi incitamenti era il maggior so- 
rgo o che avesse l'eresia . Enrico, che corop/ese il lor diseSQO f 

' moi* 

(c) Herbert, Stovve. •• .... 
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^Àlottmsi compitoéSt»', é 'diede ordine al consi|iIio dMnfi&iMìlM'ioprt 
J« condotta di CrtiiDer; e promise di più che se fosse il primate colpe- 
•Tole io farebbe carcerar e punir in conveniente maniera. Tutti general- 
mente aspettavano a momenti la disgrazia del Primate , ed i suoi antichi 
«mici non meno che r opposto partito cominciarono « dsr^li de' contras* 
•egni df dfsprecto. Fu costretto « intreneni colla lerfltù delle ore in- 
tiere nell'anticamera del consiglio prima dì esservi ammesso; e finalmen- 
te vi fu chiamato per sentirsi a dire ciie fra poc« aarcbbe stato nrianda* 
to nella torre -. Cranner rispose che ne appellava at Re, e -vedendo sprez* 
zaia la sua appellazione cavò fuori un anello che datogli avea Enrico co» 
me UD pegno della sua protezione e del suo favore, i membri del consì- 
filo ritrovaronsi neìla confusione, a quando si presentarono al Re ne ri- 
cevettero i più severi rimproveri. Disse loro che abbastanza noto gli era 
il merito di Cranner e che conosceva la lor invidia e malignità; ma che 
saprebbe tgU annientar tette le )or trame ed insegnar loro colla severa 
disciplina a servirlo con maggior rispetto e giustizia , giicchè niente gio- 
vavagli a tal intento la dolcezza e la buona maniera . N'orfolk , nemico 
capitale di Cranner , fece la lor apologia dicendo che non aveano altra 
tntcoziona che di far risaltar viepplit T innocenza del Primate sottopo* 
Jiendofo a un pubblico esame. Allora Enrico gli obbligò tutti ad abbrac* 
ciar Cranner in segno di nutua riconciliazione. 

- Quantunque' il favor di iiotico rendesse inutili tutte le accusazioni con» 
tro Craaser , nondimeno la superbia ed il cattivo amor del Re aceresciu- 

ti dalli decadenza della sua salute lo portavano a castigar sempre più se- 
verameate tutti que' che pensavano diversamente da lui , segnatamente 
«alla presenza rtale. Anna Ascua gievlne* donna , in cui rimiti ai vede- 
vano Lel.'eiza e merito (</) , che avea colle prime dame di corte e colla 
stessa regina grasdissime aderenze , venne accusata di dommatizzare su di 
questa deHtawÉiÉletmaterta . Enrico , non che usar indulgenza per la de^ 
iiìinrwi) <le|^ip8 ^ywo e della sua etli diventò anzi più furioso vedendo che 
unU dàtoitt'^veva P ardire dì opporsi a' suoi sentimenti teologici . Le roi« 
naccie di Bonnei T avevano 'impegnata a far una ritrattazione apparente , 
tna vj accluse una p^serva^4«U4uale non restò soddisfatto quel Prelato. 
•Fu ella pofli in una prifleniriV^ove si occupò a fare delle preghiere c 
<le' discorsi , co' quali si foriificò nella risol uzione di sopportare i più cru- 
deli tormenti anziché abbandonar i suoi principi di religione,- scrìsse al 
He die rapporto alla rena del Signor» ella credea tutto ci6 che Cristo ne 
avea detto, e che della di lui divina dottrina rredca tutto ciò che ordi^ 
Slava U chiesa |< ma siccome ricusava ella il suo consentimento alle •pie*' 
f astoni del Re, codesta tua dichiarazione non la salvò', e fti anzi tea»*: 
ta per un nuovo insulto. Il Cancelliere Vriotheslei , affezionato assai al 
partitot'catjEolico ricevette ordine di esaminarla relativamente a' protetto- 
ri" cHiiV^*^*'****'-^^!'* verte « e alte dame colle qtiaii era in corrispondenza f 
tna pef conservar agli amici suoi la dovuta Iclelra , non volle far res;u-i 
na confessione e custodì sempre un profondo silenzio anche in mezzo a*' 
più barbari tormenti, ** qeali fa- lottoposta . Condannata ad estec abbrn"* 
ciara vìva, non potea reggersi a cagione di essere srata troppo maltrattata 
nella tortura , onde fu portata sul palco in una sedia. Con lei vi furoa 
cnednttl • ft^tl ie Wl qte Niccolò Belenian, Giovanni Lascelle della Farriìglic 
teale. e 1 sanore Giovaani Adam*^ ctiKÌ,€oodamwti «1 medesiau» eastig» 
pel medesimo delitto.- • ^'i- , ' . 

- ^fi'WSti . « . - " Ili ' 
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La discreta fedeltà di Anna Ascua , salvò la Regina da simir» peri^ 
£]|o; ma poco dopo qiitlla Principessa cadette in un atto ^ dat quale Jioo 
potè che difficilmente s«I»arsr. 

S'apri una piaga nella ^amba def Re e questo incidente riunito alle 
aua nula costituzione ed alia sua straordinaria grassezza , minacciava | 
auoi giorni e rendealo più bizzarro e più bisbetico che non Io era solita- 
«lente. La Regina faceagli compagnia con assiduità, e procurava co' piii 
losinghevoli discorsi d'acchetar o di mitigar almeno codesti suoi frequen- 
tissimi accessi di cattivo umore. La conversazione sua favorita si era \* 
Teologia ed in tali discorsi si frammischiava spesso la Regina, il cui giù» 
dizio la rendea i»en capace di ragionar sopra qualunque materia. Inclina-- 
va ella segretamente verso i principi delta liforma e manifestò con im- 
^ prudenza in quella occasione sentimenti conirarj alie opinioni religiose def 
^"•"'^Re- Enrico furioso si lamentò con Gardinec delfa di lei ostinatezza , e 
nndaJt qu^jtf, profiiiò della circostanza per attizzar vieppiù la contesa . Applaw 
"v^"'^^ all'interesse, che prendeva il Re acciocché tra i suoi sudditi si man- 
^tK'ideì- Toriodossia , e gli rappresentò che quant* più eminente fosse la 

ia Tfoi. persona casti^rata e più strettamente unita alla sua Reale persona, tanto» 
jfa,^" più sarebba possente l'effetto dei esempio, e glorioso i sacrifiiio agli ole» 
chh delia posterità. Fu consultato il Cancelliere , che dal suo zelo religio- 
so fu indotto a sostener i medesimi principi > c quindi Enrico inasprito* 
dall'impetuoso suo naturale e sollecitato da* suoi consiglieri , ordinò che- 
OrdÌHa fossero estesi i capì di accusa contro la Regina. Vrioteslei eseguì tal co*^ 
chsì cd- mando , e gli portò in breve la carta che firmar dovea ; ma siccome if 
pt diac- parlar male della Regina riputato era alto tradimento , avrebbe potuto- 
cusacon- venir ricercato per la sua temerità se si fosse òipQtt*to In un modo 
tradì lei aifferente da quello ch'ei fece. Volle il caso che quella carta cadesse iir 
"^"l . mano di un'amica del'a Regina, e quel/à fedel persona corse immediata»- 
scritti . informarne la sua Sovrana . Comprese ella 1' estremo suo pericolo j 

ma sperava colla sua destrezza e prudenza di schivar il colpo portatole 
^j/yj;^ da* suoi nemici. Recossi a far al Re la sua salita visita , e Io ritrovò in 
ieHaRe- disposizione più pacifica che non avealo sperato. Ben presto comin» 
gf/ìg. ciò egli a discutere (a solita materia e sfmbrava che volesse provocarla; 
ad una teologica disputazione ; ma ella scansò con modestia un tale di- 
scorso r dicendo che speculazioni cosi profonde male si accordavano coli* 
naturale semplicità del suo %esio; conviene , dicea , che un manto sceig» 
i principi di »u» moglie, e»a poi deve in qualunque circostanza adottar 
ciecamente tutti i sentimenti di lui. Quanto a me , soggiugneva , vi so- 
no doppiamente obbligata avendo un marito che per la sua dottrina ei ii 
suo giudizio sarebbe rapace e degno di determinar le opinioni non solo- 
delia sua propria famìglia, ma ancora- degli uomini più dotti e più saifl 
di tutto il mondo. Plt santa Maria , replicò il Re , sarebbe possibile i foi 
Siete una Dottoressa , Catterina , più in grado di dar instruzione che di 
riceverla . Ella rispose con dolcezza che ben comprendeva quanto poco- 
meri tava questi elogi ; che se alcuna volta si era ella internata in $1 su*- 
5Iim i- discussioni proposte da sua maestà, sapeva bene che i suoi disconi 
non poteano recargli che un momentaneo piacere, che sul timore che l« 
con V ersazione diventasse languida non essendo ravvivata da nessun con»- 
trasto s' era qualche volta arrischiata a fingere diversità d'opinione per 
procurargli il piacere di confutarla , e che si era servita di codesto in» 
Sìr'icon- nocente artifizio per impegnarlo nella discussione di una materia , dalla. 
cilÌBCon quale tante volte avea essa tratte delle istruzioni. Essendo tof , mia ca- 
mia, ra, di questo sentimento, rispose il Re i. saremo ancora buoni am'ci : l*ao=- 

bracr- 
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fjriedd con ttoerezza e nell'jtlo dì liceotttria , l'assicurò ètStn mi pro- 
tezione e delta sua amicizia* I nemici della Resina , che nulla capeano 
di tal cangiamento « prifaraytoii a coodurln mU* totn m tenora d^fi 

«rdinìdeIRe. 

Enrico e Catterìna convénavano amlefieroIffleMe nel etardino , .ouaDfe 

comparve il Cancelliere accompagnato Ja quaranta persecutori • li Ke gli 
variò in disrarte e pareva nnzi che contra di lui ibrteroeata si adirasse. 
La Ragina Intese anzi clic il suo Regio spoao dira « ^qnel magistrato i 

remi di furbo , impertinente e stupido: dopo di che gli ordinò di riti- 
rarsi • La Regina volle supplicarlo di moderar il «uo sdegno • ma ie ris- 
pose : o anima innoceMe, voi non eapete quanto indegno «la da* vostri buo- 
ni uffizi quello per cui mi pregate. Dopo di aver scampato un pericolo 
tanto grave j la Regina ebbe tutta 1' attenzione di non urtar il sentimento 
di Enrico; e Gardiaec , la cui malignitii cercato avea di aununtare /fneU 
la rottura , non pervenne mai più a ricuperar il suo favore (e). 

li Duca (ii Norfolk ed il Conte di Surry suo 6glio furono gli ultimi .. ^ 
M provar 11 rigore dal drannico naturale di Enrico . Il Doca earvito Jtea 
tnàlto tempo il Re con capaciti « lelo , ^ date gli avea successivamente r^^^^ * 
4lue delle $ue oìpoci per tspose, e il Duca di Ricbemond figlio naturale ^f,^^^/,, 
dd Re presa avea per moglie la propria figlia del Duca di Norfolk - 5ur- ^ono ar. 
ty era «n glotane -cbe lasciava concepir le pib belle «peranse» essendoché «if^^ij, 
dotato egli «ra di tmre quelle perfèifoBl «ne e! ricercano in iin <Qomo 
eruJito, in un cortigiano, o io un valoroso guerriera, ^Irritissimo in tut- 
ti gli esercizj militari ciie in que' aempi si jusavano» -incoraggiava le bel- 
le arti colla Ma protezione ed il tao cianpio,e fu il primo clie perfezio- 
■flò colle sue poetici!? composizioni la nostra lingua • In tutti i suoi 
sonetti cantò ie Iodi della belU (ìcraldina sua innamorata • difese Ja 
preeminenca della di Jei bellezza , «olla jaa penna , « la -saa iancia 
ne' tornei e ne' suoi componimenti ; tna contra i sospetti e il risenti* 
merito di Enrico tante belle qualltii jervirgii non Ipoteano dì riparo* 
£ran^li scapiate imprudentemente molte mtnaoctose espressioni -con* 
tro i .Ministri del Re, allorché «li fa levato il governo di Bologna ; e 
siccome non avea voluto «posar la figlia di Hcreford e ricusava ami 
qualunque altra proposizione dì matrimonio, Enrico credea che poteae 
«ver ouilcbe veduta d' alleanza colla Principessa Maria . D' altra par* 
te la fàmiglla di Norfolk «erdata avea la buona grazia del Re , a ca- 
gione dell incontinenza di Catterina Hovar ultima Regina che lasciata 
avea la testa sul palco. Tutte queste ragioni diedero luogo 4 un «rdiM 
di eerceraeione centra 11 pedre e centra il dgtio, che furon tutti ^ue ne! 
medesimo giorno presi e condotti nella torre. Sircotne Surry non era nel- 
ia classe de' primi nobili « il suo giudizio fu oltre modo sollecito , tanto 
plb cbe dorante tutto quel regno» I giurati, uè ì paifamenti non faceano 
niura attenzione alle prove nelle cause spettanti alla corona. Questo Sur- 
fy fu accusato di mantener nella sua famiglia molti Italiani che passava- 
.no per spie . Uno di qatìli «ra stato in Italia presso il Cardinale Pole e 
subito si formò i! sospetto di una corrispondenza tra dì esso e quell'odio* 
.eo prelato . Sopra il suo icudo portava egli le armi di Oioardo il confes- 
laort , lo che fiicea credere che aspirasse alia corona , quantunque i suol 
JUitanati «vanno al par di Jui masteiiato per canti «nai f «so medesimo 

e che 

<e) Atr. Monurn. d! Stsak v,%9»s9, Baraat v. a* p. $44» Harbart peg. s*o, 

Speed p. ;8o. 
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i'wrrf qualità di reo d airo tradimento fecero condannare quel 

^n..,,i, iiiovjne pentiluomo a fronte della sua eloquentissima difesa e poco tardò 

- a seguir l'esecuztone della sentenza nel cortile della torre. 

.4ccuia L'innocenza del Duca di Norfolk era, se si può dirlo , ancora più 

àJOuca evidenre di quet'a dì suo figlio. Altro delitto non gl'imputarono i suoi 
i^of' accusatori fuorché di aver detto che il Re era mal sano , che non potea 

fo/i. Tivere lungamente e che il Regno sarebbe caduto nella confusione a mo» 
tivo della varietà delle opinioni religiose. In vano scrisse al Re una fet* 
tera patetica, nella quale rammemoravagli t suoi passati servigi e protesta- 
va la sua innocenza . Niente fu capace di raddolcire V animo implacabile 
del Monarca. Convocò il Parlamento come il mezzo più sicuro e piti 
pronto di soddisfare il suo tirannico volere , e la camera de' Pari seaza 
reppur esaminir il detenuto , senza prove nè testimonianze passò contra 
dì lui un decreto di proscrizione che trasmise a* comuni , Cranner , 
quantunque fosse stato per varj anni impegnato in un partito opposto a 
quello di Norfolck e che da lui ricevute avesse ingiurie gravissime , noti 
volle però dar mtno ad una cotanto iniqua persecuzione , e si ritirò nella 
' tua casa di Croidon • Il Re appros^imavasi a" suoi ultimi momenti e te- 
mendo che Norfolk gli scappasse diede a' comuni ordine di affrettar la di 
lui esecuzione, col pretesto die il Duca godeva della dignità di Conte 
Maresciallo, e che nece^sirio era di nominarne un altro per la vicina ce* 
rìmonia dell'istallazione di suo tìglio net titolo di Principe di Galles. I 
cimuni ubbidirono , eJ il Re avendo per mezzo de* commissari data la 
sua approvazione al decreto di proscrizione , diede in seguito gli ordini 
oppnrtuni , perchè Norfolk fosse giustiziato nella mattina del 19 gennaio ; 
ma giunse nella torre la notizia che Enrico era morto in quella stessi not- 
te , ed il luogo-tenente ritardò l'adempimento degli ordini ricevuti . If 
consip'io pensò che non era conveniente di cominciar un nuovo regno col- 
la morte del primo gentiluomo d'Inghilterra', condannato eoa un decitto 
cosi tirannico ed ingiusto. ^ , 

La salute del Re languiva da molto tempo , ma da vari giorni que 
che r aitorniavano vedeano avvicinarsi la sua ultima ora. Era diventato 
di così cattivo umore , che niun de' servi suoi ardiva parlargli dei suo 
stato, e siccome molti erano sta^ì trattati da iraditori per aver predetta 
la morte dfl Re, ognun temeva ciie nell'accesso del suo furore non ta- 
cesse morir chi lo aveate avvertito del suo line. Antonio Denni ebbe tut- 
tavia il coraggio di recargli quella funesta notizia e di esortarlo a prepa- 
rarsi a ricever il colpo r.'re lo minacciava. Si mostrò egli rassegnato » e 
fece chiamar Cranner , ma quando arrivò, il Re privo era della favella . 
Cranner lo pregò dar aleuti segno ch'egli moriva nil'a fede di Cristo. 
Morte 11 Re prese la mano del prelato e srirò dopo aver regnato trentaseiie 

J#/ Re. anni e rove mesi , e nell'anno quinquagesimo sesto della sua età. 
. F.tirico dotato era di una profonda capacità e di una grandissima for- 

ratut'^^ '1' spìrito; ma i più odiosi difetti bilanciavano quelle qualità . Era ar- 
*" ' rogante, bacchettone, capriccioso, ostinato, violento , crudele , avido ed 
inpi'jsto. Se la illimitata autorità cb'ei nel suo regno esercitava e la ri- 
putazione eh? negli esteri paesi erasi acquistata, poteano in qualche mo- 
do procurargli l titolo di Gran Principe, d'altra parte la sua crudeltà e 
la sua tirannìa de^giono per sempre privarlo del titolo di buono ; e in 
tante circostanze Nerone non si rese più di lui odioso. Gl'Inglesi 1' en- 
comiano per aver egli avuto lo spirito di .sottrarre i suoi Stati al pontifi- 
cio potere i ma la di lui coodatta fu rceolaia dalla sua oaiurale avversio- 
ne 
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wt per la dipendenza che Jal ponderilo •stine di ^oe^ti abasii de* ^lull 
«enif» accuiau ìa Chiesa di Roma* 

Un mcM i«fmt di morti* fatto «Tea H luo testamento , fn cai confer* ' 
mò II destinazione fatta in Parlamento , laicìando il :ro,.j ni Principe 
Odoardo . e dopo lui a Ladi iVIaria e successi vamtnte a Ladi Elisabetta , 
««otto |>ena daMa pcIvasfaM dtU« cotona obbliE^ le due Prìocipcfse • non 
maricarsi senza il previo assenao del coof^io cb* ei oonrioave per n^ar 
ia ffliaorità del uio fi^o. 

Osteer^o S##f«« 

Odr>ardo se^to d tee e tten l ui e i H o al tfono non avea dia nofe anat . tf4f 

Suo padre nel suo testamento , che supponeva dover esser senza veruna 
riserva eseguito, fissara a dieci otto anni l'età di maf!giore per suo figlio, 
• nominava sei e s e cotoci ceetamentarj , a' quali affidava sino a quel tempo 
il custodia del Prindpe e'I governo del Regno; ma ia prima cura di co- 
desti cem:J«issari fu quelfa di scegliere un protettore nella persona del 
Conte di Hereford, dappoi Duca di Sommcrset. Quel genti'uorr.o era zio 
materno delRcte siccome non avea ntuo dritto alia corona roa pcceacs* 
aer indotto da privato tao loterme a matterà io pericolo 1* autorità o la 
eka dei giovine- Monarca . 

-Oò non ostante il Protettore! fatto Duca di Sommerset , cominciò a Htrfird 
fasciar comparire alcuni «egol di amliisfone . Gol pictesto clie la scelta edV setUé 
il consentimento degli esecutori teitamentar* non era una sulTictante base, pt.r ^re- 
sulla quale appoggiar potesse ia sua autorità , si procurò dal giovine so* lUtWi* 
wioo una patente colla quale da se stesso sì nominava protettore , si ri' 
▼estira di catto il regio potere , e cosV distruggendo cotaJmente il tetta* 
mento di Enrico VIIL formò un consiglio composto di tutti gli aoticlii 
consiglieri e degli Esecutori , eccettuatone Somliampton . Si riservò il pa- . » 
ter di nominar a piacimento tutti gli alxri coosigUeri e di non consultar- } 
«♦ci» quando lo glndfcaase a proposito. Il protettore e 'I tuo consiglio . 
aveano fccoltà di operar a lor talento e di far tutto ciò che avessero E'u- 
«l'cato opportuno ai pubblico servigio, senza esser sottoposù al «"improvero^^ji^/^ 
di contravrc':::''on« alia legge, s'prociamÌ( o dtri ordini (/) di qualstvo* fua$rìtk 
glia sorte, ber.dic la regolarità di questi patente potesse con giustizia 
.«sscr posta in controvvcrsia , tuttavia la lolleranza de.sli esecutoti , e il lo- 
40 oonsentimento a questo nuovo regolamento » Io fL-cero universalmente 
Ticcvcft^ e siccome »1 Re portava grandifsimo aflTetto a questo tao zio , 
.ttomo per altro di probtrì e di moderazione , ccs\ V autoritii senza limiti 
«ile si arrogò non incontrò la minima opposizione. 

Le speranze del .partito protestante si rianimarono sotto il governo del Hprottu 
protettore che stato era per lungo tempo considerato come fautore seere- 'jr<^. 
to e partigiano de' riformatori . Sciolto ormai ila qualunque sogee2iotìe .'ff/* 
più non temeva di manilestar la propria Intenzione di correggere tutti 'jJ.fy'JT 
gì* ideati abotf délP antica religione e di adottitr sempre pili le protesta n- ^- * 
li innovazioni. Ne' pimi (li'ei forT.fi per accelerar i progressi della ri- ^yi^im» 
iòrma, si prevalse sempre de' contigli di C ranner il di cui cantiere mo- 
derato e prudente evitar gli fece ogni subitaneo cangiamento, e lo deter- 
minò a condurre il popolo a p':.co a poco e Insensibilmente a quel siste- 
ma di dottrina e di buon ordine che istioiava pm coaveuieiue . Quello 

Tenie UX. A a cb^ . 

(0 Buinet V. 11. Atti fubblici n, 6. 



Dlgitized by Google 



iM STÓKIA DELL' SNGHltTEUKA. 

the si oppose con autorità maggiore alti Tifertna , fu Gwtihit Veseov» 

Ai VinCestcT, Benché non a»esse impiego nel onsiplio , nondimeno U sua. 
r.é^dinet » ^* «sperienfea, e la sua cafuciù lo faceaao considerar 4a'«attoU* 
sieppQtit come il più Art» aottegno della lor eaiita. All'oecaslOM à\ «nt vitttt 
ii/iJiri.^^^^^^^' ^^"'-^ chiesa, ordinara dal protettote e òi\ primate » Gardinet 
^•rmét, ' V^totò io favore ^1 culco deJle immagini apertamente arraccato 4a' prò* 
Msraoti • Scrisse «nei un elogio dell* «equa santa i ma prineipafimatt so- 
stenne che qualunque cambiamento in materia di relipiot)? nfltempodel* 
£ caree- la minorità, sarebbe illegale. Codesta oppi^sizione di Gardinet susciti 
rat» in contro di lui l'odio de*cootig)ieri che lo iciceio racdiladcre JwHa prifi»- 
f/titm ne di fleet dove fu trattato con ieverità- 

Il protettore fece poi de' prepsrativi per una guerra contro la Scozia* 
^/"c* P*""^^^ tentar volea U riunione de' due regni màiarte il matrimonio 4d 
1^' ''''^ìovaae Odoardo colia Principessa di quel regno. Armò dieci otto «Ut 
«otninf ed equipaggiò una flotta d! sessanta vele, meti delle quali erano 
navi da gi;eria e l'altra metà navi cariche di provisioni. Ne diede il 
comando ai Lord Clinton « e si pose e^li stKso alla usta deJr«fin*te« 
«ccompagnato dal Come di VtrVfck. Il motivo df «edciti now ìmm ti ini' 
ìhaTÌ si era di castigar pli abitanti delle frontiere per alcune depredizia- 
ni da loro commesse; ma il Duca di Sommerse! fece rivivere ì' aoxico 
diritto di vassallaggio che possedea la corona d' Ingfilherra so quella di 
Scozia, e ricusò d entrar in npcc/iarip?)? e di prestar orecchio a veruna 
proposizione fuorché a quella dei matrimonio dHla giovane Regina eoa 
OJoarJo . . ' • 

Mprttet- Affine di venir « capo dt qnesti suol progetti , il Duci «nci6 aiella Sco« 
evre f»- zìi t Bervick , e fi evaneò verso EJimbureo senza incontrar reiistenU;, 
irane//a fuorché in alcuni piccoli castelli che obbligò a rendersi a discrezione. 

Il governatore d'Iscoila per opporsi agli usurpatori , riunite avea lutt* 
Mta^r , e la *ua annata tndto superiote a qndia degt'ingleei 

2?« 1 erasi accampata sopra un terreno vantaggioso custodito dalle riveda!!' Hske 
zLudf^* quattro miglia in circa da Edimburgo-. GÌ' Inglesi comparvero alla l^ro 
mMUBnu * Faside e dopo alcune scarailtuccie delta cava1lerie,iielle<qualisli Scoa* 
^mrtso zesi furono "battuti , il Duca di Sommerset prep^russi ad una più decisi- 
ttitwit; V* battaglia Avendo attentamcntp osservato il campo degli Scozzesi com« 
^neie >ion era possibile di -attaccarlo con vantaggio, onde scrisse egli 
una seconda lettera a Arran e gli j>roaniae di abbandonar il regno, e di 
riparar ì dann! è* Ini «commessi , purché gH Scozzesi si obbligassero a non 
maritar la loro Regina a verun 'Principe straniero, ed a custodirla nel re* 
gno sia tanto <he fosse ella giunta in età di fare da se medasioia la scel* 
•tà di -uno sposo,* ma gli Scotsrti crcdeudo che le propotitiofli del Duca 
"Stmmtf' fossero «ra prova delle angustie nelle quali si rirrovava e della disperazio» 
set si e- ne in cui eia di non poter .condurre a buon fiqs l'ideata intrapresa, ri* 
nbijct a c usarono la sua proposta • risolvettero d* Intercettargli la via quando -eo* 
/ate$ar li if^^g ritirarsi. Abbandonano il loro campo, passano il fiume d' Eske , si 
r*g»a«»» jy^ntsno nella pianura, e si dividono in tre corpi . Angus comanda U 
c'erte' •wngu'rdia , Arra» Il corpo del centro e Nuotici la retroguardia. La Um 
fc»^''/o- '° cavalleria rompo;t3 non era che di cavilli leggieri situati -sul sinistro 
^ fianco e rinfurzari da alcuni arcieri Irlandesi che condotti avca Argyìe. 
/»eng»m Siccome gl'Inglesi •enne ordinariamente superiori nelle btitidie refo»' 
ricuiat$ l'ti , Sommerset fu contento di veder eseguirsi da' nemici un slmile sno* 
vimento , e ne concepì la lusinga di un successo felice ,* ordinò sulla sinl- 
4KciC(f//. stra la sua vanguardia nel ^ito più distante dal mare con divieto di par- 
tirsi dall'oliva , £iidià non jg]ii £smc «icloo il ncmioo • GoUocò ii corpo 
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frFncipale e Fa sua ntrogiurdh salU dritia . AI dì là della vanguardit 
• iapOMÒ il Lord iiuì tetta degfi umiferi e eli ordinò di atuccare 
él litflCD te vugttsrdift nemica ; ma ioIimuo foinia te fedcgttftrMaiMi* 
te impegnata colla vanguardia Inglese. 

Nel mentre che nella pianura ai avatlzif ano gli Scozzesi , T artiglieria del- 
le navi loglcti li maltranò cruddoiente » e pose in iscompiglìo gli arde- Atff^tfiS^ 
li Irlandesi e cominciava anzi l'esercito intiero « sbarafU^si. Lord Graii^^aS^ 
vedendo la loro situazione, uscì dai ano posto e alfft tetta della sca ca-^ 
valleria pcaants , attaccò l'inftnieria Scozzese colla luaioga di riportar ao« 
lo càtto r onore delia vittori*. Incoauò egli nei auo cammioo no fosso , 
e un luogo fangoao dietro al qwate siaveiio i nenlfci armati di lande . Sic* 
come quesro terreno era incolto , e divMo in solchetli che avanti a loro 
a* Incrodcciiiavano, ne restavano molto impediti i moiimenti della cavai* 
feria IngfM»4 e ti concorso ài oedeete drcostanfl» rese irregolare • de- 
bole V attacco di quel Corpo di truppe > ed essendo più lunghe le lancia 
dqsli Scozzesi che qacne de' cavalieri inglesi, questi ultimi furono benpre- 
jlo disfotH. Lord Gre! tiponò egli stesso uiu grife ièrita , e se gll&os* 
zesi avessero avuta una buona cavalleria , per proaegair il- loro vantag*' , 
giot tutta r arnuta Inglese sarebbesl ritrovata ia un grandissimo pe* 
ricolo.. 

Frattantd II piotettorc seeonda» d« Sir RaI|A Sadler e da Ralph Ve* 
ttt » riunì te cavalieri» • Varvick procuri esso pure che la tua fennterte 
tenesse fermo nel sito medesimo dove combattuto avea la cavalleria , e 
gli archibugieri a cavallo e a piedi ricevettero erdine di far il loro sca- 
flco sopra 'l'infaeterte Scostese. Egttoo mardaoo ali* attacco , e cosi* 
tre la nccia de' nemici scaricano le loro frecde . Sull'istante medesimo 
te navi gli assalgono di fianco, l'artiglieria posta sopra un'altura li fui- 
snlea in froMe e fa radguardte scende dal nwntt e s* iocanmiint eontre 
di loro in buon ordine. La vangujriiia Scozzese spaventata da ctltteque*» 
ste circostanze, cominciò a ritirarsi combattendo ; ma in breve codeste 
ritirata si cangiò in un'aperte foga, di cui diedero l'eseoipte gli arcieri 
Irlaodesi. Lo spavento della vanguardia si comunicò al corpo del cen- 
tro, di là passò nelb retroguardia » e fece^del campo di battaglia un tea- 
tro dì confusione e di terrore. L'armata Inglese vedendo dalle altare do- 
ve erasi impostata , la situazione degli Scozzesi discese frettolosamente 
tnendsndo itiera gridi di eltegrezta che contribuirono' ad aumentar vie* 
mapgiormente il rrmore de' vinti. Allura tutto l'esercito Scozzese si die- GSStVt^ 
de alla fuga, e ia cavalleria Inglese desiderando riparar 1' affronto che ri* vuì sm 
cevoro evea nel d»minciar di qnella giornata, insegni i- foggitivl e nefe* di^tU 
ce tm grindijsimo macello. Poche vittorie dir sJ ponno più di quella de- 
cisive e con perdita minore dalia parte de' vincitori . Non restarono sul 
campo plb di ducento Inglesi , ma secondo il più moderato computo ri» 
masero uccisi* più di dieci mite Scoziesi e se fnion teut milte • cinque* 
cento prigionieri . ' 

Se il Duca di Scmmerset profittato avesse de' suoi vantaggi t t*f»bbe *^ 
senza dubbio in poste alla nazione Scozzese tutte quelle condizioni che a- 
vesse egli voluto^ ma gli premeva di ritornar quanto pr'ma in Inghilrer* 
va, dove sapea cht ci stavano formando cospirazioni contro alla sua auto* TtmnìSì 
rità. Dopo aver presi i castelli di Home, Dunglass» Eimouth, Fastcast* /et siri* 
le , Roxburg » e motte altre piatte , e Viefevttte le 'lommteiofd d^'alrane tiré/lai. 
Coruee confinanti, usci dalla Scozia . Arran desiderava la pa^e, e Som'i^gJ^^ 
nerset traodo destjaato Berviclc pei luogo della conferenza lasciò Varvicic 
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iti STORIA DELL' INGHILTMRA^. 

con pient mtorlrl él n»foz1tr m trattilo; ma non oomparvaro i 

missar' Scozzesi , e la domanda di Arran non era che puro artiticio pur 
guadagoar tenapo aioo che gtugacsiero i aoccorai delU FNiicta» 
T.ì'ld' ricorno in Inghilterra, il protettore coiifoeò tto pirUnMato» e 

f';t7.'9.' a'^uanto insuperbito pe'suoi successi nella Scozia, otrenne cJjI suo nipote 
Granii patente colta quale peraiesso gli era di seder vicino al trono sopra 
eHer/rwi'tin sedile alla dritta <lelRe, e colie qMle venivengii accordati totU qoe^ 
cid::tt a l'i onori e privilegi de' quali goduto aveano i Principi del sangue o zU 
Sommif- de' Monarchi Ingleai . Prerogatire cotanto distiote aon naancaroao di sitp 
M* fcitar contro di lui l'invidia di moltissimi gentiluoraioi • Continuò egli V 
esecuzione dei tool ievoriti disecai relativi eiia riforma eoo laubilir ìaud* 
. Vtì su maggior coosittenuldtonuiUdelMSMcliiesa. Il consìglio ordinò elle nel gioroc^ 
pcruhìe- <!^3nd"Idij non vi fossero più candele di cera , che nel mcrcordi delle 
ji ai ìli' ceneri non vi fossero ceoeri , e ooo oià. «alane aelU Oomenke delie pai- 
me. EVe levar dell» drie» tm IHnMiiiÉK «i rteibUÌ 1* uitoza del- 
la cena per i Iciici, 1« mes^e private furono abolite e fu Ooacpdwtt .el 
di poter aear de' vescovi per xu&iio dimettere patenti . . 
■^q- Ma più che le riibroM iacea in ioglMitcrTa de' rapidi progreisi / più si 
àjtia trovava il pro ree toro lontano daH'eseguir la* riunione de' due regni. Li Flc- 
Unta, usu ruttuaria d'i coila e 'I clero diventavan ogni giorno più contra- 

ri all'alleanza di una oaaioDe che tanto scostata sì era dafti twicbiprin» 
^ cipj . '\ \r' mr 'r^mriJÉftliyy'**'*"" J! all^za, Inglese , erano poco sod- 

disùci delle wotenS^WHir colle quali ti proteuore tentato «vea di st;^ 
bilirta a viva forza facendone agli Sco2Z«»i una legge . Vedendo la Regina 
«sufruct^iria la pr^Kiaderaoza delle sue opinioai, ««linò uà paclanaeaco^ 
nel quale propose cbe^la gloviee Regina per sue nuiKgior sfeeresxs kst» 
Haandata in Francia e r3Cc*omandan alla custodia del loro amico alleato. 
Jeoaottà quésta proposizione graodisaitne difficoltà ; ma fioalmeote coirne^-» 
xo dd denaro Francese seminilo fre I nobili , si determinò II partsnMUU^ 
a riceverla, il Gnverr.atore ebbe una p-nsione di dodici mila lire annue, 
_ e ricevette in ol re il titolo di Duca di Chatelleraud e ottenne per suo 
ffrt J/ "r«- comsedo di cento uomini d" armi . Fu preveduto che ,il njstrimo» 

z it c (^^''3 Si^^^^ne Regina col I>l£uo di Francia sarebbe tuie Beoessatìe 

mandala con c^uen:&a di questa lisoluzioiie ; c di tatto poco dopo II di lei arrivò 
iajftm» Parigi , fu ella proniessa a1 UL'lt;no. 

ttétpro. Sommeriet avvolto in uat grande imbarazzo di domestici intti^i > e non 
musasi tmin{!<indos? più di riuscire ncllk sin intrapresa , desidersve un accomo^ 
tìttfi»9. thmento colla Scozia. Eiibiva z^W Scozzesi uni triegua di dieci anni , 
ma volendo essi la restituzione di tutte le piazze da lui prese , riesci iuv 
fruttuosi la negoziazione . (ili Scozzesi liscerò tmto il passibile per rfcjipe» 
rar le rerd<itc platze e gl'Inglesi eoo altrettanto- ìoifégno si adcvcasono 
per custodirle. 

- ^ . L'attenzione del protettore era inallora rivolta alla getóste che auscirai»^ 
arV*'** ^' '^^ ^^'^ j l^^i^à Tommaso Seymour Ammiraglio 

SttUrt'ii '^'^■"^ piotata lii pr^iuiiisiTii talenti , nu sjpvibj, turboiemoed intrattabile . 
jvo fra- to[!.'rar la distinzione che il Re avea sempre fatta dU liti a sua 

j. ' fratello; dimodoché co'^ loro intrighi e le loro pretensioni opposte tene* 
;/y,'^.^;.vano divisi fa cotte e T intiero regno. Lord Scimoar colla sùa adulazione 
io iil ' s Je frcizu nsl così bene insinuato nelle baione grazie d-IIa Regina uJtt*- 
pfte:t». fruttuariai che .-scordandosi ella della solita sua prudenza e saviezza area* 
rt jpota ìi> sposato inunediaearoetite dopo la morte dell* ottimo Re : sposalizio che 
^at fjnt^iieÀe ombra alla Pncbeua di Sommerse: che temeva di non am lapre« 
f'Ujrut. cedetv* 
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ce^eflza sopra b sat cognita , coskchè si ««lopefò ctA mtggtor impegno • 
fomentar la divisione fra i due fratelli (g) . 
• i maneggi Ji Seimour cotninciaroDo nel tempo che il protettore stava / sim 

julle Scozia. ]| segretario Pa|et» nomo lotalmeote de4icato a Sommer- mMuggji 
let , rimarcò ch« Seymour formava secreti partiti tra i consiglieri , gm« tU4t§r* 
ia^nava eoo de' r^ali gli ufficiali del Re e cercava anzi , con deUe libtt* té» 
ralità e delie compiaceiiM Iii4ect&ti i • catcivard f aiaort delgÌotrìo«Ma^ 
«irca . 

Paget gli fece su di questo qualche rimprovero , ma scorgendo fnor!?» 
qualunque sua rimostranza, diede pane a Somrncriet del pericolo die (o 
minacciava I e l'ioduste «.sospendere le s:ic intraprese sopra la Scozia per 
venir» • difendersi oontra gì' inimici snoi donestld . I maneggi deti* 
. Ammiraglio pres-ro nel seguente pa riamente una più formidabile appif 
xenze > perché essendosi fatti alcuni partigiani, attaccò direttamente i'au< 
tociU di tnq fratello. Fece cwnprenìlere t^vioi amici che gli uffici di 
Protettore e di Governatore erano troppo importanti per esser un'ti in un 
medesimo soggetto {h). Imi^gnarono io stesso Monarca a scriverò ai par* 
lamento una lettera /colla quale desiderava cbe Selmoarulivenussesuogo- 
«ernatore , e codesto gentiluomo fi»smi«o «vta nelle due camera un partito 
tale che sperar potea la ptb felice riuscita del suo disegno . Bsiendo seo« 
pcrcQ il suo progettOj veiiitTo in<;Iti degli amici loru » f4rpIÌ della rinios* 
tranzei ma in vece di occultar i loro coosigli » mieacciò in caso che fas«> 
•ero te di lui speranze attraversate* di rendere le stsaioni di quel parla** 
rmnco casi tragiche che mii più non si fossero vedute le consimili in 
Ifi&hilterra (ij. li consiglio gli ordinò di giustiiìcar la sua condotta, ma 
egli ricnsò d* ubbidire j allora si cominciò a fargli chiaramente compren* 
derc qua! esser dovea il fine di queste sue cispìrazijni ed il periglio a ' ■ 
cui si esponeva; fu miuacciato anzi di eaer nella torrt^ racchiuso percas* 
tigo della sua temerità, onde V ammiraglio vederìdu svanito il suo dise* 
eoo fu costretto « soccometiersi , e « domandar un» riconciliazione coi 
f 00 fratello. * " 

Ma nè le persuasioni , nè le minaccie ebbero forza di reprimere i' ani*' M>rlf 
ino ambizioso e turboleato dell' Ammiraglio . La Regina asnfruttaari* Jiiu 
di Itti moglie mori di parto; ed egli non clie eonafdet«r tale aveenlfflen^ RtiìM 
xo rome una rulna de' suoi disegni , tentò anzi Ji s?rv!r$ene come di ut^ inufrut* ■ 
mezzo opportuno a procurarsi una più straordinaria elevazione. Fece la tuarì», 
corte alla priocipeisa Elisabetta che entrava nell'anno sedicesimo della Sihmmr 
sua età , e si dice che ne fu favorevolmente arcoitj ; ma siccoms il Re/'*^]2'* ^ 
-morto avea escluse le sue figlit» da ogni speranza di Successione , caso " mm 
che si macitasscro senza Ìl coaseniimento degli esecutori del tnunMtto ; 
consentimento che Seimour non potea giammai lusingarsi di ottenere , per- ^f'V '* 
ciò risolvette egli di venir a capo de' suoi disegni con altri merti ancora fi ' 
più nefandi. Tutfe lo sue azioni confermarono il sospetto ch'ei tendeva 
»lla sitprema autorità* Continuò a tentar cor» regali la fedeltà dique'che iigjm / 
pi& Immediatamente s'avvicinavano alla persona del Re > e cercò anzi di tufi^^^ 
metter il giovani' Monarca a parte; de' proprf interessi . Declamava aper- ^jg^^ 
umente cootra ramminisica/ione ^li suo frateUo e lo accusava di voler 
dtteiitàr a' diritti e alla libertà del popolo, Guadagnò al suo partito mot* 

ti ' 

(g) Hatvard p. ^oi. Ho lifl p. 7i. CaaiWea Detholfc I. »|; \ 
(MHatnps p. Si. 90& . 5 

(ijHaioei p. 75. • - * . 
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ti nobili «lei primo rango , c!il per la deHa perioasione e chi cxìUe pro" 
messe . CerciTS di farti de' partigiani net!» picfc» e odle più infime con* 
AsionI , e pei^ feer il «omo eh» tra f proprf ttwl wnridori , vassalli o par«^ 
tigiani , a^qtialt potea comanda rr , vi erano dieci mifa uornini (*).S*er« 
(ii provveduto d'armi rar uso di quella truppa» ed avendo impegnato net 
M» pertica Sic GiovtiMl Shariagtoa direttore detfo nonet» a BriMoI , uo- 
mo dì cattivMnl toKoOà, à luslagò» dam tdems» aaa Mrebbegllfflai ei& 
•Am» mancato - 

mirttt^ Somtneraec , istruito dr tutte queste circostanze, procuri^ toC^f mezzi' 
Huta it possibili per indurre l'ammiriglio a desistere dalle sue ideal? macchina» 
mJt^Jig*' zioni . Pose io usa ragionamenti e minaccie e gli accordò an^i nuovi f»*- 
V vori; ma tutto fu inutile. Quindi risolvette di «rma re contro dt lar 1» 
fratef/« ^^^j^ autorità i gli tolse ie carie* di Ammira|tio, e coodur Io fece wH» 
Prtituo ^' u*^"* ino't^ complici . Il Protettore cfft» 

tr^gfuo, nonostante, quantunque stimolato dal Conte di Varvick la di cui ambi» 
Biope iperar li facet il suo innalzamento- dalla ruina delle parti contras»- 
tattti-, sentiv» tuttsvl»-4ef ribrezxa a penler if sw^ fratellb»Gllfcc«dtt«* 
qnc l'esibizione di non re?*>r più a qutsto affare , purché' Seimour pro- 
mettesse una cordiale riconciliazione) che rinunciasse a «qualunque sua am> 
hfziosa. veduta , e che contentandoti di una vitr privila volÌKte vivere io^ 
campagna ; ma siccome Seinw>or non rispondeva che con minacce e disfi- 
da a rodere amichevoli offerte, egli diede ordine che fosse estesa contrò* 
di lui un'accusa di a articoli per esser preaentata al consiglio privato» 
(/). Fu portata poi nella camera de' Parif^della quale mottl^ nembn .s) aiv 
sarono e fS?lDero- distinto ragguaglio di quanto sapeaiia intorno alili con^ 
dotta del Lord Seimour. 
'^49 Sic<9xne nessuno deli* assemblea^ domandò cbé aF ofaducessero ì testimo»- 
•^'Jl' ni conerà d^ lui' nelle fiifin^ègali ^ questa laFazioaf fbnMio anrayeKe oo^ 
xtr? '"^ prove suflBclenti ; ma questo modo dì procedere incontrò magglorl- 
difficoltii nella camera de' comuni» d^ve molli fecero delle obbiezioni con* 
^^""^trcKal» metodo dì passar dècrair dl< pmscrfsfaoe^nelt'asiensa del reo, esot*^ 
tennero che si doveva concedere e qualunque uomo ud processo in buona 
fbrma prima di condannarlo» ma il Re spfdì i\U camera de' comuni u- 
BWsnggfo per ing'Ugnerle che ella si regolasse come la camera de' pari , 
a tenore delle medesime relazioni delle quali si eraiw contentati fm). I. 
Comuni accolsero la domanda , il decreto passò a plenr voti (») , e stu 

K litro cento noi» ve ne furono che- nove o dieci in favor dell' arcusato. 
F seotaoza subito eseguita , e Seimour fu decapitato nel cortile del— 
^ * Ih torre» Tatiavia U irfo&oiedi questo procodiinantD feca biasimar mot** 
luì fj9' i\isvx\o M Ooc* dl'Somneraet cKa 4» piOfcio> tuo. pi^na- finnà la» san» 
««vene, ignza . 

^ Tolto qiieir ostacolo, ir Protettore ripigliò' ir sue pisiio df riforma' mC 
^//^ sisrema della religione. Il consiglio ordinato avea un'assemblea di Vesco- 
f^MM. «fììfie di formare una liturgii pel servigio della chiesa , la- 

^ ' qual opera si^ fece con somma moderazione, tT^osione etf accuraterra . Sii 
lasciò a discrezione del popolo Puso della confestione auricu!arc> ed una; 
nuova, legge ^fsxav» il notrimoni» a^ preti . t u fiiialmente abolita 1' anti*- 

(k ) Haines p. loj. lo^ 

(I) Rurnet v. ii. Coli. ji.. \ • 

f m) a. e j. Fdv, 6; c. \%, 
(aV Bacaee r* >• p. 99; 
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c< dottrina della presenza reale : dottrina scbe per tanto tempo érasl man* 
tenuta fra i Jaici e «et clen>« è similmeate furono ivQScriice tutte le pria- 
«ipali opinioni «d quante delta religione catcoitca ; «osiecliè «1 trovò quasi 
universalmtfnte accettata la riforma in tutta I' Inghilterra. I! j opoto adii Qgtgt, 
•clero acconseotiroDO £eaeralnience a tutte queste innovazioAÌ. Csariiioot a tut 9 
Aonaer furono 1 soli oppositori di uaafclw «ooalderasione « per ««oco la* BMlm 
rono marìdati-neiU jiorrt • niaiooiitl 4li Ama miaior aevendl In €ii9 ssuocm-' 
disubbidienza . datti md- 

t J^rcaiDDO -i TÌformatori «tiai più oltre della carcerazione, la loro vio- /aJar- 
lenza centra que' che rimanevano fedeli all'aBcica dottrina , ed erano dis- f*«" ■ 
posti ad abbruciar chiunque in materia di religione pensava diyertamen« 
re da loto , nella «edaiiMe JiamiBe stalle ^naU Am canta fatici eisi «ria» 
:scamfati . 

Si diede per atto del consiglio una commissione al primate, e ad al* ^ 

•cuni altri di ricercar tutti gli anabatisti , eretici o sprezzatori xlel libro ..jfjhm 
delia prec^iera comune ( oj. .Fu ioginnto a' -commiaaarj di coarcggarli se ,fji„j,^ 
■fosse posiTbile , d* imporre a' medesiinf nna peniienzi n di assolverli ; ma 
al contrario^ se fossero ostinati, di scomunicarli , imprigionarli ed abban** p^s$cu' 
4onarli al braccio secolare . Non «rana nemmeno «W>liftati di .osservar, il %Jmmé§^ 
^ito metodo d^Ii «sam^e «e «1 loro jioteceoftava gnatdltt «iatato«ifttoi- gH 4H* 
4va cubito annullato da! Parlamento. tici^ 

. Godesti rigori produssero in breve nella nazione una generale confor* 
mitli di sentimenti, se^oa eflèttiva.al meno apparente, aulla nuova dot% 
trina e sulla nuova liturgia . La prineipessa Maria ricu'iò sòia di adottar 
ie usanze del nuovo culto e rimase attaccata alla messa. Sollecitata e mi* 
tiacciata s' indrizzò all'imperatore, il quale unendo le sue premure a f^P"»* 
.quelle di Filippo Hobbi .ambucUdore .Joglese , impegob il coosiflio ad ^/f^'" 
.accordarle noa transitoria tdtteramea </>) . r «wi 

Queste iiTiportantiisime innovazioni cagionarono alcuni ioeon venienti mo- ^/^^^ 
«ncntanei ; ma finalmente fu'^oao di ^ualch' utilità ai pubblico . Csseado ^^/^ 
eoppressi i moniste») , Jtxn immeno numec» 41 flMnaci « f i ntrararott ob> mtJt»» 
.Uigati di guadagnar la lor vita co' proprj sudori» CMtcch è fatte le botteghe 




nn«< 



cjàscnoa famiglia potesse sastenersi co' proventi dell' agricoltura . Ma poi 
avendo i Nobili acquistato il possesso di codesti terreni , alzarono eli aflic* 
ti e vedendo i. coloni xbe.fiii tornava lor a conto di aver lana che gra* 
iio , ridussero In pastnrè tutte ie toro campagne , onde divenne così ec- 
cessivo il i r«zzo della farina che 1 minuto popolo a£Sne di poterne com- 
. ,-pcrare .dovere faticare estraordinarianente . 'Siccome la «ottura del- 
la poMKsiooi ridotte in pistnrn «od «tigeva molti lamaati . <9A ^estò 
priva della sua sussistenza una considerabii parte della povera plebe. Q.uìb- 
^i si sentivano risuooar dovunque nmaie doflianze. Gè cbc vie snaacior» 
•spante accrebbe' Ja pabblica calamità ai fn , .«he i «icCbi propriaterT 6« 
.«cero circondare dì muraglie le loro possessioni , e cacciarono dalle rie«' 
pettive loro abitazioni i custodi de' loro beni : impiego <\m .dieentara 
allora -inutile* .1 poveri abitanti non potendovi più condurle a pascolo M 
doro bestiame «nno ridotti all'ultima miaeria o « ^vedea par tatto il re* 

«no 

M R.irnet v. «i p. }. JUflUr.^ tj. P»4ta. 

jCp) Jieilio. p. ioa« ' 
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cercarono i ribelli d'impadronirsi della piazzi, dappriim colla scalata 9 
poi colle mine i ma riuscirono vani tutti t loro assalti. Frattanto Kussei 
coJ'e sue (ruppe se ne ttava fermo a Honiton asiiettando il rinforzo di 
5ir Gaglielmo Herbert, del Lord Grai, di qualche cavalleria Tedesca, • 
di alcuni acclìibugieri Italiani comandati da Battista Spinola. Con questa 
forze si dispose a portar del soccorso a Exeter che trovavasi ridotto ali* 
cttremità . Cubico che giunte vicino a' ribeili , a^ttaccolli vivamente « icao* 
cidti da tutti i loro posti facendone un esterminio grande , s) nell' aziona 
che nella loro fuga, e ne fece alcuni prigionieri. Molti capi furono spedì- 
ti a Londra, giudicati e messi a morte ed i prigionieri di più basso raa* 
fo forono sentensiati « morre dalla lepge marziale (f ) . Il vicaf io di Sta 
Tommaso, uno de' principali incendiar) , fu impiccato alla sommità dei 
suo campanile coperto colie sue vei^i sacerdutali e forcando le sue coro* 
ne appese alla cintola (m) . 

Nella Contea tii N'orfolk fu ancora più furicsa fa sollevazione e diede 
luogo a tratti di maggior violenza . I primi motivi del tumulto furono 
Je doglianze npra i recioti,- ma il popolo vedendo ascendere a ventimila 
uomini U numero de' radunati, fece allora del!; domande eccessive. Chie- 
deva la soppressione de' ^entìluomìai , la scelta d'altri nuovi consiglieri 
presso al IÌe e lo risiabilimesuo ili tutti i titoli cattolici. Un cuojajo di 
nome Keoc preao avea di quella truppa il xoouodo ed esercitava con ar* 
aroga nza la ina antoritll. SMmpottei» di Monsholdbil ricino a Norvick 
ed eresse il suo tribunale sotto un'antica quercia che fu nominata dappoi 
Ja quercia della riforma . Là fu eh' ei citò i gentiluomini a comparire e . 
fartaò I suoi 4lecreti con fatta Finsolenza di un despota superbo e asso* 
lato. Fu spedito in prima contro di lui il Marchese di Northampton ; 
Vìi venne rintuzzato vigorosamente in un'azione in cui il Lord Sheffield 
perdette la vita (jr)* II Protettore afliettando di comparir amico del po- 
polo non volle marciare in persona contro a' ribelli e vi mandò il Contedi 
^arvick alta testa di sei mila uomini che srati erano radunati per le guer- 
re della Scozia e cosi somministrò al soo artiiizioso nemico i mezzi di 
accrescere la propria riputazione . Tentò dapprima alcune scaramuc* 
«rie e fece poi un attacco generale col quale ^aragliò e potè in fuga tot» 
to l'esercirò de'rìbelli. Due mila restarono uccisi sì nell'azione che nel- 
ia fuga . Kent fu impiccato nel castello di Norvick« Noye de' partigiani 
aatrf ebbero la medetìnsa torte a' rami della quercia della riferoM , e il 
trovò intieramente annientata la fazione . Alcuni ribelli nella Contea di 
Yorck avendo saputo U destino de'lor compagni « accettarono l'esibito 
{lerdono ^ deposero l' armi ; quindi poco tempo dopo H Protettore pubbli* 
£0 una generale amnistia (;'). 

Quantunque Ja distruzione di questi sediziosi sembrasse favorevole agi* Fnhtù 
interessi del Protettore , nondimeno la gloria acquistata da Varvick nella »f/ 
vittoria riportata da lui sulla fazione dì Norfolck cagionò la ruina di Som- JÌ^Ht» 
merset . I>>po che quesi' ultimo ebbe ricevuta la patente che conferivagH 
la regia autorità, non ebbe più niuna considerazione pel sentitnento degli 
altri esecutori o consiglieri. Trattava egli con disprezzo tutti qiie| che noft 
erangii perfettamente dedicati « e que'cbe si opponevano alte di I«Ì vo* 
i>» ttmUX, : , Bb JoBF 

(c) Haivard p. «95. 196. 
(u) Heilifl. p. 7f. Hollingihal iea6« 
(x) Stovie p. 597. Holliog. p. 1050. wf4* 5trìF* Vi Hi P* fJH 
</) Haivard p. 297- ^S^» ^99» ' 



Digitized by Google 



g§9 tTOtlA ÙBLV MMGHlLTaKtLA* 

Tonti rtcevévino coinrassefni d'odio e di furore (z) . Nel mentre ch«^ 
con tuono arrogante comandava egli appercamente una cieca ubbidienza 
Vsaoi voleri sembrava ch'e> non avesse i laleoel politici necessari per 

consolidar !) Mia autorità . Varvick al co:urario sotto alle più seducenti 
apparente, ricuopriva le più ambiziose vedute, ed essendosi egli aisocia* 
to col Conte di Snutampion, fermò tra i consiglieri un partito forre che 
si oppos.; all'imperioso poter arrogatosi dal Proretrore che già colla sua 
elevazione c la sua cuiidotca diventato era odioso ad una fartc notabile 
del regno. 

1/ Tre- Era invidiato da' Nobili a motivo del suo fasto e della sui autorità, 
WHrdi- odiato ddl partirò cattolico a motivo del suo attaccamento per la rifor» 
' ma; e più odioso ancora al popolo a cagione della severità da Ju» usata 
strema- y^rsoU proprio fratello. L'immense proprietà da lui acquistate in brieve 
nKme c j^mpo denari della chiesa e della corona accrescevano ancora l'odiosi* 
P9P9lù pubblico, e qui palazzo ch'ei fatto avea cosrruire nello Strand » 

* colla sua magnificenza e con altre circostanze non serviva che a render* 
lo manlormente esposto alla censort . Per. somministrare materia?? e t»r- 
ftno alla costruzione di codesto sontuoso cdifizio era iuta ac:err^:' li 
chiesa parrocchiale di Santa Maria, e distratti tre palassi vescovili . An* 
Cora poco soddisfatto di questo sacrilegio tentato area di demolire Santa 
Margherita di Vestminster per adoperarne fe pietre al medesimo uso; ma 
vi si opposero i parrocchiani e discacciarono gli opera) mandati dal Pro- 
tettore. Portò egli in cegnito le aue mani profane copra nna cappella nel 
4 cimiterio di San Paolo come pure sopra \in chiostro rd una gallerìa ap- 
partenenti al medesimo convento. Tutte queste fabbriche unitamente ad 
un' altra chiesa dedicata a San Giovanni di Gerusalemme servirono alla 
costruzione dei suo palazzo « a la ragione pelle quale infierì maggiormen- 
te il popolo, fu la distruzione de' sepolcri e funebri monumenti ed il tra" 
. sporto de' cadaveri in un altro terreno che stato non era benedetto {a). 
2 Centi- Gl'inimici di Sommerse! esagerarono le sue imprudenze > lo fecero com* 
^nerico- pajire parricida t«acrile^o, tiranno, ed usurpatore di tin'aurorith centra* 
spirano jiij, costirjzione del repr.o , In Sfpiiito , per soppiantarlo , Lord San 
ff*")**! Giovanni presidente del Consiglio, i Conti di Varvick, di Southampton, 
à* Arvmitì e cinque altri consiglieri «1 riunirono tutti iesleme edarrogan* 
dosi tutto il poter del Consiglio , cotr.inciarono a lavorar indipendente- 
mente dal Protettore , che rappresentarono come autore di tutte le pub- 
Uicbe calamità . Scrissero a* primi «obili e gentil uomini dell'Inghilterra 
per informarli delle misure da loro prese e chicile- loro dell" a'uto . Man» 
darono a cztc»t il Prefetto e gli aldermani di Londr^ e diedero a' me* 
desimi per comando di ubbidir a' loro ordini , «enz' alcun riguardo agli 
ordini contrari che potessero ricevere da Sommerse! . Fecero lo stesso pre- 
cetto al luogo* tenente che promise un'intiera ubbidienza. Nel seguente 
giorno molti membri del consiglio si unirono al partito de' malcontenti , 
e 1 protettore cominciò a temere per la sua ^tsonale cicurexza . 11 ^e* 
gretario Prete , da Ini spedito per negoziar con iì consiglio» «ntrò esso 
pure nella confederazione , e 1' assemMea de'xomani della cittk approvòil 
. piano euovo e promise «li aostenerio ( ^ ) • 

Vedmdo it Protettore TJafedettil de' consiglieri , fece partir il Re. d* 

Hamploii* 

<z) Strvpe V. 1. p. iti. 

(a) H- m. p. 72. 7). Desrr. di Lr,-.^. ét StOWe Haìfwd p. }0j. 
ìb) Scovr. p. 59J» S9Ì. Hoilingsheed p. 1037. 
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Hamptoli-Coart, dove miedeva «Itor« , pel caicello di Vindior ; «rmò 

tutri gli amici e cfomestici suoi e pareva disposto a far centra tutti i 
suoi nemici una vigorosa difesa > ma vedendo che eccettuatine Craoner e 
Pageti niuna persona di distinzione abbracciava il suo partito, e che il 
popolo non avpa il minimo rispetto per i suoi ordini , perdette ogni spe- 
Ttnza , e coniiuciò a sollecitar il p.-rdono da quei che ave* oftt^i . Al pri- 
mo segno eh' ei diede della sua disperazione, LorJRossel» ^>>r Giovanni 
Barker, oratore della camera de' comuni ed altri tre consiglieri chi sino 
allora rimasti erano neutrali, abbracciarono il partito diVarvick che tut- 
•Cì consideravano siccome supremo direttore degli affari nazionali • Pv'r sod- 
disfar il pubblico, il consiglio fece un proclama gioscificativo de* suoi an- 
damenti, é delle sae inteszioni; spedirono anche alle Principesse Miria 
ed Elisabetta delie lettere apolopetirhe . S' indiriziaron al Re colle più - 

umili proteste di ubbidienza e di aft'er"i "U rannr•canr:>p/^n/^ «cci mm. ' CoKje 

■ponerano quel consiglio nominato dal 



umili proteste di ubbidienza e di alletto, gli rappresenti rono ch'essicom- jgL . ■ 
ponerano quel consiglio nominato dal di lui genitore per attender al fo- j^^ffi^, 

verno del re?ny durante la sua minorità; c!ie aveano essi scelto i! Duca ^^^^ ^ 



di Sommerset per procettcvre sotto 1' espressa condizione che dovess' egli f^^ngfcéh 
regolarsi a tenore de' foro consigli; ma che avea usurpata tutta T autori* 
ta ed erasi inoltre opposto al Consiglio , ed in co;i«epi:enza domandavano di 
esser ricevuti alla presenza del Re, ammessi nella sua contidenza e che 
fossero discacciate le creature di Sommerse!. 

Accolse il Re ta loro supplica : Sommerset insistette soltanto per otte- 
nere un trattamento dolce; tna in onta delle promesse che su quel prò- Stmmtr- 
posiro furongli fatte, lo mandarono nella torre (c) con altri suoi amici 'itecar- 
e partigiani in gran numero , rr4' quali v' era quel Cecilio che ne' tempi ctrat» 
poateriori aeqoistosst tanta riptitazione . Il consiglio nominò per gorema- 
tori del Re sei Lord che doveano a^ir alternati vam?nre due per volta . 
Allora iu che .cominciò a farsi conoscere apertamente l' ambizione di Va r- . , 
yick. S^aanonci^ '^'itt.ateiiO'COOie il primo agente della ruina del Pro- 
lettore e gli altri membri non ebbero veruna difficoick di lasciarlo itli|ios< 
sessarsi delle redini del governo.' n^Ji 

11 consiglio ricevette centra Sommerset molti capì di accusa, de' qopll j^^,^^ 
il più fondato si era di essersi usurpata l'intiera autorità e 1' asmluta am- ziofij . 
niinistrazione degli affari. Fu costretto di confessar ginocchione avanti al \Artic9R 
consiglio tutti i capi di questa accesa. Sottoscrisse le sue ooofenfoni , che di «rr*» 
furono mandate al parlamento , e si fece radunar un comitato per esami stt ct»^ 
narle. A tenore delle suddette confessioni lo spogliarono di qualunque tra Stmt 
suo uffizio, lo condannarono ad una amenda di due mila lire sterline an* mtnth 
l)ue » e si nominò. per rimpiazzarlo neir impiego di tesorière. Lord Saa 
Giovanni, e nella carica di Conte Maresciallo, il Conte di Varvfck. Qui 
fini la persecuzione , il Re annullò la multa e Sommerset ricuperò la li- 
bertà. Varvick credendolo allora bastantemente umiliato lo riabili^ net 
Cèfis^lio e di pi£i contenti ad nu* alitmsa tra le toro famiglie mediante 
|l matrimonio di suo figlie Lord Dadlei con 'Ledi Gloraona Ssimour fi* 
||Ì|My Sommerset (d), ' 

ff^wp ttfli raiio i Cattolici per it caduta di Sommertet e aiccome avean* * 

61^^110116 le ultima innovazioni, cos\ si lusineavano che la di Ini di?» 
tid» preparalo avrebbe il ritorno delF antica religione . Ma Varvick ' 
ìBha fodera atto» dèlia priocipale •ocorità nel comìg^ìo, vlvea odia pib 

fib prò» 

(c) Stofv. I». <oe. 
(e) Haiffird. 9,1^ 
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$\ che nell'anhno di Odoar(?o erano scolpiti profondamente i principi Jcl- 
la riforma, e non volea cull'opforsi alic incitazioni del Re , arrischiar di 

rerdere quella autorità e quel potere che reoententente erati aequimto-. 
ndotto di tal motivo , si sferrò di mostrar che la su» intenzione era di 
sosteoer la ritorma , e la protesse visibtinacnte co:t' acconsentir che Gardinec 
lòlle sottoposto a* cutì|M preferirci coatta la disubbidienu • Cotesto Pre* 
lito e molti altri erano sempre ettacctti ali' antica comunione , e mali>r»» 
ilo- f arie compiacenze per conservar i rispettivi loro Vescoradi, procura* 
reno per quanto fu possibile , che fossero potts in taeciuioM te onov* 
leni relative e'benefìciati disubbidienti . 

In eercd athmque qualche pretesto per spogliar questi prefatr delfe foro 
Ctfiche , nè fu difficile di rinvenirne, atteso clit? a^ejno dovuto accettar 
delle commissioiM nelle quali era dichiarato che non avrebbero eodute le 
tofo tede Vescovile se noa se per quel solo tratto di tempo cm H R» 
giudicare avesse opportuno . Pensarono che conveniva cominciar da Gar- 
dinet per incutere terrore nelTaninfio degli altri . Già era stato due ano* 
Ctrceraio per aver egli ricusato d' ispirar ai Re sentitnenti di abbidieflae 
In tempo della sua minorirà , ed H consiglio colse que!!* occasione p.»r is- 
pedirgli vari articoli d» firmare, fra ì quali uno portava che dovesse egli 
riconoscere la giustizia della fm Carcerazione. Tentarono anche di fir^i 
confessare che ri Re era capo supremo della chiesa, chs l'autorità di sta- 
bilir t giorni festivi o di abolirli facea parte di quella prerogativa , che if 
libro delle preghiere era un'opera degna di stima e anzi divina, e cbe il 
Re area piena autorità di coireggere e riformar tutto ciò^ clie era riprcn» 
ailrite wìlh diseiptkia , regolamento , o dectrias dell* ordine ecclesiastico • 
Gardinet consentì a sottoscrivere tutti questi articoli fuorché il primo . 
Sostenne di non estersi reso colpevole in veruna parte della sua condott» 
• dichiarò- che mai si sarebbe egU oonftisate reo de* delitti cbe non ave» 
commessi { e) . 

CanSnit Attesa questa sua negativa t fu privato del suo Vescovado , e nuovamen- 
« p^va taiprìglonaio; si aetpieitraroBo le sue carte e suoi libri , gli fu proibit* 
todaì siic^^^^^^^'^^ converiasioae e per sin fili vieMmo» 1* mo- delta, cari» e-delIT 
F4je$9ét' inchiostro (/}. 

4$, Non fu codesto prefaM>> r ttfliea vittima dlit aelo ^11* emmintst razione ^ 

15 jt i Vescovi di Chicewer, Vorcesrer » ed £xecer perdettero anch' eglino il 
a possesso delle toro sedi sotto pretesto di disobbidienza , e ì Vesooiviidl Lan- 

dalf, Salìsbury eConvemry , benché avessero sottoscritti tutti i capi d'accu« 
**! si videro nondimeno ofabUgati' • sacrificar una notabii porzione delia 
loro entrata per saefare F avidità- de'corti^i ani i quali supponevano- die It 
eomentimento dato da questi Vf ^covi non pracedesse dall' intimo del Io» 
_ >o cuore ig). Sotto pretesto di riSsrma furono depredace le rendite delie 
^j9mr^ chiese e le biblioteche medesime , particola rmeeie ^eiie di Vestminster 
e di Oxford , e coir apparante motivo di purgarle da messali Romani , 
f^..i1 leggende, ed altri libri chiamati superstiziosi, depredarono molcissitne al- 
tre opese tidlf di' leteeratora . Alenai veluml- gmrAiei In aiRemo furano 
rubati e guastati a casion? del!* loro ricca tesatura né ottennero il mim- 
mo £ivore le opere di Geometria e di Astcoooaua riguardate in quel tem^ 

•* • 

(e) Golii, V. 2. p. Joy. Hellin. p^ 99» 

(f) Fox V. II. p. 7J4. e seg. Burnet, Hellf». Coltier. 
<g > Goodvia de pieinl. Aogl. Hniin fi aooi 



Digitizetrbyi^oogle 



po come iltrettantì libri di augi». L*universiclk non potendo nfiVeoir 
il furor di quella birbara gente U Stava osfervMdo in silentio e trcnm 
per 1« propria sua salvezza . 

Frattanto in mezzo « codeste violenze , il consiglio diede ^utlcbe at* 
teozioDe al pubblico interesse. Il commercio deir Inghilterra stato era di- 
retto altre volte totalmente da* forestieri , e specialmente dagli abitanti 
delle città ans^faciche cliiamati Ostrelings, e per incoraggiar questi nego- 
ziaoti a stabilirsi io Inebilterra t Enrico terzo aveali eretti in comunità 
e fatti esenti da molte imposizioni che pagavano gli altri mercanti . GÌ* 
lotlcti erano talmente ignoranti nel commercio, che quella compignia , 
fOlgarmente detta Negozianti di Stili- Yar aveano il monopolio, anche nel 
tempo dei regno di Odoardo , di quasi tutto il commercb estero dell* 
Inghilterra; e siccome non facevano imbarchi se non se nel loro nativo pae- 
se > così la navigazione Inglese ritrovavasi in pessimo stato. Tali ragioni 
indussero il consiglio a ricercar pretesti per spogliar quella comunicik de* 
suoi priviheg) , e le loro patenti essendo state accordate dall' assoluta re-* 
già autorità si credette opportuno di prevalersi dei medesimo supremo 
potere per annientarle, llnbeca, Amburgo ed altre città anseatiche fecero 
rimostranze su di qaesta innovazione f ma il consiglio U sonenne costan* 
temente e agli occhi della Nazione furono ben presto palesi gli ottimi efTcc- 

ti che quella protlusse . 

I vantaggi che derivar doveano dell' incoraggiamento della nazionale io* ^ssolu* 
dnttrla « presentavano una lellce prospettiva ; ma si trovò oscurata ben tivngde/-^ 

presto a tutto ad un tratto, dal timore dellr convulsioni intestine ch'ec- 
citava l'ambizione di Varviclc. Codesto nobile occupavasi costantemente ^"i""» 
de* mezzi d*in^randire il suo potere» 9 i numerofi saoi partigiani erano /""'^'Ì'* 
disposti a seconiiarfo in qualunque sua intenzione. L'ultimo Conte di'"'"**.*** 
Is'orthumberland era morto senza figli ,* il titolo era vacante e le terre '* 
appartenevano alla corona ; Varvick ottenne per se una concesiione di "'"^'fJjT 
nMbUtfiififneose possessioni con il titolo di Duca di NorthumberlanJ . V*' j[!L,ffgL 
Mra^èHè Sommerset benché avvilito dalla sua propria poco coraggiosa 
'Condotta divideva tuttavia l'affetto del popolo, risolvette di perdere quell* 
nomo da lui considerato come un ostacolo a' suoi eraodìosi disegni. 
L'illeanzi delle loro famiglie non avea prodotta tra di foro una cordiale 
■anione, e servito non avea ad altro che a somministrar a Northumberland 
una facilità maggiore per distruggere il suo rivale. Sedusse segretamente 
iftolti amici e servidori di quello sventurato nobile ; qualche volta lo tpa* 
ventava coli* apparenza di qualche pericolo, ed alcun' altra vnira Io prò- 
vucava con un cattivo tratto. L'indiscreto Sommerset prorrompeva spes- 
so in minacele contra Nortlmmberland , e formava progetti temerari che 
abbandonava immediati mente . I suoi confidenti traditori riferivano al 
suo nemico ogni più piccola parola che gli usciva di bocca, e scuopriva* 
no nel tempo medesimo de' progetti da loro medesimi auggeriii (1) AÌ« 
lora Northumbprland Credendo di esser piunto al momento opportuno 
per rumar .Sommerset, cominciò ad agire apertamente contro di lui. 

II Duca di Sommerset fu arrestato c posto in carcere colla Duchessa ,^Off^, 
ed alcuni altri suoi partigiani . Sir Tommaso Palmer che sempre Spiati ^^owner- 
avea gii andamenti dello sgraziato Duca , lo accusò di aver ideato il prò- ^,^„g 
getto di fomentar una sollevazione nel Nordi d'impossessarsi della torre 

• di auKitar una ribellione in ÌJ9UAn i tsiicttrò in oltre che Sommerset jtcfda 

hUf> voha (69- 

I d»tf9 il* 

(i) Ueilinfi p, ssa, fr<giMw> 
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fatto a vf a il piano df a«sa«5"nar Northutnberlard , Nortarnpton e Pcm- 
brok, in un pranzo che a luro dovea dar i! Lord Psget. Crare e sue 
moglie due favoriti della Duchessa conferma rona la tes:imonianza 4i 
mer su quest' ultima cospirazione « e pare che fosse stato veram?' .:a con» 
cenato qualche progetto di slmll sorta» ma che non fossero stati peranche 
Kelti i mezri di eseguirlo. 

Sòmmerset fu condotto avanti al Marchese di Viocester , nominato Gran 

éì Stm- Maestro per fari;li il suo processo . I giunti erano 17 Pari fra' quali v* 
méfMt* erano NorthumberlanJ , Pembrock e NortJinpton chi trovavansi accusa- 
tori e giudici suoi nello stesso tempo. Lo accusarono di aito tradimento 
per te disegnata sedizione , e di feltonia per atrer avuto egli disegno di 
trucidare i meinbri de! consiglio privato del Re . Dalla coiiipilaziore Ji 
questo proce'sj che ci è stato trasmesso in un modo imperfetto , appare 
che vi sia stato osservato più ordine e metodo che in nessun altro di quel 
tempo. Il consiplio privato si prese il fàsiidio di sentir i testimoni e se 
non fur^òo ne prudotii avanti la corte > né confrontati coli' accusato come 
richiedealo la giustizia» simeno fecero Ìo presenza de' giurati le loro de*' 
posizioni. Suf fatto dei tradimento la prova era difettosa e f'i talmente 
soddisfacente la difesa dfi prigioniere che i Pari pronunciarurio in suo 
favoref ma i'i irenzione ài attentar alla vita de' membri del consiglio pri- 
vato appoggiata era sopra delle prove abbastanza fòrti perchè ì giurati 
■ contro ai luì pronunciassero per defitto di fellonia . 

eerr- Coiifsiò So.Tincrset essergli passato pel capo l'idea di uccidere Nor*- 
4smiatp, thumuerland e gii altri Lordi ma che sopra di ciò presa noo ave» giaa^ 
mai veruna risoTuzione . Dorante il regno di Enrico VII stato ere decrs* 

rato che la cospirazione contro la v't.i di un consigliere privato riputarsi 
dovea fcrllonia , e a norms di tale statuto Sommersec fu condannato a 
morte. La plel>e vedendo che lo riconducevano nella corre sctiu portar 
avanti di lui la scure, credette ch'ei fo.s.' intieramente assoluto, e tutti 
con acclamazioni replicate spiegavano la loro allegrezza j ma la nuova del- 
la sua condanna pose sollecito termine alla contentezza del pubblico» Gli 
emissari di Kurtlmmberland occuparonsi colla maggior premura ad ispirar 
■• al giovane sovrano prevenzioni centra suo zio; con una serie non interrot- 
ta di divertimenti Io tennero lontano d'ogni riflessione, e nel timore che 
questo principe non restasse intenerito, fu vietato l'accesso presso alla sa« 

Jersona a tutti gli amici di Sòmmerset . Finalmente il prigioniere fu con* 
otto sul p;leo situato suri 1 un'eminenza nel recìnto della torre in mez- 
zo ad ui>a u)oUitu4ine di spettatori che tutti si pascevano delia vana lu- 
singa del df Itti perdono clie ostinatamente aspettavano (/- ) . Egli parf6 
agli astanti con grandissima presenza di spirito; protestò Ji non a. er ado- 
perato giammai il suo potere che pel servigio del suo Re e gì' interessi del* 
la vera religione. Il popolo sclamò: ciò è verissimo. Cominciò sulla piaz* 
lia a foranarsi un bisbiglio universale; ma Sommersei li pregò dì acche- 
tarli, e di unir le loro alle sue preghiere, in vece d'interrompere T ulti- 
me sue meditazioni , e così dicendo pose la testa su! ceppo e riccv tte 
dall'esecutore il colpo fatale. Generalmente parlane! 1 sembrava egli de- 
txGéMM, ^' miglior sorte eccettuando alcune azioni della sua vita , e le man* 
^ ji^^^y caaze eh' ei fece deggionof per quaiKo appare f esser attribuite piuttosto 
amtrte. '."Sturai debolezza che a perversa intenzione; le sue virtù furon quc!'a 
' di un uomo privato più che di un uomo di^tato^.e non avea quella pe- 
ne* 

(k} Maivard p. 324. Jif. 
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netrizlone e quella fermezza wcmàtìt per iliiimpegnarsi da quelle fazio- 
ni eJ insurrezioni violenti tanto comuni in quel secolo. Dopo il di lui . 
supplicio furono gustiziati Sir Tommaso Arundet , Micliel Stanbope , Mi* 
Jes Parrridge, e Ralph Vanes , amici diSommerset, e pare che il procfif* 

10 fatto contro di loro sia stato ai maggior ceeno irregolar» • iniquo • 
L* indomani dell' esecuzione dì Sommemt , ni convocato un parlamento 

r.el quale si fecero passi ancora più avanzati in favore dello stabilimen' iMllf^a 
to della riforma, fu autorizzata la nuova liturgia e furono stabilite detJe 
pene contro quei che non «venero «egtiito IT culto pubblico (/) . Si fecs 
contro r usijra ur;a legpe colla quj'e si proibì di prendere nessnn interes" 
se del denaro (m); ma siccome ne risultavano degli svantaggi, fu revoca* 
co col duodecimo atto di Elisabetta ; ma a dispetto deJla legge il {httCD 
comune era in allora di q-jittordfci per cento {n). 

Codesti decreti precedettero altri xeeolamenti relativi alt' osservanza 
delle Domeniche e giorni festivi clie diedero a* Vescovi alquanto più di 
autorità - Ma il genio corrente del secolo inclinava a srogliaref:!! ecclesia- 
stici di qualunque poterecd anche delle loro proprietà, onde moiri sscer^. 
doti trovaronsi obbligati per sussistere a farsi marangoni , sartori , e ca« 
merieri d'oste (o). ! Vescovi medesimi furono generalmente ridotti al- 
la miseria; non possedendo essi le loro entrare ed I toro uffizf spirituali 
che con titoli molto incerti. Tonstal Vescovo di Diirrham uno de' più 
Tispettabili prelati di ^uel tempo servi di memorando esempio di queir 
oppressione che praticava i\ poter civile sopra gli Eccteaiastfci . Frasi ef|{ 
opposto col suo suffragio e colla sua autorità a tutte le inrovazioni fatte 
in materia di religione j ma subito che furono tollerate si sottomise senza 
esitanza. La sua ben conocfcinta onoratezza avea Atto attribuire la snt 
ubbidienza a morivi disinteressati , e la fcnprale stima che conciliata si era 

11 dì lui carattere , avealo salvato da <]ua!sìlosse rigoroso trattamento du- 
rante r Jimministraiiooe di Sommers-t; ma appena ebbe Nojrthumbejrland 
^cso^ssesso della superiorità che Tonstal fu carcerato, e. siccome que* 
Jt& fll|».lle ingordo formato avea il progetto d'impadronirsi delle rendite 
ddRa ^djt dì Durrbam fi di acquistar per f-e inedesi:r,n una principalità 
jjliélle Contee del settentrione, erasi perciò determinato a spogliar il fre* 
Tato dei suo Vescovado affine di arrivare al compimento delle sue brame. 

fu presef cato > i.onseguer./,a alla camera de' Pari un ti^crcfo di proscrì- Vn Jte- 
zione cootra ionstal, «otto pretesto di mijj>ritton ossia ui silenzio custo- ^et» di 
dito sopra un delitto di Stato e non Jneontrò opposixlone clte per parte pfttri» 
del Lord Stoutton , relarte cattolico, e diCVanrer rhe nutrirò avea m»\ Z'<'»/f'^' 
sempre una tenera amicizia poi \'escovo di Diirrham ; ma quando il de* jn/^tstv 
creto comparve nella camera de" comuni f «lembri domandarono che fos- "^^^ 
sero prodotti i testimoni , che Tonstal potesse difurdersi da medesi- 
trio , e che fossero contror.taci con esso i suoi arrusstnri . Essendo $pTeZ' 
zate quelle domande ricusarono il decreto. \orthumberIand e suoi parti- 'J'^'^^^'AJ 
. giani attribuirono una condotta tanto insolita in allora nel P^i^'amenio , ^j^^^'^^^ 
alla forza della fazione di Sommerset che dominava in una camera de' ^ rita- 
«omuni ch'era stara eletta durante l'amministrazione di quel nobile, e jgf^ 
msA jntieremeace composta delle sue creature , e restarono mafgiornen* ^mwnI « 

lì) S' e Odoardo VI. c* s« 

fm) Ibid. c. IO, 
( n ) Haivard p. 318. 

io) fiaroec v. 1. p, se». 
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tfi confermati in quell'opinione riflettendo clic '! decreto cof quale sì ri* 
Cificò r a<cusa di !>ominersfC e de' complici suoi era stato ugualmente ri- 
cusato da* comuni , benché fosse passato n^lla camera superiore. A iccoo* 

da di questi riflessi tu risoluto di dissolvere quel parlamento che per tut« 
to quel regno era stato in funzione « e poco tempo dopo se ne formò ua 
nuovo . 

^fm't Nortliumberland , per tVCT not CtOBCra de' comuni intierameiìt? conse» 
aéomrati criiz alle sue volontà ricorte ad UDO ipedìente ciie dimostra chiaramente 
da Klor- quanto Io spirito dell' amminiitrazione fosse io quel tempo incompatibile 
ibumtir- Qffiig pubblica libertà. Impegnò i{ Re a scrìvere delie lettere circolari a 
«■"^ P''' tutti i Scerist perchè dessero ordine t* proprietar) de' feudi liberi di sce- 
gli'.re per i loro rappresentanti uomini doti e sperimentati. Dopo codes» 
par/a generale esortazione il Re continuava in questa maniera : io olire il 
ft/jr«fl/. "ostro piacere è che se If nostro consiglio privato oppure i snof membri 
/•Avftf* * n^me nostro raccomanderanno alle loro giurisdizioni alcuni sogpe'ti dì 
tHentt d Pro^it^ o di erudizione» >n quel caso sieoo accolte le loro raccomandazio* 
sua in. "I ed abbiano efTecto tfccome tendenti al fine che ci proponithiamo di for- 
posilio' U'^' assemblea deeli uomini i più capaci del regno di darci prudenti 
m. e salutiferi consigli ) . Sembra che questo tentativo t benché rovescias* 
w intieramente la libertà dell' elezione » non tbbla tuttavia incontrata niu* 
ni opposizione , e che cigiooò tADto pooo loqpetto (he appena gl'isto» 
riografì ne fecero menzione* 
NHnw Non rimasero delnse le speranze di Mortbnmberlaod ; il pa lamento it 
VdrU» $oltopt-)$e a qualunque sjo des'derio i siccome ne!!' intervallo Tonstal era 
***'** stato spogliato del suo Vescovado in un modo puramente arbitrario me- 
diante la sentenza de'commissirj ctabiliti per giudicarlo, così per atrj df 
parlamento fu divisa in due Vetooradi la lede di Ourrbamf e si accor* 
dò ad ambe le parti certa porzione delle rendite. I diritti onorifici della 
sede che conpreadevano la {;iurÌ5dizione di un Conte Palatino , furono 
conceduti dal Re a Northuniberiand • Queit' ambizioso dirette avea le 
rae mire di longo tempo alla taprema antoritk , a la cattiva «alate del 
Monarca sembrava promettergli in una poco distante prospettiva il felice 
adempì nento delle tue brame . Fece egli osservare a Odoardo che le sue 
sorelle Maria ed Elitibetta erano nate dichiarare illegittime con atto del 
Parlamento . che malgrado la volontà di Enrico che ayea loro restituito 
t5$} un luoRo nella successione « la Nazione tuttavia non si sarebbe determi- 
Tf^tf nata mai a veder il trono occupato da osa bastarda; che erano bensì le 
4rfr «CI», lue reali sorelle j ma d'una parte soltanto e che per quest' unica ragiono 
O/V /« ancoraché si supponesse che fossero legittime , esse ncn potrebbero gode- 
"^^"'^ re la corona in qualità di «noi eredi e suve^sori ; che la Regina di Sco* 
jtoatiUJ 2ia era esclusa coli' uliima volontà dei Re» oltre diche essendo stata prò* 
messa al Delfino, resa avrebbe 1' Inghilterra una provincia di Francia, 
come fatto avea della Scozia ; che una conseguenza infallibile della succes- 
sione di sua sorella Maria o della Regina di Scozia sarebbe la diuruzto- 
ne della reliftione protestanto e lo ristabilimento della chien di Roma ; 
che fortunnt mL>nte per l'Inghilterra, Tordine di successione che l'equi" 
tà richiedea trovavasi appunto il più conforme al pubblico interesse , men- 
tre che essendo esdnie da tanti motivi le tre principesse , la successione 
apparteneva alla Marchesa dì Dorset , figlia primogenita della Reeina di 
i^rancia e del Duca di Suffolck i che la più prossima erede della Marche- 

la 



< p ) Memi Eccl. di 5tripe v. %. p. 394. 



era Ladì Giovinna Grai, Donna che meritava un trono per tutti ì ri« 
guardi e ^ho ^utndo fosse iocerto il suo titolo alla corona per vie deiU 
«escita , cola che non ere probabile.» il ^ evea lo «teaio potere obe ni* 
padre di nominarsi un erede eoa lettere patenti . Codesti speziosi ragio* 
mmenti produssero oell -animo di Odoerdo il desiderato eletto ^ ia gio- 
«riaexza e la catciva •«iiice 4i ^uel Frlncipe le rendevano capai» di rtoe- 
twte qualunque sorta d' impressioDe» « l'affetto «uo alia religione protee* 
■tante faceagti temere funeste conaeguenze , «e una cattolica tanto divota 
quanto lo era la sua sorella Maria, saliva sul trono. Amava egli tene" 
«aineaie la Mia jorella Elisabetta . ma gli fu d^o ad Intendere obe noa 
|iotea escttidere vna eopella per motivo di onr illegittima senea tener 
«coir altra h medesima condotta . 

■ : Nortburuberiand vedendosi ia possesfo di un' influenu -così grande auU' 
«nirno dèi Principe , .cooilnciò a metter In efecnstone il progetta d* In- 
grandire la propria famiglia . I due figli che il Duca di SuffoIIc avea 
avuti da una seconda moglie moriroiio in quel temtx) di un male nomi* 
«ato la tiuttt , JSra dunque estimo quel titolo « Northnnberiand Impe- 
rlò il Re a conferirlo al Marchese di £>orset. Mediante questo favore 
ind altri ancora che accumulò sul capo di questo nobile io indusse, come 
^paxt la Duchessa, a dar in matrimonio la loro figlia Ledi Giovanna aisuo 
quarto figlio Lord Gutlford Dudlei. A:ffine di assicurar sempre più i 
rsuoi interessi con alleanze maggiori, negoziò un matrimonio tra Ladi 
Catterina Grai seconda figlia di Suffolk e Lord Hetbert primogenito del 




4tato di languore in cui stava il giovane Monarca. ..^ • , thunAir^ 

Odoardo, nell'anno antecedente «ra.itato raoeèntvenMfiCB wiémÀi^tt^'*^ 'P^: 
dalla rosolia « poi dal vajolo ; ma perfettamente ristabilito dall'uno^ e ^^'^ 
.4all' alt*o di quogt' incomodi viaggiato avea in di^rerse parti dei Aegne* ^'*)?"'!r 
Sì lOfpettò ch»^ ai 4bsae,« riscaldato con bnoderato etercinio , fierehè 
fa analito da iina.toin die resistette a qualunque medicamento, e co- ^^f* 
eninctarono a manifestarsi virj indiz] di consunzione ; ma si sperava cbe ni 
.avanzandosi la stagione favorevole > la sua gioventù e la sua sobrietà nvet* 
Mt9 pomto T/stabilirlo . MoUi aveano fatta osservatone cbe dal momento 
.In col -Mtrato èra Dndlel la ^nalità ^i gentiltiono camera presso alla 
.persona di Odoardo, 4a salute di qael principe erasi contìnuamente altari» 
aa. Il carattere 41 Nerthiimberland potea dar a quel sospetto qnalchecr*^ 
édo di probabUiià,* fa fomma premura colla qaalf flbotan^vi 4al|tMiic^ • 
4i que' che non erano emissari suo{.«|f|| «ac«M ,Blt||ÌomM|ff «d 
'tcereil popolare scontentamento. • * j., , , . 

Pareva tuttavia d» codcNi noraiórli non -cagioMMro c li|!irtlsn.„_. 
land la minima apprensione; mostrarasi assiduo presso al -Re, ed impe* 
.gnatifsimo a procurar la di lui guarigione ; ma frattanto egli prpaeguiva con 
ardore il concepato disecoo, di trasferire Ja succMdooe ella ma nnoni 




a» 

aanto lece me indusse ii giovine monarca ad approvar questo precetto» V! 
Sir .Odoardo Montague capo giudice de' comuni , Sir Giovanni Backer , • ^ 
Sirl TomafO Bromlei .due giudici , col procuratore e sollicitator generale |^ 
ricevettero ordine di venir al consiglio. Vi farono lette le metnorie dell'atto 
idiifgniro ed il Re ordinò che Amero estese in forma di lettere patenti . 
<^yBmm £I& Ce lodB» 

i<i)^gUUin p. jf. StOVT. p. j6«f. f 
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^ ^' InduciarooD « farlo , « dimaodtrono del tempo per peamf i , flit dopo 1t 
mSHjt^ JiPiii mature delìbertsioni , non mi fa caso cbe jM}te«(ero tuperare leoobie* 
stééfBr u^^''^'^"'* opponevano. L'ordine «li «necesaione at^ 

vv ntwvo^' corona stabilito da Enrico Vili, era ttaco confermato Con un atto daf 
ordini ili Parlamento, e con un altro deoreio fatto ffoi t>r'ncipio di quétto regno fti* 
juccetiio-to era detto che gli eredi « loro fautori sarebbero dichiarati rei di atto 
a» r«/«-tr«dimemo ^qualunque volta attentar volessero «'riapettivì diritti J'oM 
wr» éU M* altro» « cambiar lo «tabiUio «Metta di •nceta t teoe . Tali fitfM* li 

C'sovan- ragioni che avanti al contif^lto produtiero I Giuifici . 
iM G'4 . Fecero osservare che «arebbe rimasta «enza niun valott la disegnata pi* 
J.K ^'^'Wntè; che non Wf6 I Gfodfcf che f'avetsdrt» fatta, «mi «eitiiglieri che 1* 
«CI f/l- avessero iìrmata sarebbero sottoposti alfe pene dell'alto tradiitienro ; cte 
^ l' unico spediente capace di procurare a codesto repolamenio la dova* 
^hh li ln ^* «)''dit^ ai <ra di convocar aid fariaméolo e di ottener da quéìl» el« 
J!*^ sembtea l' opportuno con«entÌTipnto . Risrose il Monarca che avrebbe egli 

* fatto il «uo fonibile , p^rch^ il paramento laiificasse il regul^menco j 
Crtn- frattanto ingiu^neva a' <iiuJici « per qnanto essi fimanevaft 

dì d:0ì- al lor sovrano fedeli , di ndarr^ ne?h prescritta forma fa mentovate 
tolta A^A patente , e quel centiefio disse a' Giudici che la toro disubbidienza gli 
ìm tJtca avrebbe esposti tutti alle pene del tradimento . Nortutnberland trattò 
«ìmm di Montagnea da «raditofe e disse che sarebbe «gli solo contra culti il di- 
^M^an^fenaore di una caóaa taATo (•iuita quanto fo era ta successione di Ladt 
^a/aaSRff- Gioi^anna . I Giudici ritrova»an$i nella maggiore perplessità e bila«« 
ciavano tra' fericoti della legge e quelli delia violenza di cui minae» 
«itti fftnivMo M un péltr che «tejbraM ieionnlnitinino flclie 4vt liM* 

MlzlOW (r) . . „ ^ 

Oo]M> di «ver esaminate io varie sessioni dei consiglio « de* glodisi » 
«tgloni fto o contra noo «I Ib 'metto 4i rinvenir tiot «olrttione. Final- 
■leme Mcntaj^ue propi-se uno spedlente che convenne a l'uno e all' altro 

Rrtito.e fu che il Rt « '1 Consiglio ordmasse^ro a' gfodici di ridur* 
il fetente per i' ordine iinoto dì «acceasione «Ha corona , «d accor- 
dass'-ro 1 irò immediatamente on penerai perdono per tutto ciò che po» 
tesse es«r di »eo nella loro ubbidienza. Qusndo codesta patente fu fatte 
e presfencaia «1 Vescovo d'fili CancdHere affinché vi apponesse il gran si- 
gillo y queate poetato domandò die fofse prima «otioacriua da tutti t gii^ 
dici . Go^nald fu il primo a vlciavar , -e sW» «1 atpeae Cine con «omtna dir» 
4coltk afle violenti minacele di Northnmberland ; ma non fu mai possibi» 
- )g 4i «aperar ia fermezza di fames tiales prot^t«nte zelante , che prete* 

• 4l in ^«eH* incontro la «hmltia «1 vantaggio det suo partito. Emendò la 
•«/«•aarr^f^uiro il cancelliere per sua maperor sicurezza che rutti i consifjlieri pri- 
sittw ^jjj j, «ot tose ri vesserò, ed eglino «oddisfecero a quella richiesta indorti da' 
^rSfr^ Northumberland • «paventati dal timore del «uo risentimen- 
to . Cranner la il solo che per qualche tempo indugiò . ma lasciossì final- 
flnenre penoadere dalle più premurose e patetiche preehiere del sovfa- 
•off)' Odilo f Inaltora «egretario stato, protettò di non aver firma* 
ta la parente elie come testimonio della firma del Re . Quella carta jproé- 
«risse U due principe se Marta « £lisabetta e diede la corona agli ^rèdl 
4e1la i^uch'ssa di ^ufibtk atteso cba Ja 4iicMM MCMiftì «n Contendi» 
«itti M ibbtadofta» il ém didtio. _ 

Fili» 
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Fatto codesto cambiamento che ricoImò^ tutti i voti del luo inveniofc» 
Odoardo andò di giorno in- giorno declinando sensibilnMBde . Frattanto 
Northumbertand allontanò ì medici » e consegnò Odoardo tlle cure di una 
donna che promettea d» restitvirgit la prinnrera sua salute» Dopo che *1 
Priacipe ebbe fatto us» de' medicMiientì cb' eli» gli preientò «umeotaron- 
il «blèatemeote i pili fanestt sintomi . Ei parlava e respirava eoa isten' 
tOr il SUO polso s'ìnfiacclil, le sur gambe si gonfiarono, ta sua faccia di* 
watò livida, e diede tutti i segni di una vicina morte» come in fatto 6 Im*- 
ipif6 t QiiNtivicb iiell'«iii»aidlcesiai»dellift sn« tuà e. lectimo dal tìtog/hMi^» 
regno j dof^ arar dat» limarclK^troJi prove delU fib divora rasiagna- te dtt 
»oae » • 

Questo priflcfpe i famoso nelh storia per le tue vM e pe'suoi taten^ 
ti. I progressi della soa intelligenza ci sono scaci rappresentati dagl'Iseo- 
liograH siccome un prodigio. Sape» il Greco» ii Latino» i! Francese» V 
Italiano e lo Spagnnolo. £ra versato nella Logica , Musica, Filosofìa na- ^ 
torale e Tfologia. Il famoso Cardao, quando al suo ritorno dalla Scozia 
visitò la corte d' Inghilterra » rimase attonito dalla varietà delle cognizio- 
ni di quel Principe , e io esaltò nelle sue composizioni come un oraco» 
lo delta natura. Possedeva fra l'altre sue deci una dokem di carattere 
cbe rcndeal9 uoiversalmente^care al popolo e davft lé pift Jtuingbiccespe* 
mmi.di npe^^pacUce amminiRnsìoM. 

5in ora. la successione al trono era stata refolaca in parte dalla dixen* isit 
dkasa ddik linea reale e In parte da' ralcat! pel goveuo posseduti dalla 
persona eletta . Non essendo la corona nè totalmente ereditaria » nè total- / 
mente elaMì va àula nascita formava, come un pretesto e un'apparenza di \ 
iQriciOy sid mcnire «he H coofaaao del popolo era necessario per soste» • 
nere quelle pretensioni di successione. Alfa morte di Odoardo non v'era» 
no niente meno di quattro Principesse che avessero titolo e diritto alla co* 
sona. La prima-era Maria a tenore dell' nltima voIonti.di Enrico; me- 
questa Principessa era stata dichiarata illegittima par ateo di parlamento 
che non fu giammai revocato. La seconda era filttabetta stata ana volta 
dichiarai* ^legittima» ma riabilitata poi quando ancora vive» suo padrcw . ...i 
iS|ippea#ndoi illegittime- qiwste due principesse, la- prima cbe entnva In 
dffttlo , era. ^a. Regina di Scoaia:, sordia primofeiMta.dl Enrico e' ibai» . . 
neate: AasUiO^nìMe jGiai* io^ ctii buon wliuure la volontà M' vMmm 
Re» £•.'••■• ' * / 

' Ol codeste qaattfo pcaifadeiicf dee iole iTpre»maroeo; Mirlacbe ap* • 

poggiavasì sul diritto di rritnogenitura e Ladi Giovanna sostenuta dal 
Duca dà.Nortbumbealand f«dre-di tuo marito. In aaeila succesfione fra 
jier graa aioè»b.iniecrsiace la- pobUlc» tranquillith / Mar^a ara aflfèaiottaca 
anai alle pratiche, della chiesa romana non meno che al clero papista che 
-maotanQva^ .Siccome visata era- in una continua soggezione» era riscr* 
tate e.tackai!Éi^ e 'f ano faBaftamento al «reno- temer facea lo rinnova* - 
mento delle più barbare perieCuzionr . D'altra parte Ladi Giovanna Gra? 
era protettrice zelantissima de' riformatori i e benché non avesse allora che 
ladici anni , le perféxìonl del suo spirito fatto avrebbero T omamanio deir 
eth natura. Sì accordano gli storici nel dire che 1' intelletto suo coltiva- 
to da una continua applicazione era riguardato universalmente cotne un 
prodigio. Ascham tutore di fififabena disse cbe un giorao essendo anda- 
to f«! ncandune Ladi (àiofaniM « caia di ano padre nella Contea di 

Ce % Lai» 
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Lticester» la ritrovò Ifggenxlo Platone, ne! mentre che tutta la di TeFli» 
niglic 5r«va cacciando nel {wrco , le diede a conoscere la ;ua sorarei» 
• ne rtceftne per rr^pofta clw etti ritrovttvt- Aelfe^ opere di JPftmafr ^{t 

sensibili piacer» che nel raffinamento de'senjualf godimenti, ed^ fai filtttt 
sembrava ella nata |»er la ^osufia anziché per l'ambizione-. " ^ 

Norehamberiand pi«vedeo4o le oppoiMoni che incontrar db<M(io- éi\Ìé 
pretensioni così inaspettate come erano quelle di Giovanna Grii , nascose 
con somma attenzione l'ultimo arto fatto reiacivamente alla succesiìons- 
•Ila ecMDiia , e per avere in tao poter le due Pr in ci pene Mari» ed Eli»» 
betta , atea egli prima della morte di OJoardo impegnato il consiglio 9 
scrivere alle di lui sorelle cheli principe desiderava la loro presenza atte* 
so che \fy Mto cattivo della sua salute richiedeva l' assistenza de' loro con- 
sigli e le consolazioni ctella loro società i*)' Odoardo spirò prima che* 
fossero arrivate; ma Nòrthamberland che disegnato avea di prenderìé- 
Bella rete, tenne occulta la morte del Re e Maria era già a Htxldes* 
doO|. distante una mezza gioroaM dalla cortei Fortaiutt«ente il Conte' 
d'Armidet I» fiece segretamente infermare delta, morte rfl suo fratello , 9 
dalla cospirazione («) fatta contro di lei. Qoildl ti ritirò precipitosa*- 
mente e giunse a Frali m^am nel Sufiòlk . Da q«el luogo se le -ftsse rius-^ 
cito Inspoisiblle di far valere i suoi diéitti ilh comnm poteva almeno irtH 
jgg^e barcarsi e ricoverarsi nella Fiandra . Scrisse ella a* nobili e gentìloomlni' 
^frì^ m più distinti in tutte le contee dell' Inghilterra pregandoli di secondari» 
nati i per difendere il suo trono • la sua perwna» Spedì anche Ufi menaggfoi 
notili e al cor.sigtio facendogli sapere che la morte di suo fratello non era più 
GgntHu»- per lei un segreto , gli promise il perdono di tutte le passate fngiurìe e 
mai per eli osdinò di d#r immediauoieatt gli vitiitk'VHamui ferfiulaproclMiitr 
jNMff> Regina in Londra (y). 

mtriahm Vedendo Northum beri and ormai infruttuosa qualunque dissimulazione , 
ftf asjìj. andò a Sionhouse {y) col Duca di SuflTolclc, il Conte di Pembrock , e- 
UBxa» xnohi altri nobili ; si avvicinò a- Lidi Giovanna», che dimorava- in quel 
luogo, con tutta quelU vtnecaxiooe solita d'aversi peo una Sovrana. 
Giovanna era poco »gionx>'di tutti questi movimenti, e '1 suo dolore 
uguagliò la stt* lorpreia» aUorcbè (z ):ae «seppe la- causa. Ricusò anzi la 
owoiia dieendo cb0 b Principesse ponedevan»' all' tiielé «oleo superiore ar- 
tao» che temeva le conseguenze di una tale iatrapresa a desiderava res- 
^ivotm ttr nello «tato io «tti.m nata ì bm fioaknente vinta dalle preghiere di 
»*i rm. IVO marito» àtt qo^ie-dal di lui^geiilcore, oedotte alla loro volontà^ I- Mo- 
sene ad narch) Inglesi erano soliti di passar nella torre i pt*imi giorni del loro* 
accettar avvenimento al trono , e là fu che Nortbumberland condusse la nuova 
iW sovnuuH» Tutti r conriglitif lìicono- obUtgaci- di «ccompapnarla in codeste» 
«1^. fortezza, e così diventarono veri prigionieri di< Nortbumberland e cos*- 
£ prò- tretti ad ubbidire a qual&ifosse suo comando» A tenore delle sue brame il 
c/amata consiglio diede ordine clw Qovanna fosse proclanuu per tutto U Regno ;. 
M UH' (si ordine non sortì la sua esecnzioae che io Londkra e suoi coetoi^ 
ni . II popolo intese quel procIanM oon un silenzio malinconico^ molti fe» 
cero anzi conoscere il ioso disprezzo, e fu severamente 
neri ere d' oste che si eu S0ii^o troppo lyrmnemt » 



Eh»- 



(t) Heilltt p. z54. 

(0) Bamet v. n p. x^^t 

M Fox. v. }. p. 14. 

(y) Dethou. i. ij c. 10. 

izji Gfiodvia io Kanoec* 9, "^t^i 
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Frattanto i popoli delta Contea di Suffoik rendevano f foro omaggi , ^ 
a Maria; 171 a siccome erano affezionati atta riforma, temevano sempre f^*^^ 
per la loro relikione . £ss« proihise loro che oon avrebbe mai niiu,ac^ ie °^ ' 
lepgi fatte AaOdoanlb, e raHMstmte «ìbbrfcetarottoltdriei'tausacortpal' kraccìa 
gior zelo ed impegtio. l'nobili e penriluomìni correvano in folla a ritro- cohs^ 
mU con delle truppe. Odoardo Hastings fratello del Conte di ^^^tu^' iti Mn'u» 
don rfeevette orbine «Iti Consigtio di «donar soldati nella Contea di 6a* 
chtngham In favor di Ladl Giovanna ; ma egli conduce a Maria tutto 
qiel corpo che era di quattro mila uomini . Dna flotta che Northumber- 
Itnd avea spedita per custodire i« costa di SufTolle fu costretta da una 
tempesta ad entiéMPil^ Yaràioiit.c a dichiararsi est^ pura ìa faroct. della 
principesta . ' » • . , n ♦ ' *" 

■ ComiAcfava frattanto Nerthamberland a conoscere il periglio a cui s^iV* . 
toposto avealo la laa ambizione- Avea egli radunate delle truppe in Lon* •• 
dra j ma temendo nella sua assenza le trame de' cortigiani e de' consiglie' ^ 
ri, risolvette di non abbandonar la perdona di Ladi Giovanna, e diede 4 ^ 
Suiiblek il comando di 
tanar Northomberland 

«zione , eccitarono la . -r, 

Serielio a cui aarebbferii di lei padre esposte j e North^mberland che ere- 
*aU ^l& di oghaa 'capaice'dl condifrre t biMn t'Mliie qùestd "affare »' 
consentì finalmenre 3 prenciere il comando dtHe truppe.' Alla sua par- 
renza fu accompagnato da' consiglieri che gli protestarono un in violabile XV/Aawr. 
•ilètto . Non vi fu che Arondel che rimase suo mortai nemico (*)• ^i* berlnni 
marcò epll per istrada ?a poca soddisfazfone del popolo che presagiva un 'farcia 
funesto fine a' suoi ambiziosi disegni. Molti escono per vederci , diss'eg/i '*>*' 
al Lord'Graf ^ mi non ve n'è uno che dica : Dio vi accompagni . 
' li Ooiiea appena giuntoa Sant Edmunsburry s' accorse che colla sua. armata 
di lolf dieci mila uomini era impossibrle di far fronte a quella della Re* 
gina essendo la medesima due volte più forte di numero (b)'. Spedì im* 
mediatamente un messaggio al Consiglio per Cliiedergii rinforto ; .«a L 
cvBsIglleri twoilttaronb df qttélPiilcontro par sottrarsi alll scblavltffl .Dr*^* 
•chreno la torre come se ubbidito avessero agli ordini di NorthumbcHaridr 
e si unirono nel castello di BaiAard appartenente a Pembrock e colà ^q«^ 
liberarono aopra I modi di siuoterè II giogo dèi tiranno. Arandtfi c)iecp< , 
minciò la fotiferenza dipinse a* suoi associati l'ingiustizia e la crùdertk 
di quel nobile, la sua eccedenta ambizione, la rea intrapresa da Iu,i di* 
segnata e *I Ifelitto in carinviltfppato avea il consiglio, benché non vi 
vesse cooperato volontariamente . Terminò con assicurarli che 1' unicO' 
mezzo di e.;piar le loro passate offese si era un sollecito ritorno al lordo* 
vere e a!i' ubbidiensa dovuta alla loro legittima sovrana (c) . < 

Pembrock sostenne quel sentimento , edichiatò eh' egli era pronto' a Com- ^'.^^'^A 
battere chiunque fosse di contrario parere. FI prefetto e gli aldermani di 
Londra che furono subito chiamati , abbracciarono con un ' grandissimo «'^•^w* 
^lacere le medesime risoluzioni, ed il popob sentendo proclamar Maria Ir^H"^^* 
espresse la sua approvazione con gridi di appiano . SufToIck istesso ve**' 
dendo che la resistenza era inntile, abbandonò la torre e si riunì a T par- 
tito deUa Re^na • Ladi Giovanna ripigliò la sua vita prirau con una sod* 

dia» . 

iuv ^^'^'"^ P- Bickar p. SI5* thStkiptti B» mM* ^pea/. jiJi^ • 

IbXG odvin p. 33 1. , • • / 

ici Goodvin p. jji. Sii; tkAw U ' ' 
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lelt STOJiZjt dell: IKauiLTERR^. 

^/j"*^ ^Avhnt maggiore di' qaelf» cb» gmtata ave» nelt* regia digoftk fa eiii> 

. 'avea passati con ripugnanza dieci giorni (d) . 
r »i /fi f im>no>.spe(lUi a Norchumberliind de' deputati npa ocdinarglt di dqpoc*' 
^fj, 're- Parmì ; ma- crevareno che già tutti i partigiaoF anol ateanta abbandb*- 
aàmtri- nato e che egli medesimo proclamata avea- la Regina con esterne dimos* 
«MW/riWv trazioni di contentezza (r) . Maria recandosi a> Loqdr* riceretce dal por 
lèt. Polo> coatrasiegnr e proteste di fedeltà edi' attaceamento-, e vicino al* 
Ì0 frin^ la città incontrò sua sorella Elisabetta alla< testa di mi!fe uotnini a caval- 
tìpftt» lo-t che quella princìpess» ragunati avea. per opporsi a' dis<;^i dell' utur* 
E/ìsabtt' paiore. 

t»iimii' Il Conte d* Arundel per ordine d'ella Regina fece condurre irr prigloiia^ 
tt$ » hi il Duca di Nortiìumberiand che si prostrò ginocchione e domandò 
con mille ^^^^t la vita in dono (/)V Furono rinserrati nejlo' stessa tempo il Conte- 
cavj/h . j j Varvick primogenito suo figlio „ Lord Ambrogiov e tord Enrico Dadlei» 
rjmmAirr P'^ f iorani , Sir Andre» Dudiei suo fratello , iti Marchese di' 

faj^yyjr Northampton, il Conte di Hàntingdon , Sir Tommaso Palmer, eSirGio- 

reuato . ' S*"« * ^j- f «flòlck », Uf^k. CÌPW% G?«i r 

jc' -/,,.Lord Gttllfbrd Dudieiv -'^ ^ 

§ La prime vittima dcIU sua opposizióne alla regina fu Northumberlandt 
mmfm P'^ fco * Qj>*Ado fa. coodòtc» peccbè ae gli- facesse ii procesip^ 

aMMr.. ftce egli , ottentofonell- permenov diie qnCKionf a* Pari chr doveano 

«Ucarto : se un uomo poiea esser reo di tradimento uniformandosi agli or- 
dini del consiglio y muniti del gran sigillo » e se i coni|plici della sua coir 
pa: l^afer» Idbec^ a giudicarlo; g)t> fu risposta che ir gre» algUto^ili Mi 
' usurpatore non era dì nessuna autorità e che chiunque non avesse con» 
tra di sentenza- di proscrizione^ era Innoceoee agir occhi della, legge e' 
qà?adf> abile e servir, da- giurato.- SgK- ri^* erreaf * queste ragioni e fu 
. giudicato reo. Nel momcnta della sua» esecuzione sì dichiarò intinbro- 
dèlia chiesa di Roma, ed esortò il popolo a^ ritocfiare alla Cattolica' fède . 
' Non si sa- se talF fossero- veramente i suoi sentimenti da lui tenuti nasco- 
atì per: interesse e- pep ambizione , oppure ae- lusiniavast con una sifiùtta 
ilcraaraxione' dt- rendere fa Regina più favotetofè^ane d! fai famiglia (;).. 
Kr Tommaso Palmer , e Sir Giovanni Gates incontrarono la medesima 
aorte . II sacrificio di>.quo| tre uomÌQi' che da loro, stessi si perdettero: cpn> 
elioni ingiuste, estinw» il risentlmentor defl» Regina- cKe- vole» nel-' priiK 
, / , ; cii^ del' suo regnO' guadagnarsi la benevolenza del popolo con tratti^ di- 
efetnei|za-» F^JMRattoS^ Ladi Giovanna e delLordGuil- 

foìV i ih». ^(pSVIH^jitCgno di metterla ^ alftieno per allora*, in ettcu-^ 
zfone'. L'innocenza e la BTovinezza degli accusati , de' quali nessuno er»:* 
giunto ancora all'età di aicijissette anni , militaipi^a ioitemente in lorof 
favore . 

-•WT/*" Maria fece allora la sua entrata in Londra in mezzo a grandissime ac-- 
f»l»tua clamazioni . Airivanda nella torre , comparvero in sua presenza- il Duc« 
'aTùiu ^' Nbrlblclt,'eh' era stato detenuto prigioniere per tutto li fempoddil' ul- 
Agu. " timo regno, Courtenai figlio del Marchese di Exeter che senza il mini». 
.;** mo delitto, SQ^erta, avea la stessa jiuniztoae dopo 1 accusa di suo padre,, 
fiardióeri; l;oaÌ!^'*|t. 9i Bònoec cb>.'f;éiioi stafij caBptmi i^, nwtiiv dei lero'. 

.*.. ' • ' 

(d) Goodvin p. 3iai OietKoa. C if; e; r- 
( e ) S-ov. p. 6ii. 

(f ) Bumerv. ti. p. 143 Heiiin p. iS Baker p. 31Ò. HolHo|bsed p. ì9t%\. 
iti Hciitii' p. ^rnct f . i, p. m}; ScovTt «14,. 
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Mttccitndttto «I ptrtho «melica te che imploraronò fa m èéllkli Cit 

Regina accordò (oro la liberti e fece più,- gli «mmite nélfa tua coofiden* 
t« e nel sao ikvore • Procarò di rendersi pojwiare accordando aa JICMmI 
perdotao» ikm wtt dcttife èceècfmij « èilaciiQdo 4* uftfiìè'liMNb 
<he 't parlaménto decretato Jivea in farore del di lei fratello (') • 

frattanto in óiesX6 «ll'altenrezza che il {X>polo risentiira nel crederli 
trtnqutliick con cai' «bài stabilita la sacceisionOf gli aàimi Aoneraao^* ^fitJtai 
za inquietudine sopra 1' articolo della religione. I proteciaoti , «he com- popoimri 
ponevano allora la maggior parte della Dazione > temevano che la nuova dtlUBf* 
Kq(int «on «Iteraine co'^uoi princljfl II lor cnico faMHto | t« AHI MI1»m* 
Jwiiol' avvéniménto giutiificò il «oncepoto timore. 

1 Véicovì Gardinet , fionner , Tonstal , Dai , Heaat e Vesel farooo fi- Kti'gn' 
Stabiliti Milk loiò fedi o per atro directo Ai antorità , t> |>er «entench de' 
commissari ootiUrati .per ^esaminare il loro processo . 5eochè il Vèscoradù 
/àt Durrbam fosse «tato distrutto da un atto del parlamento, la Raglila ,cde^^^^* 
lettere patenti ne crèò un rtuovo , e fece teitituir a Tonstal tatti i suól 
.kcfii>e tutte le tue proprietà* ^tio pretetto di «morzar il genio delle coii<* 
itiOfC^sle , impóié ènu in «frtft della regia «ua prerogativa , nn rigofoi» 
Aiirotio a tutti } predicatori de!!' Inghilterra eccettuatine que* che ottenti* 
:ta avecfcjro una formale licenza; ma cosa facile era il prevedere che di 
«al piiymgiò i àoli «artolici «tati sarebbero favoriti. 

tìolgate Arcivescovo d' York. Coverdale Vescovo dì Exeter , Kidleì Mofti ^ 
Vescovo di Londra, è Houper Vescovo di C»loce«ter ed il vecchio Vesco- y<ti(«w 
•Irò Latimer furono .cirrcentl . Poco -tempo dopo i Vescovi e preti furono ^ffHfitm 
incitati e ^stabilir la messa , benché fosse <iò contrario alle legpi che in- . 
Allora erano in vigore . Il giudice Halea che dimostrato avea tanto zelo " 
ftel difendere il titolo della Repira, perdette finaliMeote 41 4ll lei favore M'- 
apponendosi a ^eétte pratiche illegali ; fu carcerato etrarttto xoiiiinto 
tigore <Hè *e Hìi^èe ^H^netico e si uccise da it wedeflmo- ' Zr t$. 

o de' succesii , <Ke n^'-animo de* proteatanti impresse maggiore sp»- • 

«cnto 

-ètio 



'Uno de' succesii , <Ke n^'-animo de* proteatanti impresse maggiore sp»- Jl 
>nto,4u ia rijBoroaèflumé^^ollt ^uale tfo trattato Oanoer <he p^pon* jT 
o mèrito, |^ diifti (!w i |f l it e per la «ne moderatfone «rasi fattò 'vo> \utm 
ler bene dallo srejio partito <attolico; ma l'attività còlla qu<1e cooperato oratiobt 
avea al divorzio di Caiierina e a' progressi ^elia -r' firma « feao e veilO of-i^«fi. 
getto dell'odio dt Maria, « «ra 'ftrtificito TiD^giormeni» qilélf'ddto 3Vi»ff«- 
coir indiscreto zèlo di codésto primate. Dapp^rturto si dicera «he Ct a n- ♦»»«/•/#. 
«er pér far la -sua corte alla Regina promesso avea di ufficiar in latino^ 'oar* di 
ina l\ArNvirscovo pbbHicA on maoimto^ iH cdl «cotffttiava II tuo «enio Crtmim* 
ftx la riibrma , <e protestava solennemente che non sarebbesi ciammal 
dipartito dalla litur|i;ia introdotta {k) • Dopo la pubblicazione di quel mà- 
«>'fg«r o Cranoer fil cartèrato; gli fu fatto il piOfcefeK» «opra la -ieent itflè 
IttÉreÉentaca evea anendoiii al partito di Giovanna è nella «na oppositiO* 
l#%li,ilVveniménto della Kegina, e fu contro di fui pronunciata la ^^A* 
tenia di alto tradimento. Quantunque severo fosse , era tuttavia legale 
guasto giudizio i ma tutto it consiglio privato ere « parte del «uo.delit* 
JOy^ Jt maggior pane de'oeiniiri* non che tii^eTeroe li s^pii^o r4inpro* 



(II) H'ilio p. to Siene p. HellIaiNed selli 
4i) Stnvve p. éi6. 

(k) Pea V. 3. p. neilin. p. aj. Goodi^a p. 33^ Bsmel ^ 
Jden. à\ Cramier 309. de Tlwa. L n» «. St. . . a . ... 
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^.V> ^TOKTA DELL' I N G H 1 LTE R:A . 

x-ero , (uroM anzi dalla Regina beneficati . Non ebbe luogo t.-.tscCHiioM 
di questa sentenza mentre desf'n'to era ad uo più terribile caitigo. 

II per,io, e II persuasione pel Cattolicismo maoifestavasi og^i giorao pìii 
sella Regioa^ e Pietro Marcir^ rilarnuitor Xtdetco che «uto I' ultimà 
regno st^to era Invitato a venir in InghiUerra , doinandava la permissio^ 
/le di iit^ursi ( / ). Si opposero alcuni a tale permesso; ma egli l'ottconé 
colia me^iiizione di Gardinet il quale aommioistroeli de^ì «jiui per fac 
il viapfcio; l' odio a etti «gli fi tottraate» ai vesdìoo mptM il cadaveie (Iti- 
la di lui moglie , che alcuni anni prima «tata era sepolta 4 Oxford . Fu 
di&soiierrato d'ordine pubblico, e «epolto in una fossa dì ìeUfOC Gir* 
ca quel tempo furono date alle fiamme iti Cambridge !• otsa di Biicber 
e fagius due riformatori forestieri (n) . La maggior parte de* protestanti 
, esteri usarono la saggia precauzione di abbandonar il regno e seco Jps^ 
M^" portaron via le arti e le maniftttnre che avcttio con molto profitto itéf 
^•fy* bilite «» Inghilterra. Vi furono pur molti ptotestànti Inglesi che ricowe» 
'f"''- 7 raronsi nelle estere contrade , e tutto minacciava per la riforma funeste 



jctrrto ■■ conseguenze, 
^'^^"ottolf tnentre che la corte. facea queste disposixiooi , i riforaiatori pctea- 

TarL- sfx^rar ancora qualche protezione del Parlamento , che ricevette orditui 
msnf, radunarsi. 

La miti» Maria ed i suoi ministri sprezzando le leggi » celebrarono avanti. aU# 
^ Pglg. <hie camere , all' apertura del parlamento , una mena alio Spirito Santo • 
brAta a- latino e con tutte le cerimonie antiche ed ì riti aboliti dalla legisIlP 
«MNff «/• zione («)• Tailor Vescovo di Lincoln avendo rìcuMce à\ in£Ì04^E^iarsi « 
A ibi» quella mena fa con violenza diaeaceiato da quella caniera >^ 
<MMPf* - Frattanto la Regina conservava sempre il titolo di capo-supremo delia 
• .- ). chiesa Anglicana , e generalmente si pensava che il disegno della corte ikmi 
'I. . ) ■ fosse altro xhe dì ristabilir la rell^oM nel medesimo state in cui linlilp 
l'aiea Enrico. In seguito il Parlamento dichiarò la Regina legittima , ra* 
tificò il matrimonio .di Enrico con Catterioa d'Aragona ed annullò il di- 
vorzio pronunziato 4a Qnoner Ir) che fii wr qud motivo fortemente 
</ biasimato,- e ciò nonostante non si fece il mmimo cenno delia autorità del 
Sinrt- ^**P« » come dovendo servir di base al matrimonio. Tutti gli statuti del 
^ultit'n ^ Odoardo riguardanti la religione fntoiM» con unanime consenso aunien- 
jm'w/ t«« è fq Slmilmente annullata la proicrizione dd Duca di NorfoUc. 
étirulti- Nel mentre che la religione ritornava in tal ^Isa al primo «oo ene- 
w» rcf M ; i Minitrri delia kegioa desiderando appoggiar e fortificar sempre 
M^*.J*P»Ht,msm^\\M.M «atortllt mediante un' allMn?^ con i cattolici . 
r9Ì^i9He. £ttnvli^^aftttUtto un peraonaggio che di lei liwe degno. Maria dqpa 
il SUA innalzamento avea , per quanto si dice , deliberato sopra tre matri* 
jnonj (i). La prima persona che stata era proposta , era Courtenai Conte 
; DevoM^ire il quale essendo nato Ingleae e vicinissimo alleato . daU* 

^cprona , GoaTjBniva atta aazìoaai maimuito nobilt chf. ffia4«<°*<^,<> 

. . ! • 

ffyiftilta. t6. Gootfvin ^. sK^Bybnii'fiSEina. p. %i7t 

<m) ttcilin. p. i6. 'i 
( n ) Ut. di sc^>\ Angl. 
(o) Fr,x. V. j. p, rf. 
^p) Buroet v. a. p, «3» 

<q) Marfa S*8i, a. c* pr* .. • • " ' 

l(r) Ntirii $^%tt.-x9* 
(s) de Thoo. I. a. C« }• 0- 1 
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SroJilA DELI; IITGlflLTSKK^. «it 

r tff-'tto <!?IIa R?gtna ricevette con indifferenza ( r) alcune dichiarazioni 
che fur«ngli indirizzate e parve piutto«to attaccarsi a Ladi Elisabetta. 

La Regina indispettita wbaWonossi alla propria aotmadtk -coitira quel- • 
la Principessa; l'antica contesa tra le loro madri fatta avea nell'animo „g ^^.^ 
malevolo di Maria una profonda impressione i e dopo la dichiarazione in n^»}^^ 
livore del matrimonio dì Catterina, ellt «vea un pretesto per pretende* ArPr/w» 
re che illegittima fosse li nascita della «ua sorella. L'atfetto di £lisabet- cipctsa 
ca 4^er la religione riformata offese la divozione dì Maria , e siccome la £lisabit^ 
giovane Principessa ricusato avea di tener nascosi i tuoi «entimenti , fit>.|».« 
xooo perciò adoperate :le nioacoie aer coairingerU ali* ubfcidieoza im)ji 
ma qàando fa Regina «I -aeoone dr Elinhetta fomèmm aatai f Mk di M 
la tenerezza di Devonshire , la di iel vanità più non le r^J^'"n'se di raf« 
freiiac. l' impetuoso suo riseatimeoto^.e II priBClpeiaa ai vide espoata ai pijt 
tremendo periglio (jr) . • 

Ur> altro partito offerto a!!a Ref^ina era il Cardinal Foie che preil 
non avea giammai gli ordini dei Mcepdozio , e che per la -sua virtù e U 
«na generwitii occupava un luogo >^iftiaro ndla pubblica opinione $ ma 
siccome era sulla decadenza degli anni, la ^Ofin ettonttn^beD -preRO «U 
te qualunque pensiero di quell' atleanzA • 

L' oggetto sai -qaale Maria fissò itt'aefaito la sua attenzione fu Filippo 
Principe di Spagna, figlio dell'Imperatore Cario quinto. Quel Principe 
allora vedovo non «vea che »7 anni , e conseguentemente era più giova* 
ile di lei di ji anni. Risaputasi queste nuove intenzioni , la nazione en^ 
trò in .apprensioni , «d i comuni spedirono alla Regina un comicato per 
iat-Ie t ne termini .piiù capaci di pemiaderla , delle rimostrarne coatra // Tmt^ 
un'alleanza estera , che rappresentavano come pericolosts-iima ; ma per lamiif 
impedire quaijioque >dtre di^ocM su tal proposito, ella licenziò il parla* c lict$t^ 
i«iento . ■ xùM . 

Seguì ben presto la eseci:zione WIt nuove leggi riguardo alla religio- 
•«e. La messa fu dovunque ristabilita ed il mitrimonio dichiarato incom- 
patibile cogli uifitj jpiritoali di qualunque sorta . Si ordinò tua «iaita per 'V'^r 
ristabilir più perfettamente gli antichi riti . Fra gli articoli raccomandati 
air attenzione de' commissari , vi era l'ordine d'impedire al clero di i^x^ ^ 
il giuramento di supremazia, quando alcuno di loro ricevea qualche be* 
oeiìcio (jr).:,giurAmeoto stabilito .dalle leM' ài ^ico Vili e «he «nco- 
«a era in wo . , 

Così violenu e siibitanea mutazione eccitò nella nazione un grande ^rtìti^R 
#conteotamei)to , maggiermence accresciaco dai timore del matrimonio «fe/ 1»»^ 
Spagnuoto. Aflifle di prevenir' i clamori, Corono gli artleoil del contrat- trimonì^ 
to stipulati nel più favorevot modo che fu possibile per gT' interessi e 1' deJUiKf^ 
onore dell' InghUtcrra. Fu.ritoiuio che quantunque Filippo avesse il tito>/^-^ 
lo di Sovrano «•l'enmioiitraziooe sarebbe intiavia rimasta m nano ella f'/'PP* 
Regina, che nessuno forestieso potrebbe cuoprir cariche nel Regno, che *' 
non si farebbe nelle leggi » costumi e privilegi inglesi veruna rooovazio* *" ' ' 
at> che Filippo non oostrinferebbe mal la Regina ad escir dal regaosen» 
*Xa il di lei consentimento , e nes?un de* suoi figli sen<ia l'assenso della 
lOobihà i che il frutto della sua dote sarebbe sessanta mila lire annue, che 

7«HM Ljar. Od i 4t< 

<t) Oepec'ties de Nfoalllc. v. a. p. 147. a6|..ftt4. ^'S. v* 3.^P* S7> 
•<u) Dep. de Noail. v. 1. -paitim. 

'(t^ Heilin. p. 31. Burnet v. i. p. 155. • {'.» 

ciy) Collier y. ii. p. Fox. v. 3. p. jS. Uailio, p. jj. Sjetdan ì» %u , ' 
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%t% ISrOBl^ f>ELV INGHILTEK'RJI* 

I figM mascliì provenffnti da quella ufiione eredi sarebbero dell' Inghilter- 
ra» della Borgogna e de' Paesi basii ^ « che se D. Carlos figlio di Filip- 
po , e frutto del primo suo mvtrimoalo» tnofine 4tnxa eredi , allora i fi- 
f^ì della Regina, masdhi e femmine, avrebbero in eredità la Spagna, ]« 
^. ^^.Sicilia , Milano e tutti gli altri domini di Filippo (z) . Tal fu ilcontrat* 
•CiMirat- to matrimooiale «he aottosoricsero il Conte d' Egmond , e tre altri 4ml>a« 
ro<// nM- sciadori , rmandati in Inghilterra dall'Imperatore (<r): contratto che odi 
iriimttio sistema dell'Europa cagionato avrebbe graodissitne mutazioni, se la He* 
jfinmau» «fina -non fosse morta senza £gl\ . 

BeDchè questi articoli .JMiciiraittro l diritti dell' Inghilterra -, quel tra^ 
J-'Sm^* tato non era considerato 4fb» «one '«na «ondiKendenxa da ^* 

MlVìstf..^f facilmente ritrattare in un favorcTOle incontro ; e la nazione 
mormorò 4d -alta ^oce 4Ìi siffatta convenzione .cotanto :fatale all' antica <ua 
ìndipendenaa . 'Sfr Tommaso 'Wiatt >cattoliso tomaBO^sl pose alla iteita 411 
quattro mila in?orgenti , marciò da Kent verso Londra ; nell' avvicinarsl-t 
-jrnblicò una dichiarazione contra i «attivi consiglieri delia Regina , e con* 
tra .del matriiBOoio «pegmioilo • iArrivando a Iknitwark dooiandò «he !• 
Regina gli datse il possesso della torre , che gli consegnasse per ostaggi 
quattro consiglieri » e xhe per assicurar la libertà della nazione^ ella ipo* 
«asse un tngleee* "Vedendo che gli abicaati .difendevano -contro di lui 4* 
entrata del ponte, e <he la citta contenuta nell' ubbidienza non facea H 
minimo moto , recossi eeli a .Kinstbon, dove passò il fiume co' suoi quat- 
dro mila uomini ; di là ritornò ^no lioodra^ lusingandosi ^i dar corag* 
gio a* suoi partigiani che prometto 4i«eaiio <li raggiungerlo nei mooieoto 
dell'intrapresa,- ma ave* imprudeotememe perduto tanto tempo nella -«» 
r marcia che 'I popolar fermento erasi totalmente dissipato. Bntrò egli in 

Vestminsiir jeoi' alcttna resistenza^ ma U «aa truppa vedendo che nin- 
na persona distinta si -rfonlva a lui, lo abbandonò a fooo a poco, inmo- 
- /■ . do che Sir Maurizio BerkeTei io arrestò vicino al tempio Bar ( t )^ 
^'■'/t' Furono 1 per quanto ai dice, 400 le .vKtime di quella ribellione (c)^ 
tiata ' e furono condotcl còlla <ftiiie al <ono aranti alla Regina ; s in- 

ginocchiarono tutti, ricevettero il 'or perJono e furono licenziati. Wiart 
i con4*anaio e giustizialo. Siccome si vocilerava che nel «uo interrogato- 
^tndtm rio -avesie «gli iwmÌBati per com(»licl del 5uo delitto Ì-adl .'Elisabetta ed 
al sup. il C.nte di Devonihire , dichiarò egli sul palco e in tMseoza .di tutto U 
fiich' popolo ch'.^glino «luna parte ;aveano presa nella sua ribellione. 

Maria .avaa .ter ^ualcbeAMttfe trattata «Elisabetta con sommo rtgore 
Tratta- e dati le avea in pdtWICi» wegul affettati -di dtspretao. Areale ordinato 
mrirM/^ di prender il suo posto alla corte dopo la Contessa di Lenost e Ia1!)ii* 
W"'!»/'»'- ches^a di SufTolck, come se non l'osse ella lepirtima ( </ ) ; e siccome l'o- 
to alla Regina manifeitavasì da nuovi indizj ogni giorno più., la Pria* 

f^'"''' cipessa affine di settrtrtl -a codesti indegni tratti , ritirossi «tla esfp|it« 
??"2>^ gna . Maria profittò di questa disubbidienza e colla speranti di dar <lla 
.$or ella qualche ombra di delitto , la fece carcerar nella torre sotto forte 
cMtodIa, e ordinò al.«OBsig)io di ftrie il processo nelle dovute legali ibr- 
t;4M Jft pnbWict dichlansiOM .di WjatCa .4mpedl ^che laialsità assa- 

«mere 

(r)Tox. V. j. p. il. Heil;n p 34. Ruroct f. «1 Pb :*70i SCOfT. rp. 

(a) Depecbes de Noailles v. 3. p. 1x4. 

(b) Rymer v. i5« P* 377' 

(c) Depeches de Noailles T.-«. pb 

(4) Id. v. %iu p. »H* 
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mere potesse i colori detta verità , e la Principessa si difese tanto bene 
«he la Regina ai vide costretta a reoderle la libertà («)• Di ià « poco- 
per faWa escrre- daT regno , le propocerfr «n- nutriimnio coT Dttea di' Si* 
voia \ ma ella lo ricusò :. • fta; di' oaotfr coadoua. in- pciflOB» aoCtO> buon» 
custodi» I a Voodstock. 

Ma codesta salleTazi*Q» f» pi&' faneua a LadI Giovanna <£n\ e a tuo 
marito , attese le trame di ribellione del Duca di SuflToIck , il cui defìtto 
Teniva inguista mente imputato a Giovanna Grai* Due giorni dopo il sup* 

Eticio éi Vlatt, fa fatto dire a Ladl Giovanaa » al Lord Guilfurd Dad» 
ti che avessero a prepararsi alla morte. La prima chf da molto tempo 
preveduto avea quel colpo con mostrosfi sorpresa di codesta notizia e la 
■icefetie eoni eroica fernMZXa; ma risapendo^ che avea tre giorni per dia* 
porsi', parve molestata da una così, lunga dilazione . 11 giorno del di lei- 
aupplicio il marito suo domandò di vedetta; ma ricusò ella dì acconsen- 
tirvi, e- gli ffco» rispondere che la tenerezza della lor separazione sarebbe 
arata troppo viva perchè potest'ella resistervi;: sarà r diceva ella , di un- 
sol moment» la nostra divisione e tosto ci riuniremo in' un luoga dove si 
mischieranno insieme tutti i nostri affetti e dove le disgrazie non. intor- 
Kiderann» mai la nostrar etev na felicità. £usi dapprima disegnato di far- 
ti- morire nel cortiFe dell* torre r ma il consìglio' cetnette gir eflTetti- della 
compassione del popolo r a motivo della loro gioventù , della loro bellez- 
2a , e della lor innocenza y e perciò- diede ordine che fossero decapitati 
nel rednc» della torre. Ella vide condurre suo- marltO' sopra 'I palco , gli 
di?Je ancora alcuni sepni di amicizia, e tranquillamente aspettò l'ora in 
cui toccarle dovea la scessa sorte . Marciando al luogo del supplicio , in- 
ilMtròr gii* «ffialali che portavano il corpo di suo marito tutto ricoperto di 
sanfiue per essere sepolto nella cappella della torre. Ella si ferma, e per i^FtbSi. 
qualche tratto dl^ tempo fìssa gli sguardi suoi sa di quel cadavere senza 
risentire nessuna emozione >. lascia poi sfuggir un sospiro , e dice a que' «* 
che lo porciirano>d( idlmtaaan^. air Giovann^ Gage « contestabile dellt 
torre» le- dbWiatd^inlHr atto- di condnita atta merce in pfeeolo recalo che 
conservar potesse In di lei memoria. Ella gli diede un suo piccolo tac- 
caino su di cui un istante prima ^ vedendo il cadavere di suo marito » Gatf/Ané 
•critto ave» tre tnonf, ttno- in Greco » uno lo Latino- ed il cerco in In* tJmUtì 
glese (/). Significavano che ella sperava che Iddìo e la posterità resa *" 
avrebbera giustizia alla lor causa ; sol palco ella disse agli astanti che it 
eoo dellcco> nev era f>ia di- aver portata la mano sulla corona ; ma di non 
averla con ba';ranfe fermezza ricusata. Che il fallo sua derivato era non 
tanto dall'ambizione, che dalla sua venerazione per i suo! parenti a' qua* 
Ji Stata» era assuefatta di prestar mai setnpre una rispettosa ubbidienza ; 
ch'essa volentieri ricevea la morte, siccome l'unica soddisfazione che dar 
potesse air oltraggiata nazione, che se avea violate le leggi , Io avea fat- 
to a- forza , ma che mostrava nondimeno colla sua spontanea sommissione 
«II*, lor sentenza- , quanto era desiderosa di pagar il fio di quella disubbi- 
ilMiza in cui tratta l'avea la filiale tenerezza. Disse poi ella medesima 
alle sue donne di ritirarsi e con serenO'ed iotrtpfd» fMabiante il rimlf» 
adi» mani dell' esecutore i$ ì-^ ' ^ 

Dd » Pbe» 

(e) Goodviir p; i^j, WìEtt» ?• «• pi %7t> Po' T* 3* Vi f9* io5i Mem. di Scif» 
P« ». 3- P. its; / • 

yÌ P> ^*T* Fox. T. Ili, r». %€, }z* HblliegIBicd' p. tofth. . 

(g) Ibid.. l 



Digitized by Google 



M4 STOUtjtDELV TlT^niLT EKRjt» 

- .. Poco Htiò il Duca di Suffolck ad esiere anch' egli coadannito ^ gii}» 
efoi'f viziato ; ed avrebbe eccitata maggior compassione se U di lui temerità 
Dir./iii causa dell' immatura morte di su» figlia . Pel raedeiÀ» 

S' ifo.'ck delitto Sir Tommaso Grai ebbe la medesima sorte . Fu fatto a Sir 
Vrocet- Niccolò Trogmorfon il suo processo a Cihuildall i ma siccome non fu pro^ 
so di Sir dotta contro di lui nessuna piova safllci«iite e ch^ ei fiect uat ammirabile 
'H'cco/i difesa, i giurati pronunciarono in suo favore. Codesta sentenza rese co» 
Trogmw sì furiosa la Keginv, che ia vece di renderò al detenuto la libertà, com*- 
(ut* lo esìgèva la legge . k> fece ani rientrare nella, torae^ «love pes qtulclM 
tempo lo tenne ^>^)Pl■o'^^n>^• 

Portò ancora più oltre Todlo suo; imperciocché t gfnrat! fiiifono tuttT' 
citati avanti aJ cunsiplio , manuiti in prigione , e condannaci ad una pe- 
na IKCuoiaria, gli uni di mille e gii altri di due tnil* lire C^)-* ^iSur 
ta vioteòza diventò funesta » molti, fra gli altri , a Siit Giovano! Trog^ 
morton , frate'!o àó Sir N'iccolò . Fu egli condannato senz' altra prova, 
che quella che dapprima era stata ricusata. La Regina riempì la toc^e ». 
• le prigioni tatto di nobili, e di gentilaonioi divenuti oggetti do* sool* 
sospetti-, per carne dell' ioflaenea loto lopca. U. uziooft Bi>^t''MU> che |t»r 
oessua delitto. 

Vedendo poi che eoncHiato al era l*'odÌo del popolo-, «ole- prieerlo- 4I> 

Il Popò <iuafunqne mezzo di resistenza , ordinando delle visite generali e eoa da» 
b c ài- a' commissari l'ordine d' impadconirsi di tUKO le armi, e di rioserracr 
sémnaf, ^ "«"e fortexce e ne'eutelH (i). 

lamezs» a tutte queste violenze de! governo e della Regin», il di (d- 
poter era$! talmente consolidato ed accresciuto dopo l'estinta ribellione di 
V/iatt, che '1 ministero lusingavasi d'incontrar una compiacenza asso'uta 
T ^Apr, nei nuovo parlamento che ricevuto a«ea l' ocdioe di ragunarsi . L' impe* 
Huvoù catore per fecondare le medefime vedute, avea- aoch- egli spedici- in In* 
V^rla- philterra quattrocento mila scudi di < lire 1' uno per esser distribuiti i.n 
mtnto. regali e pensioni fra" membri di queirtssemt>l«a : mezzo che^ sin^ allora. 

avuto BOitavea esempio in- Inghilterri . Per non incutere negli animi uj»-. 
fS-'lvV- il*^"^''^'* spavento rapporto a' terreni della ( hiesa la Regina riprese it 
d'i di^ titolo di capa supremo da lei abbundoAaio tre mesi prinva . IJ Can» 
«aro per <'6''>^'^c Gardtnet apri la sessione con no discorso nel quale propose dU 
luharn^r Conferire alla Regina in un modo legale, il poter di di^pofc della coro- 
imimbri « di sci^liersi un succtsiure . Il parlamento , quantunque disposto a 
0 ^l$t compiacere !a Regina in o^ni suo desideri o , risoluto era tuttavia di non- 
mp9* <3e;#tt'.ipfir%^ un arci«i»Io.<be l^r potea dell'Inghilterra ooa provìncia del* 
la Monardila Spagnaola» Consentirono dunque % ratificare gli articoli' 
del matrimonio; ma non vallerò di^.hiarare reo di traJ.imento chi atten»^ . 
casse alla vita di suo marito, menue ch'ella vivea. (1 Parlamento fece, 
una fe^ge per ristabilir la sede. Vescovllo di Dorriutn , dinratta dall' ul- 
timo Parlamento di OJoardo. Fu anche favorevole a' decreti che sop- 
primevano le ojpinioni eterodosse contenute ne' libri, e che faceano rivi*- 
1/ "v^' ^^''^ '*S8* oe* sei articoli , come pure la legge contra t Lollard , con* 
iÌhJmm* ^ t-resia e le predicazioni illusorie , rtu veruno di que' decreti passò- 
"^''^ camere. Vedendo la Regina che 1 P^ri amento non volea se co tv— 
\iat^ ' <Ure catti L suol ditflcnl« teimiii^ U swftoiie con lioeosiario. 

(II) Fon V. }. p. fp; Stovve p. Balcer Pb-jio» HolliogSMi V» s>e4i ut4» 

Sttfp? V. 3. p. Ilo. Depec. No^*v. )> fw. IZI» 
( i }. Max. Pari. a. cap. > 
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STOKJ^ DELL' I KGHitTeRKji» »ry 

I pensieri di Maria erino «Jlara iuleramente rivolti ati'trrivo di iX 
Filippo ch'elio aspertava con un impazieuia poco conveniente «duna don* 

delta sua età) una d^nna che coli' esteriori sue avvenenze sperar ^ 
non p^tea dr produrre sull animo del suo sp<i50 una troppo faforevole im- 
pressione. Le difazioni di Filippo ca^fonavanfe le mtggtori ansietà ,a tal i,„pa- 
cbe più non fu padrona di nascundere i! d 5 macere Chi ella risentiva del- zieizn 
ìà di lui iodifièreoza . Come f dicea , gli porto in dote ua regna eppure dtUa 
■I ni tratta eoa tanta frede«xe ,efae non ancora mt ha graziata neoims- R<fl<M 
nodi una Ietterai* C-^) Codesto rigore accrebbe anzi li sn pjss-oTe , e P-/ ri- 
-^■ando si accorse che i sudditi fuai ateano la maegior avversione per un tcir'h 
«fveniineoio che era l'oggetto de' suoi piit cari desideri dia ne concepì ^* 
fioatfa fa -nazione Inglese un odio imp!iCi!>:k' . Kra stilo spedita uio 'I^^g. 
t(}nadrone sotto gli ordini del Lord £iììngluin per accumpagnir Filippo 
dalia Sp^a» dov« laallora risiedeva; ma l'ammiraglio prevenne la Re« "K*^ 
f;ina che Io scontentamento tra te prnti del vascello cresceva 3 tal segno» 
che non sarebbe cosa prudente di afùjar loro la prrsoni di D. Filippo* 
Allora ella diede ordine che fossero licenziati {1 ). Ella cerneva che la flot« 
ta Francese padrona del mare non le loglicsae il marito ed ogni più pie- 
ciola idea di pericolo, ogni cotpo di vento la immergevano io mille spa* 
venti e le davano foriissiin^ coavulsioni. La di lei salace e il suo cervel- 
lo ffioMsero indeboUti da codeste soverchie ioquietudioi . Sopraggiuose a 
terawntarla un nuovo timore , e si fu quello che le di lei Mleaze alr6« 
rate dal tempo e diminuite dalli malattia. piii non fi>lseio oraotal capaci 
di renderla grata al futuro suo sposo. 

Riseppe finalmente che Filipp> arrivato era a Southampton (w) ; fìiro* 19 ^ 
no poehi giorni dopo maritati a Ve thmister ; fecero in Loadra un m»*^''* 
gnitaco ingresso e la Regina condusse il suo sp^sj al palazzo di Vindsor ''P'** ^ 
dove lissatoao la loro residenza-. i / t-''Z^' 

. La condotta del principe era poco capace dì distrug?ere le prevenzioni ' Xth^ 
che contro di lai nutrivano gì' Inglesi . Era nascosto t riservato ne' suoi fi*^"* 
jdkcorsi , nè dcgnavaai onorare dei minimo segno di atiénaione gli omtggi r',/ff. 
della più distinta oobiitèi ma siffatta riserva non dispiaceva alia Refina 
cb» altra compagnia non desiderava fuorché queUa pel caro suo sposo. Le ,ewvadt 
più brevi assenze le cagionavano inqnietudioe , e quando iadirizzava fifìpp§, 
alcune parole di convenieoat a qualcb* altra donna, ella non potrà nascon- 
dere la tua gelosia e *i soo favore. 

Maria conobbe ben presto dal naturale di Filippt> che l'unico mezzo 7^<ov9 
per conciliarsi la di. lui benevolenza si era di farlo padrone deli' loghi l- Varia» 
terra ; quindi risolvette per cempìacerlb di far ogni pooibile sacrifizio . «M#we » 
-Convocò un nuovo parlamento, sparando di trovarlo più dell'altro coni- 
«nacentei ed affine di aver in quell'assemblea una maggiore autorità, el> 
le scrisse lettere circolati per scegliernè i membri f siccóme erasi pratica- 
to sotto all'altro repno (»)• Cotal mezzo secondato dal zelo de'citroli- 
ci , dall'oro Spagnuolo e dagli intrighi di Gardioet , ebbe 1' esito br.;nix- 
10. il Cardinal Pole vicino alleato della famiglia Reale e che incontrati» 
avea 1' odio di Enrico per essersi mostrato contrario alle misure prese da 
9uel Mojutca e per a.ver contro di lui scritto giunse in Fiandra coi po- 
' "tee 

(k) Depcclies de Noa. v. 3. p. t^t. ' 
(1) l'j'd. V. j, p. ato. 

(m) Fox V. j. p. 99 Hei'in. p. 39. Rurr.tt v. 5. p. J91 C?ooJvln p. jfj»- 

In) Mtiu. Cfano. p. 3.34 Mera. Ecci. di Sjryp. y. 3. p, j^4. ijj. 



Digitized by Google 



ter dj \tfLtt(^ conferitogli dal Papa. Per preparar il di. lui arrivo il par» 
jt Cor- lamento fisce un atto. col. qnile aaaientò la di- lui accusa ; e la Regioa dii» 
anali f* pensandolo dall' antica statuto- noTntnato< ^» prrvi/o/-/ diedegli li licenza 
/« sua> di agirfi come legato . Il Cardinal fece il suo ingressa e dopo di essere 
attuta stato introdotto alia presenza del Re e della Regina inviti il parlinmito. 
Mfit«/i- tutto il regno.atÌGoadliarcì colia. Cede Apostolica, dalia quale erano srati 
ta «fi /f- cotanto sfortunatamente divfsli. Qoeifa deputazione fu accolta eoo coni* 
Xa'«p«;r- piacenza e le due camere indirizzarono a Filippo e a. Maria un atto itti 
ti^a.. cui ricooosce\^ansL tutli^ colgevolii della £iu. ocxibile afyMtasia. abbondo* 
nando< tt vera chiesa ; che- aveTtno. ntt aincero- pentimento- delie io» 
ro traspressìoni passate , ch'erano determinati ad annullar tutte le leg»-. 
gì fatte a pregiudizio della, chiesa di Roma», e che «ufplica.raiio- ie Jo*- 
ro Maestà giaccbà per tomma> fbrtuiia: iioa> erano^ Infettate- da. queN 
io. nefando scisma , d' intercedere presso al santo padre ptr ottenere I' 
assoluzione a' loro sudditi pentiti ( 0). Fu conceduta con facilità- codestai 
domanda. 11 legato «>Mn»d} SlU- nDtÌtà> assolvette il parlimeoCo-e ttt^- 
to il regno e li ricevette- di nuovo ne! grembo della chiesa. 

Ma i nobili, ed i gentiluonuni non vollero cedere ir. favore della corte* 
di Roma se. non. se dopo di aver ricevute dal Papa e dalla. Regina lepli» 
rate assicuranze che- le iene, della, chiesa^ delle quali si erana impadroni- 
ti , non sarebbero mal.itate^ riprese dagli ecclesiastici , e. clie- reaietelibera* 
nelle mani, de loro attuali possessori (p). Il parla-nento ttoiwsiaQteiioa fi* 
dandosi pienamente a codeste, pcomcsae ftoe nella legge medesima una 
elaiisola colla quale revocata I primi statuti passati comra 1' autorità, 
pontifìcia , assicurava il possesso delle terre della chiesa agli attuali padroni,, 
e gli esentava da qualunque- p^icola di- ecclesiastiche: censure^ In oltre, 
il sinodo ecclesiastico per: dissipar « soi di: questo punto, ogni-tlmore» pre- 
sentò una petizione diretta al medesimo scopo (r) e tutti quegli atti fu- 
rono dal legato, ratificati , a tao me del proprio padrone. I membri del 
parlamento avendo in tal gutei assicurate le loro proprietà» fbrono' oltre- 
modo compiacenti per le premure de! Re e della Repina . Rianimarono con»- 
tra gli eretici le antiche leggi ( /) che erano state dal pjecedeote- parla- 
mento ricusate (1). Fecero-anche degli statuti* coDira-dtversrdIsoorsf:ertt* 
mori sediziosi, e dichiararono delieto- di tradimento qualunque trama con- 
tra Filippo o attentato alia sua vita , nel tempo dei suo matrimonio col- 
li Regina * Sempre- dominava tuttavia. I*.. Joro-awecsione centra gli Spa- 
gnuoli e i t-r~ iTìXT^ìhnm^Jm^ di Filippo-, e benché la Re- 
l,ina adoprste avéne incnf Hi kJkiué - deilé« sua potenza per- fare il suo 
marito erede presuntivo della corona , e rimettere nelle sue mani l!aiiimi>' 
nisirazione-j riuscirono vani tutti i suoi- tentativi ^e noo.le^ fu nemmeno 
floaslUlè df- otteiter-/ dal ' perllmento ir c onse nH inento- di' cdebrare l' incoro- 
nazione C" ) '^'''PP° '^^^^'S^"^"^' prevenzione che regnava contra 
di lui, procurò dì guadagnarsi il popolo restituendo la libertà a varj 
■petgiàBieriidicdlstliiaiopef» qatlfcniiMtf Lonl^ fiiiiioo« Onditi » Slr Ni^ 

colò 

(o) Fox V» j. p, 3. Hfelin p. «ai.Burnet.v. ai p. 393, Gòdvin p X47-- 

(p) Heilin p. 41. 

(q) T e a. Phil. Mar. c. t: ' 

(r) Heilin p.-«j; t. e Pbil. e Mar.* Ci $i 

(*) ll)-cJ. c. 6. 

Ct) I. e a. Phil e Mar. c. 3. 9^ 

(a) u e Pliil. e Mir. c. lor Qoodvio pi 34I. Backer pi ixtt. .. 



colò Trogmorton , ed altri «b'cEaao stati «ttxertti .per .1 w«p6tt!oil:it i^seo- 

timento della corte (»). 

• «Frattanto U nazione niente «vea più •txro che dì vedere U prhi* 
cip'^ssa Elisabetta goJere della primiera libertà a di vederla altresì pro- 
tetta dal Re centra la violenza della KegioA / ma non era che puro 
effetto A\ politici.: ^fn-evedeva'cbe se si fosse fatco morire la PjrincipNst a 
r erede lef rttìmo sarebbe allora la Regina d' Iscozla , la di cui successiona 
unirebbe per sempre alla corona -di Francia vquelia pure d'Jngliilterra. 
desto poi itico contegno di Filippo jpttiWàaA :pQpolonb jfoci^ aocbe U * 
libertà al Conte dì X)evonshire . 

Un estremo desiderio di aver un figlio , "fatto afct . nascere neiraril- 
tno della Regina gualche sospetto di gravidanza, e nel momento in cui 
presentosst il legato «^ila4isse -di sentirsi a muover nel seno la creatu^ 
ra ( 7 ) I avvenimento the da' suoi «corClgianrfu paragonato ( z ) a* soprassalti 
di S. Giovanni Battista per salutar la beata Vergine. I cattolici fecero in 
quella occasione grandissime .aitcgcezae., ipcrsaasi 'essendo non solameate 
che la Keghia «ra ravìda ^ tna 'Cbe dovea ami iMrtórfar un maschio * 'Bo» 
net "Vescovo di Londra fece delle -pubbliche preghiere, affinchè ÌI cielo 
rendeste quel figlio* belio, vigoroso e spiritoso ^ ma codesta supposta gra- 
vidanza non era éht il «princìpio di un' idroflsla.. Filippo allontanò da <st 
«jueir idea , sostenendo sempre the la Regina era gravida, volendo con Last^ 
tal mezzo accrescere la sua autoricà nel Regno . Il parlamento fece una poiu 
ilegge/cbe to dichiarava protettore io tempo della minorità In <aso che /''^v/- 
fosse morta la Regina . Le loro 'maestà vedendo idi oaoo poter conce- tlahza 
g otre niente di più , sciòlsero l'assemblea e si ritirarono a "Vestminster . dtfla^' 

Gardinei ed il Cardinal Pole si erano quegli , il c li potere predomina- 
'va oel.xoiu^Uo. 11 ^rhno«'CdJa riuscha 'delle sue misure acquistata «vea ^ 
<iina frandismnt -antorltl « Taf irò «ra ■«filvenilmeote ■stimalo -a motivo vn»}àf» 

del suo candore e della sua sincerità. QuestKdue ecclesiastici trattavano P'''^' 
freqnenteneote, avanti ali* ^aaina ed al consiglio, un' importantissima ^' 
questione ^ti^^^siiaMìnt«re <ee le leggi «incise «in «vigore rontro agli r'^f"'^ 
eretici , doveano aver la Toro esecuzione, oppure se se ne farebbe uso sol- l-^f 
tanto per reprimere col terrore gli ardili tentativi de' riformatori zelanti . 
Quantunque la moderazione del Cardjaal Fole Io avesse ^atto s^pettare Gran' 
in Roma d'inclioSr al [.ureranismo , era egli attaccatisstmo aila^ dottrina ^/^yT'j^. 
cattolica., e pensava che nessuna umana politica giammai entrar potesse io tma di 
concorrenza con intcìeaii -tanto importanti, '^rdinet, all' opposto » «reta l^ìn^ 
avea mai 'Sempre la 'Sua religione favorevole V suoi progetti di sicurezza o ff^r $ 
<dr elevazione. Tal era il carattere di codesti due consiglieri, ma tutto ^<f/ rirw 
ciò che viene dalla natura h tanto superiore a qualunque sistema, che la ^ff^Vit 
dolcezza di Pole faceagli tollerare i dogmi eretici, quantunque altamente "^^ 
et n^ lilasimasie e la 'severidk di •Gardinet lo Impegnava a «sostener -una re- ^*J!"' 
ligione da lui secretamente riguardata con occhio d*<Ìndifierenza («). I 2"** 
consigli di Gardioet, siccome più conformi ai divlsamenti di Maria • 
•di Filippo ,'fìifooo accolti -più tavorevoIntBtt , • lìi -rlsòliiio di tseaitiMr 
Je Jegsi -xeJ maidmo .rigpM Joso .-conno «Ila o^eligioitis .lifrcfiiata 

(t) Mdi;a> sy.'aanitt v« -a. p* it; "Storve p. ^sC. Bsfec. MeaL 4. 

»46. 147. 

(/) Dppecliei de HeU. v. i. p. 25. 

(z) P unet. V. 1. p. ayt.XSoodfin. j.3il. 

i(a) Hcilin p. 47* 
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Cominciò codestt triforca «cfna à§ Hooper Vescovo di GloCMter e dt 

TìtOpif }\o|:cis canonico di SanP^oIj. Furono cssn'.'nr.ti da' commissari nominaci 
J'eS^ dalla ReginA e dal Caaceiltfr lor capo, bi sperava d' iridiirli alla scoi' 
^Vjl^' inMone col terroM, e t porre in discredito con ' vnt 'rkrtriaxioDe I 
principj che per tanto tempo aveano insegnati; ma f cinmissari trora- 
5^ romi nella loro aspettajnone delusi ; m»rcechè ambidue stettero fer« 
irarìatì. i^''* 1^ credenza , e perciò furono condannati ad es^L^r tbbra* 
ciati , Roger! a Smiltfi?'d , ed Hooper nella sua diocesi a Glocester . 
TentU' Fu fatto poi un passo ardito per iatrodurrein Inghilterra 1 inquisizione ; 
tìvo ptr Le corti de' Vescovi, benché oltremodo evbiirarie o non sottoposte n va* 
iiviri«tfr. runa legale forma, non sembraroiie aver una suflBciente autorità , e j>er 
r# ti»- ordine del Re e della Regina, fu stabilita una cotnmìssrone , afiine di 
^itth- estirpare più sicuramente l'eresia. Furono nominate »i persone* fralfeqotfl 
tre rivestite dell'autorità di fiudici aveano il poter di condannare gli 
*^ . eretici senza nessuna forma di procesto ; ma sembrò ancora troppo lento 
codesto -i-eJieMe , si r"t>b!i:ò un proclama contra i libri d' eresia, di tra- 
^f' '* dimento e di sedizione t e si dichiarò che tutti q«e* che avendo libri di 
ìnnu- ^^^^ abbruciati senza lef^erli , «arcèbero considera* 

mtr^ilì ^' r'bcni , e castipsti come t.iìt . Qn.'I proclama fece caJer nel!e 

EteeU' carnefice una tnolcirudine di persone; ma finalmente i magi* 

«ivtff. ^ «ervfto aveeno d^ tstraménto per qaeatv «Mcotioni , ricmirono It 

Joro resistenza • Si fa corto ciie mentre durò quella persecuziore , ducen" 
to settanta sette persone perirono neU« fiamme , senta tar menzione di 
quei eh? furono castigati colla caroenslono^ ia arnica, o ia confiscaziooe • 
Fra que'che furono sbbruciaii vi eraro cinque Vescovi, »i Sacerdoti, 
etto gentiluomÌJii laici, ottanta quattro artigiani, cento agricoltori , servi- 
tori e operar) , cinquanta cinque donne e qoatero rj^atzl . 
Jtm* Fu finalmente spedita a Roma una solenne ambasciata, in cui entravano 
vateiaiM Amcnio Broun, nominato Visconte di Montaigu , il Vescovo d*Eli 0 
yptaita Sjj Qdoardo Carne . Andavano a portare le sommissioni dell'I nghilterra , 
M Ama, 5uppijcare che quei regno venisse di nuovo ammesso nel grembo della cat* 
lolica chiesi ( £ ) . La «ede Pontificia era occnpara allora da Paolo IV* 
Egli era offeso perchè Maria conservava tuttavia il titolo di Regina 
, d Irlanda, e affermò che simile titolo apparteneva a lui solo, mentr^che 
a Ini solo toccava di «aper , quando erigere dove» miovi regni o;dictruj(* 
pere eli intichi ; ma p«r evitare qualunque disputa co* nuovi cor! vertìM, 
eresse I Irlanda in regno e r'conobbe allora il titolo della Reggina cu me IO 
égli medesimo lo ave<se conceduto. 

Vi er^ »r3 il Papa e pli anibnciadori Inpfcsi un altro punto di discuJ* 
aione cii? a terminarsi r-on fu tanto facile. Paolo sostenne che le proprie- 
tà della chiesa sarebbero reiticuìte sin all' ultimo wido; che chiunque 
trattenesse nelle proprie mani codeste pocsessioni ritroverebbesi un giorao 
in uno stato di eterna dannazione , che ce volevano gì' Inglesi dimostrare 
la loro filiale tenerezza dovevano restituir tutti i privHegi ed emolumenti 
delli corte di Roma, fra' qtiali eran compresi i denari di Sa.n Pietro. 
Codeste rimoicninze poco eJTetto produawro .stiib Kacione Inglese ; ma 
cero una fortÌ5SÌmi inpressione nell'animo dolila Regina, !3 qua'e , a sca- 
rico della propria coscienza , si determinò a restituir tutte le terre ^elU 
chien che ancora ritrovava in poter della .corona « e per mostrar anco* 
n maMiorneDte il suo 2elo, ristabilì di imovo alcuai jconv«oti e mona* 

.sten 

4b) •Heilin p. -«J* - ■ 
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«ten ( ^ ) • QaiB<h> aiffmi argomenti furono trattiti nel comizio molti 
membri of posero , che te «tienaca si fosse una porzione entrata ca- 
sl considerabile , caduta sarebbe io discredito la dignità della corona ; 
ma la Regina rispose ch'ella antepone^^a la salute dell* anima sua a die* 
ci mila regni come l'ios^terra idi» Tali misure non sarebbero sta* 
te certamente accòfte se non Atte morto Gardinet circa quel tempo . 
Il gran sigillo fu dato a Heat , arcivescovo d' Yorck . Siccome quella di* 
£nità eminente era posseduta sempre da un ecclesiastico « così venita 
•o reso ben p1& capace di proferire colla ma autoritl le persecnzlottl Smt' 
cjntro a' riformati: persecuzioni che in^ìlori eransi fatte al maggior se- tenta' 
§no odiose aeli occhi' della nazione; e gli effetti dei pubblico scontenta- memi 
«lento maaifMtaroofl nei nnovo parUmcnto tho fn convocalo « Vtu- fnHa 
flifnster . tiav^ 

Un decreto restituì alia chiesa Je decime e le primizie , con tutte le ' 
iofendazioni che tfovavand in potece della «oronaj ma quantunque gli ^' 
opgetti del decreto non interesiiassero direttamente che la «ola Regina , 
incontrarono tuttavia nella camera de' comuni una ^filiardissima oppo- 

Furono dora8nd3>i cine quindicesimi ed un sussidio per due anni. La - /)/. 
prima richiesta fa ricusata . Fu similmente negato dai parlamento un de- ct'mbré 
oreto con cui 6Ì pretenderà di obbligar , sotto alcuoe pene , gli esiliati a // p^. 
rientrar nel Regno , «d un altro che diobiarem 4acaipàcÌ dell' uffizio di /anuatt 
Ciadiei di pace, que'che nella pemecotiooe dell* eresia non si arano ino* i /«m. 
•rati «officìenteoienre infervorati ; vedendo U Aegioa che i COOIttui tramK2JWia« 
Intrattabili > licenziò il Parlamento. 

' -Lo s|Nrito di opposizione cbe cominciava a dominar né pailatnento , 
era per Maria tanto più spiacevole , quanto ch*era giii assai mortificata per 
l'assenza xli Filippo. Codesto Principe, stanco dell'importuna di lei bene- 
' potenza non che dell' eatraoM «u febaia^-e vedendo la ana amorltà in 
Inghilterra ristretta assai ^ se aVt «ndnto nella pteecdciilft atact A ritrovare 
4' imperadore in Fiandra. 

• L'indifferenza del suo marito, «nita alla disgrada della sua falsa gravi*^ 
4anea y l' immersero in una tetra malinconia, a segno che sfogò il proprio 
furore coli* estendere ogni giorno più le persecuzioni cootra i protestanti 
e tatctandosi talvolta uscire di bocca delle espressioni di rabbia contra 
tutti i 8H0Ì «ndditi da'^nuali bau sapeva fila di essere detestata • Ella ere* 
dea che la loro oftinasiotto ■ rlentare a Filippo no' assoluta ubbidienza 
distrutto avesse per essa lei tutti i suoi sentimenti di afiftcto c caeijnato 
la scarsezza delle sue yisite ( r ) . Passava nella solitudine la maggior par* 
te del ino tem|io e là si abbandonava alla sua paiaione; dava alle sue la* 
crime \m Kbero sfogo oppure occupavasi a scrivere a Filippo delle lettere 
amorose; tna rare volte egli vi rispendeva e appena degnavasi di mostrar- 
-le qualche sentimento di emoie o di -graticndine. La- parte di ammini- 
sirazione a cui ella attese con attenzione più grande, ai fu il modo di .\ 
ricavar, dal popolo le somme necessarie per soddisfar alle domande del 
suo apoao, e siocome il Parlamento non le accordò se non se un sussìdi» 
molto nit4iocM« coalveUA ricorse j4 altri ipedieotì violenti ami ed ine* 



(c) Depecbes de Noaìlles «. 4< p. aia* 

(d) Heìlin p. 53. 54. HoOioibsed p^ -««art'QpHl» fi tai. 
ie) Depecbes de NoaìUei y,.», 9, V* 5^ 
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-no "8 TWA ÙtLV lìiOmLTXK%A, 

n^^^b^' (ordinò un impiMclM tflfciMiiet iiiiU lire «trefline mpra millépop* 

^^"^'.^ sònc , dalle quali «perirà compiacenza e sommissione in vistt delle loro 
^fj^. .craoiliose fortune o «Iella loro benevoleata per la sua persona. Ma noa 
in incora -nfictonte t^uesta somma , «ond* .ordioò un altro imprestito 
Hf. ;Cenenle «opra 'tutti quel» che t>o*sedeT^no renti4ire stearltne di rendita . 
jina, Codena imposizione riuscì di sommo peto a* genti Inoniini , alcuni di lo- 
ro trovandoli ceitrecti a diminuire Ja loro 4pesa, « a 'licenziar 4 loroaef^ 
t! per ubbidire ■« questi comandi j e «stccome «|uesci servi «rano accortu- 
(nati a vivere nefl*ocio, e non avetno mexzo veruno di mantenersi , d fe> 
cero tanti ladri « assassini ; allora la Regina pubblicò un procriama col 
qoale -ordinava Clw i loro padroni dovessero .ripigliarli al loro servigio . £ll« 
le«0<eMinra mffi mardii (/) -«opra iene mila agricofvorf eln non aveano 
contribuito al primo i m prese i to , e ài\ corpo de' negozianti «trasse trenta 
. set mila «tire sterline • Affine d'impegnar gli -abitanti ili Londra a;pre* 
•ffttrsi fifè ^volentieri «Ile «ne mOlciiiiicate domande yi»QbUle6 difa m edltlo' 
col quife proibiva per quattro m«i la esportazione delle telp Inglesi e di 
Kersei ) -ne' paesi-bassi ; spediente che procurò un non ordinarlo bene* 
ficio a oue'che in quelle parti già -spedito aveano <aifitto «enere di mer* 
canzia . La d> lelingordigia h sollecitava continiUPWBtC A oiiracblfejl ad 
interrompere il commercio dellUnghilterra. 

La Compagnia iniSleae •stabilita in Anversa ricusato avaa allaHegfna W 
imprertito di quaranta mila lire sterline. Blla dissimulò il suo risentimen- 
to sino al momento in cui sapendo che avevano imbarcata per la prossi- 
ma fiera dì AnT.*rs8 una gran quantità di téle , -fece «ila arrestar le navi e 
•costrinse i mercanti ^11' imprestito delle quaraata <mila lire ^teeeden(e« 
mente domandate^ 4bbèif|Blli a |)ag»rle in oltre in «erto determinato rem* 
po altre venti mila lire» ed a sottomettersi ad un'imposta di venti icel^ 
lini aopn ciascbcdiuia pexsa ^ Di là « eualcbe tempo ÀUa teppe che a.lco* 
ai mereanct ItallanfJndwette aveeno -ptb di 40 mila -pnw ^1 tela pél 
Levante, delle qu^li ogn'una dovea secondo !a solita imposizione pagar 
«no scudo di tei >iire; fece ella un .contratto co' negozianti avventurieri di 
-Londra, proibì «* .fiNvarlerl qaefon«}tie «sportadoRe * rieevatce da* nego* 
zianti inglesi per premio di tale ingiustizia la somma di cinquanta mila 
lire, -e gli aggravò di un'imposizione di 4 scudi di sei lire per ciaschedu* 
ne pezza Ja loro esportata, l entò anche di prendere al di fuori delle 
somme considerabili ad ìmprestito,- ma €oA male stabilito era il di lei cre- 
Mlé che quantunque fatta avesse alla ctrtà di Anversa una esibizione di 
X4 per cento -per uno sborso di trentamila lire , non potè ottenerlo che 
coli* obbligare la Cittì di Londra a «er ir irle di sicirtà Tutti qae* 

sii mezzi violenti adopravansi in tempo ciie lo stato godeva dt una 
assoluta e generale, e incoi la Regina non ^bbi^o^nava.di denaro se non se 
per soddisfare alle domanda jdi tio marito che mostraftsi .canto iodifièrett" 
«te per 'grifltefMÌf detla><va«(nisorie« 
^556 li N'azionale scontentamento si accrébbe moltissimo dall'atto d* inuma* 
Eitcu niti^ che fu praticato in Inghilterra durante il corso di qum* amo . Estendo 
CraaMr da hmea tmfo deceauto nille Cff«erl,'la fUgina rÌiol«ait» tU 
ATWMT «fiirlo _pBiiire . ftr aoddliftn pl& jlèowwnr k- m >*iiidec«i»^II« acca- 
sarlo ^ 

(f) 11 marco vaiaci} aocÌIÌBÌ,«4 soldi sterlini. 
<g) Specie di panno gmto <d)e si fablNricii «ella f rovincte di Kent. 
(b) jGoodvin ^. 369. Giealrtt Cepar. Bikmc^. x. p. jsf. Carte p. 330 jj}. 
-314. 341. MaflMrdi SttTpe «• j. p^'/itt. si* Aaialé f . ih 1^ tf • 
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ario di eresit , anziché di tradimento. Il Papa g!i diede ordine dV 
recauì io Rotna. perchè gjiv fosse facto il procesao». e quantunque bea si sa* 
wsie eawr il prdiiiO' InijrittoiiUa in Oxfbrd-, tMtivia si preifr pmeflo* 
di- non esser egli comparso^ f>er condaDnarIo< come refrattario . * 

Furono mandati Bonnet , Vescovo di Loodra>e Thirhbi d'Eli perde* * 

E adarlo, cè il ptitno esegui codesta' trista cerimoni* con tntc»qieUa 
^ric e aoddisfaztone che comportava il di lui feroce e barbaro natura* 
W< L* animo implacabile delta^ Regina non fu soddisfatto dall' esecuzione- 
deli* orribile sentenza a cui era condannato;, tentfr di più di minar il suo- 
onore e. di' coprir d.' infamia il di lui nome. Furono spedite varie percone- 
pér tcnccarlo , non già. con dispatazfont coacn le quali e;a troppo* bene 
munito, ma bensì coTla^ via delle edulaziooi, delle lusinglie e dell'astuzia 
nppresenuodofli che gir taccbbero tute » medJaac» iiaa- litruuzione» re* 
•tiruite le ne dlgnkà C ' )'•• 

Spaventato egli da' tormenti che Io aspettavano , superato dal naturai» 
Ittjitto per la. vita , confessò io un momento di debolezza che i aentimeo* 
ti' della, lutare superavano lir Ini* le eottania dalle me- risofezionl , e set- 
tcscrisse la dottrini della supremazia papale e della^ presenza reale . La 
corte perfida) insieme e crudele giurato- avea che questa ritrattazione non 
ìò avrebbe safvato. ^edt degli ordini' acciocché in chiesa ed in preitBsa. 
di tutto il popolo riconoscesse isuol- errori, e di là fosse^ im-riediatamen- 
te condotto al supplioio . Cranner segeetatneote av/ertito delle trame con* 
tiD di' lai ordite oppure pentito della sua debolezza , fece con somma 
maraviglià degli astaot» ma dicbiarazfone dei tutto contraria . Disse che 
fit en perfettamente' nota l'idibldienza dovuta al suo sovrano e alle leggi 
JM che questo dovere non potea giammai' estendersi più oltre di uaa 
iraMBissiooe eaaiente a' lor» Qrdiai> e di tua tranquiiia- apOrenza delie |ie- 
mt cbr reeraubetu imporgli ; che tu» dovere snpe»«ore , dorara* clie reda» ' 
mare it aoot creatore , l'obbligava a confessar il vero in qualunque incon- 
<ro e gii proibiva, di aitbandòoar con una vile ritrattazione la santadotui* 
aia dw^PEnte sapremo invelata avea alCuman genere; che penti vati sia* 
ceramente della poco sincera professione di fede a cui avea per deix)Iez* 
za accpnsentito e che strappato gli avea il solo timor della morte ; che \^ 
profittava di quesi^occadooe fa- espiare il suo errore con ana ritrattazione 
sincera e pubblica , contentissimo di sigillar col' proprio sattgueqnella dot» v 
trina che fermamente crede» venuta dal Cielo; e che siccome la sua ma* 
j^o avea commesso il primo delitto con tradite ìi suo caon«uCOsl sarebbe- 
ia piima. a pagar il fio di questa sua mancanza . 

Di là fu condotto al rogo , in mezzo agi' insulti de'cattolici . Raccolse al* 
lòra le fo.'^e tutte dell' animo- suo e procurò di sostenere i toro vilipendi , e i 
dolori dei supplizio con: ftonaour» F» sparsa voce clw dopa il totale in- ' 
«eoerimenco del' suo^ corpo , daii' ritrovato- intiero il no cuore in- metto 
alle ceneri; atvenimecto di cui i riformatori zelanti formarono l'emblema '* " ..^ 
della costansa» Craaoar era uomo di merito,'- posMdeva. sciente e capaci- 
tette quelle- eirth che- rMO«'io' avevano etile eamibtte nella toeteti*. 
i^Dopo'la morte di Cranner il Cardinal Pole che preso avea il sacerdo»- y, 
9e|*ni istaikto' sai la sede di Caooorbery j e con quella dignità unita a /„J/^'^ 
^iMtt di^&pte- trovoMì cdlMa«B> alla tette della cblcteangllMna. La j»^g j 
natncale sua dolcezza ispìrogli avversione per i mezzi adoperati alla fatt^gr^ 
MVcrsione degj;i eretici i ma troppo debole era la di lui tutoritit «j^f^^ 

(0 Béilio p. IT, Mem. p. jr^, t»hrj.. 
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perchè potesse opporsi «ila Regina ed a' suoi consiglieri . La grande veduc# 
di Maria in alfor» f^ er» d'Impegnar la Naatene neHa guerra «cceta ttm 

la Francia e la Spagna , ma il Cardinal Pole ed alcuni altri consiglieri s' op- 
posero fortimen te a questo suo disegno . Kappresentarooo dapprima gli «riH 
coH d»! matrtmonia ; e^ poi la violema dalla mioni intasthie dell* logbilterra , 
e lo srato miserabile delle sue finanze presagivano che tuire queste misure 
tendevano a fare che dai consiglio Sfagnuolo assolutamente dipendesse 
MtM il' regno . FHIpp» a coi tuo padre rinunciata avea la corona, era 
v^nv.to in Londra per sostener i suoi particiani , e disse alla Regina che 
se non si acconsentiva ad una donnanda tanto giusta , e^-Ii oon avrebbe mai 
più pasco piede in Igbilterra . Siffatta dichiarazione accrebbe ancora mag* 
giormenre la sollecitudine di Maria per vincere T infle^bilità del consi- 
glia e promovete l' acceleramento degt' interessi del rc/>io suo sposo . Bei- 
chè adoperasse le minacele e parlaste di licenziare tutti i consiglieri par 
sceglierne degli altri più cooiplacentr , non riuscì ad ottener un suf- 
fragio che dichiarasse la guerra alla Francia . Finalmente certo Scraffórdr 
ed alcuni altri cospiratori che a?uto aveano disegno di sorprendere Scar» 
feoroog (A) furono scoperti, e confessarono dì essere stati aoimati da Ear 
rico In questo progetto ; allora preinise 1' importunità della Regtflra , eo* 
sicché Jj q icir arto di ostilità e da- a'cuni non meno tltibbiosi e nascosti 
si determinarono a formare la base di una rottura. Q.aindi fu dichiarata 
la guerra alli Francia e si lecer» dovunque preparativi per sttacearla 
Pri' Atteso l'attuale stato della Nazione poco soccorso potea la Regina ai- 
faraiivi pettare dal parlamento i e qxiindi per sostener i sooi preparativi di guerra 
m/ttfr> continuò ella a far uso di que' mezzi arbitrari t- violenti praticati da lei 
ra rt«- per 1' addietro. Obbligò la città di Londra a somministrarle sessanta milfr 
trm A»^ iifg sterline pel momento in cui H di lei sposo fatto vi avrebbe il suo ine 
WrMfta ^fgggQ , Prima del tempo legale, levò ella il secondo sussidio dell' armata- 
accordato dal parlamentOi pubblicò nuovamente sotto sigillo privato alcuni 
decreti, co' quali Ottenne imprestiti dal popolo ; equipaggiò mia flotta;, 
ma non polendo- approvvisìonarla a motivo della carestia de' generi eli» 
sequestrò tuuo il bestiame che ritrovò in Suffi>llc., • io Norfi>Ick senza pip 
£/fr. 9^*"' veruno preczo a' proprietar) . Con tutti codesti tpadiensi » frutti 
0Ìtù jPt- dflia prcrntciiia , fVce un'armata di diecimila uonsini che furono d«- 
dìf m' lai spediti ne' Paesi - bassi sotto ai comando del Conte di- Pembrok . Frat« 
Ttttt. tancof per' impedire la dissensioni interna , furono carcerati» nella torre nwN 
basiì. li de' più poi^enti Gentiluomini e sul timore che fossero conosciuti , si- 
M9Ìti adoprò il metodo spagnuolo , e furono condoni , gli uni in tempo di 
gfftihiè' notte e gli altri cogli oecM bendili (/>)% 

JWirf «• Il Re di Spagna radunato avpa un esercito il quale dopo l'unione del- 
ira rsff* truppe Inglesi i ascendeva a più di sessantamila uomini, comandati da 
Filiberto Deca di Savoia, uno de'pib famosi capitani di quel secolo» Gli*' 
iJMfi* /Pf- Spa^nij oli [^uadagnarono a S-, Quintino una battaglia che sembrava pronaet- 
tere alle potenze coalìzz^ite i maggiori successi, ma poco tempo dopo , il 
Duca di Guisa intraprese nella metà dell' inverno una operazione cbe fe* 
ce inclinar la b lancia io favore della Francia , e attaccò rl«gbiite«ranell» 
' parte più sensibile se non- quanto di* Interesse , almeno quanto ali* onore v 
Galafs era da ducento e più anni in mano degli Inglesi; e siccome codes» 
ta piazaa. era. stata vacie volte fiKtifisau». si jjeasaTa che £Mse ioesfu^abi*- 

(k ) Heilio< p* 72> Burnet. u z. ^ nx* Meoa. di sir [amei MeiviU- 
iCX Manb- Ecclesi. Stryppe. . 
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le. GoIItani fatto avea osservare at Duca di Guisa che la città era cir* 
coodata ai paludi cbe non si pottvaoo passar* io tempo d' invtrno che so- 

Ere dae strade strette cmcodfre de dee «treHi , 8. Agata e Nenman- 
ridgs , e che gì' loglesi erano solici per risparmiare la spesa di licenziar, 
nel principio di quella Magione , una gran parte della gaarnigione , e di 
non flchiemarfe ae non ae fn« primavera. 

II Duca di Guisa fece immediatamente un' improvvisa e sollecita mar» 
eia verso Calais e con (re mila archibugieri diede 1' acsaito al castello di 
S. Agata. 

La guarnigione si vide tosto forzata a ritirarsi in quell'altro castello 
di Neumanbridge, e di abbandonar dopo breve tempo questo secondo po* Calait 
fio per fuggire nella eittà; fra tMM era stata spedita una piccola flotta i pnf 
per serrar V imboccatura del porto i coiiocbà CaUif twvoMÌ circondato e és^Prtm» 
per mare e per terra. • ^ c$S9» _ 

^ Il Gorcmatore , Lord Wéotvoord fece una vigorosa resistenza ; ma sfe« 
come era debolissima la sua guarnigione , cosi era impossibile che potesse 
resistere all' impeto de' Francesi , i quali s' impadronirono del castello • Nel» 
la seguente notte Nf^entvoord tentò di ricuperar quel posto ; ma avendo 
egli perduto nell'attacco ducente nomini Ài costretto a capitolane. 

Gm) fn meno di otto giorni il Deca di Gvlaa sf Impadronì di quelfia 
potentissima fortezza che costato avea ad Oioardo terzo, un assedio di 
andld mesi alia testa di nn esercito numeroso . Tale avvenimento susci- 
tò -nel regno amerò dogHanse eontra la Regina e fool consiglieri, i quali per 
es.wrsi impegnati in una guerra inutile per delle conquiste straniere , es- 
posta aveano la nazione a questa disgrazia. Maria stessa fu vivamente 
-sensibile a questa perdita , e disK che alla sua /none al sarebbe trovatoli 
nome di Clalais scolpito nel suo cuore. Avea da sopportar in quel tem- 
po una grande complicazione di mali ; le doglianze del popolo, i pro- 
gressi dell' Eresia , il disprezzo del marito , e le spese di una guerra inir- 
lile. Tutte queste disgrazie alterarono visibilmente la sua salute, cUe già 
patito a?ee inolrtssimo dal mal ordinato suo regime , in tempo che si era 
piCfO per gravidanza ciò che non era cbe pura idropisia ; dispiacevale an- 
core estremaraenre che Elisabetta dovesse succedere alla corona é Tutti ' 
codesti motivi ofTesero II tao eervello e le cagionarono noe Mre lenta , 
della quale moti ilopo «1 ftgno iefeUee dì tinquo eatir , qvptprft mesi e dSUa^ 
undici giorni ^ ' . : , . Tim 

Maria no» m' dotate di verdiif qualfti né dì animo nd df corpo , ca- ^ * 
pace dì conciliarle amore o stima. l| suo personale era disgustoso, la sua 
intelligenza assai limitata, il suo cuore crudele ed inflessibtle * lI,Or> 
dina! Pole universatmenté rispettaid per fa sue doTceexa e le ina miteni 
tÌL e di cui la salute declinava da molto tempo , non sopravvisse alfa Re^ 
gioa cbe di poche ore . Ella fu sepolta nella cappella di Borico Vii* m> 
coBdo i riii dteiu chta 4i JUnd^V ^ 
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c Ai F I T a L a VI.. 



i^glf Avvenimento delU Rcffuo» Elisàièfim sii» 
M màmt della in: carne.. 



iamiaai P a vvenimeoto di oessno- principe al' trooD 

nato da acclamazioni tanto universali e da cratportr tant» grandi di pub** 
Elica alfegrezaa , quanto fu quello di- filiaabetta. 1 Cattolici medesimi ne- 
leotirono consolazione, e benché- persuasi che. la lor religioDe ristabilita sot- 
to il j^fcctdente regno ^.sarebbe immancabilmeota abolita , si lusio^vaoo' 



tuttavia di godere sotto alla nuova sovrana di tutti t privilegi ci 
h nazione. Elisabetta , durante il regno della sua sorella dati area saggi 
di una rara-.priid«aza^«atNtt'>er*<'4l'0*«U' BfUa^scaoUr dell*' avversità^» e* 
tratto am'daUi iiu Ml^tpdto» «Hfien inediocre- pio»^^ facdfi£tB4o 1* 

anioio suo, e coltivando quelle britlanci qualità ». colnb:qB•l^dlffellt6^dlts 
capace di gpvemar* eoo onore 1 suoi sudditi.. ' 
BlittbetM.ritiDvavaii'a.Hàtfield quando seppe la morrei delta nM iureK 

la, e recojsi immantinente a. Londra , dove fu ricevuta io metto alle* 
acclanuzioni di tutto il popolo». Allorché' entrò nella torre ,. non potè- 
far a meno dfofsarvar» qpaMo-^Iveiw^ er«< V atraalé.- sua pptizion» da- 
quella, in cui stava quando la condussero prigioniera in quella medesima* 
.„ correi d'onde con tanta fortuna erile riuscito «li fuggire.. 
Tthppo Appena fu proclamata la Regina , che Filippo sperando , col suo matrimo-- 
"L^y* con Elisabetta ,,d» arrivare al compimento de' suoi disegfni soprano* 
^iJf ghilterra ; disegni che non a vea potuto effettuare nel suo- matrimonio eoo» 
i» mairi- « «pedi ordt»i*al Duca. di Feria suo ambasciadore in Londra di fa- 

monio. re alla ano va sovrana- delle proppiixioni di- unione-, colla, pcooiessa dì oir 
El/ae/u 'enere dal Pipa 1» necessarie dispense'. Qjìalùnque- fosse Sa- di qneil il- 
ét/ado- leanza la sua, risoluzione, olla fece una risposta civile ma equivoca, e Ia«- 
sis'iik %nH Prittdpe ulmante persuaso di. opter- riusciref .che. S£edi aniicipa- * 
tamènre - 00-" cornare- in^ Ròm per aottiqtar» li «Uspensa • • 

Affine di non ispaventar» i partigiani della- religione cattolica, Elisa- 
.be^ta avea. preiso> di se. trattenuti undici coosisl/errdi suasocetla^ ma per 
contfappesar te.- 1^ autor itii < avea fdr dato» per aiMciath otto f «rsoo» -, del- 
le nuall la propensione alla- riforma - era pubblicamente rota ; <juesti si 
erano, il Marchese di Northampton , il Conte di Bedfotd , Sir^ Tomma- • 
so Parti, Sir Odoa reto Rogers ,.Sir- Ambrogio^ Cave , Sir Francesco Knol- 
1« , Sir Niccolò liacon che ella nominò custode del gran_s*giIlo , e Sir- 
Villiam GeciI a cui ella conferì una- carica, di segretario di stato. Unita» 
mente a questi uomini di' sua. confidenza' , e* segnatamente con Cecilio,. 
la Regina deliberava «ipesso sopra mezzi di risrabilfre la religione- prò* 
testante. Consigliat.1 da quel ministro cominciò ella a r-oSiimare* tatti' 
gli esiliati , e a restituir ia libertà a tutti que* che per causa di reirgio- 
re er.ino detenuti nelle carcrri . Fece poi pubblicare un* editto* col quale- 
fiioibiva.di £redjcare senza un permesso fùrticoUre* Si arrivò finaThient^ 

liao» 



wiio a celebrar la maggior parte dell' uffizio in lingua volgare , e la Re> 
gina vietò cb«.f<Mi» ia lai .areieoza alzata l'otcia. X\ •Parlamemo che _ 

j>oco dopo ^yloB» «rt ftfifii6 tatto quelle disposixiofii , e «tabill '4)uef -^ht- 
sistema A\ religione che s'è conserralo sin ora. Di r.ove mila quattro^jg^njp^ 
cento òeoeiìciati che trovatransi at\ Tegoo» vi furoiM blamente <fiaatcor- 

•dici JiTaicavl., dadilel .ArcMteooni , 'quindici .capi He* «coHegf « otcanw 

.fariMU .inxiica.f aClM Jlla loro JiligloÌM iiMero .U jacrMxi« it^loro in« 

^ N*l<iiieiftra <be'ta1leg1fli.e31t'Ptafafllli«co««ffo ocraiiMl « 'Stabillf 

H culto nazionale, continuavansi con esito felice l0 liegoziaziòn) «li t^iCéf 
• Ira la J'raacia , (a Spagna e l'Inghilterra . Elisabetta, in qtiétia circostan- 
sa noo '.fu .troppo fortunata, quantunque avesse dia posta in uso tutta ia siMf 
-aolita prudenza. Si convenne che £nrico Re di Francia restituirebbe Ca- 
.lais oeLtermine di otto anni , e che se mancato avesse alla sua promeS* 
jsa , afrebba.«gtl jpagati 4iU' Inghilterra .cinquecento mila scudi , conser- 
vando essa tuttavia 1 suoi diritti sopra quella cittk; che per sicurtà dét 
pagamento di .tal somma, il Re di Francia avrebbe nominati otto nego* 
aianti forestieri e che ^ato avrebbe ciaque ostaggi per (in che avesse tt9* 
•rati i •suddetti negozianti . 'Reità .codveoiato «Ile ae £lisilwcta mfw tot* 
-ta fa pace colla Franc1aio^Ìa*Seo«f» 'In qwIfMatanriilò :«yftbfeé eft* 
■perduto ogni suo diritto sopra Calai» , e che se Enrico avesse dichiarati 
la guerra all*JnghiIterca ^avrebbe dovuto -.cadere dminediatamente quella 
«:lbrfetza (m) . Era «osa awMenta èhe -tutte qoélfe condltioni non era no fttf* ^Jkm 
te che F*'" nascondere fa cessione di Cslais ; ma la Regina fu giustificata coìU 
.delta necessità degli affari , é I\i anzi ammirata. la di lei .pradeaza.peT fr^aekh 
Sver saputo fare, senza nessuno sforzo, un «imlleiilMrMlcio«r''« v 

Malgrado quella pace tra la Francia e l' Inghilterra , insorte tra le dotf 
rCorone una contestazione molto seria .che diede luogo dappoi .^«d inHJ^''^ 
rtantissime conseguenze . Elisabetta '«ra /ìitata dichiarata illegittima daiEa' 
.-rico Vm. di lei ftenitore; In éonseguenza Francesco, Delfino di Francia VV^"** 
che sposata avea Maria Hegina di Scozia ., prese in virtì» de' diritti di ^-J^^ 
•sua moglie il titolo di Re d'Inghilterra , ed inquartò nel suo scudo f~ .vjjl. 
mi di quel regno. Elisabetta ne .trasse la cooaegueMa xbe 1* intenzione 
del Re di .Fraficta';ertf di disputarle, alla prima occasione via m legitti- .^^^ ^ 
mità, e i suoi diritti alla corona. Concepì da quel punto contro la Re- ffUiM. 
:gina 4li Scozia una violentissima gelosia.,, e sion .trascurò flualua^ue munì' 
zo lli aooBcCTtarlfiillMH^ ti Cnffco .secondi».' ^ 

La sollecita morte di quel Monarca, che fu ammazzato «Parigi fn 
-un torneo y non fece 4ieiie di lei disposizioni la nainJma mutazione ^ nier« 
'tiH^ 4iirafdO «Ha if saputo che Prtnoetco «veceasorò ÌH Borico 4istanMm 
stnza riserva il titolo di Ae d'Inghilterra, accostumassi a considerarlo , 
come pure la Regtna ^aria , siccome i ^uoi più mortali nemici » e la 
fiffttf i^gll alfìrri di Scoliate somministiò ben pretto if opf Ot iM tff Jay 
rro di 'vendicarsi e di provveder alta propria sicurezza . ' » 

A quell'epoca, la riforma faceva In iscozia grandissimi -pregressi /Jif'I'' 
.anìmositii delle varie contrarie fazioni «aaribrava ttronosticare una ipMrra 
civile. Elisabetta facendo animo ai protestanti guadagnò il lor affètto, 
rese lor coipetta la legittima Sovrana , la quale essendo cattolica , proiag' 
geva anch'essa qoo* «ne leguifano.la di i«i ealigioAei quindi tutti i rìTor* 
mati senza alcuna eccezione sì accostumarono a considerare Elisabetta co* 
.itM la loro |>rotattricft^ a U Rej^a Maria siccome 1* iato jerseoutilce • 

,(m) 9Mm fu iil^;f^MMt t ss. p. 505* 
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Maria periato avea lo sposo (n) , e ritcrnatt era in Iscozia ; la sua na- 
turale «llegria , accresciuta anche dalla educazione che avea ricevuta ia 
Frtocft , rendeste odiosa quella ttciinraa aasterità che afièctmai» i tod* 
diti «noi riformati e clie consideravano come eoeasiale contrassegno della 
vera religione. Non potea veder, senza sdegno e senza sentirsi a movere 
le risa , le maniere e la condotta del cleru ritbrmato : maoi^ elle ande* 
vano propag«n4aci fra U mokicadine , nel mentre che la gìovialiU e Ift 
leggerezza anche fnnocenti deila Regina , erano motivi dì scandalo e di 
orrore per que' sacerdoti fanatici. Cresceva ogni giorno (più quella reci- 
proca avversione, e per venirne ad una rottura aperta > il clero non ai* 
Dettava che nna faiorevole circotunza , la quale bea iwnto nacque dair 
iJiiprudente contegno della Regina . 

Èrano sconi due anni dacché era EÌunu al più alto grado l'animosità 
di Maria e qtiella de* tuoi sadditf • li contislio fu di parere che la Ile- 
gina dovesse formar -un' alleanza capace di proteggerla coatra l'insolenza 
_ e r eccessivo zelo de' predicatori riformati ; e dopo alcune deliberazioni 
fiatarono U pensiero sopra il Lord Damlei figlio del Conte di Lenox « 
cugino germano della Regina . Era egli nato e allevato in Inghilterra , 
dove stabilito erast il di lui genitore , dopo che la preponderanza ddia 
caia di Hamilton avealo coitretto ad abbandonar la Scozia . Avea Oarahi 
venti anni e dalla natura era stato assai favorito. Quel matrimonio noa 
dispiaceva nel fondo a Elisabetta, percliè la liberava dal timore di un' al* 
leanza straniera più ponente . tuttavia quando riseppe cbe era consuma- 
to , ella finse di esserne tnolto rutrtstau ì fece sequestrale tutti i 
die il Cknte di Lenox avea in Inghilterra ; e fece rinserrar netta torra 
la Contessa ed il suo secondo figlio. La sua naturale ditfimulazione le 
fervi in. queir iacovro di pretesto per ricttur a Maria il titolo di prin* 
cipena értditaria d* laghitterra eoe ette da motto tempo fotlecitava io 
vano . 

IJj^l Frattanto la Regina di Scozia poco sensibile alle doglianze e alle mt- 
J^'" naccie di Elisabetta arni aiooltò cne la tua iiiclittaclofle e conchiase con 
ogni possibile prestezza il suo matrimonio. Fin che le qualità estern; , U 
jigmm/gs gioventù e la bellezza del suo sposo 1' acciecarono , ella non diede la mi* 
Alma atttufoDe al di I«i panfaolar merito , cbt iantiBO era assai dal cor- 
rispondete « qiMite «tuie che vedtaiisi apatie sofea ratta la di lui par» 
sona. 

Era ai^i violento e Incostante , superbe e credulo, e iascisvasi totalmea^ 

te governare da' suoi adulatori. Persuaso che M proprio merito era di 
^ffUn lunga superiore a tutti que' favori che compartirgli potea la Regina » 
«on conosceva le Isfgi della gratitudine , e dedito alla più sozza libidine 
era ugualeieaie iace|wce de' sentiaMiUi dell' amoree di que' della tenerez- 
«• («) . ' 

Ne' primi trasporti ddla sua passione , la Regina preso ave* 
innalzarlo. Dato gli avea il titolo di Re e io tutti gli MtiiÉf^Èljtìi 
fociava al proprio nome snelle quello del smato suo sposo»' ^aMP^ìroata 
ch'ebbe la di lui debolezza e <ono$c!uti i i l'amor suo si caii- 

fiò in indifferenza, e Darnley vedendo che ogni giorno, J?ii*; accresce vav I* 
raddccza dalla Regina , giurò la «erte di^uft^iOM^n» peoMva aclii che 

(n) Francesco secondo Re di Francia, oioiì il di 4 Diaailibce «3Ì0, alf eti* 
di 17 -anni . 
io) lieit p. xtj. 329, 
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fbstero casiooe di tale «ajigittnenco . VI er« alJort io corte eerto David . 

Rizzio figlio di ua mojico di Tarino e masico egli stesso. Venuto era /i^^"^^) 
jn Iscozia con un ambasciadore che spedito vi avea il Duca di Savoja • 

rer cwnplimentar la Regina sopra ìlJi lei felice arrivo ne' suoi Srati. Rizzj<» 
ravisfimo masico e caiitor egregio fu ammeiio al concerto della Regi* 
ne , e seppe così bene iiufniiartf nelle «li lei buooe grazie ch'ella lo mi ne* 
gòò a sceglierle un corpo di musici, t lo flteiUie aoti al SUO Servigio' do» 
«0 la partenza deli' ambaiciadore . 

Il segretario de' dispacci Ffancesi » avendo di a poco tempo incon» 
trata la disapproTazione della Regina , ella diede quest' impiego a Riz- 
zio, a quaie ebbe allora più frequenti eccaslooi di avvicinarsi alla Regi* 
• di neritarao anovi favori* Fece egli della sua fortuna un nso tan- 
IO prudente che freno venne considerato siccome confidente e primo Mi- 
nistro dfUa Ragia* • in qualunque incontro ella gli domandava il suo parere . 
noo acootdava aaawia fraaia se non se alla di lui sollecitazione} cosicché 
tnicl i cortigiani ctfcaiono di afimooando sia €od de' regali, ala coli* 
■adulazione . 

Non fa difficile alfe creature di Oarnlei di far intetidere a quel prin- 
cipe che Rizzio era l'autore dell'indifferenza detta Regina , o anzi di 
fargli entrare in capo d«' sospetti di una natura piii delicata. H ftvorl» 
to avea una spiacevole 6gura , ma era ancora giovane; e benctiè l'opi- 
«ioue di una rea cortispoodeoza fosse affato destkuta di fondamento , 
nondimeno il getoso tnariio non tsovò «ftm modo di spiegare quella im- 
prudente affabilità eoa cui la Regina onorava questo avventuriere . L' aa- 
atariià de' preti riformali oontribuà ad aveeJorar qoella calunnia» e Riz- 
scio essendo altronde eoofiderato «omo tpia del sommo |ionte6ce , e come 
«utore delle varie ttimo ordite contro a* protestanti , tutti i partigiani 
«elaoti della riiòrma cndevaoo ciecamente alle più ridicole favo!e che 
erano diretto a «oAipramttlifa V onoea deUa Rogin o «inailo del suo 
favorito . 

Altri motivi concorsero in ohre per sollevare gli animi contra l' infelì* 
ee Rizzio. Era egli giurato nemico de* grandi esiliati a motivo della lo*^ 
ro opposizione al matrimonio della Regina , e coH' incoraggiare qoella 
principessa a perseguitarli , erasi egli esposto al risentimento de* loro nu* 
merosi amici» Fu in oltre immaginato che avesse egli formato il disegno 
di revocar alcuni doni troppo considerabili fatti in tempo delia minorità 
della Regin»t e i nobili che ti erano Impadroniti de* benefici ecclesiasti- 
ci , cominciarono a temere che venisse disturbato il loro poss^s'o (p) . Il 
Conte di Motton CaooeUiere prestò fisde alla voce sparsati che la Regi- 
na voleva privarb del suo impiego per dafk» a Risaio , quel vile stra- 
niero che non cooelom , «m «lie io leggi « ntpparo la liogna del 
gno (9)* 

Morthoo face rotto li possibile per accendere contro di lui lo aio» 

gno del Re, fa sua gelosia e *I suo scontentamento ; fece unione con 
(luel principe, con Giorgio Dufiias > fratello naturale della Contessa di . 
i.enov , col Conte di Lenox medesimo, e con i Lordi Rutveeo e Lio* 
desei, e formarono tutti insieme la risoluzione Ji assaMioare il favorito; 
« per castigar nel medesimo tempo la Regina della sua tmprudeaza , fa 
convenuto tra dì loro che quell'attentato sarebbe commatso in di tei pre* 
rame UX. f £ 

<p) Kdt p. MelvH p. 64. 

Bochanaa 1. 17. e. «e. Cravier. p. «. Spocsvood 9* ^ W 
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•senza. Maria, allora gravida di sfi mesi , era a tavoli e cenava còTl« 
Contessa diArgyJes sua «orelia naturale, con Kizzio ed alcuni altri cor* 
tigiani . Darntei emiò Aella sala per una porta secreti -e %niò « -colto» • « 
carsi dietro alla scranna della Regina ; Lord Rutveen , Giorgio Douglas , 
e gii altri congiurati entrarono precipitosamente dopo di lui , e co' loro 
/ nioicciosi sguardi spaveotaraBO la Regina che 4loaumlò loro il motivo 
per cui venivano così bruscamente nelle di lei stanze • Eglino risposero 
che la loro intenzione non era di far alla di lei persona la minima vio« 
Jeozft > ina .che volevano punir quel villano, mourando Rìzzio, come CgM 
meritaYa . Qjaell' infelice «orse subito vicino alla Jlegiaa ed inviluppan- 
dosi nella di tei veste, reclamò la di lei protezione . i'Vatranto Maria 
•commossa da' suoi lamenti e dalle sue preghiere procurava di rimuovere 
eli assasaini alalia loro risoluzione : ma i congiurati sprezzando i vani dr 
tei sforzi , precipicarontl tepra la loro -vhtima.; Douglas truse oa pugna- 
le che 'I portava , e I i nmerse nel seno di Rizzi; ; fj poi strascina* 
to in un'anticamera dove j^li alui «stassiiu lermtnaxono di ucciderlo eoa 
jtf ferite (f) • 

La Regina risapendo il di lui destino Ferm^ il corsa delle su» lacrime 
<• disse «che ella più non avrebbe pianto, non volendo pensar ad altro fuor- 
ché « «vendicarsi ; imperciocché l' affronto cht avca ricevuto * IndlpandM* 
temente dal rischio della sua salate^ «r« «tttO troppo irave .pCTObè fO* 
tesse cUa mai più perdon»r!o. 

Gli assassini temendo lo rtsentimento di Maria , la trattennero prlglo- - 
niera nel palazzo, ed il Re congedò tutti que'che disposti sembravano a 
liberarla, dicendo loro che tutto era successo per ordine della principe«- 
*:sa , e che avrebbe ptuato egli «tesso «Qa Jei salvezza . 

Muray e gli altri signori esiliati comparvero due giorni dopo; Maria 
di cui lo sdegno era maggiormente acceso dagli oltraggi recentemen- 
te ricevati , si riconciliò con loro , e accòlse anzi con tenerezza il sua 
fratello , faroao assoluti dal parlamento e ristabiliti -ae' loro beni 
e nelle Toro dignità . -GII assassini Rizzio so1le<Htaron TI lor per- 
•dono , ma ella destramente differì di soddisfarli , dici^ndo che fin tanto 
cbe non tosse libera sarebbe nullo qualunque atto che potesse -ella fare. 
Avendo frattanto colle soe careaze guadagnato 'il marito, -esso abbandoni 
nelle di Il-ì mani tutti i suoi v'omplici e ritlrossi con essa a Dunbar • Co- 
là Maria ricevette gran numero de' sudditi suoi che vennero ad esibirle 
la loto lervltfi . I>op0 di aver n^naata nnVarmcu alla quale impossihi e 
era che i congiurati potessero TCSistere , ella marciò a Edimburgo , e gli 
obbligò a fuggir in Inghilterra dova vissero in una grandissima penuria « 
Cercaron frattanto di affezionarsi* 11 -Conca il fioocval » nuovo iavorito 
della Rt?gina , e quel signore che non trascurava nessuno mezzo pfr foT- 
tiiicar il suo partito, acchetò il risentimento di Maria , e otierme bea ^ 
presto per loro il permesso di ritornar nelle loro famiglie (/;. 

Maria flon rimase implacabile nemica che del suo marito , la di cui 
"■I*? persona diventa vale odiosa ogni giorno più- Dopo di averlo indotto a 
'J^aicita nelle mani i suoi complici, cominciò ella a trattarlo con rutto quel 

^ ^'** dispreizo ch'ei meritava, e cbe ispirato le avea («)» e autorizzò anzi i 
suoi cortigiani a non aver per lui ftnin risuarA». Gli permise però di 

MW 

(r) M Ivi] p. 6+ Keit p. jjo. 331. Crenford p. $• 
{i) Melvil p. 75. 76. Keit p. 334. Knox p. 3fi* 
<tj Melvil p> -66» 6j, 
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aver un appartam?nco nel castello di Edimbargo in cui dovea ella sgra- 
vani col Ditto e dov» ia faua poco tamgo dopa diede alla luce un fi- 

La nascita di quei Principe accrebbe il zelo de' partigiani che la Regi- 
na tenea in Inghilterra, e !& persone medesime che dimostrate si erano jlTofU' 
a lei fib, oootratie» chiesero ed alt» «oca* eh» toS» regolkta la nweesio. menfi* 
ne. Siffatta questione fu Tivamente abitata nella BUO»a sessione del parla- ìngbil 
mento. La camera de' Pari che sin allora avea schivato di trattar un af. tcrrado,- 
ftre cos) dilicato» se- ne occapò Ibriemente » e la esmera de* comuni non manda 
dimexrò minor zelo; procurarono i cortigiani di non entrar a parte di 
questi dibittiraepti , dicendo di aver inteso da Elisabetta che per il bene 
del suo popolo era determinata a maritarsi; ma pochi furono que' mem- '""^^ 
èri che credettero a codesta alicgaxione» e non fu riguardata se nen se '^'"^ . 
come un artifizio co» cui la RetpB» volea io quald» modo rltiactare la '^H"'^ 
lK>sitiTa dicbiarazton» da eot fiitca snt principi» det mo' regiio» di voler 'z''^'!}. 
vivere e morir vergine . "v. • f^J^'L 

Adoprò quella Pitineipessa tutta le ma nanrare eccomsse per non •t'SsSaiZ 
tendersi al voto del parlamento; ma di giorno in giorno moirìpticavansi HgfJ^ 
in Inghilterra gli amici di Maria; ed oltre a* cattolici fra quali molli ave*ÌB 
ateano con esso lei una segreta corrispeodeoza e che erano anzi disposti incbii- 
a soI[(>v3rsi in di lei favofre ÌB corte di Londra era piena de' suoi terra un 
partigiani dichiarati. * numera»' 

II Duca di Norfolch, i Conti di Leicester, di Pembrok, di Bedford , ;>«'f/i»T~ 
di Nortumberland r Sir Niccolò Trogmorton , e la maggior parte degli 
altri gran signori Inglesi fuorché CeciUo , sembravano convinti della ne* 
cessità di diciriarar la Regina di Scozia erede presuntiva del trono d'In* 

Ì^hilterra Quella giovene principeMa evasi coecìliac» il stipetta uoiversa 
é , colla sua- coadetta , colta sita doltetza co* pitt wanti e colle sue affkbiti 
maniere ( jr ) t e non attribuì varisi che alla sua giovinezza ed a!!a sua in- 
esperienza le imprudenze che avea commesse . Codesta lusinghiera proi» 
pectiva svanì, atlotchè altre più forti Indiscretezze , che gl* raimicl wol. 
fecero passar pet atroci detiici > cagioiMBDpo la suina di quella «vemni^ta 
principessa. 

Il Conte dr Sootver, nuovo favorito di Maria' en- df ma fimiglia con» 

«iderabile di Scozia , e benché non si fosse reso celebre colfe sue virt'i ci- 
vili nè co' militari suoi talenti , tuttavia , erasi fatto conoscere negli ulti» 
ini torbidi e si era con fermezza opposto a' progressi della riforma . ^ al* 
tra parte poi, era un dissoluto che dissipata ave» tutta la sua fortuna ^ 
e si ere colte sue prodigalità ridotta alla più estrema necessitii . Ciò no- 
nostante avea e^'i <jriuo conciliarsi tanto bene l'affetto diMaria che non 
iatraprerdeva ella veruna cosa senza' consultarto. Corse anche rumore dì 
«na* famigliarità pi^ istrtnieca tra di loro^ loech^ died» a Darnlef cosi 
gran dispiacere che abbandonò la corte e rittrossi a Glascov. 

Una malattia di uaa straordinaria natura da cui fu attaccato al suo» 
«rrf«D in quella cirtk hot credere a tutti I nemici di' Marie che ella avee^ 
se avverenato il suo sposo ; ma di là a poco tempo que'che aveano mi- 
glior opinione dei di lei cuore videro' con piacere che la di lei tenerezza 
9*r il n» coaioctfr tnA raevivata » che ella ptrtit» era ptr andarfo à 

F f a. Darnlel 

fuy Hiines p, 4. Z. 

fB^\ Melvii. p. Ih 6i< Z«- V 
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>?o STORIA DBLL* lìTGHtLTBRR^. 

Darnlei fu talmente sensibite alla condotta di Maria in q jelfa occasione 
che risolvette di non staccarsene giammai , e di £icto egli ia s^guit^ 4 
fitUmburgo iembr«idqgli l'acit di qndU dub pib fatoravofe alU saacM- 
tìrt salute . 

La Regina occupava il patasso di Holyrood; ma siccome era slcatto 
in un terreno molto bas^o ed il concorso de' cortigiani cagionava niol* 
to rumore , onde potea »l macito- suo esserna incoaiodato» co$ì ella sn* 
un fa propria reiidaina (» vaa cita ffolaca a qvaldi» éinttat . Maria 
diede al suo sposo varj contrassegni di benevolenza, coowarsava con esso* 
lui liberamente e cordiaUnente , e passò anzi alcutie notti ia ima camefa 
sitoara sotto al di lui appartamento. 

II di 9 Febbraio ella gli disse che andava a dormire a pafaazo, perchè f»ì 
y^*'*^* nella tua presenza celebrarsi dovea il matrimonio di uno de' loci itffizia- 
'djvmI^ li. Verso le doe ore della mattina la città fu spaventata da «oa vioieif^ 
tis5ima esplosione. Era la casa abitata da Darnlei che saltata era in aria, 
li suo corpo fu ritrovato in un campo poco discosto , senza verun segno 
di morte violenta oè di contostoDe-. Fo g«wffalmente accusato Bootvci di 
codesto delitto (7); im siccome quel signore godeva del favore della Re* 
gina ed era potentissimo , nessuno ebbe 1' ardire di dichiarar aperta* 
mente i proprj sentimenti. Furono però intesi in tempo di notte alcool 
fiartJcolaci eoa diocaoo ncUo comradt cba la Refiina t BootveI ma» eli 
ir asMsinl; e ri affissero carttHI na*4|atli si dicbiarara fa pubbflca oplniooe . 

Maria piti ardente a castigare questi deUtori che a giustificar se me- 
desima t propose ricenopeose per ^oe' che avrebbero scoperti ali autori ài 
aimlll rapporti ; ma non gii per qne' ci» aaetsero scoparci gif aocoai deU* 
assassinio- Ad un' inH>rudeaza ne successe tra' altra , imperciocché quan- 
tunque BoocveI fosse universalmente tenuto per assassino di Darnlei I« 
Regina oon ostante ebbe io lui la medesima fiducia di orima . 

Un giorno eh' ella andò a Sttriing per vedere ti suo 6gi{o, ella fu rapi»» 
da on corpo di ottocento uomini di cavalleria e condotta a Dumbar dov» 
Ifir/a ^ coctiMta ad airaiidersi a' desideri di Bootvei . Una cotann> straordioa* 
t^-'tfa lì temerità per parte di un uomo che non fodeva di v«aaa* considera* 
Oa« di l'O"^ » sollevò un gran numero di Gentiluomini die fpedirono alla Regii- 
Bm^i. oa un corriere per esii>lrle di andar a liberarla a viva forza; ma eUa ri- 
spose , che veramente era stata adoprau la fon* par coodorla a Daai^ 
bar ; ma che dopo eh* ella vi era gioota y Bootvei trattata 1* affi coti 
bene che ella voleva rimanervi in compagnia de! m^esimo C^)* 

li popolo credeva che un uomo , dopo di aver ucciso il noarito del^ 
Regina e di aver portata T iniolenta aino a fare violeou alla sua tovra» 
sa, non potesse aspettar nessuna grazia. Quindi non fu senza la maggio» 
ra sorpresa che vide Bootvei acquistar di gtoriu> in giorno un credito f\k 
grande;, iovece di cader in disgrazia» a finaloMiiaa apoiat hRaglM ma» 
aa dopo aver ripudiata la propria moglie . 

Quena condotta cosi rea in apparenza, fece perder a Maria k ''f*^ 
volenzr de' suoi sudditi , e d'allora in poi ooa ebbero più per la di lei 
autorità il minimo riguardo. I Dottori protestanti , T influenza de' 9uall 
era molto considerabile nutrivano da lungo tempo un odio grandissiM» 
contr? di quella principessa ; cominciarono dunque a non osservar più naai> 
tona miiara e coodanoaiono aitaneiite U di ki condotta • La. fcimarte 

mirti» 

(y) MeUil 7%. CabAl* p. tjc; 
(z) Spodsvood, p. 191. 
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.Bobitil leoossì » ScirlioK ed ivi formò ud* aisociazione per proteggefe il 
ciovane principe, e punir gli auassini di rao ptdre. li primo che preie 
r armi fu il Lord Hutne , il quale «III tese* df m corpo di ottocento 
nomini di cavalleria investì improvvisamente la Regina e Bootvel nel ca> 
stello di Boortvicb; ebbero nondimeno la aorte di pocencae faggire» me > . 
BootTel eon alcuoe^ruppe incontrò i confederati e «el mlfflia ledrea da 
Edimburgo, e fu costretto a capitolare $ oel mentre che Maria fu con- 
dotta dal partito superiore nella capitale» esposta agi* insulti ed a' rim» 
proveri ddia plebe. ' 

La mandarono poi in prigione nel castello di Loklevio , situato in mez- 
so al lago di questo nome. La padrona di quel castello era la raadrs ■5é7 , 
^1 Gente di Muray , quella medesima che Bootvel radiato avea per M^^ìà e 
fsposar Maria » ond* è facii cosa l' immaginarsi che elli trattò assai ma le 
la Principessa. Frattanto nel mentre che i conlederao negoziavano con '* "ff 
Bootvel , gli riuscì di fuggir anib aolftto a Dueber deve evendo ritrovali S'/ ^'/! 
alcuni piccoli vascelli sussistette per falche tempo colle tue piraterie fra ^^j^" 

fli Orkneis. Fu poi inseguito, furono presi alcuni de' suoi domestici, i qua- g^f^ 
i scnoprirono tutti i suoi delitti , ma egli scappò e ricoverossi nella Da- fygJ^f 
aimarca » dove fu imprigionato; colà perdette il cervello e morì misera- 
bf Itnente diecf enni dopo . " m«rr« a 

Elisabetta , guarita ormai da' timori che cagionato le avea Maria , co* ivi mt»" 
me pure dalla coocepota ceiosia , atieae la specie d'infamia in cui cadu- 
le era qaeOt sventurata Priocipeaie , nMstrò falche sèiitf nenie di com- 
passione per lei , e volle impiegar la sua autoritlb per procurarle qualche 
sollievo. Spedi a tal fine nella ^zia Sir Niccolò Tro^orton in qualità 
di ambasctadere , per fiire delle rimostranze a Maria e a' confederati y 
ma questi dono alcune affettare dilazioni , rfcosarono dì lasciargli vedere 
la Regina . Ma benché quel ministro non avesse potuto ebborcarsi eoe 
Maria le fece accordare tuttavia da' ribelli le miglloH eo«dfoioni poiai^- 
y\»MixamfX\ furono gli articoli di quel trattato. 



lò la corona al w»o figlio; fu nominato reggerne in tempo i 
della sua minorità i' Conte di Muray > il quale stato era in principio mìÌmm 
ftinrato nemico di Carole» i e siccoaie «ncsio Gentiiuoino rUrovavasi al- //^f'!, 
lore In Franeta , n scabilllo un consolo dt reggenza sino al suo arrivo . 
Quando quest atto venne presentato a Maria per firmarfó , l'idea di per- suofi^^ 
derc tutta la sua autorità la fece prorrompere in un torrente di lacrime; u mi 
me un uMiBento dopo effe lo sottoscrìsse eenta neppure leggerlo ( « ) . A tmmu 
tenore di questa specie di abdicazione il giovane Principe fu proclamato tsdt 
Re sotto il nome di Giacomo VI . La Regina non potea piò far conto 
che sopra i' onestà del Conte di Muray ; me anclie per quella parte « per- 
dette ella b^n prejtp ogni speranza; il reggente arrivò e in vece di con- 
solar la sua ìnielice Sovrana , le colmò di rimproveri e 1* immerse nella 
più profonda disperazloiie. 

• Colle sue promesse e le sue attrattive , Maria impegnato avea un pio- "Rjp'- 
▼ane Gentiluomo , di nome Gioigio Douglas , a procurarle i mezzi di 
uscire dalla sua prigiOM. In fettr la fece fili travestire e con una pie- fj-rj' 
cole bsrca fa condusse a terra. Essendosi divulgata la nuova dell» ^^^daiTasua 
eveilone , parve che il popolo riprendesse per lei ia prima sua fedeltà , e ggff^ 
non essendo più in compagnia di Bootvel, molti lignori colkl tperantt $ mÌ tmt. 
di snbentMt in luogo di ^uel ftmrlto, fectro tre di kno iina specie di ,c«n» a 

asao» Iti émì- 

(a) Mslvil f, U, ^ocsrood p. ut. AnderK^n v. tt* 19^ «i. 



»}i STOKI^ DELL' ttiGHlLTF.fiKA'. 

^ associazione per \2 sua. difèM.,.e io. pocbt siocni Maiia si vide- alU teit» 

di 6 mila uomini . 

,e Xigm II. Conte dì Muraj(. ndunò- delle truppe , e quanttifiqoe^ la di Hit tr» 
^^^^•^1, mata fosse ìnfeciore a quella di Marta , ebbe rardiredi atnccarla a Lang- 
di Lang- wde vicino a Glajco» e ri portò^^ sopra di ler ana compiuta vittoria . Il par- 
jìde. tito della Refina fu intieramente disperso , e qoel^ nWsera Principessa^ 
LaRfti- fufgì precipitosamente, e con poch« persone di aegoito arrivò suJfe fron* 
-«»i«7ii- fiere dell' IngbHcerra , dove st. fasingava di ottener. la protezione ed il 
Cftf/fm«.soccoiso di Elisabetta . 

Con quella speraj)za< ella^ s'imbarcò sopr'a^ una barca di pescatore , e 
, eluftie- nef medciino eiortto » Vintlcfh|;toit- , ttelf* prorfncia di Cambef- 
• ® '* '^^^'^^^ * Londra un corriere per reclamar la protezione di 
%f '^'^ £litabatca e 1 permesso di andar a visitarla. £lisabetta deliberò qualche: 
M^t' ^"^P** sii-'i'CKk <^be dovea facsi In ttfe- inconir» » e si determhiÀ final*- 
«NM.r«ff "^^"^^ 'd usarne amichevolmente ma coffa dovuta cautela. Ella inanJc^- 
rìspttt»' '™'"Pdiatamente ordine a Ladi Serope sorella del Duca di Norr-> 'K che- 
]|^j^fff,*"vi»ea nelle vicinanze di VirgliÌo|hton , di portsni dalla Regina di Sc<y 
sa divi^ zia. ed incaricò nel medesimo tempo Lord- Sesofie e Sir. Fsancesco Kflolies: 
derUt riceverla, col più gran rispetto.. 

iìaebìù Ad onta di tutti codesti segni di distinzione^eltil Hcusò di veder Ma*' 
iit- liUf ria finché si fiosse- giustifìcata dellx morte di suo marito che venivale im» 
ttifieMtm^ pntata.(^'). CosV inaspettato* colpo fece sparger? delle- lacrime- a ^faria ». 
delC as' e la critica situazione nella quale ritrovavasi , T indusse a rispondere che 
sasùnf ella consentiva volentieri .dl^ provar, alla sua sorella* l'ingiustizia di «juel- 
A.OtfMr fg. {nipgtazfcmf i e-che non» liniugfierelafcfr « sottoporre la proprit- eeof « al! 
giudizio di una cosi buona amica {e"). 

Elisabecta speJU immediaiamenie un corriere al reggente di Scozia per 
dòmandarglii che rraJaseittse: dL petsegtiKare* il partito' della Regins , e.- 
che mandasse a Londra alcune persone per giustificar il suo conregno ver- 
so quella Principessa; Un messaggio cotanto imperioso fu senza dubbio- 
xkevm» 4at reggente con interno sdegno ; ma^ sfceome'avea eg!i de' nu« 
merosi e potenti nemici , e che fra tutte le corona estere, quella d' In«- 
gbilterra era la sola sopra la quale potess' egli far fondo , stimò più up»- 
portano di dissimular che d'irritar meggiomitlite Elisabetta con un ricu* 
»« Quindi egli rispose che sarebbe venuto fn* persona in Inghilterra coti- 
alcuni altri, commissari e resa avrebbe Elisabetta giudice della, sua con* 
dotta {^d) . 

La Resina di'Scoaià dopo una lungs resistenza fà.fihaltneiite- costretta- 
»* sicevere per giudice- fa fot- «ntlea rivale ; e T accnsitor 'sao fa qv?t' 

rcapente di Scozia, che ^\\ darò avea tanti segni della sua fre- 
venzione contra di lei. Quelle straordinarie conDerenze- «elle qualj deli- 
berar si- dovea sopra li. oondòtta/ d^ un». Sovran» estera ,. furòno aperte à- 
Yorclc . e tenute di tre comrr.iisarj' nominati da Elisabetta ^d'altri r...e 
' «he la Regina di Scozia avea scelti e da cinque- deputati nominati dal 
■Mcefite-v ftv*qi»li «ni «fli- stesso. Quelfa specie di eongretio si renne poi? 
a Hamptoncourr. Fra le prove che furono prodotte contro Maria v' c-i- 
Qo alcune lettere e sonetti scritti da lai e indirizzati a Boocvei ne' ^]uà!i 
«b vtdM. «htr^n. stato* ég^si L' intoc8L< dcU! cmld<Uot di Oirnlei e che avìstt 

elU. 

. • ........ . « • - • • 

, <b1' Anderson V.- a. p/ sa. <(; fi. t^; tfi> 
teì-Ib. p. 19. 55. I7.. 
y), fa. p, \y 16. 
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«élla immaginato Io spedieme dì adopr^r in apparenza la forza per mari" 
Urti con eiso. Si è sospctcato xbe luue auelle carte fossero <state ■ bella 
posta fabbricate per far comparir colpevole la Regina; ma prefa!» Vopi- 
nione dell» loro autenticità . Siccome questi tifoii sembravano metter iji 
cvideazA il delitto della Regina, « ^le&iderava di vederli impugnati da« 
f Ti «vrocati suoi. ^Ma conerà 1*>tmivenale -aspeccazione , eglino rienfirotw 
di farlo col pretesto che Maria essendo Sovrana non riconosceva nessun 
tribunale . Mon riflettevano che i' oggetto 4i -quelle conferenze non .era d' 
infliggere a Maria una poniftione^ ma beuA 4Ì -rifioocfliafla 'Co* stioi -sud- 
diti e di provar che era ella degna ddla protezione ^ dell' amicizia -di 
•£lisabetta. In vece di cercar a gtustr6carsì , Maria medesima si conten- 
tò df aollecitar una conferenza colla Regina e siccome ostinatamente peff 
sistette a non volersi difendere, la sua domanda le fu finalmente negata. 
No^ndimeno la sventurata Maria non tralasciava d' implorare la protezio* 
-ne di 'Elisabetta , e fli domandarle che le dasse assìstenxa 'per ricuperaf 
la sua autorità , -o almeno che Je ^asse la libertà di passar in Francia do* 
-ve sarebbe in grado di poter sollecitare l'assistenza d'altri Prìncipi. 



Maria f 



sa nei 
castelh 
di Twr^ 



Ma Elisabetta che comprendeva quanto era pericoloso di accordarle rjy^ffuJ. 
'veruna delle sue domande > risolvette segretamente -di trattenerla prigio 
^iera ., e in conseguenza ella la mandò nel «auelle di Curbury nella Con- 
tea di Straffbrd; dove fu commessa alla custodia -del Conte di Siireujbu- 

g. Ivi^la liuingarono «olla speranza di ottener •«» giorno il favore di bury. 
isabetta e -cercarono di persuaderla «lie se :!« sua oitioaeiotte -non ^r* llnggen. 
j(nis$c osrarolo , si sarebbe fatto un accomodamento. tidiSco- 
Tutte quelle b?IIe speranze svanirono in seguito. Le fazioni della Sco- ziacat- 
zia recavano inquietudine ad Elisabetta e rendevano 'più rigoraia la prì* tattimi' 
gionla di Maria. Un gentiluomo, di nome Hamil.on , assassinò il reppen* 
te di Scozia per vendicarsi di una privata ingiuria , e la dì lui morte {^f'^t 
immerse il Regno néiranarffbia . Ricomparve il partito di Maria , s' im- 
.padroni di JgiUmbmCP * « avanzò fino alle frontiere dell'Jnghilrerra, do-/^*^ 
ve commise «tcaliiiaisoTdmi die meritavano l'attenzione di Elisabetta - w!l • 
J£!!a spetli subito sotto gli ordini l'.el Conte di Sussex un eseroit^'cbe en- '^Tnìit' 
.irò nella Scozia e castigò i^i|!|ijpf^me i partigiani della Regina prigiov,'./Vfri>A' 
fiiiera, sotto pretesto che «rcinD -eIRrso Elisabetta coll accordar r}covero"£/)/a^f^ 
agl'Inglesi r, [,..'!. tamaÀdm 
Futunto la Kegjna d'Inghilterra mantener con Maria la p& amiche* la^^ttr- 
Tole corrifpondeosa ^ e faceste grandissime -protestaxfooi di sincerità; mrwo p» 
era ugualmente lontana dal rr'^^'iegptre la di lei causa e dall' abbandonarla castrgar^ 
totalmente. Il suo interesse era di Jwmeotar le dissensioni della Scozia; 
-quindi élla , per mezzo di lunghe <negoz1axioni JodébòliTa H wrrico della ^o"" 
Regina , a cui promesso avea di procurar la supcrioritiÉ e ^ece date la ^' 
reggenza de! Regno ai Conte di Lcnox . .. .eewiie*. 

Nel mentre che dagli «rtific} di Stiliberta i-lmanerano >o)>pies9Ì gli'f'?!'*' 



ZÌ0. 



amici di Maria, si fece, ma in vano, un tentativo per restituirle la Ti- 
bfttk . il Duca di NorfocJc era il solo Pari d' Inghilterra che portasse quel g 
titolo e le qualith dell* ànimo suo corrìsponderano alla nobilissima di lui (\]pfrg. 
nascita. Benefico, affabile, e generoso , erasi acquistato l'amore del "pò- ^lonedil 
polo ed erasi comportato sempre -con tanta moderazione e prudenza ciie Duca di 
Don avea destata giammai la gelosia di Elisabetta. (Era allora 'wdovo c^^f^igi^ 
di un'era conveniente per isrosare la Regina di Scòzia. L'avvenenza dì 
quella Principessa e 'I proprio SUO intcrose tfaceangli desiderar queli' uaio- 
ne con un gr indissimo ardore. 
iJ <coti^imeQto di Ellsabetca «ra iodtsfeiua^iiss aoodimeno » quantun- 

V ' que 
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que Norfotcic avesse comunicate le sue intenzioni alla nupglor parte ilei* 
U nobiltà Ingieaei aoa ebbe mai il coraggio o U prudenza di renderne 
faict« la Mt Sovrana . Ancf affine dì render tnverìsimHe qualunque ru» 
more potefse diffondersi su quel punto , quando trovavasf in presenza di 
Elisabetta affettava di parlar con disprezzi della Regina Maria . Ei di- 
cea clw i suoi beni d' Inghilterra superavano le rendite della Scozia , • 
che quando egli giocava alla palla nella sua propria ca^i a Norvick , sti- 
mava di essere un principe assai più grande che il Sovrano di quel Regno. 

Codesta dissimulazione a nuli' altro servì fuorché a fomentar vieppiA i 
sospetti dì Elisabetta , e Norfolck avendo osservato che quella principessa 
Io ricevea freddamente, abbandonò la corte. Si trovò ben presto pentito 
h' DW0 quei passo, e s'incamminò sollecitamence per ritornarvi; ma fo arre- 
^N^T'Kgto per istrada da un messaggiere della Regina che lo condusse nell* 
' torre sotto alla custodia di Slr Enrico NeriI ( f) . Lesici Vescovo di Voft, 
'*y/f'* ambasciadore della Regina Ji Scozia , pii fu confrontato in presenza del 
'I'''''*''* consiglio (/). Il Conte di Pembrock ebbe ordine di non nwoversi dalla 
propria casa e furono arrestati anche Arundel , Lutnlel , • Trogmorton . 
L»R»ì- Regina MjrÌ3 fu mandata a Conveniri dove si diede ordine che per 
Ué Hm Qualche tempo ella non potesse parlare con nessuno t ed a' Conti diShreu* 
rìm i warf e di Huntingdon ti un) pure il Visconte di Herelbrd pér costoilrla. 
mtìldata Frattanto gli amici del Duca di Norfolck, erangli troppo affezionati 
« Cm- per non lare ogni possibile sforzo af&oe di procurargli nuovamente la li- 
matrì» b^tà . 1 Comi di Vrscmorela nd , e 41- Northumberiand avean fatte !• 
loro disposizioni per una ribellione ; aveano comunicato a Maria il loro 
progetto e fatto un trattato col Duca d'Alba Governatore de* Paesi • bai* 
< ai , quale aveaoo otteawta la f ròndasa «li ou- susridto à* nonini t ai 

munizioni . 

Tutti codesti maneggi non sfuggirono la rigHanza de' Minimi dt EU» 
sabetU. Vesimorelande l^tumberland ebb?ro ordine di venire alla cor- 
te per giustificar la loro condotta; ma siccome troppo si erano inoltrati 
perchè potessero lusingarsi di veruna grszit , così furono costretti a di* 
S^Éva cbiararsi apertamente prima che unni nati fossero tutti i preparati v i . Qmn- 
' di pubblicarono un manifesto in cui spiegarono che la loro intenzione non 

ì«««- era di fare alla Regina la minima violenta di «aMona sorte; ma chevo. 
trÌM$* levano soldmenie ristabilir la Religione de'loro antenati, allontanar Icat- 
livi coiisiRlieri che attorniavano la Regina , e restituir ai Duca di Nor- 
^h Ja liberti « • le bnoiM grada di quella Principessa ( ; ) . 

La loro armata era composta di quattro mila fantaccini e di mille sei- 
cento cavalli , e SI luiingavano che tutti i cattolici d'Inghilterra si uni- 
rebbero al loro parciw ( é ) ; ma per quella parte restarono mdto dettisi . 
La Regina colla sua prudenza erasi conciliata la benevolenza universale 
del popolo, in modo che i cattolici stesti mostraronsi disposti a combit* 
fere in di lei favore (t), e 'I Duca di Norfdch per la cu! sicurezza 1 
ribelli preso aveano l'armi, adoprò dal canto suo tutti que* metti ette per- 
metteagli U iua siiaaziono per facilicare alla Regina U «iduaioae degl* 
Insoritntj» 



<<f) Cairibden p. i4t.1I«in<l p< fjo. 

(0 Les'ei p. 8o. 

in) C*bìl.\ p. i6r. Strype v. i, p. j*;. 

(h) Stovv p. 663. 

Ò) Cabila pk 170. Oifge p. «• 
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tJo corpo di 700« uomini, sotto gli ordini del Conte di Susjfx, mar* ^ 

ciò contro di loro, e truvolli già itnpossecsitt del Vescovado di Durrhaoij j ; 'f*'* 

ritfrirottì é Exfaam, dove avendo risaputo che contri di loro av«iist«an- ^^y, '^^ 

ji con un esercito formidabile il Coat« dì Varvicli e Lord Clinton , più ^.-^ffr 
,, ... • . con- 

noti ebbero altro ripiego che di «epararsi tenta neppure aver tratta U i ri, 

«pada. Norcbumb«rIand fuggi nelle Scotia, dove per ordine del reggente l,g//i rhè 

fu trreccato e imprìgioMto nelcactelio di Lochlevin. Vestinoreltnd -do- // dhsi' 

po aver tentato inrano di loRetnr gH Scozzesi , fa^ì nella Fiandra . 

A questa ribellione ne succedette ua' altra suscitata da Lord Dacres i 
ma ooa ebbe un esito più felice, furoao castigati con estremo rigore toc* 
ti qiie*«be diedero mano e qvelle nefimde intraprese, « per quanto si df* 
ce » flOn furono meno di 8oo que* cbe perirono per le mani del carne- 

ma la Regina fu tanto soddisfatta deKa condotta di Norfolch, Horft/cb 
«he le fece escive dalla torre, • ^i permise di 'vlver« con pradraze ne* «iadéU, 
suoi ben?, dopo averle fatto dar parola che non «frebbe eontiiiMU più tm*» 
oltre la sua negoziazione con Maria (/)« . . 

Appena era ao «ono eh' eì godeva ddi« tue Uberei , quando i nemi- 
ci della Regina e della religione riformata , ordirono nuove tnacchinazio < 
dì lecretamente suscitate da <:erto Rodolfi spia della Corte di Roma > 
•e del Vescovo di Ross, ministro della Regina di Scozia in Inghilterra . 
filiaoUettero d* linfegnare Norlii^h a riprendere sopra Maria i primi •ff,.,,,^ 
«ttol disegni . Quindi « detenuinarooo a &rgtl una promeaia di ma- cospira- 
trìmonio. Il Duca s'impegnò ad abbracciar i di lei interessi, e la di lui {/««^ ^ 
«moderata ambizione «vende distrucca la sua prudenza, diede il ano eoo- 2)I«r^/r|k 
«entimento a quelle trame che caglonaf eno. la tua TvlBa . Si •ooovenae clie 
il Duca d'Alba speJirebfjc in Inghilterra un corposi 5ooo fantaccini e 
di 4000 cavalli , che il Duca si unirebbe co' suoi partigiani a quei>' eser* 
cho per iOMnininarsi direttamente a Londra e obbligare la Regina 4S0C* 
toscrivere «tiilM ^oelle «ondiaioid xhe «d «li Asae piacciiiM d' ìnfOf> 
le (w). I 

Codesta cospirazione fu negoziata con tiHe segretezza, die la vigilanza > 
di Elisabetta e di Cecilio rimase delusa» e la irama non fu icopfria che ^ 
f>er paro accidente. U Data spedi afta fomma di denere «t Lord Her-'r^'"^ 
ric^, ano de' partigiani di Maria nella Scozia, e non giudicò convenfen- \ .^J^ 
te di rendere il latore inteso della valuta cbe ooosegnata gli «vea . Il mes* 
saggiero eospetttiido dal peto , cbe la somma era molto pib ioatiderabile 
«he non eragli stato dichiarato, temette di qualche coAgtiira» -e 4001^10 
■al segretario di stato if denaro e la lettera del Duca. _ 

Quell'accorto nvinistro riusd a cavar dalla bocca de* «ervi del Duca tut- 
ti i progetti del loro padrone. 11 Vescovo di Ross , vedendo che tutto 
era ormai scoperto , non ai fece alcuno scrupolo di confermare la loro ' 
«oalbiiiMe* Il Duca fu subito racchiuso neKt torre »'« ti «omindò a ftr E iw-. 
Il suo processo . Vendcioque Pari Io condannarono a pieni voti e quattro rbùs/e 
anesi dopo la Regina sottoscrisse con dispiacere Ja sentenza della di lui"*^'*^ 
morte. £i comparve sul palco con intrepidezza e coraggio , e benché so- 
stenesse di noo aver avuta «ai tateoaione di «ttaccafe l' autorità della J^j* 
i^egina , ooo&nò lutuvia cbe la aaoteaaa fmaaaciau cootso di lui ere f;^** 
TmnUX. Gg 



<k) Lesici p. 31. 

(1) Ib. p. ^S. Cambdeo ^ «ty. Haioes p. 597* 
in) Lesici p. i». StatetriaU v. s. p. 14» lf« 
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•|f ^SrORIA DELL* INGHILT ERK^. 

l^^T"^ giusta (»). Di U ad «icual mesi il Dtto« di Nortttiaberiaad , ooiMegiia* 

JduMOi '^^^ reggente df Scolii, «neh* egli decapitato. 

fgfg ' Codesti infruttuosi tentanvi doveanj pur? i,»re periere alla Regina di 
* Scozia* HI cui favore etano stati fatti . tutte le sf trance che coniervava queilA 
«yeotarata principemi di ricuperar va giorno U «ot liberti . De quel ccm* 
p3 ella Jivenne per molti anni l'opgf ta) de'sospetri di Eiisabstta , che pa- 
rerà aspettar che i partigiani di Maria le lotntHioiauassero un pretesto 
lodevole di portar le cose agli ultimi estt«n)i , Io elle non avea fatto sin* 
allora, i«ipedittne dalla politica e da' suoi jrntimenti di coTiTtisertzione . 
Laccieremo la Regina di iìcozia in quelia posizione, per parlare d' altri 
tneno httportatti vnnìmeati , i quali preoedetteio qiut* eh» aMaaio ce 
... , ora raccontaci . 

Orti/tta Ertvi suta sin' ailora tra le corti d'Inghilterra e di Spanni qualche 
Kviterra ^'^^^dezza , cagionata aenza dubbio dal ricwso cbe Elisabt^ttJ f^rto ave* 
• USP<t alle proposte di matrimonio a lei fatte dal Re Filippo. A codeste fred- 
g^g^ dezze succedettero alcune piccole ottilitk. Gii Spagnu oli fatto aveaoo pas« 
C/iSpa- ^'i* Irlanda un corpo di 700 uomini con alcuni italiani che alzarono 
c*if«/i//r.colà ttoa fortezza; ma il Conte d'Ormoad li tacliò. catti a pezzi • Dai 
W«iro/* canto loro gì' Inglesi eenaiidati da Sfr Francflic» Dnke alttecarono gli sta* 
Jf/anda, b urnenti degli Spagnuofi ncM' America meridionale . Quello fu il primo In- 
£ sono ti' glese che fece il giro dei mondo, e la Regina fu talmente soddisfaua del 
urmina' suo valore e de' suoi prosperi aaoOMii che «lla^ aoMttò «n pranto che quel 
ti dai CoTiandante le diede a inido dcU« oavCt dm cerminito tvee coA om-* 
CMie f morando viaggio . 

Crmna. Frattanto la guerra fri !• 4«t CMMHl tadavati facendo aempre più rio* 

le t i , cosicché Elisabetta credette «mportuno di ricercar un alleato con* 
tra un avversario tanto formidabile. Il Duca d'Angiò avea da lungo tem* 
fio manifestate le sue pretensioni sn quella principessa , e benché avesse 
»S anni meno detta Regina , risolvette di aiÙLar io |>ecsooa a farle la cor- 
te e di renderle una VMÌta particolaie a Greenvich . Pare che quantunque 
la di lui fi.^ura non fosse troppo geniale, n nJirneno il passo da lui fatto 
non dispiacesse alla Regina. Élla diede or4ine a' suoi tninistri di regolu 
fili articoli del ceeiretto; «>a a proporsione die arvlciaavasi il giorno t 
Elisabetta diventavi malinconica e irresoluta , e non potendo finalinePf 
determinarsi al matrimonio, il Duca d Angiò fa rimandato. 
ithtrH La Regina essendosi privata di un alleato ftitstleee petea pitk far 
^etspiré- conto che sopra i proprj sudditi fra' quali tenea molti nemici . Pornu>van- 
sUtai, ■s'\ contra la di lei vita v.trie cospirazioni delle quali molte venivano at* 
tribuite alla Regina di Scozia . Enrico Pierci Gente di Nortumberland , 
-fratello di qvdioxhe stato era decapitato alcuni anni prima , e Filippa 
Hofvard CoBie d*Anindei , figlio dell'infelice Duca di Norfolcb desta* 
roao i di lei sospetti, e quest'ultimo ricevette dal consìglio ordine di 
aoa uacìre di casa. Franceico Trogmorton, seoaplice gentiluomo , fu ar« 
restato «famente per avere scritto ■ Maria , ed tvenéo coofessaea la eun 
co'pa , fu condannato e decapitato. 

Poco tempo dopo si scnoprì clie Guglielmo Parti gentiluomo cattolico 
M cui era gii «tato perdonato una volta , Impegnato ere In «ne conginni 
contra la vita della sua Sovrana e della sua benefattrice. Sopra la glui- 
tizia del suo disegno, dicesi cbe avesse consultato H Nunzio del Papa , 
Il qule I0 avet aolcD apparato , ed enrtaiob a itar aaldo stila sua ri* 



<a} Gundcn 9^ 4««t Stirpe v« e Apf» f» »]. 
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Mluzibne. Eraw egli issociito un certo Nevvif , i! qua!» cQii ardore ab- 
bttcciò H lao progetto , e convenuti eMoo di uccidere la Regìn« ^lu&d» 
«Ua felle andar» * ftenée» l'arta. a eavallo ( o ) . 

Nel mentre ch'eglino cercavano II memento favcre»ofe per eseguire ti 
Joro ptogetco , il Conce di Veicmorelaiid mori io esilio , e siccome Nevii 
•n il eoo pi& proftim* tredl^, a immaginò «gfi- die' rendendo alla Regi* 
fia qualche segnalato servigio, avrebbe potuto sperar»» di ricuperar i beni 
e le dignità che il Conte di Vestmoreland perduto avea colla sua ribet- 
IloBe. Qofttdl egli palesò tutta la coegiara ; Parti fo •rrcstico e «vendo 
conTetsato il suo delieto fu condannato e giustiziato. 

Tutte queste cospirazioni formate da' cartolici fecero che si accrescesse 
le feverità delle leggi cootra ijae'che proiéisuvano questa religione • l ^'vtrita 
preti furono esiliati dal regno, e si dichiarò che chiunque daSK terò »*• ^''f? / 
coverò sarebbe colpevole di tradhnenio. Alcuni particolari per aver di- "J' 
«ubbidito a qaella legge severa furono mes>i a morte. La Regina di Sco- ^j'^/^T 
sia risenti nella sua prigione lo scontentamento di Elisabetta ; le fa tolto Z,»^.;' 
il Conte di Sreailwry ano cnitode» perchè av«« per lei troppo grande „adiSco'. 
diligenza , ed in sua vece subentrarono Sir Amias Paulet e ^'-^ Urue Du» ^ 
ti , ambidue uomini d' onore » ma severi esecutori degli ordini che .iora nk- 
▼enivan dati, -twratit 

Tatto ciò che in favore di quell'infelice Sovrana intrapreso aveano ^phìnrc:- 
cattolici non avea servito che a preparar la sua ruìna , e le maggiori s\ìt umgaie, 
disavventure ebbero senra dubbio origine dall' fmprndente zelo degli alni* 
et suoi e dalla malignità de' suoi nemici . I ministri dh Elisabetta spia- 
vano da motto tempo l'occasiene di poter accusar Maria di tradimento, 
e finalmente fa soddisfatta la loro aspettazione. 

Ceno Giovanni Ballard , sacerdote cattolico che stato ere allevato net Cotpìf^ 
aeminario Ingteie di Reims , passft in Iivghiitefie vocilo éa ntfftarr , e ^^f't^ 
prese il nome di Capitano Fortescue . Formato egli evea l'esecrando di- 
segno di assassinare la sue Sovrana che riguardava come nemica d«lia 
sua' religione. Il primo a eui »* indiri<zò fu- Antonio Babington , 
sella Contea di Derbi , p'ovane Gentiluomo di buona famiglia e che pos- 
sedeva una considerabile fortuna » Erasi fatto rimarcare col suo zelo per 
la religione cattolica e segnatamente colla sua propensione per la Regina 
prigioniera . Entrò egli volentieri nella cospirazione , e si associò var) altri 
confederati, quali erano BarneveI di un' illustre famiglia d'Irlanda, Char- 
jfodc gentiluomo di Lancashire, Abiogron di cui ii padre stato era teso> 
•iere della casa della Regina , e Giovanni Savage nomo senza forcone 
che servito avea ne' Paesi- bassi , e venuto era esso pure in Inghilterra eotr 
intenzione di uccidere !a Regina. Sembrava eh' ei desiderasse di non sver 
assodato veruno nella sua intrapreia^ cosicché , incaricandoli lui solo dell" 
ew cmi Qpe , indugiò qualche tempo e voter divider con afcrl la glorie che 
con quella credea di acquistarsi . 

.1 oongturatr convennero che la prima cosa che farsi dovea , si era d» 
■ndere avvitate le Regine Marie dV <}«àncd pér esiolei Intraprendevano , 
• vi riuscirono ficeado passare una lerrpra attraverso ad una crepatura 
éA muro dei di lei appartamento , locché eseguirono fer mezzo di quello- 
•he eemmlaiiteev^ le un» alte eeM . 

Gg * Be- 

' fe> Mbe bisogna preicer led'e a tette quelle allegaeloei cfie *I patriotismo de- 
irTngiesi e *1 lefo edio eoetie la leligione eMCeUca. & leso centbrar vensi- 

i&iii». ... 
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Babtngton fece sapere a diieil« Princfpem che mia potenza estffi «•> 
▼rebbe inviso il Regno e cM d farebbe tRi* insnrresione « le fece po^ na 
minuto ragguaglio del piano che sarebbesi tenuto rer liberarla , e in qoal 
modo I murpatrice soccombere devea sotto a' colpi di sei geatiluomiol 
, cb* egli le nominò , i tntil arano- cuoi amicf • fbmitta avcaoo qae* 
sta intrapresi r^r p«ro> «el» dsltft canoUoi aUiloo» e dtl wt^ktjt» di So». 
Maestà Scozzese . 

MrTrj ^ Mari» rttpoi», «he eHa approvava qoet progetto ; eh» I 

aPf>rtva gentiluomini che si compiacevano di far in di lei scrrorro i loro sforit 
quista potevano aspettarsi a ricevere tutte quelle ricompense che da lei potesar^ 
CttpirM, IO dipendere ; che I* marte di Elisabetta era necessaria e die biso'^ 
thm,. ' gaava coniaciar a teli* pciou colio- $i>uu la. di lei pdgioae a col aol* 
tevaral. 

Codesto lettere » «d «'tre iodirizfeate a Mendoza* a Carlo- Pkfet evd» 

vescovo dì Glascou , e a SIf Francesco Inglefield, furono portate da no 
certo GifTard aJ Segretario di Stato Valsingham, chele fece decifrar da. 
«»- agente per nome Filippo , e ve prese copia . Affine di aver uno 

f^ v^ piena, cof^aixione delia congiura , VilsinAbam ricorse ali' artificio ; asgiuo» 
se ad^ una lettera di Maria tin fMé»9e9fp4»m » aerict» colla- medeelno th 
fra, ili cui ella pregava Bjbirgior. di darle i nomi di tutti I cospiratori.- 
EratJtanto iiabinaion i volendo sollecitai: l'arrivo degli esceri soccocii „ 
riaolvetto di mandar mliafd li» Pfancio e gl^i procurò- un passaporto aot» 
to nome finto. Per allontanar ogni sospetto, egli andò a visitar Valsin- 
giiam , e mostrandogli un grandissimo zelo pel set-vìgio di Elisabetta , di- 
chiarò che la sua toteasione era di edoprar tmt» l'autocitìl- dWla quale 
godea fra' cattolici per scuoprir le tMme che potessero formale • Valsio» 
gham encomiò, la sua fedeltà , gli promise la sua assistenza e mantenne^ 
con esso un' esatta corrispondenza . 
Frattanto fu spedito L'ondine, dì arrestare Ballard : twinimenta che- 
.'^ <^ diede a' congiurati onoapevamO' così grande » che totri fuggirono e fi «e* 

pkratt 5cosero in diversi luoghi ; ma vi furono ben presto trovati e fermati . Ne- 
gt' interrogatori che fiaroao &tti a ciascheduno di loBo separatamente , ik 

untan, concraddisiero L* uno coli* altfo o dovettero inalneBie coofimar ogni co* 
sa . (Quattordici furono puniti di morte tra' quali sette aveano confessato* 
il reatO'C sette erano stati convinti dall'evidenza delle prove contra di- 
loto prodotto . 

L' esec'.iz 'one di questi scellerati servi di preliminare ad un'altra plill 
»is<i importante , che soffrir dovea un' infelice Regina a tenore delle 
piuste sentenze dì una rivale gelosa, alla quale non competeva nessun dì*- 
ritto di oondaonarIa>.a meno che tratro non atesie quel diritto dalla leg- 
ISi Ara ge del più fbrie. Tutta Plngliilten« sapee che la congiura di BaHngtom 
mortt t era scoperta , nia la sventurata Miria era custodita tanto bene che nott' 
a9aa/t' ne sapeva aisoiuumente nulla. La di lei sorpresa uguagliò tii suo dolore* 
zitfM^^ quando per ordine di Elisabetta» Slr TommaaoGloifio Tenne* od' Inlòcinap*- 
oF'' ^^^^ •orto de* suoi complici. Scelse per darla quella nuova il monien- 
Ke&Sl to in cui ella montavi a cavallo per andar alla caccia. Non le fu più per- 
Ktrai» ^^^^^^ ritornare al castello di Turbury; la condussero dalla casa di nm 
atrtata' gC'^"l^°'"o n^^'^i "'^ ^'^'^o ^ '^^-sa in casa, finché ellaglu»- 

wi Cét' castello di Fotberingai , nella Contea di Northampion , dove rap-- 

rW/a tiì'presentò l'ultima scena di quelli sangulnon tragedia. Furono arremti ir 
Fafèaw*»-soo' ^''e'^et*^? » ^^^a che era Frarcese , e Curie cJie era Scozzese j: 
jt«fi tutte le sue carte furono sequestrate e spedite illt corie. C JielIc medesi^ 
me ai' tciioerà la ciliare di io clt>e. direcK*. 

VI 




* 
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STORIA DELL' lKGHlLTtKl(>^. ijt 

Il ConsigHo di Londra non ?ra d'accordo fopra il modo con cui con- 
veniva usarne con aaciia principessa . Alcuni membri osservavano che 
It ai tei salate era debotiaiiiM e cfce btnnèblMi tbbrevlar i di M gtorni 
tenendola racchiusa io una stretta carcere. Per evitar qualunque impu* 
tazione di violenza o di crudeltà , Leicester propose di sbrigarsene col vele- 
no, e spedi a Valsingham un teologo , per convincerlo della giustizia di 
quello spcdience; ma la pluralità de* v<kI fa, che dopo fatto il di lei 
processo, fosse ella messa « morte. Si rfiolvette dittSTte df non vnffòr- 
marsi In quel processe? alle leggi surra i tradimenti, ma bcniì ad un atto 
passato nell'anno antecedente s che pareva essere stato a bella posta im» « 
migiiMto. In consefiienxa Elisabette nominò «ne eommfasioee composta di 
^Utanta gentiluomini ossia consiglieri privaci, egli autorizzò a pronuncia* 
re sopra la sorte di Maria alla quale poco prima ella dava il nome di 
Regina di Scozia e epede del Re Giacomo Quinto di Soosb. 

I Commissari »i recarono al castello di Fotberirgai , e consegnarono a 
Maria una lettera di Elisabetta colla quale ordinavaie di sottonnettersi al ^Kgmjgg 
fiocesto che ore erano per ferie relaiivameote all'ultima sua cospirazio- 2i St0' 
ne. Maria lesse la lettera con une aomne tranquillità e siccome da mol* 
to tempo preveduto avea il pericolo che la minacciava , così la nuova re» 
catale non le diede né sorpresa , nè turbamento di sorr^ alcuna. Hlladis* 
«e però cbe trovare mol^p strano che la Regio» d' Xnehiiterra le dasse de' 
comandi come ed ma sue suddita r lono Sovrene Indipendente, soggiua« 
se ella • e Regina io pure al par di lei , e non farò mei nulla che poua 
compromettere la mia dignità e quella di mio figlio; non conosco le leg- 
gi d'Inghilterre» non tengo presso di me nessun consiglio , jiè «rapisco do- 
ve siasi potuto trovare i miei pari , rrercecchè in questo regno non v'è che 
una persona sola che mi sia uguale. £ vfro che sono vissuta in Inghilter- 
ra molti anni , ma sempre però io setti vita ; e non avendo mai ricevu* 
te dalle leggi la mìnima protezione, la mia involontaria residenze in 
codesto paese non può rendermi soggetta alia loro giurisdiziDne . 

I Commissari le sollecitarono ad arrendersi agli ordini della Regina , ^ 
minacciandola »n caso di ricoao di procedere cootre di lei per conta- 
aMde ; me elle dicliisr5 cbo evrcbbe eoflhte mille morti anziché rico- 
rojccre ncason sovrano sopra la terra : Io condiscenderei , diceva ella, » 
£ius(ilìcarmi in presenza di un parlamento giusto ed imparziale j sne 
«on POMO coniiderer voi eltri le non come nomini ìIkstìcìcì di dar ellf^ 
Mie condanna qualche apparenza legale; consultjre la vostra coscienza , 
iiite qualche riflesso sopra t'impegno addossatovi di giudicar un'innocen* 
t» e ricordatevi, che quanto ftrete sarà csiminsio topre tu leetfo f^èi 
frir^de che non è il Regno d'Inghilterra. 

-11 Vrceciambellano le rappresentò ch'ella facea torco alla sua riputazio>^ '. 
•e, ricusando r<n^|lll' mezzo per cui potesse ella render nota all'intiero 
mondo la sua ineoc*rrza . Codesto riflesso la determinò, ella r'"f^'T»'je dì 
rispondere, sotto la condizione che fosse prima di tutto accettata la prò-* 
testa della sua iodependenza da qnehiilqiie trIbiMKle. I cemmisser; I» 
•nd^afecero e '1 processo cominciò. 

•_^^Sm **^cati della corona provarono per mezzo di lettere intercettate, 
cne Mari» permessb avea al Cardinale Alien e ed elcuni altri , di darle 
jj^jitofo iU , Regina d'Inghilterra , e ch'ella mantenuta avea una corris* 
#iiidHMrcoir^XArd Paget e Ciarlo Paget cedi* intenzioaè d' impegnap gif 
Spngrmoli ad invadere il Regno. 

Mar» , non dimostrò grsn premufa di giustificarsi da ifode&te ìmpute* 
tioUT. DbM soltJinto che ci!a non potea impedire a que' che le scri^iea^ 
* ■ • nO' 
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»40 STORIA DELV iMGHlLTEKn^» 

90 dì dftrift ì titoli ch'eglioo giudicav^oo a lei convenienti f e qnamo tf 
secondo capo > che cnedea di eaer autorìnaia » pioeurMc tutti } mani 
pottibili per ricuperar \^ sua libertà. 

Fu prodotta in seguito una lettera intercettata scritta dt lei a Meodo* 
za , in cui eHa promettea di cederò a.FiIippo i suoi diritti Miila coron»itf 
Inghilterra , in caso che i! Re Giacomo di lei figlio ricusasse di abbrac» 
ciar la religione Cattolica. Maria rispose che quella promessa non signi- 
ficava gran cosa sintantachft it. suo figlio fosse restiro neil* imni 4^sml 
sudditi in Iscozia (p ) ; ma per altro sembrò ella confessar anziché negar 
queir accusa , L'unico capo che ella negò positivamente e fortemente si 
iti di esser entrata nella cospirazione contro la vita di Elisabetta. L'ac* 
cusa fu sostenuta daiU confesslooo di Babington » dalle copie della su« 
corrispoodeoza con quel Gentilaomo , nelle quali- vHmsì ad evidenza che- 
avea approvato l'assassinio della Regina; finalmente dalla confessione de- 
fili dna suoi segretarj i Nau e Curie che aveano- giurato che Marta rtce»- 
vata avaa qaeita lettefa da Babington e che aireano riapoeio al mcdìesi*- 
mo di preciso di lei ordine. Tal furto venne ancora più autenticato dal- 
la deposizione di Ballard a di ^vage a* quali avea Bsbington mottraie- 
qnelle lettere dicendo loro clia le (enea da Maria* 

Maria ricusò con isdegno e fermci^a tutte quelle supposte prove. Sos« 
tenne che 'Itiniore de' tormenti sforzato avea Ba|)ingtoa a dire tuttequel*- 
Je cafonnia, come in fatti eia ttaio egli minaccfaco della touora etlat 
sostenne che quelle lettere erano state fabbricate per perderla , e sfidò ì- 
suoi segretari di sostener in di lei presenza ciò che avevano detto . La^ 
legge sopra gli alti tradimenti non permettea che simile domanda venis*» 
9C accordata, quantunque fo^ gipsiittima , cosiccbi oa*proceafl cke ri* 
guardavano direttamenta la corona , una tale petialoofr era tempre rica- 
sata . La clausola contenuta nell'alto dell'anno decima tfrzo de! Regno 
di Elisabetta era una noviti. V'era. detto ciie tutte le specie di tradì-' 
menti spiegate in quell'atro* Mrebbero riparata abbtaca dm provate ooil# 
deposizione di due testimoni confrontati col prigioniero; ma Maria non 
fu. giudicata a tenore di quali' atto j. e sotto quel Regno severo i Mini» 
stri * gli avvocati delta eoront non mitigarono mai la legge; statceit»- 
sempre attaccati alla lettera, • ft. lei eouegoo dbWi|aiiU-UpnticaceNMi^ 
re delie corti- di giustizia . ' ' . . * 

. Durante ircowo del processo, nel maniaa elf»»^ léPfiMa nna lettera di 
Sabington alla Regina Q%la«ji tÌps» meecione del Conte d" Arundel 
de' suoi fratelli» C^aasdo Mkna. Intese que' nomi , pianse amaramente tf- 
«^amò : ahimè qtunto ha soffèrto, per me quella nubilissima oasa de^!i Ho- 
ward 2 Relativamente a quella lettera ella disse che non era difficile di- 
«ontrastare il tuo carattere, elie a«ta ella glwta ragione di rimaner ac* 
tprrita , mercecchè per quanto eraie stato riferito Valsinpham usato ave* 
inoir? volte di quell'artifizio a lui £imigUa<e per piiMjiiur essa e suo- 

figlio . • 

Valsingham che eri unn de' commissari si alzò e protesrò che nella sua 
vita privata non avea egli mai fatto nulla contra la Regina di ^)coziai 

• che dopo ehe atato eM innalcato al Ministero ; non eragif stato coman- 
dato giammai nluna cosa capace di compromettere la sua probità rè la 
carica affidatagli . Maria dichiarò che era peraoasa della di lui innocenza; 

• siccome pi& «mi; vogjUo>.iaaiaBat» da» tede a>*M|ifoiti cb» coaiw 4k 

w • 

4p). Stat. Trial, t. i. p, tit* 
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STORIA D ELV l NGHILT BRR^. tt^f 

-voi mi sonosuti faui, oosi vi prego di qoii credere «Uè meUde^ impute- 
zionl degl' ioimicf miei . '-^ » - 

XerraitMto il processo i commissari si dìediTo appuntamento nella ca- ^ ' 
dnere «teUtfe a Itoedra • e dopo pjeso il giuramento de' due segreur) di ^^^^^^ 
Merie die effiermaitotio V ettMaticid delle Jeieere ptodotte , pronaociaro* semi»- 
Ilo la sentenza di morte centra la Regina di Scozia . Ne! medesimo giorno j^g di 
fu pubblicata aaa dichiarazione ia «juale portava che codetta sentenza Aiéurùm 
41011 comproowcievt In atea* nodo 1* onore di Giacomo-, Re di Scoela fi* 
glio dell' accusata . 

JEiiubetta vide «dunque giugnere quel tanto «ospitato momento in cui 
vendleerfi yoiM della sua rivale , di quella Regina che avea dapprima 
eccitata così fortemente la tir lei gelosia; e che cagionatole avei in sepui- 
to tante inquietudini i ma tuctavia trattenuta era da molte considerazio- 
ni . Vedea con qoaaii odiosi colori -tedesto atrano abuso della propria au* 
torità verrebbe rappresentato da' numeroci partigiani di Maria in Iscozia . 
e in Inghilterra, ella vedea a quanti rimproveri ella esponevasi per parte 
di tutti i sovrani dell'Europa e quale macchia ella era al momento dì far 
alla propria gloria, ^pea che avrebbe a «tomeoti violate irrepacabii men- 
te le leggi deir ospitanti , e quelle del. sangue eoo die-H' dovuto rispetca 
alla Mae'.tii de* sovrani ed a' sac ri doveri Je'I' umanità . Ou'ndiella U4Ò di j/j^^, 
dissimulazione e mostrò grandisvima ripugnanza a permettere che si desse 5^,^^ 
«icctnlone alle fentenea . Ella pregò 11 parlaménto che al adunò quattro „fetts 
giorni doro e che ratificò tutto ciò che era stato fatto , di cercare qua!- unAgrM 
che spediente per risparmiarle ti dolore di far morire Maria,* e nel tem* ripu- 
po stesso ella mostrò di temere vn' altra «Qtpiratiooe fané per nunAnv inanz» 
la prima che finisse il mese. alffcìtr 

In conseguenza di quell'apprensione il parlamento che area gi'adoman- estguìn 
t* esecuzione della sentenza raddoppiò nuovamente le sue premutofe ^c^^^' 
istanze « le aM F*thtere. Elisabetta fingeva di esser inflessibile ,ma per- i"**^" 
antse nello stesso tempo che la sentenza diventasse pubblica e Lord Bu- 
ckhuTst e Beale segretari del consiglio furono «fediti all'infelice regina 
|)ef informarla del destino a lei riservalo e dell' impazienza colU ^uale il 
imbblioo chiedea la di lei morte . - 

Maria ricevette sema turbamento alcuno codesta fatale notizia e di* 
chiarò é che volendo i protestanti il suo suppUcio sarebbe ella morta mar- 
tire deNa rdlgione cattolica ; gì' Inglesi • soggi anie ella» et tono tante vol- 
te lordate le mani nel sangue de' loro sovrani, che non è^:o«a da stupir- 
ei se oiegì divento vittima della loro barbarie (f ) . Paulet , di lei cus- 
tode ebbe ordine di levarle il suo baldacchino 'a di non renderle piò 
onori dovuti a' sovrani ; le disse che dovea ella esser tenuta per una per- 
sona morta, incapace di possedere veruna dignità (r). Per quanto rigo- 
lOfo lesse un simile trattamento, vi si mostrò ella poco eensibile ,* e si 
contentò di rispondere: ho ricevuto dalle mani dell'onnipotente il carac* 
tere di Sovrana, ni havvi sopra la terra veruna potenza capace di spo« 
gtiarmene. 

i:£U|^4criise ad Elisabetta un* uluma lettera, non già per domandarla 
ffanii^^ per.diria che quando gr iniijaici sani fbaiero sax) del tao san- 
Jt »jìiiW IW^WW che Imo ooryr fina comesnato a* mot domestici e 
j> 1 «• -'i^ porca- 



io) Camden p. 518. 
(t) )ebb. v« 1. p> «SI* 
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»4» STOKI-A DELV INGHILTERRA. 

portato ia Francia ocr etsere depositato In uo paete cattolico al fiajit* 
. della Regina atta Madre. • 
di Fran- ^^^^^^^ <i'v«'g^ tutte le parti dell* Europa quplla strina 
era i/ > ^ ^ poceoze estere fecero tutti i poKibìli aforzi per impedir- 
Ki di r«sec(iziooe . Il Re di Francia fa II prhno «hè testò di riparare 
Scoti* ^ colpo fatale eh- minacciava la sua antica sovrana. 
tp9disc9, Bclievre recosst a Londra in qualità di atnbacciatore eitr aordinario per 
II» «d£-qaeU*ttoÌco ogc^ttos ma (jìiacomo Re di Scozia fu aneora più pretnaroie 
/iiabtt- nelle sue istatìze , essendovi obbligato da! proprio dovere. Spedì il Signo* 
ta, ii- re Viiliams Keith suo Gotuiluuaio Jf camera, con una lettera per £li«i* 
£// ^tm- beica , scongiurandola di risparmiare i giorni di tua madre a mlMC» 
^jirWo-clandola dda piii teriibUo ff^endetc* io caio cb'eUa ricnaaiie la sue io* 

manda. ' •• : - • 

soueci- Pj(.q jopo Giacomo spedì aacora il Maeitro di Grai e Sir Roberto 
favore" W^'^'l P*"" nwigior peso alle rimostranze di Keith, e gì' incaricò d* 
di Ma- 'f^P'^R*'" Pre**» «rt* Regina , ragioni , preghiere e minaccie. Elisabetta 
' accolse col maggiore sdegno le suppliche di codesti deputati , e quando 1* 
Ambasciadore Scozzese domandò eli» fosse sospesa V esecuzione sin' alla 
«usseguence settimau, la Regiea. rispose eoo fierezza ; nemmeno vn'orty 
cosicché nel mentre che i sovrani dell' Ei-.ropa sembravano preni-ler il pife 
rivo interesse all' infelice Maria , «Uora precisamente £lisabetta pacm 
pHk disposta a farla morlrè. Ciò nonoatante quando i suoi ministri la sol» 
Iccitsrono perchè lasciasse portar l'ultimo colpo, ritornarono i SttOi acro- 
poli» o almeno ella finse di mosttarvi della ripugnanza» 

Qjiiaodo ella credeue di essere stata abbastanza Importunata e di aver 
fatta tutta quelli resistenr.a che la convenienza le prescrlvea , si determi- 
nò a fare eseguire la se:icenzt y ma per render meno odiosa quella riso* 
luzione , fece ella disaem ina r nel pubblico certi rumori che lo atterrirono. 
Si dicea, che giunta era la flotta Spagnuofa che eli Scozzesi fatta aveva- 
no in Inghilterra un' invasione ; che '1 Duca di Guisa alla testa di una 
grande armata fatta avea una irruzione nella Contea di Sussex ; che Ma* 
ria era scappata , e dieradunava delle truppe i che si«ra formata una o«o* 
va cos|rirazione per assassinar ta Regina ed inceiiditr Londra , e portare* 
no le cose sino a dire eh' Elisabetta era miseramente perita . 
' Codesta principessa facendosi colpita da tutto quelto.fpavento die simili 
avveoimend dovuto evvnbero cagionarle se «oo feweio stati a bella po- 
sta inventati, ae ne stava sola, pensierosa e in silenzio e si sentiva , 
che ella proferiva a mezza voce dell' espressioni dimezzate» colle quali 
lamenta vasi della deplorabile condi7.tone in cai d tedea ridotta (r). 

Finalmente un giorno ella chiamò Oavison , nomo di talento macradu« 
lo, che da poco tempo era «tato fatto segretario, senza. dubbio per servir- 
tene in queir ooeastooe , e l'incaricò di stendere l'ordine per 1* esecuzione 
della Regina di Scoaia . VogKo, soggiunse la Regina, tenerlo io medesima 
per servirmene in caso che si tentasse di liberarla . Dopo aver sottoscritto' 
quell'ordine ella disse a Davison di portarlo al Cancdliere, perché vi ap> 
peaeste il sigillo. l\ giorno seguente ella mandò Killigrea « Davison per 
iirgH die amo a noevo ordine egli sospendesse i' esecuelonè def contando 
che dato gli avea neiraolecédente giorno. Essendo venuto Davi'^on adir- 
le che l'ordine era si^UlatOj se ne mostrò ella adirata e biasimò la sua 
0rteiplaaione« 

Davi* 

4^»} Camdao p. 51*. 
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ÌDivìfon Inquieto dell' incertezza dtlla Regina consultò il cotMlglfo , di 
cui t membri gli coiuìgli^roao di spodir l'ordine al tuo destino. Se la 
Redine «à iit «AfrMm, M0!Ìi|Mero , 4ri promertieoio ili «iusiificarvi e ài 
prendere sopr» noi tutto il biasimo di qjpsro aft>re . Il segretario di Sr»« 
to , che non vedea l'intenzione de' Ministri, unifDrniossi al loro parere» 
e l'ordine fu spedito a'Conti di Shreusburi e di K«nt e ad alami altri, 
colla precisa incombenza di assistere alP esecuzione di Maria. 

1 Due Conti recaronsi nel castello di Fotberingai , ed e^^endo stati in* nty 
trodotti pretto 4i Maria to dgDlficarono la commissiontt 4«Jla qule «ran» EtteH- 
incaricati, pregandola dì prepararsi a morire il giorno seguente alle onttondef. 
otto. Se cotal nuova la sorprese, almeno non apparve che se fosse spa- 
Tentata : ella disse con aria ridente , che non avrebbe mai creduto che ^■ 
la Kegina sua sorella avesse voluto /far morire orna persoiu cbe noa er,a Sf^^- 
soggetta aDa giurisdizione deli* Ii^gbitterra . Poi^ la maìio sopra uni "bib* 
bia eh;» si trovò sulla tavola, e piurò di nuovo di non esser entrata mal 
in nessuna congiura coperò Eiis^beu^* &1U domandò che Jotje iauo veni* 
re il suo confessoce f nia quatto favore le fo denegato. 

Essendosi i Conti ritirati, ella cenò poco, e con un'sria ridente ella 
consolava i suoi dome$|ici che piangevano.. In vece di aifannarvi « dlooa « 
dovreste rallegrarvi ,.percbè . presto sarÀ liberata da tutte le tnie miseFlo^ \ 
Verso il fine della cena, ella fece venire tutti i 5tjoi domestici, e bevet- 
Ke alla {oro S'alate ..La •^ringraziarono prostrandoti a' suoi ginocchi e do- 
jnandandole perdono di tutte le negligenze da loro «comnesse nel di lai. - 
«ervigioi e la buona priivcipes'>a li prirg^ essa ipnce di perdonarle tutte 
quelle offese che potea aver loro fauej a quella còmmovcoce scena » tut- 
ti astanti prorruppero in un torrente di lacrime. 

Ilaria fece in seguito il soo.testajiìento, ni -àif^aì^c^ 4i ye,{unO|4^. 
i]ae*che |tavaao al di lei servigio. £lla fece un inventario Jittitco' ciò 
ch'era dì sua ragìonej^i ferisse i nomi di tutti que'a rht dia lasciò qual- 
che .particolar donor ÌEmi^U[ibuì ad alcuni di loto tutto U fienaro cliete> 
Jiea , iToporz\on*r\do vtmfté la rlcoixipéQaa al rsnpo e a) meriro. Srrisie 
poi al Re di Francia una Intera di raccomandazione pc*' suoi uffi/Jali , 
come pure al Duca di Guisa suo cugino ch'ella .opaùnò suo «secuiote 
lestamentario. . , . , ' 

Andò in Ietto alla <;na s >lita ora, dormì alcune ore , s^ alzò poi e pas- 
sò in orazione il restante delld notte. Alla mattina, ella Si vesù e prese 
una riGcbissima veste ^ la soia eh' erasi riseibaia £lia disse a U e sue doti* 
ne che avrebbe più voifnxieri data loro guella veste, che quella che por» 
lava il giorno avanti / ma cbe credea -di dover portar in una cosi solen- 
cc<ìraor,ia un vestiario decente. 

Tpnniaso Andreu Luogotenente dei.- £<^mj^^ntrò fllora nella cmera • 
'^gnifi^ a Maria che l'ora era ormai giunta e cbe renato «gii era per 

3»ccomp.ignarla al luogo dell' esecuzione ; ella rispose eh' era pronta , e 
dicendo addio a^suoi servi , appoggiuui sopra due guardie di Sir Anyas 
l^anlet a cagione della debolezza della s«ie gatnba, e con lereoo temblan* 
re dia seguitò il Sceriff. Attraversando la sala che precedea la sua ca- 
a8erai|,ella incontrò i Conti di Shreusbuiy e di Kent , Sir Amias Pau- 
ìet f.4nr'^Drue , Druri , e varie altre persone di distinzione. Vi trovò 
pure Sir Andrea Melvil , 11 quale precipitandosi alle di lei ginocchia con- 
torcendosi le braccia esclamò: ah Madama, quanto «sono itJclice I sarò io 
i)Qetio che portar nella mia patria notizie cotanto fu nes: e ^ Pirò 

io cUt ho veduta la mia graziòsa Sovrana e padrona decapitata la In* 
fibiltexta /Je sue iauime r impedirono di proseguire* Maria sencendoii. 
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STORIA DtLV I^JIIILTBK^A, 

troppo commossa più ancora per !i?mpatia che p«r afflizione, cessit?, gfi dìi* 
se, cessace, mio buon amico, di U:itentar?i ; a rete piti motivi di rallegrar* 
vi che ài piagnere, mercecchè or ora termineranno i luiighf patimenti <di 
Maria Stuart. Ella Io salutò, e voltandosi verso ì gentiluomini che late* 
£uivano, domandò, che i suoi domestici fossero trstraii bene , che potet* 
«ero 1ii>e;rimente godere il possesso di que doni che «ve« loro farti , eclw 
fosse loro conceduta ti permissione di ritornare quietamente nella lor pa* 
tria. Domandò poi che potessera ess^r presenti alla cua esecuzione, affin- 
chè potessero veder e s?ncire con quanta pazienta la loro Regina e pa- 
drona sofTerirebbe le morte, e con quanta costanti avrebbe dia perse* 
aerato nel svo attacca m ento alla tua religione . Il Coatti di ICent rispose « 
che non era posiibile Ji accordar quella doinan la, perchè co' loro lainen* 
ti e /trilli avrebbero quelle persone distuibati gli spettatori e recata maf» 
fior afllisibBe « Maria medcsiiDa . Nòndimeho J Commisiari pennftero 
<he fosse accompagnata da quattro uomini e da due cameriere. 

filta pa<^sò in segaito in un'altra camera, dove erasì innalzato un pai- 
co tutto coperto di panno nero. Ivi le fa fatta la lettura deH* ordine spe<> 
dito perJa di lei esecuzione. In tatto il corso di questa cerimonia «Ila 
custodì seoipre un profondo silenzio; ma pareva al suo contegno ed all' 
aria serena spana sopra il suo volto che tutte queste cose non la riguar* 
dassero . Fletcher Decano di Pererboroug sì avvicinò , e le fece una lun- 
f;a esortazione che ella sarebbesi volentieri dispensata di sentire, perchè 
era risoluta di ifiorire nella relljrione cattolica . 

. Ffatcanto la sala si riempì 4i spettatori ^ ngaalmente Inteneriti dalle 
éì lei 4l!tsraxie , e <I»lfa dt lei béTtena non ancora dfctrotta 4a* fnnghf 
«noi patimenti e che risjlcav.i in <]Me! fatai momento con un nuovo splen- 
dore . 11 Conte di Kcnc avendo osservato eh' ella baciava spesso tin croci» 
fisso fa riprcf» bnifcemente dicendole » che bisognava ^wrtar Cresucristo 
rei suo cuore, e non nelle inani. Hl'a con ammirabile pr?<:?n7a di spiri* 
to rispose» ch'era difficile di avere frequentemente un tal oggetto fralle 
«le m»tA «enea mentirsi conmino II cuore ile inette eoflèreozé eh' «gli • 

•rapprese nt iva . 

Cominciò ella poi coll'ajuto delle sue due cameriere a spogliarsi , e V 
«secutoce medesimo le preelò alato; Maria sorrise -> e disse che non ere 
avvezza a spogliarsi in una rosi numerosa compagnia , né ad ener servi- 
ta da aiffatti servitori . I suoi domestirì distruggevaisi in lacrime ; ma 
ella si voltò verso di loro e pose un dito sopra la ^oa bocca come per 
indicare che dovessero tacere e loro diede la sua benedizione , raccomaB* 
dandosi a^e loro oratlonf. I dne etecutorf s'inginocchiarono e le do man* 
darono perdono. Ella t'spose , che loro perdonava di buon cuore , come 
pure agli autori delia sua morte , siccome sperava che il Signore si com* 
piacetebbe di perdonar e lei meéefima , e fece df «noro tina tofenne pre- 
testa della i'.ìi innrjcenza. 

Una delle sue donne ch'ella avea espressamente nominata le pose so* 
pra gli océbi un fiittofetto, ed ella sola oollocoisl nella convenfentè pov'ta* 
n . In due colpi la sua testa fu separata dal hiHTo . t>' es^cutor la rialaò. 
subito e mostrandola agli spartatori , il decano di Peterboroug disse ei 
solo : così periscano i nemici della lleglna 'Elisabetta ; a che il Conte di 
Kent rispose pi solo: Jlm»» ; nel m.'ntre che tutti gli estenti, vedendo 
quel tragico spettacolo piangevano dirortamente . 

In tal guisa morì all'età di quaranta cinque ;annÌ4 e dopo nna cattivi* 
i\ di diciannove, Maria Stuart Repina di Sro7,1a . In bellezza non ebbe 
«bi r uguagliasse e nessuna Xu mai più di lei infelice. Era stata singoiar* 

laenw 
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mente favorita da' clonf della fortun» e U educazione che avei ricevuta 
ne avea iaua una donna compica ;ma la sua gioventù e la sua inetperieoza 
la strascinarono in imprudenze che cagionarono la, sua ruina . 

Quando la Regina seppe 1' esecuzione di Maria , ella affettò iorprest e [^jspìa* 
sdegno» le di lei fattezze sì alterarono , la parola spirò suile sue labbra . Et* ctrt ttf- 
ia stette per qualche tempo muta di Stupore , e immobile come una sta* fettat» 
ina, e fec» poi delle laasMiaiine dodiMse » abbandoaos&l al dolore , U* it£/2r«» 
«ciavasi veder sempre stemperata nelle tee lacrime » e rinserravasi colfe ìttu» 
sue donne. Se le si avvicinavi qualche ministro , ip scacciava dalla sua 
presenza eoo impeti di furore • Voi avete commesso , dicea loro « un ir* 
reparsbile delitto focendo morire la mia sorella e cnglna , beochè non 
fosse la Olia intenzione siccome ve b avea detto tante volte (O- Affine 
di acchetar il di Scozia , ella gli scrisse una lunga lettera di eiustifi- 
caxione; ella fece arrestar Davison e ordinò alla camera stellate ci fargli 
il suo processo , Quell' infelice Ministro pieno di confusione, e vedendo 
il pericolo a cui tarebbesi esposto ss cercato avesse di giustificarsi, doman* 
4ò perdono del suo delitto e sopportò pazientemente le iaglnrie di qite* 
medesimi , alla cui istigazione avea egli operato , e che avcano promesso 
di proteggerlo. Fa condannato a star in prigione finché fa Regina lo giu« 
dicasse a proposito, e a pattar una multa di dieci mila lire. Stette moU Davhon 
to tempo carcerato e quantunque dovesse esser ridotto all' ultima mìsef è GiuiU 
fia» Pamenda gli fo rigorotameote domeodata. Tutti i farori della Re- eatodat- 
gina si limitarono ad alcuni soccorsi pecuniari ch'essa mandavagli qual /a ca'»e- 
che volta per impedire eh' ei non morisse di fame {a). Egli scrisse a ^tti» 
Valsingbam una lettera che contiene de' curiosi e interessanti dettagli so> '"M* 
pra la dissimulazione della Regina: dissimulazione eh' elia innoltrava tan* 
to e in un modo così mal accorto che a meno di esser acciecato era im* 
pCMribile di rimanerne ingannata (x). 

In onta dell'apologia di Elisabetta, Giacomo mostrò il più vivo risenti- ^. 
mento , e ricusò di dar udienza a Sir RobertoCarri , che la Regina avea- j p^** 
gli spedito come Ambasciatore. Richiamò que'ch'ei teneva la Londra , smtms! 
e non sembrava fetpirar altro cbe guerre e vendetta. Gli stati di Scozia ^ ^ 
eh* erano radunati , entrarono • psrte dello sdegno del Re , e dichiara ro- 
no ch'erano pronti a far il sacrifizio delle loro vite e de loro beni > ptr 
vendicar la madre del loro Sovrano, e difender i suoi diritti alla corona 
d* Inftbilcerra . Molti Nobili lo sollecitavano a prendere l'armi. Lord 
JJainclair comparve un giorno, all'alzarsi del Re , armata da capo a piedi, 
dicendo che in tal guisa dovea portarsi lo scoiruccio per la Regina» 1 cat- 
tolici esortarono Giacomo a fjre alleenu colla Spagna e e reclamar im* 
mediai a iT»e;itr !a corona d' Inghilterra . 

JElisabetta tu spaventata dal pencolo. da cui veniva minacciata per Tu» 
«tlr«rsaie indignazione degli Scozzesi; ma dopo aver accordato a Giacomo 
una dilazione sufficiente per isfogar il suo risentimento , ella incaricò i 
suoi emissari nella Scozia di adoperare promesse e mir.accie per distorlo 
dal disegno di far la guerra , e per fargli comprender.- nello stesso tempo 
quanto era egli interessato a vìvere con essa in buona intelligenza . I ra* 
gionamenti ch'eglino adoperarono, uniti al pacifico naturale di ^wì pria- 
-v-^ ■ ' lì h * tipe 

(t) Camdem p. jjff. Strype v. j. App. p. 145', 
Cu) Ca^^dem p. jjf, 

>> lWd.jktvpe v. 37^, 575. ManuKtic della Bibbia degli Avr. A. fi 



'>> *" Digi 



S4f STOm^ DELV 

cipe siiper^rono fìrialmente il wo sdagnOy •degli tei»ia& coltlcotlciliaraF 
colla coite lii Londra. 
)^éeHtt' £uMdosj la Regina liberata in tal raodt» da quatunque fnqùiMQdiaft 
4étt co' P*^ P*ttc detti Scozia rivolse la sua attenxloae veiao U Spagna. fiUatep* 
maMtei P6 che Filippo armava contro di lei una flotta fòrnaidabite > ontle hican» 
diBìtut' cò immediatamente l' ammiraglio Dralce di andar a intercettare ì convogli, 
kut»^ saccheggiar le couiere e bruciar te navi che ri avesn trovate ■ Drak po- 
tè alla vela quattro groae nari e 96 fra grandi e pfeocrfr» die i Marcane 
ti d\ Londra aveangH ìitirrc'stare colla speranza di aver la loro papte del 
bottino . Ebbe egli avrlio che in Cadice ritrovaran una fiotta riccamente 
caricata cbe ditpoMasi a partire per Lisbona f ei pefciò venne ad attrarer»i 
sare colle sue navi l' imixìccatura di quel porto e attaccò bruscamente if 
' nemicos obbligò sei. galleoni a ricoverarsi sotto il cannone delle fortezze ^ 
Draice «bbniciò in circa cento navi cariche di munizioni navali y e diatnuie ttn» 
grossa nave di ragione dsl Marchese di Santa Croce. 
indiCaL Rfco"' «li 'ì* al Capo San Vincenzo e prese d'assalto il castello ed al- 
fljgf tri tre forti . Dopa avlir insultata Lisbona t ei ftce vela per l'isole Ter» 
cere, coli' inienziobe di sorprendere una ricclilisima nave che colk si sta* 
va aspettando^, come in fatti egli se ne impadron). In quella breve spe> 
dizione f l'lnjleii Impararono a disprezzare ie navi pesanti degli Spagnuo» 
li , e Filippo si vide costretto a diiièris la meditata spedizione sin aU'.an^ 
no seguente ; cosicché filteibetta Me tutto il tempo di psemonirsi contri 
di una così formidabile invasione (/). 
i5rt Filippo frattanto fece per invadere l'Inghilterra , i piìj grandi prepara; 
Invitici' tifi. Sicrone questa potcnaa proteggea I sollevati de' Paesi -bassi ..eg» 
6i/t ar* giudicò dover cominciar co!!' attaccarla , prima di stabilire in quelfe prò» 
vincte la sua autorità. Fatto il suo piano, ciascheduna parte di quel va* 
sto impero rimbombò dallo strepito dhtoA terribile apparecchio e tutta 
r attività della nazione fu impiegata a procurar la riuKit^ di quel gran 
disegno . Il Marchese di Santa Croce , uomo di marina , di grandissima 
riputazione ed esperienza fu destinato al comando della fìott» . lo tutti i- 
porti della Siailia , del Regno di Nìpeli , della Spagna e dei Portogallo 
gli op?rari furono impiegati a fabbricare delle navi di noe forca « di una 
grandezza straorJìnaria . Furono raccolte con esorbitanti spese delle mti^ 
nizioni in abbondanza , si radunarono delle truppe per guarnire le co»* 
fiere della Spagna e per tutto dire > 1* Europa, non aurea veduto glamnafr 
un armamento tanto formidabile. 

Il Duca di Parma dovea comandar le truppe dì terra > delle quali ven» 
timila nomini erano a bordo della flotta 1 e oe* Paesi" bassi se ne radu- 
navano trenta quattro mila che dovèano poi esser trasportati in Inghil- 
terra. La primaria nobiltà e anzi i Principi d' Italia e di Spagna de^i* 
derarono aver la loro parte nella gloria di questa grande intrapresa • A- 
snadeo di Savoia , Giovaooi de Medicis , Gonzaga , il Duca di Sabbione* 
ti el altri, raggiunsero T amata > dalla quale speravansi I fiù strepitosi- 
successi , e gli Spagn luli , gelosi di mostmr la loro poccffat > clifamavano 
già la loro fiotta l'invincibile énmnm. , 
Trepàra- .^^'o'*^^ giunse in Inghilterra fa notitle cbe quella podemse flotta 
tiw in disponeasi a far vela, 'I tcrror e la costernazione s'impadronirono ditut- 
lì'hil- ^ S'i animi. Q' Inglesi non aveano da opporre se non !>e trenta navi da 
guerra , le quali attesa la loto elceotezza noQ erano da pvagpoaisi co» 

qjxe/- 

(ir) CsnlJe& p. jfB. S'r Villiana Móntons: UmU TnCL v. 3«.ir«.s5f* 
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qoeUe degli Spagonoli. Tutte le ciccà mercantili ricevettero ordine di 
spedir i loro battimenti per rlnferzir quella equedre,. I cittidiilf 

dra in vece di quindici chs lor erano stati addomandati , ne 5|)èdrrono il 
doppio («). L« nobiltà e U cittadinanza ne equipaggiarono trenta ^alt* 
tio « proprie apeee . Lord Howard btlingham fu nominato Ammìrj<^ne 
e sotto di luì comandavano Drake , Hauvkins , e Frobisher , tutti celebri 
ptl loro coraggio e pei loro militari talenti. La principale flotta s* anco* 
tò a Plimoun; e ima piccola squadra compotta di 4» navi Inglesi e Fiam* 
mfngbe , ebbe per Ammiraglio Lord Seymoar , secondo figlio del protet- 
tore Sommerset e andò a collocarsi vicino a Dunkerqoe per intercettare 
U Duca di Parma . 

Le forze di terra di Ef?<;abetta ermo assai meno numerose di quelle di 
Filippo, e molto inferion quanto alla disciplina e all'esperienza. Un* ar« 
mata di venti mila uomini era stata schierata in diversi corpi sulle cos* 
Uere Meridionali eoa ordìae^ in caso che non potesse impedire io sbarco» 
di ripiegarsi , di' devistii» il paete , e di aspettar i riafiorzi delle plb vi- 
ciae proviacie prima di accostarsi al nemico. Un altro esercito di a» iiìila 
fantaccini , e mille cavalli accampava neiic vivinanze di Tilburi per di- 
fendere la capitale. Il principal corpo di armata consisterà in 54 mila 
fantaccmi e due mila cavalli. Quell'esercito sotto gli ordini del Lord 
Hundson era destinato «Ila guardia della Regina e dovea incamminarsi 
9I sito in cui avrebbero gì' inimici eseguito lo sbarco. 

Ì9 gli Spagnuoli avessero potuto effettuare il loro sbarco , è certo che 
la sorte dell'Inghilterra dipendeva da una battaglia, e nessuno si lusinga- 
va di guadagnarla attesa la superiorità di cinquanta mila Spagnuoli vete- 
rani • comandati da uffiziaii 'Sperimentati «. sotto %li ordini del Duca di 
IVnna, il più- vatoroso' Geaemef the viveste in quel secolo. 

Ad onta del pericolo che mirtacciava la Regina , ella pareva tranquil- 
la i dava i suoi ordini con una somma presenza di spirito ed esortava le 
truppe a far lieii» il loro ddvere . Per Incoraggiarle maggiormente , ella 
si fece veder 1 caval'o a Tilbury , arringò 1 soldati , e promise loro di 
dividere i loro perìcoli e la loro furtuna : voglio, dicea j es er il vostro 
Generale, e ricompenserò' il vostro valore sai campo di- battaglia ; ubbi* 
dite agli otdint che vi saranno dati, combntete coraggiosamente , e noi 
otterremo una gloriosa vittoria sopra gì' inmici del mio Dio , del mio 
paese e del mio popolo, i soldati colle loro accUiiiaztoni dfinostrarono 11' 
loro ardore e sembravano aspettar gli Spagnooli con ' fmpazieJiza per ac« 
taccarli* 

L' armata fu pronta al principio di Maj^gio ; ma la di lei partenza ven* 
jQe ritardata dalla mone del Marchese di Santa Croce che n'era V Am- 
miraglio, e da quella dd Vice -Ammiraglio Duca di Pallatio. Il coman- 
do fu conferito al Duca di Medina Sidonia che non conosceva nè le oa'!' 
.vi nè il mare; promozione che fece presagir il cattivo successo di coda» 
^8 Spedizione resa poi iaeieranMnte infmttooMdadlveniftccMeiitl. Neff 
uscir che fece 1' armata dal porto di Lisbona , fu ella accolta da furiosa 
burrasca da cai furono sommerse alcune delle piccole navi / onde la ilot-- 
ta venne costretta a rientrar nel peno. Dopo riparati i soflTerti danni gp- 
fece vela dì nuovo, e fu preso un pescatore il n -àle riferì che gT Inglesi 
prendo inteso che U flotta Ì>pagnuoi» era stat» dispersa daila tempesta »" 

^ ma* 
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•niisr rftirati a Pi^moath avetna dltarnutt- U. maggior parte de*^ to- 
rà vascelli . 

t^luf/ Coltello faUo: avrùo. dcterminò^ r Ammingli» Spsenuolo- vece di 
l'arma P'«»d«'» ^ twppe- mite coieiece «Mia Fiaadr» «eonda l'ordine civ' ei rW 
/.I jrr/. cevuto avea , di andar direttamente a Plymaut per abbruciarvi la flof 
votatUa. Inglese. Fu egli scopftto da ua picaia Scozxeie di nome f leming che 
iMSbt..Sir<va per que* mari . e che diede subito avviso- ali* Ammiraglio Inglese 
che avvieinavasi la flutta Spagnuola . tflTnpham ebbe tempo di uscir dal 
porco e quando, vide la iloua^ Spagnuola clie avaozavasi a piene vele,, eii 
dispose la. sua ia forma di mmaliuiafr la. distese ia modo chef estremi» 
ik di. una divisione era distante sette mietia dalla punta di quell' altra 
divisione Venjìe poi airattacco, ma in quiilche d i ita n za ^ perché atteaa. 1* 
superiorità del numero, la forza delle navi e la gcosiezza dét eallbn» d^ 
cannoni Spasnuoli t. vi sarebbe stato uo-disawancaggio troppo grande a com- 
battei» di vicino. Non ostante quella disparità due galLeoni Spagnuolfc 
«irono disarmati e presi. A misura clie l'amuta avanzavasi nel caot» 
l«i gl'inglesi insaietavano la retroguardia sin unto- che. la loto Hotta: 
accrescendosi ogni momento > sì vidcfo in Kc^da di potec combattere più, 

- da vicino.. 

L' armata-, giunta viciflo- a Calais vi si attcotò- p«r prextdere « hocdo it 
Daca di Parnii e le truppe che leDOlui conduoear. Allora 1* AmmiBaflio< 
Inglese usò di un artifizio dal quale ricavò grandissimo profitto. Ei fece 
riempire otto delle sue più piccole navi di materie combustibili j. e dopo» 
avervi appiccato it. fuoco le scagliò una dopa> V altea io metta alle navi ne* 
miche. Gii Spagnuolt tagliarono tmmediatitnente le loro gomene e si die?- 
dero a precipitosa fuga»da loro eseguita con estremo disordine . GÌ' Ingle* 
si pis^'^barono sopra di loro nel momento della loro confusione e presero» 
0- ruinaunok dodici, delle loca aarl senza eulam de' gravinimi danni che: 
iecarono'all*al>re. 

Il Duca di Medina Sidonia trovandosi in tal' guisa caccia:o sopra le 
coste, ddla- Zelanda radunò ua consiglio, di guerra nel quale fu determi» 
nato che 1» vista ddla pnMfima. imncuta' di manliiooi «radailmit 
danni sofferti dalle navi , e del ricu«^o che '1 Duca di Parma fatto iwm- 
di; venir a bordo col suo esercita,, necessaria diventava il ritorno in Ispa*- 
goa ùcendo il girO' deUe Orcadi >. meccecchè i contrari venti troppo pe- 
r (trtntt' f'colosa rtnd/»vano. la strada del canale. Quindi l'armatasi avanzò verso- 
re ritcr- settentrione ,. e fil mseguira dalla flotta Inglese , sino al capo Flambo- 
na'm li- roug dove scoppiòi. un'ocribite tempesta : dieci tette neviSpagnuole portan» 
p4g(MÌ« do cinque mila nomi ni=,.fiuono. cacciate verio- risole occidentali e sulle 
/MTv-eoste d'Irlanda. e dl< tutta l'armata non giunsero in ispaf;na se noa- $C- 
d#*Ar«* cinquanta tre navi , le quali pure erano in uno stato cosi diploraUli ,cli9' 
«/««. gli- Spagnuoli. non. ebbero mai più. voglia di. replicare un ttuativa cotao*- 
10 perrcofoso .■ 

Quella disgraziata speJi/Jone a nult'altra servì, fuorché «d ispirar agi' 
Inglesi il desiderio di tentar ancora essi qualche invasione * e vi riusci-* 
rooc assai meglio,- fecero- iliarco' In. diversi, luoghi, delle, costiere Spagnai»*- 
le , le predarono e- sicch#ggiarono . 
y^aV Fra gli uffizi ali Inglesi che* io quelle moltiplicate spedizioai eransi- se* 
i. Co'ìti pmlati , v*era il giovetie: Cónte di Eftex, che dktingoerti iacea col tee 
^£//^;^, coraggio , colla sua penerosità e co' snn; ;nilitjri talenti ; ma nel tempo 
medesimo era. superbo , violento , e soffrir non potsa nè consiglio né cea* 
sura. II Conte- di Leicesteir favorito, della Regina , era morto qualche 
temfO' prima e q.ttel pofto era vietine.. Le btiliaod qualità del 'vane 
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Essex to fecero distinf;aere d« £IUabetta quantunque elfa Ibiie un^ etk 
già avanzata. Il favor della sua Sovrana , e la gloria che acquistata avea 
coatro %U Sptinuoli accrebbero J« Ài ini «rrosaoza, e io reseco Analmen* 
te Imopportabm « 

In una discussione ch'epli ebbe con BurleJg in presenza della Kegina , 
Tipporto alla -scelta di «a iioTernatore d' Irlanda , ti mostrò 'un'ostinazio- 
ne alqnaiito «mtnrf* *t Tipetto che «lovea alla Hegloa . £^1! voltò la 
tcblena a quella Principessa con aria sprezzante , per cui trovossl ella sde- 
gnna a tal segno che gii diede ano achiaiTo . Io vece di rientrar in se 
stesso e di fir quelle tommiedonl t cb*ei dotea il sesso -tà ti Tango di 
Elisabetta , portò egli la mano alta guardia defla sua spada e giurò eh' ei 
non avrebbe sofferta un' ingiuria simile , neppure gialla mano di Enrico 
V4II ; ma tal «ra il debole della Regina fer lai «he dimenticò queir of- 
fesa e poco dopo gli restituì le sue baone -grazie. La tnorte di Burleig • 
che successe -in quel tempo sembra confermare il suo credito e'I suo po* 
tere. 

Il Conte di Tiroone«raii ribellato in Irlanda* Essex desiderava a rdeo- ^ ^p,^^ 
semente l'Incvmbent <I1 ridarlo. La Regina ami -prevemita -In 'favore ^„ j^, 

della sua militare -capaciti, la fece Governatore d'Irlanda con II titolo /aivié» 
di Lord luogotenente: |)cr dargli maggior «roraggio ella eli concedette un' . 
«Moriià più %xtr\ò^M -qatlU ch*«scTcttan 4«eaao \ tooi «nteoeiforl ; i* 
■aotorizz^ a continuare o a terminar la guerra «econdo che lo avesse giù* 
dicato conveniente, a perdonar a'rtbelli, « a disporre di tutti gl'impie- " 
f\ì\ di quel regno Xa)^ e affine di assicurare la riuscita de' «noi -«accessi 
ella gli diede un Esercito di j« mila fantaccini, e di mill? e trecento 
cavalli che fu poi accresciuto £qo al numero di ventimila iantaccini e di 
>due mila cavalli « 

Aapenajynin^ -entrato fa al possesso del suo prremo , «he diède 11 co- ^ . 
tBand#'4«MP^aIterfa a! Conte di Soodiimpton suo imico , contro 1*es> .LLJLm 
pressa proìblaioaé fattagli dalla Kegina nelU c:^; disgrazia <^a''u^o era a^J^^ 
quel gentiluomo per essersi atmnogliato sesretamentc -senza la di lei ap* ** 
provasfon» . Elisabetta «vendo ritMaia quatta di Ini dlsnbbldlenca -gli 
-scrilM per rimproveramélo e gli ordinò di revocare la -commissione che 
data avea a Southampton i ma «gli non ubbidì subito e furono necessari 
replicati comandi della Heghia per determinarlo a -soddisfarla, 

A quell'indiscretezza -ne succedette un' altra: invece di attaccar i ri- £/ coJi> 
belli in Ulster, luogo del loro rifugio, ei condusse la sua annata ntWt €htud$ 
provincia di Munster dove ella «' indebolì e così diede a' nemici tempo ^•'ribi/S 
di prepararsi meglio alla difesa. Gl'inimici eh' ei teneva alla corte non atétctt" 
;mancaTono di rappresentare la sua condotta sotto l'aspetto più odio»); ^'•^'•^ 
ma ebbero più aggio ancora quando si seppe che in vece di umiliar àioiùS» 
I ribelli era entrato in negoziazioae con loro « che io vece di aottomet- 
terlf , avea conchlasa ima «essattone 41 ostllitli . 

Un esito così impensato della più dispendiosa e considerabile Intrapre» " 
fa^if^b' Elisabetta avesse fatta sin allora , irritò fortemente <)uelia Principes» 
sa^eontra £ssex • 'f tao sdegno iretme ancora «nmeutato da -vario altre r.;/ 
circostanze della condotta di quel Gentiluomo . Ei scrisse alla Regina e toma <f 
al consiglio molte lettere piene delle più violanti e minacciose espressio* ifUn^ 
ni contra ì aaoi nenict; • non contento dtllt eoe rimostranze lasciò pre- gdé^t- 
«ipicosamtata l'Irlanda seasa neppnr «font dontandaM U ptrmissione • ffgKiM$, 
. ■ . V f. • gioa» 

(a) RloBW t« i«. ^ 3«i. 



1 * 



Digitized by Google 



45« MTOUt^ DELV llìaHlLTSriKa. 

f iunse alft «torte per fili- in penoM le vn iioslìante atta Regina . Ne* 

primi momenti Elisabetta ebbe piacere <Ji riveder il s:jo fivoriro ; mt 
queila soddisfazione fu di breve durata, imperciocché avendo seriamenca 
cootideraii la leggerezza della di lui condotta ella Io fece «rrieftare . E»» 
sex caduto dal colmo degli onori nella disgrazia si umiliò , adoperò tur- 
te le espressioni che suggerì vagli il sao dolore , e que' mezzi persuasivi 
che contribuito aveaoo ad vnoalzarlo al più laminoso ^rado del favore» 
Essendosi la Regina dimostrata inflessibile, risolvette ej:Ii di non ascoltar 
più la voce della sua ambiziofie; ma la sua disgrazia e '1 trionfo de' suol 
nemici cagionarongli un dispiacere cosi grande, che ne cadette pericofo* 
samente ammalato* Malgrado U su* severità apparente la Regina ne ri>^ 
tenti del timore, e incaricò otto medici di vederlo e di giudicare del di 
lui stato. Avendo saputo che la di lui posizione era al^juanto critica , el- 
la gli lece portare un brodo e gli mandò il Dottore James per dirgli è* 
etfa aveste creduto di poterlo venir e vidtare • aentt eomproniectent w 
rebbe st" /i dub'jio venuta; e gli astanti o$<ervarono cbe nel menttt ch* 
ella pailava, avea il ciglio umido di pianto (^) . " 

Cbiando t nemici àel Coot» si.eccorsero del' ciogf amento della R«f>i- 
ra , ne restarono ,.^ave'irati , e scgoata iiente Sir Vsrtter Valeìg ne fu co- 
sì vivamente colpito che cadette ei pure ammalato» « la Regina per-«vì« 
tare te Keloiie, Io trattò come evea. trattato fiasex , < e gli mandò- Il «ne* 
desimo m'assaggio, fKeiijtoigU fipaosceie fuanco detidcrtva il ài liirrlita<* 
bili'.ìietTto (c ) . . . 

Es^ex avendo otteeota U eeapagnìa di sna moglie , avenne che la lu* 
singa- di ascendere nuovamente al ^-rado d'onde cidvitu, lo ristabilì 
cosi prontamente, cli*ei si v;:rnent:cò uel passato periglio ; ma fecero in* 
'tendere ad Elisabetta chi:* la sua malaitia stata era una mera invenzione 
per eccUir Ja <ii lei compatsione , cosjoci^ 'ella riprese contro di lui la 
firimtera teveritii . Ef,U le scriiie una lettera* nel -primo Kiarno deU*'ann)»« 
"* accompaen^n.l.i.'a con un ricco regalo, secondo 1' uso de' cortigiani llt^el 

tempo** La iiegina lesse la lecitra e ricusò il dono {d), * 

Ciò nonòsrame ella gli permise -di vivere nella tua casa sotto buona 
custodia e in quell orcasione epM le indirizzò una Ictrtra di ringrazia- 
mento. Qjuest' ultimo tratto di bontà, dicea egli, risuona alle mie orec 
etile > come se vostra Maestii mi a-veese dettò? non muori Esitx , 'perchè, 
ancora che io voglia castigare le me maocanre, e umiliarti pel tuo vtn« 
•.: taggio , fOfJ^^o però che un giorno tu rientri nuovamente .al T»'" sff»''" 
gio-: l'anìom mia umiliata risponde: ardo di veder arYlvare quel giorno 
■ : felice, e fratrmto soffrirò le malattie del mio corpo e .le afflizioni del 
mio spirito con umiltà, pazienza e allegrezza (c). 
. • «La propensione che '1 pubblico dimoicrtva In favore del Corre di Es- 
^ sex , coniribui mo'to a mantener il xiaentimento della Regina . Il ponoio 
/'"^tf/* coBcepuia avea un'id*a stravagante del merito di quel gent;Iuon:o , e si 
jcùKjlpfh ÌMnM>M** altamente dell inEÌu<,ti2Ìa fattagli coli* allontanarlo dalla corre 
priiMt9» e priva rio -delia: aua liiiertà. AiiÌDe di giustificarsi , Elisabetta arca molte 
*^ * volte significata 4a sai' inceneionn di fargli fare il suo processo nella ce- 
«lera stellata; aia la di lei teneiem impedì la su ri|eivMo<in e si <^°<^* 

.tentò 

(b) Sidnais lettere «v. II. p. i54i< '* ' ' * 
(ci Ibid. p. 1553» 

tó) Ibid. 

(e) Bires Memoirts p. 4««* 
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leiMÒ «tu di MMto|torlo %l'$jtvdh.io del concigJio priyito. Qi avvocati del» 
U corona avendo prodotte con rigore tutte le prove de' cuoi delitti »,£s« 
sex abbandonò con sonunissiooe il disegno d4 giusti^carù i/). Egli di* 
chiarò che in quellNncuncro , come pure io qualuaqite abff» t I* (u* in* 
tenziooe non era <U Coiur«ttar mai niente alla nM< Spvrana per la quafii 
giurò di serbar mai tempre il più fedele attaccatneme ; assicurò che pen.« 
tivasi sinceramente di aver offesa sua Maestà , protestando tuttavia ch* 
la sua iotenùooe non. eia mai stata tate i e cbe sownettevasi antictpau* 
mente alle aententa die fi consiglio «TStoe gindJctto^-a proposito di prò* 
ounciafe contro di lui. 

i Giudici dando il loto voto aveaao riconosciuta la icaUà del Conte ; 
Cecilio medesimo ch'^MMi rigtiMdava come suo f;apital iwhofjpo. Io trae- 
tò con molti riguardi e con moderazione. Lasentenza pronunciata fu, che 
«l Conte d' iissex sareiibe sospesQ neU' esercizio dpU' uùizìp ,di Conte Ma» 
retciallo d' Ingliilterfa e dJ )Vf«tttlD dell' «rtiglierU i £ cli« ieftercbte pri* 
pioniere nella propria casa sino • taatO cfae la fSHteu» noB fimB Uttg 
esaminata dalla Regina (£)''. y 

■ .Si credea univerfaloienie , attesa U, propensione della Regina per Ef* 
ieic» C la condotu piena di lommissiooe che da qualche tempo egli te* 
fiea^ che farebbe presto ritornato in graxia {k)i segnatamente perche gli 
fu resa la libertà e lasciata la sua carica di scudiere . E^cx scrisse di 
Auovo alla Regina dicendole xb' ti ^ciava Jc; roani di tua. Maestà e U 
•verga colla quale aineaJo catrìgsro ; m$ die non potrebbe mai ripnoder 
-la sua solita gìoviaìith , se non se quando fosse ammesso alla di lei pre- 
senza 9 e che per espiar i suoi passati Siili tf* deterainaco a ritirarsi ìa 
■oot «olìtUiiioe come Nabucodònosor: laaciateoBti dicea^ abitar cotle botte 
Jie'campi 4 lasclatcni mangiar dell'erba come un bue e ricevere addosso 
•«Igni giorai9 Ifi.fugi4da del cielo , sinché la mia sovrana mi restituisca fa 
«nia intelligenca . l^arare xhe codesto romanzesco messaggio adattato a' co- 
stumi d\ VKlpVVÌf piacesse alla Regina . Ella rispose, che passito qual- 
•che tratto, di teinpo , quando fosse veramente persuasa della di lui sot^ 
-missione, potrebbe e^li aspettar qualche £osa dalla di lei bontà (r)> 

il Conte d' £ssex «rea il ^rivi^gio delia vendita de* vini dolci , è sic* 
•come la sua patente termfsava a mothenti « egli aspettava quietamente 
<he la Regina gliela rinnovasse; ma Elisabetta non avea d'intorno a se 
•che delie persone aiepiicbe del Conte le ^uali iaceano i l^ro sforzi per 
«onrineerla , che quello *spir1tó siipedw non' era abbaétenta amiliato . la 
conseguenza ella gli fece dire che non dovea aspettarsi aKa rini-tovazione 
Jel suo privilegio I soggiugnendo con disprezzo £he ben necessario era di 
rtrstnngere gftjdinxenti ad un animale ^eratneate indomabile .( i( ) . 

Tutte le sommessioni fatte dal Conte unicamente ad oggetto di placar 
io sdegno della Regina, faceano una continua violenza al di lui naturale 
impetuoso eanperb»* Vedendo ormai inutili tutti i sacrifizi da lui fac* 
ti , -r isometre a quatiianne costo di vendicarsi de' suoi nemici. L'affetto 
-del popolo {o impefDÒ a rendersi più ancora popolare t Fece stretta unio* 
ne ctm tutti i giovani Arventaricrl^ de' quii it ajitner» e *t diswrt^o co* 

tO Sidneii, lettres v. flf. p. Cet* 

(e) Bircs. Memoires v. 2. p. 4S4i Ctodm 9» $t4t ftf»' 

Vindvood v. 1. p. 154, 
(i) Camden <at* 



wtg'giò dovetao forciiicar molto il ài Itti spartito. CercÒ per vfe Jegrélc 

eo«ciH«rsi l'amore de' cattolici , e sopra tutto ficea fonJo -sopra i purità* 
ni . ^li Jiccareizò apenamente « procurò d'imitare le Joro maniere, fece 
Tsoir in «ua cis« i dottori piti popdan dì quella ^tta ^ «ogol florno «i 
^ fàceano jjrefshiere, vi «i predicava e ben pre5to vi si f^ce concorso di 
tutti i difoti di Londra. Questa clasie d uomini era silura nunerosissi- 
ma 4 e siccome i dottori puritani predicavano la rMlsteatt a* magiitrid 
civili , così preparavano i loro «acoltatori «d «dotcar « praMg|^r« ^ne^ 
Viziosi {^ogecti clie meditava II Conte di Etsex (/). 

Nel mentre che tentava d' impegnar que* preti ianttkl « corrompere It 
fedeltà del popolo, «gli oiedesimo nt'^uoi diicorii «ra oftremado libero. 
Fu tentito « dfre« pillando della Hestoa i «h* «Ifa -«lon era più altro che 
Una ■vecchia dì cui I animo *ra decaduto von rmno che* il di lei cot^ 
po (m). Qjxél discorso, riferito ad £li<a(betti 4a morti^cò al maffiorse* 
gno , perdìi fopn le quaflitll esteriori Ernabetta era gelosa af par di «m 
donna giovane, e benché si avvicinasse al settantesimj anno non potetll 
fccarie maggior piacere che quello di iodar ia di lei bellezza ^ 
E'r«i0l* IBnex «rasi fatto «oosif^lò tempofto de^ mifteenteati che lo Itisinfe- 
racemn'^*^^ ne' suoi cattivi disegni, e sp-ra-^do f^Ti un nutiero di r'Ttigìani pili 
</« Atti. Sf*^^^ ^' quello che in realtà avea , non prendeasi molto fastìdio 
tu, Ijer «tMConderst . Deliberò co' suoi «(«odiati tul piano Ai una ribellione , e 
•sì convenne che Cristoforo Bloun , una Ielle sue creature, alla testa di 
■un (liìtaccrmento scelto , s'impadronirebbe delle porte del palazzo « che 
« 9lr j 'i^h Oavies penetrerebbe nella fran «alla , che Sir Carlo Daveet oc» 
curerebbe la sala delle guardie-, nel -mentre che Essex medesimo «c» 
compagnato da' suoi partigia.nì «irebbe entrato nell'appartamento della Re- 
gina a supplicarla, c^he li cooteotasse di allont nate i di lui nemici , di 
radunar un ,]ittOTO patlamento i' e di riformar £(ì abusi deli' «mministn* . 
2ione (») . " 

La Resina a ven ilo ricevuti alcuni avvisi de' pro;retti di Es^ax , pli Fece 
«rdtnare che venisse al coosigiio ,' ma il Conte sospettando che i suoi di* 
segni fossero scoperti protestò iln'^ndisposieTone per non ubbidire-* «frat- 
tanto mandò a ricercare consiglio e soccorsi da'sdoì pirtigiani . Fu pOlM 
in deliberazione se più conveniva rinunciare progetto e uscir dal re» 
|no, o 1*impadron!rsi «olifto del pafaxso. colle forse checatebbe possibile di 
radunare , oppure reclamar U proiecÌDn« d«|IÌ abitanti ^1 Londra «He ai 
"sapea esser ben affetti al Conte . • ^ 

In tempo d>e si deliberava , venne "un uoma , mandato senra dubbio 
dagl tnim'ci del Conte , che «i di<;<;e inviatn da' cittadini per esitirgli il 
loro soccorso. Questo messasgio fece determinarlo a sollevar la città, e fa 
issato all' indomani il ipornò -deir-efecuzione * 

Alla mattina Hss*y trovossi acconrpapnato da* suoi amici, i Conti di 
Hutland e di Southampton , Lord Sandis e Montreal ed altri soegeiti di 
Tiguardo nel numero di loo in circa. Le porre del l»ala««o di Essex fu- 
rono chiuse , affinchè non v'entrasse nessuno forestiere, e 'I Conte spì^6 
allora a* suoi cunfe lerati i! progetto di eccitar ^na «ollevatfone nella citta . 

frattanto la Regina ìnTormara di tutti t'i -Trtisoli del'a cospirazione , 
apedl al palauo di £ssex £ferchoa guarda - «igilli , Sir Viiliams Knollii 

coni* 

<l) Btres. IVTiernoires -v. i. p. 46?. Camden p. <jo. 

(m) C»mrlen p 619. Osburne p. J97. Sir Valter Releig p. 4}« 

Co) Caandeo 9. Birw* Mas» v. 1. p< 4(i« 
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JTORr^ DELL" ItTClIlLT EKKA. «j? 

«onpuritoi ^ Pophain» e Lord cap» detU. giustizia per domandar qual 0» 
W tMtf «6 di^ quelle simniniarifr ntenUér* NoOM-f» Mnrar inolt»fttiin 

che poterono entrar per una poriicella , ma tutti i lora servi restarono al- 
la^ porta f ecercy la loc Gonuniuione con iatrepidttà» e ordinarono' a' par» 
tlftaAl dclGMMi fH^fivt&'del loro- giuratnenc» di fedeltà» che deponesse» 
co t* arm^f nift qvén» trupps «li. sedizioti » ia vece 4* ubbidiae «^tt ini- 
■uccfò- -•• • •' 

-fiaec vtfJetnl» dt>' era ormai tropp» tardi per pentirsi , ricoffetw- jit * 
trattener prigroniert nella sua casa tutti gl'inviati della Regina , e di ese* 
guire sul momento i suoi progetti. Uscì, alla testa di ducento uomini ». 
«0» avéndo' per armi che la loro spada , e camminando alla volta dell» 
città fiitono raggiunti dal Conte di Bedford e dal Lord Cromvell . Pa«» 
sando per ie strade ci gridava; per ia Regina ». per U Regina t è minac- 
ciata la mia vita . Sperava eoa questo mezzo indurre il popolo a sotle^ 
vars! ; ma quancnUque ei gli diceste, che L* Jagbtlterra era vendaca all'in* 
-fluire e che lo esortasse • pneodieM- firmi,, ninno- pareva disposto ft se» 
condafflo. 

Recossf alla casa del Sberif Scbmic, sai quale contarsi moltissimo; ma 
. ^]adl*iiilie{alè -vedendolo vfeino- fcappò per nna porcicelh: remocr , e se t»" 

and& a dirittura in casa del Lord prefetto. Essex vedendo che ì cittadi- / 
ni non prendevano alla di lui causa il minimo interesse» e che i Conci dr 
Cumberland » Lord BurEeis lo- ptocranarano traditore y pensò' a> ritornar 
nella propria cisa ; nia le contrade per le ^uili pasiar dovea erano serra- 
- tee custodite da' cittadini comandati da Sir Jonh Devison . Tentò egli ' • 
di superare questi ostacoli , ed Enrico Traci giovane ^eotllaomo cb'ei ama- 
va molto» restò ucciso al di lui 6anco con altri due o tre cluidini dr 
Londra. Il Conte coi» un seguito poco- numeroso, atteso che ramà^gior 
parte de' suoi partigiani, se a' era Fuggita attraversò il fiume In un battei-. 
Io e se n^aodà alla sua- ciss » dove trovd che Sir Giorgio a cui poco pH* ' /' 
sua ates egli lascftta I^Tneombent» A\ capitolar cogl' inviati della Regina \,. 
aveali lasciati in. libertà e si era rortato in '0x0 compagnia alla Corte. 

Non vedendo or:nai più scampo,, fuorché nel proprio coraggio, sembrò « 
•gli deitermtMfo» • difendersi tino all' nltimé estremiti ; ma Kjr rìiessiooe 
ftcegli* mutar pensiero ; avenda richiesto inatiirnente degli ostaggi e 
una capitolazione,, che gli furon» negaci, si arrese a discrezione ; doman» 
dando- soltanto unr-ttattamentot onesto e de'gitidicr imparziali (0). 

Essex e Southampton furono condotti irr.meciiatamente al palazzo dell' ,5^^ 
Arcivescovo » Lambet , e dì là nel susseguente giorno furono- trasportati Esstx r 
nelln torre.' fi db 19 Febbraio furono giudicati da* foro Pari ; il delitto f«arAem. 
era troppo pubblico- porchè fosse lungo il proces';o , onde fu pronunciata /-row /o»»- 
contro- di' loro la sentenza di condanna. Dopo ciie Essex ebbe passati al- giudicati 
cnni giorni^ in prigione , il suo spirita trovossi oppfesflo da queir orrore * con- ' 
aellgioso a cak naturalmente era egli soggetto ner tempo dell' avversità . 1 danngtL 
•noi: direnòrf" spirituali gli perstiaser» clr ei non avrebbe giammai otte* 
nuto- dal cielo it perdono se non confessata avesse tutta la sua infedeltà 
Ci j}où»di) ei diede al ooosìglio il deuagito ài tutti i suoi rei disegnrr co- 
me pure- dell» vat corrfspoodenzr con- iì Re di Scosie. In qaeira confbt« 
sione no» risparmiò neppure i suoi più cari amici; egli accusò particolar- 
mente- Slip Harri Nevvil, di essere stato io corrispondenza co' congiurati 
fiMcbè lenbBniie cbe quel gentilooma, dòtaio di gran merito» noi»* avetMs 

lì 1t HSM» 

m • » 

(ACkndka pt.«]4» 
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accettate ma! ìe proposizioni • IbT fatte, dinodocbè non èra nò ie non * 
se per aver tenuta segreta la cospiraxiofie ; raiocaaza pdU quale Nevvil 
ili arrestato e ▼iramente perseguitato. • ' 

La Rcfioa r pritn« dì sottoscrivere I' ordtse ddlt inorte ài Essex i ino» 
«rata ttet una grandissima irresolazioae , e questa circostanza fecegli 
sperare che forse avrebbe potuto ottener da tei il perdono. Qualche ten^ 
|o prima , Elisabett» donato aveagli ud anello diceodo£li che dovean re*» 
stituirgliefo qualora ef si tlrroirasae fu qiafet» inlWfeè «Ivcettaasa , toit 
promessa che questo dono procurata avrebbe la di lui salvezza . Ei con- 
«egnò quell' anello alia Contessa dì Nottingham , U qaaie.esaeodo nemicf 
■aegpeta dd Coste boa lo diede alla Regia» tooiicdlè qttetfa prlneipesM 
sdegnoisi dell' ostinatez7a del Conte a non muover alcun passo per otte» 
ner il S4io perdono . Sottoscrisse ella l'ordine, e poi J» revocò , si detep" 
mloè di kmvo ad abbandonarlo , e uti nuovo ritOMO di tenereaza le feCV 
nuovamente cambiar risoluzione; fìnalmenre ella acconsentì all' esecuzlo^ 
^ ne che fit fatta, in ptivato nel. cecioto delia torre, siccome Efsex avea do^ 
•j^. mandato. Era egli neir età di ^4 «nnf f allora che la di lui .lanericè^ 
^Itf^ kapcnde^tn e superbie lo condimero- aJia morte. i 

Aiaini de* complici di Cssex, quaU erano CufTée , Daver»<, Blount , Me* 
rie e Davis, furono giudicati, e condannati, e tutti fuorché Davis fu* 
ma^ messi a morte» La. Regina. petiionò agli altri > persuasa che lii-Joa» 
affatto pef km- benefittraca eu F uàlea canta per cól resi ti' fiMwo cot* 
pevoii . 

*• atfef. Dopo resecuiione di- Esser » il principale avvenimento- del Regno dì Er 
Hiibetca. fu la tfitoEioBe'deir Irlanda; ma quella Piincipem-non er<-p% 
capace di godere di veruna soddis&zìone . Era caduta in una profonda 
maliaconia , che dissipar non poteano , né i «antia€i> <I^II> regia dignità y. 
■è ta-gtaria che si en acquistau durante «a regno lungo e felice. JSIli» 
scopri a quell'epoca la doppiezza della Contessa di Nottingham , la qua» 
le trovandosi vicina a morire, mandò a dire alla Regina che il Conca 
«1* Eisex aveala incaricata di consegnarle un anello f ma che trascurat» 
xa» Mar- farlo. Elisabetta entrò in una coHera terribile e corse dalla Con* 

se-. Ma- che spirava l'anima e le gridò ; Iddio può perdonarvi i ma i» 
/attia e nia< : dette questa parale ella sì ritirò e ai abbùidooò al suo dolore ; ri- 
marle ir ousò- ogni' antrimentO', custodì' ua profondo. aUenaìo- aon asprioiendo jcb* 
£/i/jr» co'singhio^ri ed i sospiri la propria aMiciooe« e. scatta 4Ìecj giorni a' die* 
tm^H ci notti coricata sul vappai» dalla «ia.«npani.a toBCt outàti eha Icappoop' 
tarona ie-sue caincHere.- - * * .. 

Sentendo avvIciBarsl il suo file H' consìgrio si adunè- e tnciHcS il<3itaf^ 
da-sigitli , r Ammiia^lio e 'I Segretario , di andar a domandarle le SO^ 
intenzioni ralativameflte alla successione . Ella rispose eoa languida :Voes 
ehe-ticcame le eanma d* foghilterra* ma ara trace, mal- iiottata- che da 
principi ,. cosV non bisognava darla a qualcheduno eh- fove di un rango 
inferiore, e ehe il sui^ erede iratned iato era il Ke di bcozia. Poco tempo 
dopa- ella» pardcice U favella; e cadette poi in un^ letargo che durò 
par alcune or? , e fuilro il quale ellr rese Ih uilioio' respira nell'età- di 
fiCtant'anai dopo di averne regnato ^f» 

filitabatta ascese al trono in tempo che le fa«Joni> polfoiche ed il- fana- 
tttaio laceravano la nazione. Ciò nonostante ness.un Sovrano d* Inghilterr- 
aa ha god^ito di ur.a casi lunga e generale U'jnqaiHicà' Rapporto alle qoB^ 
liti- dei suo sesso, bisogna Ciinfe.^rare che ne avea nitce le deb ifz^e , la 
yivaiicà in genere di bellezza, la gelosia dell' amv>re, il desiare di esser 
anamirua i, ma d'altra patte eUa riuniva la vig.ilaaza ^alla pene&razione » 

ci 
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' STORlji DELL' IKG HILT ER9,jt . syi 

tà era al somitio grado valorosa e costante. Avea anche della macvuii* 
tnità ; ma in mofte occasioni la di tei condotta non fa sincera > e ri tao 
naturale era inai più superbo che non si sarebbe dedalo te VM frted- 
MM che li occupò a tMder i suoi «additi lèlici*- <•' •■• - 

CAPITOLO VII. 

Il 

DmK AWmìmtnto ài Giacomo primo sinó alla marte 

di Francisco (timo, , 

Giacomo primo, ' ' 



''iacomo sesto Re di Scozia , e primo di questo nome in Inghilterra , 
m >J troBO coir universale af^tdimenta di tutti eli ordini dello sta* 
tO|<«ra pronipote di Margarita figlia primogenita di Enrico Vili; e in 
mncanza della linea mascolina , il suo diritto ereditario era fuori d' 
«fai controversia. Gl'Inglesi aveano un detiiÌ8rio Ctoto. vivo di veder il 
loro nuovo Monarca , che quando egli fece partenza per recarsi a Lon- 
dra , gli uomini di tutte le condizioni accorrevano in folla, at suo passag- 
gio; ma il Re importunato da tanta moltitudine , fece pubblicar un prò* 
clama |«r ^oiitirn ^uei numeroso coocorjo, sotto pretesto della caicstia 
de' vivert ed- titri fficoaveaièntl che poteeoo risultarne ( p ) . No» era 
turtavia insensibile a quelle tfstimoniinze d'affetto ch'ei ricevea da* suoi 
nuovi fudditi , e non i da dubitare che non debbast attribuir a tal moti- 
vo quella profusione di titoli e di onori efie «egnatò II principio del di 
lui regno. Nel corso di sei setti;naiie dopo il suo arrivo in Inghilterra , y^jfff 
ei diede il grado di cavaliere a ducento trenta sette persone. Fu attac* 
cato alla porta di San Paolo va carcallo in culai dic«a,clie dovaanopren- 
dersi opportune misure per ajuiar que' che aveano fa memoria P<^° L^fil, 
buona, a tener a mente i nomi de' nuovi gentiluomini (q). Gli Scozzesi ^\ 
non furono dimenticati , e forse ricavetien» la maggior parte di quella 
.distribuzione di favori , per cui ven^ eccitata la gelosia degl' Inglesi i 
mi delibiamo dire per la giustificatione del Re , eh' ei lasciò gi' inipieghi 
di maggiore importanza a* ministri di Elisabetta, il segretario Cccilio 
ira gli altri , creato Conte di Salisbury » fu confermato nei suo posto di 
primo Ministro e di Capo del coiMiglro.. Soi'io I* aitimo regno era egli 
stato probabilmente collegato contra Essex« la cui causa era protetta dal 
Ke Giacomo / ma da cortigiano accorto avea egli pur nel tempo stesso 
manfenuca una segreta corrispondenza con quel Monarca > a avea pensa ^ CeciH» 
to a conservar il suo posto, senza tradir il suo partito. I suoi partigiani coattmim 
antichi, quali erano Lori Grei , Lord Cobham , e Sir Valter Valeig, tut- 
ti nemici df Essex , non erano stati cosi aoeoitii e non furono nemmeno j;'^^j,jf* 
unto fortunati , imperocché iocoriero fra pooo nfUa di^aait dal Re a ^^^gf^ 
perdettero i Joro impieghi . 

Ip) Kennet p. 66u 
Hi Tllsoa in Kejaet p. Uf. 
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tatt' SecnbravA che qufr tre- Signori fos?ero particolar oggeuo UeUo .a 
zìonrde* ' tnerCBOChè- poco, centpoi dopo furono accusati- di. affir GOspir«^o«aM» 
UrdCob' ^""^ » "1* 0^ ' detugi» nè le prove di» codesta congiura sono* 

bèi» « passate alla posterità gli acculati- luranq* tucuvÌ4^<oii(Uanati «Ha. morte j:, 
Gni*ttk >n*' ^1 mitigò la sentenza ,. perdonò a Cobhim^ e a Grei quando- ebba» 
^ir ro collocata, la. test» sopra il ceppo, ma Valei£,. ottenuta una dilazione 
I^é. fimase per molti aniil in prigione ^e mori, (irialmeflte per ua delitto che: 
non fu provato. 

Le: dispute relifiiose, tra gli« Anglicani ed: i: paritan? impegnarotio it 
téoai Re a sttWtfre- deiffr CDot«««»fr io nimptonèoorr coL di cercar i> 

♦ mezzi di conciliar i due partiti ; quella sorta di occupazione incontrav» 

'j' «Dgplarmente il genia del Rev £i colse quel i' occasione bcp discutere egl^ 
K'**'»*.*'^ tm^adunanca. di teologr» diventi erricoli* di fède e di disciplina ^ 

rff^^' e per sentir encomiare il suo zelo ardente e le profonde sue^ cognizioni. 

La. chieu Anglicana non avea per anche abbandonata la dottrina delia - 
Grazia e- della |W«distinazione ;. i puritani non aveano fatto scisma , né* 
rinunciato aperta:nente all'episcopato ; e benché moltj differenti fo^seFo* 
•tra di loro le opinioni di ambe le parti ; i soli punti apparenti sopra i 
quali disputairano riguirdavano il. segno dr croce- nel I' amministrazione- 
del battesimo , il dono dell' anello nella celebrazione del matrimonio , V 
uso del' rocchetto , e quella di piegar le ginocchia ai nome di Gesìi . T#- 
li erano le- impoccantissime- Questioni che- furono con solennità agitate* 
nelle confMenze in presenza- del &a & de'miaiitri ». li- Re* mostri dappri* 
nla' una- ptrzfalttà. grande- p«r It velfitioneaaMf tav » ripeteva frequente- 
mente quella massima :. dove non v'e Vescovo non v' è Sovrano. I Ve- 
covl«ana>ra. fecero i più sublimi elogi del loro regio difensore ^ e; l Ar« 
dvcKOVO: di Càntorbery disse», che senza dubbio, la Maestà <iuà pnkva per 
ispirazione dello Spirito Santo (r). Finalmente- ambe le parti convennero' 
di alcuna mutazioni nella. liturgia, e si sepacarono. assai malcontente 1' una-- 
dèir altra.. 

ig Ma/- RadunossI finalmente il Parlamento, là cui convocazióne, amotivodel*- 
za. Par- peste- che regna** in Londra era stata tanto tempo differita . 1 Co— 
mimi' al* occuparono- dapprima in un. importantissimo affare , qua! era lai 
conservazione de- loro- privilegi • H cancelliere- |odttto« tvea sin aqueU<'ora« 
del diritto di dar uno scritto per T elezione- dr dase^n- membro de* Gh- 
ipunì , che faceasi sotto U- di lui autorità; ma la camera sostenne che 
«luaiuonque per formalità le- rlsnost^' fissero indirizzate alla cancel lena u 
cmcttia. il' diritto. di> fliidicare- delie- eleatoni- td. essi: apparteneva , escto** 
livamente a qualunque altro (/) . 

Giacotiio> malcontento di quella innovazione ordinò che fosse- tenntau 
tma^ conferente V tra la camera, e- i glodici', de' quali l'opinione era con- 
traria a'comuni. Ordino- questa conferenza ,. diss' egli, come Re assoluto :; 
espressione che stata era adoperata^ da £lisabetta , ma che però dispiacque - 
al popolo- (s). Ei soggiunse che- licsoiiie' tacci: l-yrlvilegf-de^'Coinanl' 
traevano la loro crimine dalla, coroa»». ei" Ijyraw. ch» aom TOffWbbero di*- 
aigurii contra di lei (m). 
L amwtùi àtè Comoitt. vedeado Ift csMecpeaii: il num iwrpazlòiie t •!!•« 
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(s) Journ. 3 Apr. itfo^i y 
it) Camden in Kennet p. 3751 X 
ifij^fpam tftr Macao s Apr. 1694» 
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«pulft eranti aotcoposti i loro predecessori , Tìtrovarotni in un grave itm* 
barazzo; ma aveano p«I loro TOvrano una condiscendenza tale» che no- 
minarono un comitato .pe^conferir co' giudici in presenza del Re e del 
'«consiglio . 

fatta la diicussione « la ^uisfume parve meno aooora dubbiosa a 'Caiaoo* 
txv> ì 'onAt -per uscir -con onore da ^nel cattivo passo , «i propose che atn* , 

messi non fossero i due membri, le risposte da' quali dato aveano luogo 
«lU contestazione , « che di preciso ordine della camera presentato fosse 
Uno icrftco per tina nuora «lesione-* I GomnnI adottarono -codesto spedienr 
tesina iti marnerà , che nell'atto di mostrare ogni possibile riguardo pel 
Re , assicurarono per 1' avvenire la possessione de' diritti della loro carne» 
va , come pure il privilegio «h^ella «eeUmava 4i «sier «ella «ola giudice 
^elle elezioni e delle risposte . 

I talenti e 'I giudizio de' membri della camera de^ Comuni « si fecero 
conoscere non solamejite nella difesa de' loro propri pri«ilefd > 4na ancora 
n ef li sforzi , benché per allora inutili , 'che fecero per liberar i( commercio 
dagl'impedimenti, de' quali aveanloimbarazzato un'esoi'bitante prerogati- 
va e anzi una tirannia nascosta di ElisalieTia . Giacomo avea gii» da se 
«esso revocato e annullato no gran numero di -privilegi esclofivl «ccor* 
dati dalla Regina , che impedi^rano -singolarmente la -nazionale Industria 5 
ma restarono tuttavia le compagnie, altra specie di monopolio che TÌ9i» 
«ivat nelle mani di alcuni particolari rapaci, tutto il oomiuercio •cogli ef* 
teri , faorcliè co* Francesi . Quelle «compagnie » 'erette arbitrariamente « 
aveano estesi tant'o'tre i r'oro privilegi, che quasi tutto il commercio dell' 
Inghilterra era concentrato in Londra, e tutto quello di codesta capitale 
^ esercitato da duecento <cirtadini «1 più (ar), i 'quali eodavano coA 
ibene intesi insieme, che stabiirvano a lor piacioieiito il iprexso delle «Hff* 
<Canzie d' importazione e di esportazione» 

Tiel «tempo medesimo che i Comuni «i aAtkavaiiO per Tendere « da* 
tscuna patte del Regno la libertà del commercio , si occuparono pure a 
liberar le terre dal peso delle tutele, e ad estinguere i rimasugli del go- 
verno feudale , sotto il quale gemea tuttavia la Dazione. Si fece il con« ^ 
40 del denaro che ritrar jiotea il Re da* smI popilll e da' giuramenti di 
-fede 'e omaggio , e si decretò ^i dargli in -{scambio «na rendita costante, 
annua e indepcndent<» ; ma dopo alcuni dibattimenti nella c .mera , e al» 
€une conferenze <o' Pari , 'quella faccenda non -si poc^ combinare « ni fa* 
tono più felici i Comuni nel' progetto «he fatto «enno 4i sollevai la oe- 
xiooe da queir imposta che la obbligava ««omnlttìttmre i^iveri * ifina^ ed 

altre previsioni alla casa del Re. . 
In un altro affare di somma Importanza i Comooi tmoctrarono -uno fpi« 1/ Ut 

rito d' independenza più grande che non sembrava comportarlo i'interes prvpoti 
se nazionale. Premeva moltissimo al Monarca di cont.hiudere la riunione ^ uniofi§^ 
^àn» regni (7 ) ; ci la sollecitava «on premura ^ ma più làeeafi ee^ '^"^ 
ardente ne' suoi desideri su tal oppetto , meno il Parlamemo sembrava 
disposto ad entrar nelle sue mire, col pretetto che la sua intenzione era 
dì favorire i suoi sudditi di Scozia . L* nnia <osa <he fecero i membri del 
Parlamento, indotti dalla loro compiacenza per il Re, tu di nominare 
"quaranta quattro conmiissarj per deliberare -sopra le «ondizìoni 4i <queila 
iioioiie« ma «enza tuhvìili Ài «ondiiiiderla < «)• ^ 

In 

<il foarn. 11 Mag. 1604. 

(y) Jiurn. ti Apr. i Mag. itfoi. Parlam, 1|t« "V* V* f» ps« 
(z) Journ. 7 Giu|. a6o4. ICeancc p. tfì» 
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MRO eli carbone; che quel carboo^ era venduto , e che doveisì affittir 
«ir iocanto la surriferita caotiiM« ne fecero eglino l'affitto e vi colloca* 
roso trenta tèi bariti di folvare che ricopriroiiQ •con dtlte fatcine , e' pot 
iarono sfacciatamente aperte le porle ricevendo colà dentro tutti <]ue' 
si presentavano^ appunto £oine ce quel alio contenuto tuta avefaemrf- 
U ài perjcoloao* 

Fatti codesti preparativi , ftaftrOM alfa seconda parte del loro piano # 
si lusingarono della più felice riuscita ■ J'utti credeano che il Re , la Re- 
gloa e li Principe Enrico sarebbero preaenti •U' epertura M 'Paritmemo* 
Si sapea che il Duca di York che era ancofa fanciullo non vi si trovo» 
rehbe, onde fu data a Paerci la coinnucsione di andar ad assassinarlo. 
\ La Principessa Elisabette «ancora più fiorane dimorava in Varvii nMH - 
in casa de! Lord Hartiogton ^ Sir Èverard Djgbi ed alcuni altri doveano 
impadronirsi della 5ua persona , ed itnroediatamenie pioclajnaria Re^ina^ 
Frattanto approssimavasi il giorno la Giù aprirti dovaaiio le -atiiioni del 
Parlamento. Giaounai «r^i formata. coiMraaìooe .meglio combinata , • 
ne pareva iofallibile Ja riuscita . IJ terriblJe segreto quantunque comuni* 
ca^to a -ao pcisone in circa , stato era reUgiosa mente custodito per died 
cytco mesi , e nel ro^ire cbe ogni aluo motivo e«tiiu« era «el cuore d^- 
congiurati, un rimorso «lacicato da un fentlmento iU amicitia , «aalvà li- 
Regno . 

Dieci giorni in circa prima della rianione del Parlamento, LordMoo» 
teagle eh era cattolico, àlee velie la aegoente lettera che Wia »n incognite 

stata era consegnata ad un suo aervidore . ,, Milord, l'afiTetto che mi uni* 
sce a voi e ad alcuni vostri amici mi rende preiioca la vostra cotTservazione- 
<2^iDd^ v'avverto, le avete caro di salvar la voitra vita , di cercar una 
scusa per non ritrovarvi al Parlamento; imperocché Iddio e gli uomini 
tono d accùi dù p.^r castigar l' iniquità di queati tempi- Non sprezzate 1* 
«.vviso che vi do , e ritiratevi pel vostro paete-» - dove con tutta aica^ossa- 
aapeuar potrete 1 evento; àau v'è ni un' apparenza di torbidi « eppure, vi 
aiticoro clie il Parlamento riceverà un terribile colpo, senza vedere don«» 
de sarà partito . Seguitate i! mio consiglio , ve Io do pel maggior vostro 
bene , perchè mi -dispiacerebbe assai cbe vi saccedeiie ^uaicbe dittrazia | 
al)bruciate questa lettera ; «pero . cbe Iddio vi ÙA la grasia di Atti» 
buon uso, e vi raccomando alla sua santa protezione " (e). ■ 

Monteagle a bella prin;a fu spaveiOM» dal ^teonto di 9«eata miite^. 
•riosa lettera ; dopo alenai fiflctti ei fgmA cbe ^uaaia entr poteawia bttr* 
ì$ inventata per fareli paura e poi deriderlo; nondimeno ei si determinò 
■A, consegnarla al Lord Saiisbury segretario di stato. Questo non .vi fiece 
gjand' attenzione; na la fece veder al Re che. iieene a- Loedra aicmè 
giorni dopo. Nessuno de' consiglieri ch'erano presenti se ne fece caso 
«d il Re fu il primo che di questa lettera penetrasse l'-oscurità . Consi* 
derando Io stile serio e fermo ia.eni era icril|a » fifidicò egli che queiift 
r/esagìva qualche cosa d' io^fortante e di pericol()K>,< Un xoipp UrrHélt » 
tuttavia gli autori nascosti , un pericab càà «uUcaaeo -e neUo ateno aein*i 
ro così grande; circostanze tutte ohe gli fecero pei^C'C che in iqueitat 
congiura stata era adppérau /iella polvue a gMÌdi^ cM d«>FtndeosairfM^ 
seva clw Ibiierrf visitate tutte le caecioe della caie del Parlamento . Af* 
fidata fu quella coaunltsiooe al Conte di. Suffolk L»fd Ciambellano , 0 

. t : . mI: ) 

te) K. James's VooiJcs p, xi^j, r. .» . . .j. 




«aale apposttttmtate 4ilbrl ^adU wisiu sin «lU «igilia 4leU*JpeitiirA •U 

VarÌÀmeato . 

'£i -onerròiietU «antìnt » <fli «di «bbitiM iwrltCOt i ^macchi di fascine 
ivi ammonticchiate da' -coogi arati , e vide in un cantone «caro, Fauches 
clie ipasMva per ^nna «reatura -di Pìerci . il <coraggio e V audacia che dii- 
tingoevaoo •quell* uomo «nclie >in metto de' congiurati «testi , dipinti era- 
no sul 5ao <viso^ loanccltè ei «li ventò -sospetto al Lord Ciambellano 
Quella gran quantità di fasci un uomo clie vivea -così mifaramenis 
«ome «ivea Pierci , diede tuogo a nuovi -cocleiti ) t « -Safibldic •rifoU 
vecce .di far uoa «sacta iier<{aifi«ioiie. 
^ Verso la -mevaa inette^ "Sic To«timato Kneret gtudiee ^1 ^lace , W fa 

mandato con sufficiente guardia . AH' inf^resso della cantina, ei arrestò. 
*f"yy* .un 4100)0 coperto di un tabarro, portando 4eint «tifali « e tenendo fralle 
'"^^^"'^ mani tuia J aine r m «or da- <2oinocra^anelMsdieanllaira< mener ognieo" 
sa in ordine per I esecuzione dell* orribile congiura . Furono trovatecene 
sue scarselle te miccie e tutto l'occorrente per dar fuoco alle polveri. Et- 
■stndo «osi ogni -cosa «scoperta , la disperazione accrebbe la di Ini Énflacia - 
e non volle dichiarare altro» fuorché ei disse che l'intrapresa era sventa- 
t;i. Mostrò e^fi avinti al consìglio la medesima fermezza mischiata di 
■dispreizo , e ricusò di tiomiMr I isuoi «eaiplici; ma fu superata final men- 
te la di lui ostinazione. Dopo aver passati 'tre giorni nella torre , Io mi* 
«tacciarono della tortura , il suo coraggio -stanco di uno iforto <osì lunga 
lo ifbbandonò , e nominò egli tutti i ■congiurati {h). 

Catesbi , Pierci^ e gli altri avendo upoto che Fandies era «aroarato • 
lueeirono con ogni pottìbile xrelerità In Vartllcslilre , dove Sfr EmnrA 
Digbi, che non avca il mìnimo dubbio della riuscita della rospirazione , 
era gii in Mmì per impadroniisi della Principessa Elisabetca ; ma gli abi^ 
tanti preaero essi put« le armi per «srettaifl . IkUbra I Congiurati nel nu- 
mero di ottanta si determinarono a fermarsi in una casa per difendersi e 
* fcr vendere .la lor vita al più caro prciio possibile,- ma dalla provvidenze 

'venne Jon 'denefata anche <]uesta conscSiatione . Una scintilla 4li fuoco ca» 
dette sopra un mncchio di polvere che faceano asciugare , e dallo scop» 
pio che fece, rimasero feriti moki congiurati , sopra i quali avventossi le 
plebe. Pierci e Catesbi f iousero '«cefii . Oilbi , Voolcvood , Vinther , 
Carnet e gli altri furono arrestati , e confessilo avendo il delitto furone 
condannati e perirono <sotto la mano del carnefice^ 

-Fu osservato «Ile ipilvie ai^ndli cospiraaiofie temeraria , tutti i con* 
giurati goduto ateano di una buonissima 3>lpucaciooe ; Cateibi era gene« 
Talmente amato. OiKbi «r« singolarmente stimato e ripatato II plb «nn* 
«0 gentiluomo del Regno i « la Retina Elisabetta lo tenct 4ii graodisrimo 
«onocttofi). « , , 

La moderazione del Ke dopo 8! -evef -soHbeata ^nelia «osplrscione^ 
non fu meno grande della di lui penetrazione ntll' iscoprirla , e quantun- 
que ghignrsse agli «stremi r4>dio dei .popolo contra i cattolici , Giacomo 
ficMe saggiamenre tette le (misere «vfoleiHl die dettava^ fo spirito al 
antedetta. I Lordi Mordaunt .« "Stoarton cattolici , furono tuttavia con- 
Jeaeatì .^alla caoncra stellata >àd ona pena pecuniaria : il. primo dovette 

tf } IL James's Yoorks «sft 
tólWd. 

(n) Ibid. ijt. 

:(i) Ailtea. Ox, v, ». p. afa* , 
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ptfir dieci mila lire , e *l Mconda quattro mila per non esser venuti «I 
parlaaaento , avetida li loto- usenza. fatta sosfcttac cb.'e^iiflO' 9)iaicbe cou 
ttiwmro dell» eoe picazìone . 

Il Conte dì Northumberland pagò trenta mila lire e stette- per molti 
toni prigioniero nella torre , perchè oltre di alcune circostanze , che lo 
meiO' fotpelt» , tw» eelf ricevuto Pierci- nel namero de'gentHuoiiyiil 
pensìoottjf lenza- avergli fatto prestar giuramento di fedeltà (*). 

II Re nel suo discorsa al^ parlamento osservò che il delitto di alcuni 
«attolici non dovea far ooodaimire tutti que' che professavano la made» 
sima religione, nè farli aospetcap capaci di simile- atrooiti:. quanto a me* 
mggiugnea , quella quantunque orribile congiura noa cambierà^ pei: nient» 
il piano di Governo che mi soft formato, e siccome sono- determinato a 
castigar il delitto r cosi mi htòf tto* dover» di MSteoM e proteggere V in- 
oocenza ( / ) . Codetta modénsimie t bsMbè- lodevoi» dispiacque al popò- 
to , e i mal tntenziooiti raitcibttlfooo-ad ttM. w^cta. BTOfiaaiioM (ec la 
religione Ronoana» 

11 prima awenimeal» inportant» di» wa eùtm Iv tagailov f» fa- morte ^^^^ 
del Principe di Galles, dalla quale fu costernata la nazione. G)rse ru- y.ortf 
mora che codesto Principe, che dava le maggiori speranze, stato era av* de/Priit, 
vdaaatof mar Madici* eh» Séono L'apertura- del di lui carpa ooa tiov^ cìpt H 
tono niente che confermar potesse codesta opinione (ut) .. GaìUt, 

Qualche tempo dopo la tnorte di quel Principe f» conchiuso il matri> iCij 
nonio della Principessa Elisabetta con Federica £lettore Pallitino: allean- Mairi' 
aa che diventò^ non meno faule alla ripotazioiia del Re , quanto all' Efet- 
ture imdéaimo. Le persone che nellai storia di quel regna fecero la mag- 
.fior figura sona i favoriti del Re . Vnnet-- 

Verso il fine del i^O)p, Robeno Caff»"gÌovaoe di venti anni » di una f*j*^ 
loona famiglia dlSoocfa^. venne- «a Lonaia. aver terminati I toor"'"''^ 
viaggi. Era bello, ben formato « di graziosrssime maniere ; rr^a quello 
era tutto il di lui merito; teneva lettere raccomandatizie per Lord Hai 
suo compatriota y che gli diede commisrione di presentar al Re la laneii> 
e Io scudo all'occasione di qualche torneo. Un giorno che ei avvicinava- 
si per eseguire quest' incombenza il suo cavalla lo rovesciò e si ruppe 
•gli una gamba in ptescnz» 4al Re . 

Qpeh Principe commosso- da quell'accidente venne a lui vicino, e die* 
de ordine che fosse alloggiato nel palazzo sino alla sua guarigione. Fini- 
to il tornea , Giacomo andò a vederlo nella sua camera , e nel tempo 
che durò la su» malattia la visitò fceq.aeotemente . L* ignoranza e la sem»- /aaaAba. 
fllcitk- di quel giovane ta resero pi& caro al Sovrano , e da quel punto àMarad^ 
Carré fu considerato come il primo della corte. Fu creato cavaliere, J''"***^ 
Vicoote- di Rochester decoratadelt' ordine della Giaretiera , nomiaaiaoon* * 
•iitier» fn<tvata, » fiaelmeate- fa creato £ou» di Sommeoer. It ftvoriti» 
era colmo di ricchezze , nel mentre che \ ministri non ottenevano se non 
ae con somma difficoUkr le somme necessarie alle apese del governo . Ci(^ 
soft onanir non, sP iasupefbV dellai ma* buona fortuna e conoscendo' la 
propria inesperienza ricorreva frequentemente a' consìgli di un amico . 
Questo era Sir Tommaso Overburt , uomo' dottiuinoo che gli diede otti*^ * . 
ai» laslool di Bradanst e di discitdooe . Guidai» di' mmì wA^ wgK^ ' 

i 

(k> Camden in Kenner p. fii^.. 
(I) K. James's Yoorks- p. J03. 50^. 

Oda ICeonct p. Cfob. Cooke p. 27.. Vooivrod: p.. s/u. • - 
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rimcntf , il giovane Carré ebbt la sorte di godere di tutta il favore Jef 
Moaarca , senza facsì odiare dai popolo; ma la sua virtù che negli onori 
oè le ricchezze potnto areiM coriompere i m» leiistett» afti atstttt 41 
ucM FM passione. 

Al suo 4vreoifnento if trono d' ìnghitterra it Re mostrato avea uo 
particolare affetto per le disgraziate famiglie degli Howard e de' Deve» 
reux , che »veano sofiecto aicai per I* eaiua di Maria e per la aua pro- 
pria . Ei ristablO Vettie delta casa Devercox in tutte le df^nfcl che ffl 

appartenevano, e diede i titoli dì Suffjlk e eli Norihampton a' due fra- 
telli della caia di Norfolls. Finattnefite ti compiacque a riunire guelfe 
due famiglie per mezzo del ma»rifiion4o- del Conte «N Btseir con Ladf 
frarjcesca Hov/arJ, figlia del Conte di Suflfollr . La giovane sposa non 
avea che j} armi e 'i Conte di E&sex qunttordici , onde fu giudicata 
conveniente di farlo viaggiar ancora, per alcuni anni , prima di lasciargli 
consumare il matrimonio (n). Fece ritorno in Inghilterra dopo un' assetr- 
za di quattro anni, e godette della soddisfazione di veder che la suaspa> 
M rittoive aopra di ee l'iiolversale ammirazione per la sua bellezza ; me 
qnaodo avvicjoossi a lei e reclamò i diritti matrimoniali , eUa dtmostro- 
gli la. più violenta avversione. Carré possedeva il sió cuore che otrenuro 
evea colle sue buone n.iniere e la sua assiduità ; cosicché ella risc'uc» 
era di rompere il suo matrimoaio con Estex e di sposar il suo amante. 

Allonehè Orre parlò a Overbtirf> del progetto che fermato' atea- con» 
certo colla Contessa, questo amico fece ogn.* possibile sforza per impedir^ 
Jo di metterlo ia esecuzione. Lo minacciò anzi di non essergli mai pììp 
amico. S'egli dimenticalo al foNe e «al aegnO'dlciò che preteriveaglir cme» 
re , e se avesse più oltre pensato a questo matrimonio (o). Questo coi^ 
tiglio fu. fatale a Oveiburi , perchè avendolo Carré comunicato alla Con* 
tessa, ella fece aH' amante tao> pitmurose istanze, affinché cercasse egH iL 
modo di rujnar uo uomo che non volea ch'eglino fossero felic^. 

Li consegnenza del piano che conccruirono , il favorito persuase al Rte- 
di dar a Overburi l'ambasciata di Russia» e nello stesso tempo t'issuase- 
quest'ultimo dall' accettarla dicendogli che sarebbcsl incaricato egH ^i giu% 
stificar presso al Re questo ricuso (/>) . Ritornava poi dal Monarca e gH 
*t A»r ««ger«va l'insolenza di Overburi , cosicché il Re per punire la disubbi* 
Ovtrku' iUeosa soa «.condac b fece nella torre . Il- governaiore era una crcaiurat 
rièm/rn àì Ori» che ntiovamenre aveagU fitto dare queir impiego, perché lo sba«. 
Wjro m' razzasse di Overburi Ir> fatti lo racchiuse così strettamente, che in sev 
^rr«. mesi eh' ei- passò io. prigione ^ noa ebbe con nessuno la minima comuni^ 
catione . 

Frattanto » due aminti non perdeano di vista il !or progetto. Il Re f* 
guadagnato , e questo principe dimenticandosi della dignità del suo caratte- 
re cooaentì a far pronunciar 11 divorzia dopo un processo , nel quale egli 
ebbe grandissima in&uenza (q). Fu in quell'occasione che il Re diede it 
titolo di Conte di Sommerset al suo favorito , afBxhè la giovane Con*- 
tessa non perdesse ii rango che datole avea il primo suo matrimonio . 
La Contessa non contenta di veder Overbari imprigionato , ispirò a sue- 
léfiTf. tnarito e a suo zio il Coste di Necthampton ». il d&goo.di Urlo moritr 

iraaM. 

(n) Kennet p. 686. 

(o) stat. Trial), v. t. p. f. f« t^S^ %fu FhadcKa'p: r^i 

(p) Franklin p. ii6. aj?. 

^q) Sxac Trials. v. u Pt. tzj, in, Franklin aan. p. ». ]» 
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Jn prigione. Si fecero vari tentativi che non riuscirono ; perchè non era 
abbtfunza attivo il veleao che fu posto in opera ; ma fiaalmente £lien« 
fecero dar «no cod violento eh*ei dovette aoceooibere . Lo leppellirono in 
fretta e non fu se non se dopo alcuni aaol » che codesto defitto fu sco* 
pertoj ma Sommersec rimproverandosi continuamente l'assassinio del suo 
andoo non ricevea consolazione veruna né dal prospero successo del sno 
amore, né dal favor del Sovrano ; il brio della gioventù lo abbandonò; 
ci perdette la tua allegria ; le sue aiiabili maniere si cambiarono in una 
tetra malinconia , e il Re di cui il favore annesso era alle esteriori qua- 
lità del suo favorito, s'intiepidì per esso sabito che spaccone che quel!' 
uomo non era più buono da divertirlo. 

Un Garzone di spezieria ch'era stato impiegato alla composrzìone dtt 
veleno , essendosi ritirato a f icsainga , vi pubblicò il segreto della morte- 
di Overburi , ed il Re avendone avuta qualche notizia , ordinò a Sir 
Odoardo Colte capo di giunizia di far su di queir ofgetto le più ripo- . 
rose perquisizioni . Qjiel magistrato adempì con tanta accortezza la com- suppiicn 
missione affidatagli, cb'el venne • giorno ideile pib talnute panicottrità 

del deluto . ^- Qygfi^ 

I rei subalterni, Sir Jervis Elvis luogo tenente della torre, Franklin , ^j^^ì, 
Veston , e Mistrìa Tumec furooo subito condannati . Sommerset e la di 
lui moglie furono poscia trovati colpevoli, e Nortampton per sua buona 
sorte morì prima di partecipar alla medesima sorte. Il Re fece grazia // C««/e 
al Conte ed alla Contesta e dopo alcuni anni di prigionia restituì loro la § igCtn- 
libertà , e lor diede una pensione colta quale si ritirarono e pacarono Una di 
nell'infamia e 'i dolore il restante di' una lunga vita { la reciproca bene- Sommer- 
volenza che l'uno per l'altro avuto avear.o si cangiò is avversione , e '^^ ^o»o 
passarono molti anni in «na medesima casa senza neppure parlarsi (r). giudicati 

Quando gì' Inimici di Sonmnerset cominciarono a rimarcare 1* indiflfe- » . ' 
irenza del Monarca , cercarono l'occasione di soppiantarlo sostituendogli y?*"' 
un nuovo favorito . Giorgio Villiers giovine cadetto di buona famiglia , **utam' 
dell'età di »i anno, ritornò in quel tempo da*seo} viaggi , e distinguer '** 
ai fece colle grazie del suo personale e la leggiadria delle sue maniere . 
I Cortigiani lo collocarono un giorno alla commedia, in faccia al Re, il ««//^_ 
Oliale se ne innamorò immediatamente (i). Si dice però ciie II Principe 
dissimulò a bella prima la sua propensione per qu?! piovane sconosciuto; trodot«t' 
ma fece tuttavìa ogni possibile sforzo per affezionarselo senza però co;n- alU nr* 
farire di averne un gnui desiderio. ^ 

Ftnalaeate dopo alcuni maneggi , VilIìers entrò al servìgio del Re , in 
qoalltb di Coppiere. Quantunque il carattere di quei Monarca sia stato 
delineato con malignità, tuttavia gP istorici non ci Nnno lasciato nessun 
aaotivo di credere, che questi suoi affetti contenesseio nnlla di colpevole; 
gli attribuiscono plortotto alla natuvale debolezza del di Ini spirito. 

Tutta la corte fu allora divisa tra i due favoriti; e V antico non tra- 
scurò niente per distruggere il nuovo; ma in quel tempo essendo stato « 
Sommerset riconosciato amore della morte d) Overhnrl , svanì qnahinque 
rivalità e rimase egli coperto dì rutta qucIT infamia che meritava , La - ^ 
caduta di Sommerset fu seguita dal rapido innalzamento di Villiers , ri suar/t' 
quale neir intervallo di pochi anni fu creato Viconte di Villiert , CÌonte, p;^^ ,/^, 
Marchese e Duca di Bulcioghams Cavalicce della Qarecleia» scudiere del 

• Ke, 

# 

(r) Kennet p. 599, 

C$) Ftankiin p. so. Kem<e v,. t. p. tfpf. • 
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R«, Gran maeitro delle acque e foreste, Guardia de*cinqne porti , pri- 
mo giudice del: buco del Re,. Graa maestro- di. Veicmioiter , Contcsta*- 
bffe di. Vindfor e. Grtn^* ammiraglio- d' Ihghilterrt* (t) . Sna. Madre et* 
terne il titolo di Contessa Ji Bukinghatn ; suo fratello fu creata Viconte- 
di Purbek , e uo ^ran» nuniero. deglìt amici, suoi fa. vantaggiosamente col- 
locaco. Codetta pcoloiione- era troppo grande retati vymente- alle- modiche* 
rendite del Sovrano; e per supplirfi».ei restituì' agii Olandesi le ciuàclie 
date aveano- in pegno. Sotto il Regno di Elisibetta quando gli Olande* 
itfktf; li tii ribellarono-,, ella diede loro. in. prestito- delle somme considerabili p 
ma domandò una sicurtà, pel rimborso delle medesime ; e la Repubblica 
le diede il possesso delle tre ioiporianti fortetze di F/essinga ». Brille ,e 
Ramekin; Giacomo premuroso di riscuotere denaro , le restitaV- quelle, 
piaczfr totu>. cwidiaoiia di' Mugli. Ia> terxa. mrte- delle soaune cb* ella* 
oote».. 

Lo icontentamento universale cagionato da questa negoziazione si tc- 
cifebbe a. dismisttrai poco- tempo dopo con un. atto di severità, cbe- raac-- 
dahtk. in eterno la memoria df Giacomo^ 

Il valoroso. Valter Raleigh en stato carcerato nella torre sul principio» 
del regno di quel prìncipe per una supposta congiara che non era stato* 
possibile dit provare*. Iii< tempo- 4i sua prigtoaÌa< atea egli composte vario* 
opere che sono ancora a' giorni nostri assai stimjte ; le sue lunghe soffe- 
xenze e le sue^ ingegnose produzioni aveano interessato in suo favore U 
pubblico , e qnegn^ stessi ciie in lui detestato aveano 1* inimico di EsseX »• 
aentivansi commossi dalla lunga cattività di quel soldato filosofo ;.maneg*- 
giossi finalmente per ottener la sua libertà e forse con quella veduta el 
disse di aver scoperta nella. Gujena una miniera' d' oro così abbondan* 
te,. che- dpvea. arricchire gli avventurieri che se oe fossero- Impadroniti^ 
e procurar alla nazione immensi- tesorlv II Re non diede gran fèdè a co- 
jVr. deste magnifiche promesse ;. ma giudicando che Raleigh era castigato ab- 
•7r*X/ » lo^fece uscir dalla torre , e lo- nominò, capo degli avventurieri 

Ja torri, che- avessero volato> eseguire qu^' fnttapresa;. ma milgrrdò tutte le sol»* 
lecitaiioni ,.il Re ricusò di accordargli il perdono del passato, dicendo 
che riservava la. sentenza. £ronunciata. contra. di. lui per. cauzione, della di- 
Ini coodbtta In eevenire-.. , ^ • 

Raleigh fece vela d'Inghilterra, e diresse il' suo corso verso la Guie- 
JE//* w- na ^.della qt>ile avea in gran parte preso possesso xj anni prima in no- 
ftf ié'Wlt: ddla corona d' IngbUterta.-. Qjoando vi rd*arrtvato<»ii ftunò all' imboc- 
GMgmg, catura dell' Orenoco con cinque delle piii grosse navi , e mandò il ri-^ 
^ manente alla città' di San Tommaso sotto- gli ordini di suo figlio e del! 
Capitano Keimis.a lol-aMoKitamenteconseeraio ; ma in vece di uo pae- 
se abbondante in oro come- se T'aspettavano' gU« avventurieri ^ videro che - 
gli Spagnuolì avvertiti della loro venuta si preparavano a eon^tterll-. 

Il giovane Ràleighs^ per dar animo alia sua truppa le dicea : ecco la 
aiiaieri: voleodch significare la citti di San Tommaso- dalla quale era- 
poco 'distante;; me netl- istante medesimo in cat-ei parlava» ricevette da« 
gli Spigouoli un colpo pel quale subito morì . Keiinìs e la sua troppa, 
^oscgoirooo l'attacco e s*. impadronirono della città che ridussero ine** 
acre dopo*«mr>i assiencita.clieiKMV.cooteiieveaettna- effètto di qualche- 
valore . 

Kaimis,er4<qjiello che. £fetefideva> di, aver, veduta, i^ mìaiera e che uy* 

avtft' 

* 

(t) Ftankiió p. ìo^ Clareodon Xiro. edit. v. i. p. lot 



r 



-avta detto a Ralei^hsv ma -quando fu giunto sopra i. luoghi, cominciò « 
liirattarsi e nel tempo di una camminata di -due ore e più > ei ricusòcon 
ismrdi <rr«te$ti di cercarla . Haggranse iR^||b< -colla trista nuova .della 
murre <lei di lai 4slio<e 90Ì ,paaÒ4idiaJaa «camera» «dove li medie 

disperazione* 

'Frattanto -gli avventurieri ^chinSeado che RaTelglu «vea volato la» 
cannarli , I0 caricarono di rimproveri -e gli dicbiararono che -lo avrèS- 
.^ro ricondotto in Inghilcerra, -dove avrébbe egli -reso coorto al Re della 
ina condotta. In una così 'Critica sicuaziu ne si pretende che avesse e^li 
adoperati alcuni -artifizi, in prima per impegnar ^li avveoturieri ad jt- 
taccate gli «a'bilimentl Spagnuoli , «juancunque la •ine «iiasioei "tbiiaio 
in pace, e poi per fug^nana «hi -fraoda, «OB «vaolo ;pocnto flaicir «al 
primo tuo diseano. 

Infratenoso -rfmne ogni eemativp ; Ta egli consegnato al TU , « leeiBa» 
to dagli avventurieri avanti al consiglio privaco. 11 Conte Gondemar am» 
basciacore di Spagna si dolse ateamente di quella spedizione , e il Re di> 
chttiò aver «spressameme coouadato a Raleighs di evitar qualonqae «t- ^^'^"* 
tilita contra gli Spagnuoli , e per soddisfare la Corte di Spagna , egli fe- '* 
ce uso del poter che si era riserbato, sottoscrivendo l'ordine dell' esecu* '^'''^'^ 
«Ione di 4Raleighs , in ¥lrtik.<lalla aaacaosa 41 'motte 4a «aato 4ampo qm» 
tata contro di ! li . 

Afiine di guaiiagnar tempo e di prolungar il suo processo , lo svemu* 
-raro Ralei^ Ticorse ad alcuni ripieghi indegni di lui . Fece fioca di es- 
ser impazzito e siaiuiò varie altre malattie ; ma finalmente, rpertuaso chi* 
ei aspettar non dovea nessuna 'grazia , ripigliò il 5uo -carattere e saft 
sul palco con intrepidezza. Punò egli la sua mano sul tagliente della 
manaja, a diate-; 4uestO'i un breve rimedio per tutti i mali* £i fece al 
popolo un jfftómo «elàqireiiie , pronunciato con i«ce -ftrraa e «tranquilla , « 
:|R>i colla maggiore indifferenza appoggiò ta testa al ceppo. 

'-'Mesaiin' azione del Re dopo il suo avvenimento cagiotuto avea uno 
•seontent'amento più vniversile. In fatti, facea egli «wsiiiffe una sentea* 
za di cui r ingiustizia era da tutti riconosciuta; che stata eralunpotem- 
po sospesa e sembrava annullata dalla commissione che data avea all'in* 
felice Raleighs. La morte di quel I' uomo celebre fu seguita dalla dia^nM 
zia di un altro ancora più celebre; questo fu il Cancelliere Bacon accu- 
sato dì essersi lasciato corrompere nelt' esercizio delle lue funzioni. Ei fu cmi^I 
privato del suo £fado ^coodaaaato «d m'ameoda 41 jooosiire-; ma 11 j^njL* 
Re gliela rimise* 

Ben presto si -seppe li motivo per cui il "Re néll' affare di Kaleighi di- 
mostrato avea per la coree di Spagna tanta compiacenza . Volea maritar 
il Principe di Galles-» e credea che nessun* alleanza fuorebè quella di un 
Monarca *1òne degna 41 lui . 51 trovò 4unque costretto a Toigare 1 tuoi 
sguardi o sulla corte di Francia o su quella di Spagna per far un matri- 
monio conveniente . L* ambasdatore 'Spagnuolo (li esibì la secoodo*aenica 
del. suo paHrooe , c .-per -render pfli -fon» la cemaxione « diede ad iuHii* 
4éHì che quella principessa portato avrebbe una confiderabile dote. **. 

corte di Spagna , quantunque determinatissima a non contrattare^"*"'' 
*con un Eretico ( u) , verun* alleanaa di tal natura, entrò tuttavìa in ne- ^^''IJ,/^ 
goziazione e la fece durare cinque anni. Una dilazione così lunga dis- ^ìpgjii 
jriacque non blamente al Re cbe tenea occhi «emprexi volti alla gran- ^^//f, 

-.^'^^ <9n tue 

, r ^ • • . , infanti 

L# Boderia,.v*^^ ^ 30. . . : . ' lUspé^aa, 



i«3 STORIA DELL' IIILTEKR^. 

diou fottuaà delia Ptinclpessa , ma dispiacque ancora molto al giovine 
Prirtdpei il ^aal« educaro nell« idee di aaa passione romanccsca» adori* 

va l'infante che non tvea giammai veduta. 

in cali circostanze» Bukìngham che avea sai monarca il più grande 
«icendeote» propose di mandar il Principe incognito in Ispagoa» affinchè 
▼eder potesse l'oggetto dell'amor suo; e siccome ei desiderava d" insi- 
nuarsi nelle buone grazie del giovane Carlo, si esibì dì accompagnarlo . 
Il Re che avrebbe dovuto sprezzar un cootigito così ni c o , gli diede 
enti la sua approvazione. 11 Principe accoapagnato da Bukingham e da 
alcnni altri signori , partì e traversò tutta la Francia tenza essere stato 
riconosciuto. Si arrischiò anzi di andar ad una festa di ballo in Parigi , 
e colà ei vide la principessa £orichetta , the dappoi sposò, e di cui la 
|e«E8 {n qwl tempo era net suo maggior grado di perfezione. 

•Giunto a Madrid, fu ricevuto alla corte con ogni possibile distin7fone; 
ma Bulciofbam riempi la città d' intrighi , di gelosie e di discordie . 
Per HMKter il colmo alle rae pacale, ci «'fnnamorò della Duchessa di 
uì* Olivares e insultò perso talmente il di lei marito ch'era primo Ministro. 

In fine Bjkingham ti accorse di esser divenuto odioso agli Spagnuoli , e te- 
' . t^' iinendo il credito dì cui goder potessero dopo il matrimonio dell' infante » 
ci risolvette di rompere questa alleanza . Erasi assolutamente impossessa- 
to dell' animo del giovine Cario, e lu trtane^giò così bene, che quel Prin« 
cìpe nell'atto di lasciar Madrid fece risoluzione di rompere colla Spagna 
r intrapresa nepoziazione , e di fatto pochi g omi dopo il suo ritomo hi 
Londra diede eiTetxo alla propria determinazione. 
i6n Quantunque Giacomo sperimentata avesse 1' insuperabile avversione Ifit* 
/; Vri»- sudditi suoi per un'alieanza co' cattolici * persistette tuttavia nei sentimen- 
^JP* to che fenor sno troveuMat» compromesso , te il kìiò i^^' avesse Heei»' 
Omi** vuta nel proprio letto una principessa che non fosse di ftegia stirpe ■ Quin-- 
■'?*/'r""di intraprese colla Francia una negoziazione $ questo progetto ebbe un 
'd'"hran P'" ^^^^ precedoot», e benché fa dote promessa non fosse di 
da , f' ^^^^ valore , tuttavia Giacomo sottoHrisse tutte le domande della Cor- 
rlià Iti l^rancia. Fu stipulato nel contratto che l'edocasione de' fanciulli , 

E»rtc« sìM» aH'etk'di 8| anni apparterrebbe alia madre; clausola che cagioaò ìb 
quarto. P^n parte la ruina di quella sventurata famiglia* 

j)ijpute Nel mentre che la corte occupavasi di questo matrimonio , il parla» 
trai/ He mento diminuiva a poco a poco le regie prerogative» Le prodigalità del 
§ U far- Re Giacomo in favore de' confi deod ettoi reso aveano tanto grandi i di 
lui bisogni , che ritrovavasì frequentemente obbligato a chieder de' soc* 
corsi al parlamento; e la camera de'comuni diventò a quell'occasione dif* 
ficilissima da trattare . Accordar non volea il minimo sussidio a meno 
che non fbsM abolito ora questo ora quell* altro uso, i quali benché tcabi* 
liti dalla costituzione etaoft tuttavia eooiiderati come pregiodìcevoU al- 
Ja pubblica libertà. < ' ' 

In pgnl sessione ftceanM plb violenti qnetle ctMftescasfonf ^trii^ Ki M 
il parlamento , e finalmente i comuni portarono tant'oltre K* loro preten- 
sioni che il Re cominciò a spaventarsi , ma la conseguenza di questi ma* 
Il , in gran parte cagionati dalla debolecza di quel Monafca , ricader do* 
veano sopra il di lui successore. 
'^ggflJil Quelle domestiche discussioni furono seguite da altre più ancora impor» 
- tanti in Germania, che cagionavoto poi delle pericolosissime conseguenze* 

La figlia primogenita del Re sposato avea FedericjQ Elettor Palatino , il 
quale essendosi ribellato contra l Itnperaxore Ferdinando II, fa disfatto 
|n una decisin baiiaglli e obbligato a lioofcrani la Ofanda . 

La 
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Lt tua tfleanza colla corona d' Inghilcerrs , fe sue disgrazie , e segni- 
ttmeflte i'«ffetto ch'ei porunnalU rdigiane procestaots , furono tanti 
motivi che impegnarono la naciooe loglece a prender qualche interesso 
neHa di fui causa, i OMtiuni presentarono più volte delle suppllqiie al So» • . • 
vraao- per sollecitarlo di prendere parte ne^li allari di Germania , « di ri- 
•ttWIir M- principo esiliato nel poasesso degli stati suoi eredictrj . - 

Giacofldo tentò in prima <lt riparar le p9i4ite -del ' eoo genero per via CutrrM 
di negoziazione ; .ma ooo avendo potuto rioicirTl t rsi. determinò a xuàxc ctUaSpa* 
déilt forza delie sue armi pec cacciar l'Imperatore dal Palatinato . lagrté«c«fC 
coattgaemm f^ 'ài^iuuà Mjnacrra alia iì^pagna < * l^erxliBaBdqi, m mi* imfm^ 
la ooiiiiiil.fefOfN» «pe^f tft 0|«a4a per adunar Prindpo -Maarizlo nel* 
la esecuzione de' piani che formati avea coiura quelle due potenze. Il 
|K)polo vide eoa piacere quella risoluzione e quella guerra intrapresa per 
distruggere i peptici'. Codesto esercito fìi seguito da un altro i compost» 
di jiooo uomini comandati dal Conte di Mansfeld , e la Francia promi- 
M di spedire delie altre truppe per render più ancora eHkace quel soc- 
«ORO»;' im ^' inglesi yid^ d«liiN «ant kl loro speranze. Le truppe s' 
Imbarcarono a Douvres , e quando arrivarono a CaUis pon v'era ordine 
4Ìi riceverle . Dopo di aver aspettato ^uaJche tempo, furono- costrette a 
vela verso la Zelanda , dove non era stata presa alcuna misura 
«er Io sbarco. In queir iotnr vallo # una i^aUujft CPatafirata attaccò le 
truppe accumulate da unto tempo fo piccoli haatltnentl • Lt meri dell' 
armata perì a bordo ; il restante indebolito da! male non era force abba- 
•«taoea per marciar verse il Palatinat9 e . così, si |ef minò «luella mal con- 
«•flcata «pedixione ; macella fu ptròl^imia 4Ì9gfaxin jdtfi. tftm fattore 
Àldhfto il pacifico regno di Giacomo. •{ f■^ 

-i^MoQ u.M jw quel contrattempo offese la costitQjùoo» di quel Principe j 
okeaè «eiW'iélie foco dopo , fu assalii», da una terzana sul prtiicipio delia ^iMsrz» 
-primavera. Quando oer fargli coraggio i cortigiani gli ricordarono if prò- Ma /attiM 
^risio che quella femre era segno di salute per un Monarca , -egli rispo- 
«escile ciò potea esser vero per un Monaac^ giovane f dopo akuni accessi 
ritrovotsi indeiiolito assai » « m^ndò « cercar 11 Principe, di -Galles gli 
raccomandò di voler bene alla sua mefite, ma di perseverar tostantemen* 
te nella religione riformata , e di prendersi cura dell* infelice famiglia del 
Palatino (ar). Preparossi coraggìoaamaojte a ntotrìre e rese 1* ultimo, iospi- 
•ro nell'anno cinquantesiato nono della sua età } dopo un regno di a» ■ aor 
«i in. Inghilterra . 

L' adttl»£iqne^ Ì4 caliinota hanno sfigurato ugualmente il ritratto, dì Cdirattf 
*iììtì Prineffiès era egli certamente itlraitOf né scarseggiava di talento,; r» di 

Tija la di lui erudizione era mischiara di pedantismo , ed i suoi talenti ^ue^ 
erano quei di un privato anziché di un gran Monarca. Si conviene cìi^Vriacif^ 
4A pessedea delle virtù ; ma la maggior parte di quelle . fu da lui porta» 
ta ali* eccesso. Quindi la sua liberalità degenerò in prolusione, U suona» 
-Xunila pacifico in pusillanimità , la sua prudenza io doppiezza e i* ^ 
«niicisia te osa ttneresza puerile. . t$ 

Non era stato ammogliato che nna sola volta con Anna dì Danimarca 
che moti il dì 3 Marzo 161^. iieirerii di quaranta cinque anni. De' sei 
figli ch'egli ebbe da quella unione non gli resraruno che un figlio dì an* 
ali sj, e una figlia. di nome ElisabieUf dì aniU aj difi qpoiitOjayaa !'£• 
lettore Palatino*.. -j), j- •' ' , - 

<^ ftMàfÒÌftC-f.'^. p. 135. • .V 3T0. Ve • 
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«« Gh». CMfo f ppent «sceto tt tfOM che dimòsti^ {mpicieMn ii tianar 4 
8f*n constglio della nazione ; quindi convocò i! parlamento per il grorn» 
^mpofM «ettimo Jei «Msegoente Maggioj ma l'arrifo della Principessa Enrichettt 
«»f«r/tf>cli*ei fp*nt* twt per procorafore, Ì*obb|{|[ò • differir i'tpercura di queir 
«w/»r« M assemblea con successive dilacioni fino a^l 18 Giugno. l\ diicono H 
9^*itf»ÌMmX9tioe semplice e pieno di cordialità , e qi:antanque le sue ^naiise fot* 
'f^* aero fn un e^ao disordine, non parlò tutravia se non se legfiermente de* 
faci bisogni , e no» volle iie^ura |«mMCter» oIm gli «fidali della corona 
«Aie erai^o membri del parlanmito M facetaer» maoxioae ( y ) . 

La camera de' comuni prese in conwJeraEione l'affare de' sossidt . Ella 
vide che catte le somme cooceduce «eUa precedeflct 2»«»ioae erano state 
. impiegate ad equipaggiar le araaac» di terra e di mar», e dia anno sta- 
te fatte antlcipaiioni considerabili «opra le pubMiche rendite, dimodocchè 
fu penaasat cbe la ordinarie entratè oon bastavano pel mantenimento del^ 
la dignità della- «oiOBa. Nott ptftea dia}iB«lanÌ elia la fuerra colla Ger. 
mania e la Spagna era una con^ef^aenza delle sue sollecitazioni . e che 
contrattato avei <oI Re l'impegno di sostenerla. Malgrado tutti questi 
ffiflcnl ella nòn fludicò-opiKHrtuno di accordar altro che due «ossidi a- 
fcendenr? al valore di iitooo lire, lo che aumuisiava H éaaidario diibttt» 
larsi del Re» non che quello ài sostenerlo. \ ; 

- Da quctcrt eoDCagno appariva <;he i membri fossero determinati da da» 
versi motivi , e creder* bisogna ohe molti vollero dimostrare il Jo^^"^ 
tivo umore e la loro animosità contrt il Duca di Budringlifm di cai «» 
•Ipida 4 grandiosa elevazione eccitato avea !a lof invidia: il partito puri* 

taro, quantunque nascosto, eu4utU4ria potentissimo n«l regno , e mold 
fra i principa4l memfcri della -Cimerà de^còuaunì, abbracciata aweanoqntì- 

la setta . Gli uni e gli altri erano malcorirenti della corte , ossia a mori- 
«0 de' prindpt di libertà su i «juaii fondata era la ior dottrina , epp^wf, « 
snotivo di quella specie di actlUvifft , nella q<»»h tracieeaati la itabilita 

^Bucklì^«m per mettersi al coperto dall' incousnza del Re Giacomo • 
nel ca«» in cui awaia dovmo sperimentarla , erasi reso popolare « P"""» 
avea qualche Interesse ne'manesRi de' pnrftani; ma sicuro della con*den» 
aa del nuovo Monarca abbandonato avea quel partito e colla sua diifl*^ 
Sene meritato atea N riaantimaco e t'odio di tuKl i panlglaAi di qwl- 

4a setta . m 
Fiialmente il matrimonio del Re con tint principessa Francefe * • *» 
■ " értleoll faaerevoH a' cattolici, ch'essi s' i-nnaelnarono stipulati nel con- 
tratto, recarono alla nazione un generai dispiacere. A tutte quelle cir» 
costante, bisogna pure aggiugnere, che In allora fa eemere de' comuni 
«re 'diletta da molti soggetti di una rara capacità che ave^ro delle mire 
et sommo grado elevate. Animati da un vivo desiderio di liberti» vedeane 
con dispiacere II Re esercitare nn'autoritl aenta 'llaiiti » e risolvettero 
di cogilwe l'occasione ch'era per presentir loro la necessità in cui tro- 
vavan il principe, per ridurre ad una pù ristretta misura la regia pre^ 
Mgativa* e quindi fiidlvettero di oon accordar al Re verun sussidio ae non 
ee Madiante qualche cewanioot lo faaon .deMa pubblici libeità* ^ 

43f) Rwvoact « a. 9, afu Pari. Iie. a. é. 9. S4<* 
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CtrTo succhiato avpa col latte tutte l'idee del monarchico potere ; fdee 
«tceritte anivenaliBente, e ch'eraoo autorizzate abbastanza da tatto ciò 
éb*fra irato invtedeMMMaM- frtta in fiiwr» detl* cegta prerogaciv». Oo> 
rea dunque riguardare come ree al maggior segno le percosse portate eoa 
tu» vioisna» «'diritti imperscrittibili delia sua corat». Ciò nonottante 
«i nM volle attribeire alla camera de'coamuA «Idia prave rótcnzìoai , • 
fa peste che devastava Londra, avendolo costretto a differir la riunione 
del parlamento , Io convocò a Oxford e fece nuovi sforzi per ottener de' , 
sussidi che uguagliassero i stioi Usogni. 

Carlo giudicò che la ck^iicatezza da lui usata sin allora p'tii oca eaa 
nelle presenti circostanze opportuna , e quindi da se stesso o per mezzo 
éà* suoi ministri si diede il dettaglio delie alleanza che contratta avea ^ 
e delle milirari oparaaloai che «?ea disegnato (x). Pfesaacò nn quadro 
dello stata iéUt tot fifiam» e V^oirb cbe appena tanea di cbe sapplrr» 
elle spese occorrenti pel suo quotidiano mantenimento e quello della sua 
iìmigiia • Finaimeme discese «ino alle suppliciie per impegoaF maggior* 
«unte 1» llberalitll' éf? tmmM in mo^ liivore f aia i «omani fimaser» in*- 
fiessibilì . Alcuni fra loro, partigiani della corte, fatta avrano istanza cbe 
si afgiugnessero dne quiodicesimi al primo sussidio; ma codesta doonait* 
diiofe vicuaata (a) , qoaatiraqoe si sapeiM che la fletta e l' armata ritrae 
vavsnsi a Portsmouth , rmncanti di agni sor ra di provvisione e cba Bu- 
ckingham aaimiraglio> e tesoriere delia Marina avea anticipata col suo 
proprio creéitti J» aanHM S ceiflo JoUa Hw ia eia» pel' ttràigkr dal nm 
fe(*). 

II Re vedendo ebe II' patltaMnto era detcrtninata a non accordargli 
verun soccorsa e ci» coneentavasì di rispondere alle sue domande e alle 
«oe foUackaziani eoa delle proceste di fedeltà (»X 9 a eoa delle lanea* 
tanse ibaaÉKv aopra eartl- aiad «be oonveaiaa ifformafe , profitti dell* 
Incontro che gli Mmmiuistrò la peste che in Oxford si manifestò , per lU ti ^ ^ 
cenziare il pailamaato ( , e mettendo fina a quella ^SessiciDe colia dls^ ui^nt T 
aotaztone e aaa gik calla proiagi » dieda- a aanaacara ^teitto poc»er»4lb^^^*' 

sodflisfatto. 

Aflìne di supplire a' soccorsi che nciuito avea il parlàiaeoto Carla- feca 
«a impsettito {e). 

I vantaggi ch'ei ricavò da codesto spediente gli apportarono poca con* 
solazione a proporzione de' disgusti che ricevette in conseguenza del me' 
deiina • Tactivia per mezzo di quello c di alcuni alt.i ripieghi » d li 
vide in ìstata di provvedere ,. beiKhè con difiìcoltà) all' £ .-provvisìonamento 
della flotta. Questa consisteva in ottanta navi tra grandi e piccole , e 
portavi a bordo un eseictto di dieci mila uomini comandati da Odoardo 
Cadilo , creato Vioonte di Vimbleio» iice vela per Cadice la di cui „ . 
lala era piena di bastimencf tloeainevea cariebf; ma non gH attaccò , op* ^P'^^*' 
pure gli attaccò troppo tardi. L'armata sbarcò e s'impadronì di un for- Jf^^Z 
•a; ma per maia sorte i aoldad indisciplinati avaada tfo?aco dei vino io^^ 
■bbiMidanaa canuniacto i pilrMcaffiri dlsomliBÌ. - ~£iul7^ 

^ ÌA Owsdale p.tf.xSi ' ■ ' * ^ 

i (a) Rusch. V. I. p; i)o. 

(b) Pari. Hisc v. tf. p. 190* 

(c) Franklin p. S13. Rnsvoord w s. sM 
(o) Joarn. 15, 

(a) RjucL V. 14. R. 9kxl Uist. V. 6. 11.407^ 
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Quella situazione non potendo procurare il minimo vanrap^io , Parma» 
ti si rimbarcò e parti coli' ioceazìone d' intercettar i galeoni m» U 
peste esseodosi iatradotc» mU* «qnipiggia , si àom» & fcrat tìtmtmm fa» 
loghilterra . ■ . • 
téi6 dopa aver mtneat» codeitt rtcchissiim preda fu nuovamente 

Secondo bligato di ricorrer* al parlamento. Quando egli espose «gii ocelli d*'oo» 
VéBtUt' mani , ì suoi biiogai t ciiìese loro dei soccorsi , k camera diede irnme- 
mwu^ diacinence il tao tùto per tre stusid) e tre quindicetinii e quantonqu» 
vi aEg'ugnesse in seguito un quarto sussidio non era tuttavia quel.a som- 
ma ancora sufficiente alle urgenze del princioe . i^sosoa pesò osserme- 
che fii flolamenie passato io baHoitazione quel coeeotio .. ma fs iHÀrSÌ» 
sia al iìne delie Sessioni il decreto che dovea » mediante 'jptrài alcud>patr 
ti , far una legge di quella concessione. i. 

Sotto pfeceno di rinedkr ai «Jeanl iMoeveoienH ». che nocr poiean» 
mai esser in gran numero , atteso il poco- tempo scorso dacché il Re Car» 
lo salito era al tsono ; la camera criticò tutte le operarìoni del eoverao „ 
e fu decretato che se il Re non avesse rtguardb atle domande cWla ca» 
mera o non riiormasse gii abusi, doo dovesse aspettar da lei verun soc* 
corso; Carlo dimostrò l' lo Jignazióoe che risentiva da un tractaoiento cop 
si duro e cotanto contraria iiU dMutigli ubUdieiitt mt U OMWìdi.jr 
obUifò e cedete (/>. 
UbMM If UQCa di Bndrtii«liflm''clie e?ee qtnfche tempa prfmt ricercato l'a^ 
di Bu- fetto del popolo, faceasi ogni giorno meno popolare, e in tempo di quel-^ 
tMingbamAt Sessione ei ricevette due violentissimi assalti ^ uoo per patte dei Cooir 
di Bristol e l'altro. delle?«imei« de- eomanli' 

La camera a tenore di alcune proposizioni del Dottor Turaci , avendo 
V decretato cb« la pubblica^ voce era sufficiente per formar un' accusa- 

fi occupò a stendere una. querela contri Bucktngbam . Fa aocimie di 
aver riunita sopra il suo capo varie cariche, tra le quali due erano sta- 
te da lui acquistate a prezzo d'oro, di aver trascurato di custodir il* 
mare io modo che varie oari mercantili erano state predate da' nemici^ 
di aver somministrate a! Re di Francia delle navi che servir doveano 
contro i protestanti, di essere stato complice nella, veadita degl'impieghi 
e delle dignità, di aver procurati de' titoli d'onore a* suoi parenti , e dà- 
aveo pmodere al Re defunto un medicàmeoto- lenze le. partecipa* 
«{«te 'db* medici . Tutti questi capi paragona<kdoll el mod»« co«-«til db* 
ckiiigham rispose erano o- leg<;ieri$sìnìi o falsi , e probabilmente l'uno e- 
i< altro {.h ) » L* unicof. artioSb che sembrava alqnaoio grave y< > era di avef 
•tat/t»* gitasi e fbree della compeimia* delle- ledie orwntell' «ne tonme di 
dieci 'Alita lire ; e di aver conficcati a suo profitto certi effetti apparte- 
nenti ad aleuni mercaoti Francesi; , coi pretesto cìit appartenevano agli Spa*- 
" fmioCi. Le risposta del Deca te qiieati poeti fa.-chie«e e- MddbGicente ». 
. ' • quantunque le di lui mancanze fossero gtavi , nondimeno il sjo carat- 
'. tere.eca troppo lontano^ da Ut. rapacità e dall'avarizia , perchè si potesse 
' * . ^accusamelo con ragione ■ - - 

Nei mentre che ì comuni procaravano di soddisfare contra Buchinghanui 
H loro risentimento , il Re non perdeva nessuna occasione di far loro ve— 
àm ^aio.era. aAtlonatae. qjpel Ministn». faeadtf-moctOh in 99d tem^ 

(0 P^rl, Hlst. V. p. 4i9< RaibVv.-')r-p4.«Hr 

(e) Rush. T, t. p. 117. Vhit'r!r p. y. . t . ' ' . 

W.'Aiuii. V* I. p* 3Ptf. 375> J^uro. «Si Mirao i6> 6» : i > • • 
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fo ì\ Conte di Suffolk cancelliere dell' Uaiversità di Cambridge , } ma- 
neggi della corte fecero eleggere > per rimpiazzarlo , il Duca di Bucbin- 
f btm , quantunque sottoposto al f iaculo di un deaeco di «ocu«a . I co« 
musi si dobero fortemente di uno scorso cosi pubblico ed il Re per inas* 
firirli maggiormente scrisse^ air Uoivenità una lettera nella quale facea del 
Ouca magnifici elogi e la ringraziava della scelta che avea fatto (i)* Il 
Goardft^sìgiUi poibi t'comaaì per parca del Re A' intrigarsi per nieote \ 
relative mente al suo Minlsno, e ordini loro di termioar Incenaotemeate \ 
VafTare de'sussidì, a'quali era necessario di far un aumento» perchè altri- 
laeoU avrebbe egli sciolta ia Sessiooe (A). BttCÌ>iogbam in uo discorso 
dia fece alcuni giorni dopo, cercò di Mitigar Taspraasa. di oodcsci ordì- 
Ili ; ma essi fatta aveano una impressione che non gli fu passibile di di- 
struggere (/). 11 Ke curavasi unto poco di conciliarsi i comuni , clie 
nuMb a diva alla canata cba se nan avesse ella accacdato 1* opportano 
aoccorso , avrebbe egli pensato a trovar altri mezzi . 

Ma ciò che più di tutto irritò i comuni fu , che Sir Dudlei Oigges , ' 
e Sir Joob Elmi, che siati erano impiegati a formar l'accusa contra Ba- 
cbingiiam » furono strascinati in prigione (m). Dichiararono immediatao 
mente ciie non si sarebbero occupati di verun afiare sin canto che aves- 
sero ricevuta la dovuta soddisfazione per la violazione de' loro privilegi. 
Pet giiKCificarai» Carlo pretese che i detenuti adoperate a v vesserò espres- 
aioai sedhdose neir accasa da loro Ibraiata coaiio il Duca ; ma quando si 
volte verificar il fatto sì vide ch'era assolutamente falso (n). 

frattanto i due prigiooier» furono posti in libertà, e tu rilasciato pure 
H Conte di Arundef, i( quale per la medesima nuncanaa, commessa nel* 
la camera de' Pari, era stato anch' egli imprigionato. Le due Camere il pgrU" 
avendo finalmente ricusato di aderire alle intenzidai del Rf 1 prima eh' egli mtnf f 
avesse adempite le condizioni che gli aveaoo ptmcrittai quel principe iìf^niSM* 
anziché sacrificar il suo favorito sì contentò ds non aver .tas^idj e lictai» /#• 
aiò il parlamento. ,! . . v" ■>'"'•■> ^'-3! itfl* 

La corte deliberò sopra i naovr mezzi che il Re detta aves al paria» 
snento di esser nell' obbligo dì adoperar se le camera: «QA Io soccorreva- 
no. In vece df far pace colta Spagna e di diminnire la sua spesa , giac- 
ché non potea aumentar le sue entrate, il Re risolvette di continuar la. 
guerra e di aver sempre un esercito in piedi, forse anclie formato avea ^. 
il progetto di diminuirà la liberti da* suoi sudditi , er di aon dipender " . 
dal parlaaieiuo se fosse possibile ; ma le sue truppe non erano composte ' .. 



fa .millaia dal paese-». fiaiMo^fìi annata 'ritaoMM di fran lDaga> a qoal-' 

te truppe superiore. 

frattanto per guadagoer tempo e far soldi , si creò una commissione // |^ 
incaricata di negoziar co^ cattolici , e di vender a' medesioii l'esenzione pr$ni§ 
dalle rigorose leggi emanate contro di loro (0). Ricorse alla nobiltà le dtnaro 
ani coonibuxioaì vennero ieacaraeoter 0 domandò alia città 4in imprestin dalla n»- 



che di nuove reduce mal 




W Kosveerd' v. i. p. 37^ 

(k) Pari. Hi st. t. 6.. p. 44^ 
(I) Ibid. p. 451. 
(m) Rush. V. I. p. 356. 
H ì^**: 35** 3*'- Frjiniclii ite. 
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•7» ttùKI^ HELL' IJtGHltTBKKjà, 

to ai cfnro mMa Jiie ob' eli»,, dopo. liiaglM cecgivMiazkMj , 

ficusò {p) . ' 

La migUoie delle tue riscorse er« la riscoscfone «kl SiMfMMMn ff )• Al« 
lorcbi eoaveniva equipaggiar ima &xu , daicuiia dtcà^ matittima aveai 
l'obbligo di armare quel nomero di navi che TOiivate prescritto (r)» 
i.a città di Londra fu tassata a venti , e quella imposizione stabilita dar 
UiMbetM wstò- in mI guisa, riiuioMU ma io sif oico eaendo sceta por— 
MCt a ttn Bomera ecetniw dl> n&A , m vene- w tw iHB t» tcciBato»io seonV 
tentamento delta na^iione. 

Oueu* non fusooo le fole estorsioni che fece ii MiofiteroA merceccbè- 
•I domandi «n Imprenlio generale. I patrfcolari «h* ricnaevcno di pagait 
h loro parte di quflfa contribuzione , erano costretti a comparire avanti 
al consiglio» • que'<lie peMisteMno nel loro ricuso erano imprigionaci» e.- 
ti dt- così , conM in- ttttne le gvMre civili , ambedue le parti ««MM-de' torti, Or 
!lv ciascheduno , quantunque diretto da lodevoli motivi , era colpevole d' 
jMf'M- ingiustizia. Uno trattava la causa della propria liberei tanto naturale agti« 
uomini, e I' altso agitava quella de^fwivil^ «macatt alla MC corona •. 
wtuù ^'^'^'due sforzati negli aitimi loso trinciera menti , adoperarono eaiusnie ». 
mJ/f tapine, vestazioni , e finirono per dimenticar i. snotivi che dato aveano> 
^ kiogo a* primi loro lamenti . 

Sin allora aveeno almeno i saddici ubbidito al Monarca • e la naag- 
gior parte di guc?^' itWM ayMBg di prestar il loro denaro , ettM' 
sottoposti alla carcerjzione e sollecitai vano dal Re con pazienza fa Ioi*t 
libertà . Cinque soli furono nue'dw a. propno rischio e dattilo iattapccM*^ 
ab d} diitadèfé 1* attrai libcnb , • di nltcciur la rroprta invocando 1«* 
le^gi della nazione (s). Codesti patrioti furono Sir Tommaso Darnel 
Sir Jooob Corbet , Sir. Valter Earl ,.SÌJ- Joohn Hevcnin^bam , e Sir OJoar- 
do Himibden . Non cr» «tara ailcgau la particolar cansa del loro impri* 
gionamento. Fu esaminato l'ordine de) Re r • dai tenore delle leggi th 
giudicò cÌK era insudiciente per. poterli più lungo tempo tiatteaer ip car« 
caV«. La qiHffionc fa porcata al Banco del Re> •CUIIO'U ngm atMBlo»» 
era alla riuscita di un processo eotanco iaMmante. 
^ Dall' istruzione rilevossi ehe la peraanate Kbartk tr» tatto la prccezlo* 
m^Jmlja Ì»K'» ® inoltre garantita da un articolo del gran diploma, 

j»0r« k cba ne* aoM* tempi di sedizioni e di torbidi aweano 1 sovrani violato toUi< 
sUrctt^ qsesci 8ttl'« a nc^ fbrono prodotti vat}- esempi v La; diffiooicè: c ci i i c cva. 
dunque a determinare quali erano i casi ne' quali si potea far uso di<. 
qttaiic misure violco(ia»^ |1 iie pseusc di esKiae I* unico giudice . Sic- 
ctona perèsadi «rv pÌMflt>d'iiiiptdfr» eh» i cinque prtgiooieri non si 
prevalessero del decreto che rIì autorizzava a dar sicurtà , riescìva di- 

Sinor importanza per la corte di rimandarli in prigione , senza pronun> 
É^W fiece<;^ario ì j se nelle attuali dccostanze di anuBMMrli a presentaci 
cauzione. Sir Randolph Creu Capo della Giustìzia non avrebbe forse gin* 
dicato questo afTire a piacimento deila corte; quindi fu licenziato ed in- 
sua vece sostituito Sir Niccolò Hide- che era astai più compiacente - Col* 
Ig di/lui diceiicM, i Magisuiti aLoDamtafOOO di rinuadar. pnraiiiaate- 



» 

(p) Rulh. V. I. p. 41$. Franklin p. toC. 

(q) Soru d'imposizione che si esigeva in '*gj^***** P*' ^ costruzlena. delie 

navi . .... 
^) Rushi V. p. 4jfk 

(f) Ibid. p. 45^. EraakUa % aa4«' Wtfefcc p. K 
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t semplicemente i jfjgioaieri nellft cirom» e il tlcunt. 1» orasioqi di» 

-cdTerivano ( f ^ • 

Non fu qneica però 1« iof< inglasHzit di cui ebbe il popolo motMro di 
'limenttrsì . L'trmau che fatta avea a Cadice una speai^zione cocantoin- xiniij^ 
ìrattaoift » tn dispersa nel Regno , e si lefftTaxio tributi nelle Coocec pel iMr«ir«. 
^airamento «le* quanieri ( » ) . I eoldeti ereoo «Ooggiati t«r vigliacci^ 
«elle case private, lo che non era giammai stato In uso," qite' che ricusa- 
vano dì accooaeotir all' imprcctito cbe il Re domandava erano caricati di 
tm fruì ttntneio di questi ineomodi ospiti . Molti particolari delle keasft 
plel^ che si erano mostrati renitenti alle disposizioni del Governo, furo» 
«o perseguitati e arruolati per l'esercito o per la flotca (#)• Graavilic 
«celebre ewoceto « «re stato costretto neU* iaterwali* del pMoédeMft fttd*» 
>rnento di prendere un impicco nella marina (y). 

Il Re ensndosi in simil modo disgustato col parlamento , col pope* 
«lo e con alcuni de' più possenti stati dell'Europa, fu veduto con aomau 
maraviglia df tutti , dichiarar la guerra alta Francia colla qaale recente- 
mente formita evea strettissinu alleanza. La gran disgrazia di quel prì»- 
<cipe fu di essersi lasciato governare da Bukingham , il quale eon solamen- 
te non teoee neiraiHi di qqeile qualità che caretterixzaDO un gren Mini- 
-erro ; ma dw df pi& ere «idento nelle «ue penieni clie non cercò mei 

uè dì moderar ne di nascondere- 

Quando Cerio sposò per mezzo di procuratole la Principessa Eoricbet- 
«vee- spedito in Francia il Duca per daee maggior risalto ellacertmo* 
ria e per «ccompapnar in Inghilterra la nuova Regina. Tutti gì* istorici 
convengono che nei tempo del di lui soggiorno alla corte di Parigi , egH 
«tèe retidedi dS «feer t tao! ^elider) sulla persona tdeNa Kegioe diFre»> 
<ria,« ve ne sono pur che pretendono eh' ei fatta allesse qualch' imprea- 
•siene nel di lei cuore: onore a cui , per quanto dicevano , aspira va il Car* 
^kuA de Ricfaeliea. La rivatità di questi due favoriti produsse tra di lo- 
«o m» odio iomlacabile. e rieolrettcro per soddisfarlo d*iaifMfoar in tana ^j^'"^ 
igmn i loro Ttspetcki Sbvrant . Comunque fosse , la guerra fìi diclilerau ^^11^ 
ella f¥alicia« e Carlo si lusingò ctie subito che cominciate fossero le pri« *'^^*^ 
■m oatilità , i «udditi suoi si sarebbero f iuoki a Imi fer ooMofaattere code* 
1»o iraovo neflfiko^ 

Preparò in consf z-ienza una flotta di cento navi , e un' armata di set- 
<te mila uomini per invader la Francia « sotto gli ordini di Bulcingham che 
non aveva ninna e<»nlxione della Marina. La flotta comparve in facci* 
alla RocheHe che da qualche tempo aT)braccìata avea la religione rifor- 
«aata , e che trovavasi assediata da un esercito formidabile. Codesta spe* 
dizione fu infelice ai por di qoeUa cbe si tentò sulle coste della Spagna i 
ftxdìè i diseeiri del Duca erano concertati tanto male , cbe gli abitanti , 
quantunque «>iseN> in esrsema necessiti di esser socconi , chiusero le lo- 
to porte • yicMTna» ili «ioevtrt alletti dei Mi anUro iieoeMMo«kti ffop 

• In "vece di atteecane I* Isola di Oleroa dio era fertile e oeexe difesa, ^<M^ 

Cukinp^ham volle impadronirsi dell'Isola di Rhè , che teneva buona guar- '^'Jf'^ 
nigione e ottioe fiMti£ca2Ìow • Nel aiemce cb' ei Ì»ou cvtt'sl ano poesia 'Jff''' 



fk) RAsvoord V. t* p, 4f a* 

fn) Idem p. 4*9> 
ir) Iflem p. 4i». 
iy) ?uU Hift. V. 7. 210. 
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bile per affàmire la gaarntgloae del canello di San Martino > t Prtn* 

cesi fecero sbarcar delle truppe in un' altra parte dell" isola , di modo che 
Bukingbam fu costretto a ritirarsi con tanta fretta , che due terzi della 
tua iM'nuta fìi tagliata a pezzi. Ei fu > per dir fero i 1* ultimo di ttttd ft 
lisciar la riva , ma quella prova di cm^gff^ 'Xin coBipeofò l'eitreilM im* 
prudenza della sua condotta . 
Quella mala riuscita non servi che a rendere il Duca pìh odioso e ad 
iCit tnmeouc i bisogni del Monarca > *1 quale benché si trovasse in circostan* 
Terx» te molto crìtidit it «ride per6 c o nf e tt o a convocar un nuovo parlamene 
par/a- io. Lusingavasi che I comuni avendo sperime.- tati i perniciosi effetti Jcl- 
ffnut»» la lor ostinatezza si determinerebbero fìnalmeoce ad accordar de' ragione- 
voli lustid) . Nel primo suo disoono il Re dbse apertamente che gli avet 
convocati per questo preciso fine , e che se trascurassero di somministrar- 
gli l' occorrente pei sostegno dello stato , prenderebbe egli sopra la sua 
coscienza r«ieeuslon« di altri meczi che dati gli avea nelle mani la 
divina provvidenza , per salvar un gran numero de' s<m\ sudditi , che !a 
pazzia di alcuni particolari esponeva ad un imminente pencolo . Non 
prendiate , toggiopiea , queste mie parole per una miatccUi imperocché 
non fo fiir mioaccie ad altri che agli uguali mìei , ma come il consiglio 
di un Sovrano a cui la natura e 'I dovere , rendoao ugualmente preziose 
la cura delia vostra conservazione e quella della pubblica prosperità ( z ) • 
Cotesta dtchfa razione t quantunque oorioborate dagli ulteriori discorsi 
del Guarda-sigilli , non Intlaioii nemno. I eMmwi il hunentarooo fot* 
temente delle dispotiche misure prese da! governo," d^t* imprestiti sfor* 
cati , de' doni gratuiti , delle imposizioni stabilite senta la parteclpaziona 
del parlamento , delie carcerazioni arbitrarie * del modo con cui erasi 
provveduto all' alloggiamento de' soldati , finalmente delle lepgi Marziali^ , 
e proposero di domandare che il popolo fosse per sempre garantito da ai» 
mili vcasazioei V opinione che fu generalmente ricevuta . lì: partito della 
* corte non Intraprese di giustificare le violenze usate dal governo ic noa 

se con atiribuir!e alla necessità in cui avealo costituito 1* ostinazione de- 
"■ ' ultimi due parlamenti, cosicché il decreto contra le 'carcerazioni tt» 

biuuìe f^jàJfi leez'i sforzate, passò senza il minimo contrasto vr 
Essendeir in tal guisa alquanto soddisfatto lo spirito di liliertli', sifvfcev 
vettero con maggior riguardo i replicati messaggi del Re relativamente 

S' sussidi , e la camera se oe occupò . l^iede il suo voto per cinque sussi- 
) e quantunque la somma che prodor doveano non fosse proporzionate 
»• suoi bisopni , tuttavia disse i che era soddisfatto. Si pretende eh? qiiJn« 
do annunciata gli fu la decisione de' comuni comparirono negli occhi suoi 
lacrime di tenerezza* • t*» ^ 

Ma quel soccorso , benché passato per i suffiragi , non era ancora stabi- 
lito in forma di legge, e i comuni risolvettero dì approfittarsi di quell* 
intervallo per faramire i loro diritti e ì (oro privilegi dalle violanti per» 
cosse che aveano recentemente sofferto. Sapeano benissimo che il decreto 
fatto non era sufficiente; in conseguenza nominarono un comitato per pre- 
parar il modello di una legge di tanta importanza . Si convenne che sa* 
rebbe cbiamata pHixùmt diritt», non essendo che una semplice con- 
ferma e spiegazione dell* antica cottitozione, senza aleuna f iolazirao àeU% 
mie pRTogitiva né coBcesiwne di nnovi privilegi • ^. 

(z) Ruhs. v. I. p. 447. Franklin p. iij. 

(a) Fcaok. p. »3i. &usb. v. a. f, jt]. Vitalok p. 9. . . * • ' 
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3i diede ad intendere al Re che queua legge arrebbe portato tìU di lai av« 

tcritk un colpo irreparabile , onde non trascacò nessun mezxo per poterle 
ricusare il suo consentimento ma vedendo che i comuni si ostinavano 
per averlo, lo diede in larmini taimeote «quivoci » che non poteano giani- 
nUi recargli vtrnn pregiudizio. Affine di toddisfarli fientmeote t e «e* 
pnatamente per garantir il suo favorito , «i non Oppone più veruna diffi- 
coltà ; recossi alla camera de' Pari « e diede alla pttivone <^ Higt is re- 
gia sanzione colte lolite parole: tla fatto come si desidera . Le accia ma- 
aioni che fr iero riinSombir la camera , e 1* universal giubbilo d-Ilj nazio» 
ne* Tece conoscere abbastanza quanto il popolo desiderasse la riuscita di 
jjaetla petizione (t). 

I comuni incoraggiati dal vantaggio riportato in questo incontro , ritoN 
veliero di esaminar con perseveranzi tutte le parti del governo, nelle qua» 
H credeano di veder qualche abuso; i principali membri di quella caine- 
ra erano in quel tempo celebri pel loro zelo e pel coragt>o cui si oc 
capavano di tatto «tò che gladicavino di qaatche Importanza per la pab< 
fclica libertà . Relativamente ad alcuni punti furono Ipdevoli i loro sfor- 
ci^ ma coiiiiderati |>er altri, versi ^avrctoero meritaca una generale -eco* 
tura. 

Qualche tempo prima delV apertura d*! parlamento era nata sta!ii!ita 
«na commissione composta di trentaice principali uiiìciali delia corona , 

rr concertar i mezzi di aocumoiar deniuD «oo Inpoalzioai o altrimenti . 
comuni M occuparono a far lopprimere quella commissione oramai inu- 
tile dopo r ultima petizione of the Rigt . Si opposero anche alla continua- 
tione di un altro comitato eretto per raccogliere de] denaro destinato a 
pagar mille uomini di cavalleria tedeschi cho.il Re preci avea al suo sol- 
do, e che temevano di ^dere impiegati per diminuire 1 privilegi del po< 
polo . 

i Comani ripigliarono poi i' accusa centra fiukiogham , loro knplacabi- 
•le nemico ; e isricnrarono che la f lacossione del tonntge a del soldo per 
Jira senza il conscntitnento ile! parlamento era una violazione manifesta jf 
4lella libertà della nazione Si convenne di riunire in una rimostr«n- /^^^r» 
za indirizzata ai Re tutte queste doglianze; ma il Re ktrutto delle loro ^ prore- 
intenzioni reco^^i improvmanaeate nel parJuneiuo e.ttrmioè la Sessione gu** 
xon una prortii;a (<i)« < 

■Carlo sbarazzato per quakbe tempo dalle inquietodinl eiw ^ dava il 
parlanienco , diede tutta le sua attenzione, afte guerre estere ; ma non fu 
più felice contro i suol nemici che co* suoi sudditi . 11 Contedi Denbich , 
cognato di Bukingham , fu mandato al «occorso della Koccella stretta- 
mente assediau per terra e /ninacciaM di un blocco dalla pam del ma- 
re . Ei ritorsi senza a?cr £itto nulla e col ricui» .di «ttaecare la flotti 
Francese , ei ti ffM colpevole • dì mancaitfa di «oracgio -o di cattive • 
condotta. ^ 

Per riparar I* onore del suo perente, il Doce^ recò a Portsmooth» 
dove armò una flotta e un'armata talmente grossa , che consumarono in«^ " . 
fieramente i sussidi pocanzi accordati dal parlamento. Il medesimo spi-' 
rito di sedizione che caratterizzava la camera de' comuni avea pur inva* 
fi J* intiera nazione* I oommissarj iocaricati di stabilice le cootribasio* 
^ Tomo UX* M alt 

(b) Rush, v. I. p. 61?. 

(c) Ibid. p. I. at. Journ. it e io Giug. i<at. 
ìd) loara. t« Ciaf, ttfzt. 
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fil, aHoper«fono tutti i possibili raggiri per ditninaire U somma Je' sussi» 
dì « -rl/urre il Re alle più dare escr^mit'a . 

Ouella nazionale effervescenza avenda fitto nascere un entusfistt «dii» 
pereto diede tuogo a ua' azione che n.er ta di esser raccontata . 

Ceno Felcon , nato una buona famiglia, ma di un naturale ,{iiipe< 
tuoso , servito avca retro il Duca col grado di tenente. II suo capitino 
essendo stato ucciso nella ritirata dall'isola di Rhd » *i domandò la com* 
pagnia; ma non avtodola potuta atenei» « («eie U tua licenza « si riti* 
Tò dati armata a<csai malcontento. 

Sollecitato dal deaiderio di venflietrsi , •« -«tltnólaro dalle 'l a w tntf i fe e Jìì 
tolta la nazione; lamentanze dc!Ie quali ei pensava che 'I D ia fosse ci- 
••iune , risolvette di assassinarlo. Recossi segretamente a Portsmouth nel 
medesimo tempo che tt Ooci, e tpiò l'Incontro di potar eseguire il sno 
liise^no . Un giorno Bokfilgbam conversava con Souhise ed un altro gen- 
tiluomo Francese. Nacque fra di loro una contesa, durante la quale quel 
gentilttomo facea molti gesti , secondo Poso della sua nazione per dar 
. più fjria alle sue e5pressioni . Finita la conrersizione il Duca awicinosii 
^Buktn. ^11^ porta, e nel mentre ch'ei discorrea con un Colonnello, Fclton pas- 
/ sando la mano sopra la spaila di quetl* .ufficia le immerse il suo coltt-'.lj n=l 
■a$j4ts$^ p«tto del Duca, il quale ebbe appena tempo di dire: ah traditore l ei 
mi uccide, e cadette morto a' piedi del Coloaaello. Niuno veduto ave»/ 
ti colpo, né quello che io avea dato; ma si pensò im.nediatamente che 
fosse quel Francefe che pocanii era stato veduto fare de'^stt con tanta 
vivacità; e nel disordina che accompagnò q uéff* attentato , H Francese st* 
rebbc stato sbranato se alcune persone più moderate non Io avessero sal- 
tato dicendo» che neoesurio era di custodirlo perché se gli facesse il prò- 
cesso. In questo -mentre 'fb ritrovato -tielno alla porta uncappétlo -con en- 
tro una carta che conteneva qnartro o cinque righe de!la rimostranza de' 
comuni che dichiarava Bukingham nemico del regno , e sotto a queste 
righe, eratl una briete preghiera. Fa cooòhiuso che questo cappello ap- 
parteneva all'asfissino, e nel tempo che cercavasi chi esser potesse » fa 
veduto fuori della porta un uomo senza cappello che gridava: son fo. 
Gloriavasi del eoo delitto, dicendo che Bukingham era nemico del, a na- 
Itone e comf tale meritava la morte. Interrogato allacui istigazione ave« 
egli dato esecuzione a così reo disegno , ei rispose : 'die -non «occorreva 
làtiearsi in ilierqQtilzioDi ; 'Che la sua propria coscienza era stata 1' unico 
suo consigliere e che nessun uomo avrebbe giammai potuto impedirlo dal 
fare ciò che <^fa pH prescrlvei (e).' Soffri egli Poltimo suppliclo colU 
i>ilJ Sina irtr'r' 'it:ì colla quale avea fjcg'iito il suo progetto. 

Ricevette il Ke con viso sereno la nuova delia morte del suo fa veri to^ 
lo che foce peneare a* cortigiani che erano pressntl, che non gli dispia- 
cesse di essere sbarazzato da un Ministro cotanto odioso alfa nazione (/): 
ma l'apparente tranquillità di Carlo proveniva da quella sua naturale 
uguaglianza d' animo , imperocché conservò egli tutto il tempo della snt 
vita dell' affetto peli amici di Bukingham, c fortissisM :prefenzloni con« 
tra quei che stati erano ai medesimo conirar; . 

Cominciò egli a conoscere che il popolo ;pi& «non lo amava e che Ta 
camera de* commi non serviva ad a'tro che a suscitar contro di lui mag* 
^iormente l'odio della nazione. Q.uÌQdi ei ii disgustò de' parlamienti « 

cisel- 

(e) Clarendon v. i. p. 17. aS. 
Varvick p. 
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yisofvettc di non convocarne più ,'sintanta cbc l sudditi fupl 000 gli ieo*» 
beassero mefiUo disposti -ilL'abbìdienza. 

Avendo perdalo il Mo confidente , non volle altr» primo- Ministro • 
non accordò pi&. a feruno un' aurorita così grande; mi continuò tutta- 
via il medesima plano di governo ; non ebbe maggior riguardo alle di* 
mande del popoli»* cooflarvò il medesimo desiderio di difendere e di ac- 
crescere la sua rrerogatlfi }. ebbe ia somma, la. medesima, wmeriii ® '* 
medesima debolezza ■ , r 0//i«A»* 

Il primo passo che- fece il Re dopo aver licenziato il parlamento , t i z^om M 
prudente. Ei conchiuse la pace colle due corone- contra le quili Uu* iW** 
avea senza necessità una piierra ch« fu condotta tonta gloria; nel trac» "•»*''[• 
tato colla Spagna non fu fatta veruna n.enzione dell'Elettore Palatino, "JJ'fc 
promise soltanto la corte di Madrid dì adoperare i suoi buoni ufluj per T'^z^- 
fare ristablHe quel principe ne-' suoi stati (f>. cittcol- 

Carlo rivolse tutta la sua attenzione adi affiri Interni del suo regna i 
a tal uopo scelse due Ministri, ma non furono che semplici esecutori della 
•na volor.tà . L'uno era Si r Tommaso Venvoori Conto dlStraffor'd ». «^^1* " iir«f<L 
tro Laud Vescovo di Londra che fa dappoi Arcivescovo di . CaUCOtbcf i fyHt*. 
Strafford colle su? eminenti qualità ben degno era di tutta la fidocla cho 
il Re gli accordò . Il suo naturale fermo e severo era più proprio a eoa» 
«ìlhrgli la stima che l'affetta dell* nasone i la sua fedeltà pel Sovrao» 
Al inalterabile, ma sì dimenticò dto servendo la corona trascurar nondof^ 
vea la felicità, del poi olo . Attese con ogni studio a sostenere e a difen- 
dere quell* prerogativa che tentato avea dì diminuire avanti la sua prò* ^ 
nozione al Ministero , o coi» meritò che se gli rimproveraa» di aver 
cercato di soddisfare la sua ambiz-one e 'I suo personal»! interesse^ , ma L 
ottimo carattere che nella sua vita ptivauegli spiegò ^ deve torgli Umic- 
dtia di quella apparente doppiezsa<«. r^j/ 
Laud Vescovo di Londra avea sopra M Re an ascendente notabile in •• 
tutti gli affari ecclesiastici e in alcuni altri che non lo erano . -Severo , 
superstizioso, e accorto, egli avea perla religione un Inflessibile zelo . Con- 
siderava le forme prescritte sotto il regno dì Elisabetta come essenzial- 
mente anriesse al cotta. Ne' mezzi che adoprò per compire i suol pro- 
getti , ei trascurò le? regole della prudenza e della moderazione , e per- 
suaso che tutti i suoi nemici eraao que' della fedeltii e delia "^^^^l^l 
clone, compiacetasi di pensare che qualunque cosa ti ficesie per soddia^ 
fire il proprio risentimento, era un tratto di virtù . 

Dopo Elisabetta, una nuova religiosa setta fatto avea- in Inghilterrai 
grandloHni progreni', o t. morii» «Ita purità de' costumi affiKMn di» 
^Ufi che r avear.o adottata, furono chiamati Puritani. , .. 

fra tutte le sette, quella era la più pericolosa per una Monarchia ; dap- VmtUW- 
pettotto. dove erati siablflta» introdotto avea la liberti politioa- e religio- 
sa ; fu precisamente in tempo che gì' Ingl-jsi moitravsno m»gglor Stima 
di. quella dottrina, che Laud si pose in capo, d' introdurri nella Liturgia 
nuove cerimonie e nuovr prtrichó-;- la ras$omi?lianz» che aveano.con qusl- 
te della Chiesa Romana, non era una difficoltà per Latid e suoi parti» 
giani , che pretendevano di essere più attaccati alla reHgìone *«inante. 
che non lo erano tutti i settaij. Parlò egli de' suoi ilstgni tanto aperUi» ^ 
mente che i puritani credettero , che la Chiesa Arglicana fossa per rio* 
air si aliai Chieu Romana, e che. la santa sede concepì la speranza di n.** 

ÌA.m ». «obliar 

<|} RmlH. T. a. p. 71. VSkblócke p. t4.. 
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acquistar sopra l'isola gli antichi suoi diritti e la primiera autorità . S'ùi» 
noltrarono sino a dire che il Papa per iacoraggìar Laud nelle sue buons 
intenzioni , avea egir esibita dtte «olle ti' cappello CardiMltiia cb.' egliiafe» 
tavia avea ricusato {h), 
• itfìo *^ rigorosamente eseguito P ordrne che la coTiunione non ai 

desse più io mezzo alla chiesa t uccotne erasi praticato dopo la riforma ^ 
ma nel sito più orientale che sarebbe circondito da un* inferriata-, e de. 
rominato altare. Fu introdotto 1' usj di piegar le ginocchia avanti 1' 
tare e di servirsi « neU' amministrazione del Sacramento, di un vestimemo' 
• ricamato > 

I! popolo che sipea che cosi praticavasi nelle chiese ca^ollche, ne mor- 
morò. !>' ordine di Laud si ricevettero de" quadri nelle chiese. Tutci> 
gli ecdeiiastid che non si unitbrmarono ali» CMimenie da lai prescritte ». 
furono sospesi, e privati de' loro benefit' per sentenza della suprema comr 
missione, t-inalmente per mortificir ancora più i puritani, il consiglio» 
pubblicò nn ordine che proibiva qualunque controversia , sia In cas* 
tedra sia per via delle stampe > sopra i punti- vertenti tra gli Angli- 
cani e i puritani relativamente al libero arbitrio e alla^^ predestina- 
zione . 

In compenso della compiacenza che il Re avea per Laud i ^esto pre^ 
tato e suol partigiani presero cara d'inoalztre in tutte le occasioni U re* 

già autorità, iti trattare col più risentito sJcgi'o il sistema de' puritani 
e le loro pretensioni ad una costituzione libera e in dependente-. II dirit- 
^ te divino, ereditario « ioeoncosso del Re divenne il tetto di tutte lepre- 
diche , e q-je' che ar(jivano à\ rivocarJo in. dubbio- euuo tenuti- per eit* 
trettanti nemici èella. religione . 

Ma nei mefltre che i Vescovi innalzavano cesi generoMUMOte i diritti 
della corona, non sì faccano niuno scrupolo di portar alla premiati ve ret» 
le le più terribili percosse per istabilir la loro Gerarchia. 

il Re che non prevedea le funeste conseguenze che derivar poteano 
dalle diresiooi dei Vescovi; era molto soddisfatto della loro dottrina, per^ 
chè tendeva- ad agevolar i- suoi progetti di governo, ed e piocnrar^i de? 
soccorsi pecmiarj- che- eoe aluikiMzzo. legale avrebbe egli giemnial potuta- 
ottenere-. 

Nel mentre che- Laud cojV governava le eMesa Aaglictfie » H Re e- 

Straflfóri si occupavano desìi affari temporali- Fu pubblicato un procla- 
ma il cui tenore si era che con intenzioni cattire stato era sparso il ra* 
more della prostima coevocasione di un nuovo parlamento^ eoe la Reale 
Sua Maestà dimostrato avea per mtrzo delle frequenti convocazioni quan- 
to era ella bea atlctta a' parlamenti ma che gli ultimi abusi avendola 
costretta nelle attuali cifoostanze a servirsi d'^altrt spedienci , eli* non 
ccedea che nessuno aver potesse la temerità di pensare che sì potesse in 
aessun tempo costrignerla a convocare quell'assemblea (i) ; codesta di> 
^ chiarazione era fatta in modo, a far sospettare che per tutto qnel regna 
il pariameoio non si rìadunerebbe più (^)., e tutti gli andamenti del Re 
«enfèrmarene codette lof petto. 
Jl» 11 Tonnage e 'I soldo per lira furono riscossi tuttavia dalfa sola a.unii- 

iknì 'tr. ^ (id- Re • fttrooo pur. «satte le antiche impocizioai addizionali , e molù. 

di dìvsr- 

Si imfo* (h) Rash. r. « p^. 190^ Vefvood p. <a> 
jKjaaìr. (i) Pari. Htst. v. Vili. p. 789. Rush. v. s. p. jt 
(IO Clarcod. t. i. p. 4;^$iLr* la* • 




e 



Digitlzed by Gooc^le 



generi di mercanzie vennero soggettati a nuove tissc (/). Gli uffiziaH 
«Ielle xlogane ricevettero ordine dal consiglio d' introdursi neils caseecan* 
tine de* particolari , di visitar le easse e armadi e di praticarvi rigorosi se« 
queuri sopra tutti qoe'che non avessero "pagati i diritti ( w» ) . Per esercitar 
la milizia e mantenerla in ordine, comparve un editto con cui fu costretta 
ciascheduna Contea al pagamento di una certa somma destinata a pagtt 
si commissario generale incaricato di far le riviste (n). Si entrò incom» 
posizione con qae' che ricusavano , e si stabilì pure un' altra commissione 
per negoziar con qae* che godevano delle terre della corona con titoli 
«basivi i e sotto quel jiiecesco n riscosse dal popob qnaiclie denaro (o) . 

Le eorti della eatnera stellata e delta sxxpttfnn oonniìisioDe etefcinrro- 
no il lor potere senza alcun riguardo alle leggi , sopra alcuni innovatori , . , 
che si gloriavano delle pene alJe aaali venivano condaDUati , e così con- ^("l'enta 
tribttirono a randereJ! govCToo più odio» • più sprezxabile- Sir David '•«^'<- 
Foulis fu condannato ad ma pena pecuniaria di cinque mila lire, sola- ."*:T* 
mente per aver dissuaso uno de' suoi amici dal contrattare co* commissari 
elle vofeano olifailfirlo a ricevere 1* ordine di cavalleria. ^supnmt 

Prinne Avvocato a Lincoln avea composta un' opera intitolata hisirio' (llnmitm 
m»ttife ossia flagello del teatro. In mezzo a varie declamazioni cattive jig^f, 
contro il teatro , ei frammischiò delle doglianze sopra le nuove cerimonie 
iotrodctte nella iicofeia» Pier «sella oiièsa maggiormente aggravata dalla 
s sua ostinazione e dalla tua viofenra condotta avanti i magistrati della ca* 
jnera stellata, ei fu condannato ad esser? cacciato dal foro , ad es>er le- 

5ato aUa berlina di Vestminster e di Cbeapside , a perder in ciascheduna 
i- qnellè- piasse vaa detirsae oreeeirfèt a pagar cinque mila lire al Re 
e ad essere imprigionato per tutto il rimanente della sua vita . Codesm 
sentenza ugualaieiite crudele e ingiusta fu eseguita coli' ultimo rigore. 
. il Teologo Bvreoii c '1 medico Bastvich furooM» condannati alle meder. 
sìme pene , per aver pubblicati libelli sediziosi e scismatici ; Prinne com- 
mise un' altra mancanza , e fu condannato a pagar altre cinque mila lire 
e a perdere ciò che gli rimaneva -ielle sue già tnutilate orecchie. Le di- 
iese elle questi accusati produssero nel tribunale erano si violenti e cosi * 
liiene d^ improperi clw nessun avvocato volle firmarle. Ciò non ostante 
il supphcio a cui furono condannati era talmente disdicevole alta loto pro- 
iesiionc, che tutti ne rimasero KandaUzzati « e la pazienza o per mceii» 
4ife l'alfegrfa , colhi quale soffrirono, accrebbe maggiormente il pabUico 
adegno (f,). 

1 Pt^ritaoi vedendosi io tal guisa perseguitati in JnabHterra passarono 
In Americe, dove feadareno tma coleoia nuova» governta-a tewM de* Emisra- 
foro principj di libertà civile; ma la corte non volendo perdere de' sog' 'ione ii 
getti utili I o temendo che quelle emigrazioni non dassero luogo a (lttaIcbew^'»^>''Vif.. 
J-ìbelnone t 'pabbKcò «n prdclatiM'per proibirle. Otto navi erano std Ta«. 
luigi pronte' a^ far vel.i ; m» per ordine del consiglio furono trattenute. 
In codeste navi doveano imbarcarsi Sir Arthur Alzerie , jooh Ham" 
énk, e Olivier Cmmntl che volevano abbandonar la loro patria . 

M^raiu Bwncto d*taiMSÌzioai ttbitracic cbe KabiUct fntom» ia qtiel- 

(!) Riu!.. V. 1. p. i. Mal p, ilL 

(m) Rush. v. 4» p. * ' ! 

(n) Ibid. Pi tot 

<o) Ibid. p. 49. ' ^ 

<p). Stat. Trials^r. V. p. Sb». ' '• > •' . . 
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laogA sotpensione de' rirUmencj ^ UAa delle pìÌL odiose ert quelU. dc|< 
C*r> Mtmei (^}, la. qua!» esaenda onerotat moleisilmo » eccitò. I« «bogUaiir» 
St deU' Intiera Nazione. 

Sotta a' precedenti regni quella: idijioistuoiie era statar risCQHt. Mata U. 
concorso del* parlamento ; ma lolanMDte ne* tempi di- un'estrem» nscess!» 
rà . Siccome nelle presenti circostanze, non v'era quel pran bisogno, la» 
mentossi la plebe. Il Re per acchetarla, propose a' giudici la quistione, se- 
in caso di oecessitk e per la difesa, del Regno , non aveva egli il diri(Co< 
di levar qiie'Ij impoMzione e se non era l" unico giudice di quella neces- 
sità Rispoteru i giudici compiacenti che il Re , io caso di bisogno, potea 
esigere quella, tasi» e che pocea egli solo esser studiae- dbll& neoenità- che- 
ae rendeva indispensabile, la riscossione ( r) . 

MalgraJo quella decisione favorevo!» alla regia prerogativa , John Ham* 
den , ricco gentiluomo dì Buckin^hamshire , ricusò di pagare I impoiiiiio«- 
nej e risolvette di portar la cau^a ne* tribunali . Era stato tassato a ven» 
7VMv/r<v ^' ct.vu fu dibattuta per dodici giorni neUa. camera dell' fcM^ 

ài Hém- 9"'^'' avanti tutti i giudici d'Inghilterra, e la Nazione aspettava coo: 
4$M: inquietudine l' esito di un processo, tanto importante « ma dovuto avrebbe- 
pre vederlo- a tenore» della- decifieae pocanti' proenneiaie da* giudici; co» 
me in fatti , tutti f magistrati eccettuandone quattro soli opinarono in fa» 
vore della corona, nei mentre che Haohlen che perdea il suo processo fai 
. bastantemente- indenti!xxato-cog!i applaat) del popolo. 

Sentivansi risuonar per ogni dove mormorazioni contro al governo,, 
nonché gli encomi di quello che tentato aveva di fermar il corso a^ 
codeste nsorpaaionì • Si dicea pubblicamente che la tirannia era conso- 
lidata in una maoiera. da, poter reaictere a. tutte le leggi del- regno . Co> 
meclié non più fjceasi contoeaxioiae'' de* ptriameeri cosi: non- rimaneva^ 
speranza alcuna di ripiegar a' danni della Nazione, e il popolo ricercava 
l'occasione Hi ffiranfif^*' quilunque preMO dauna cosi dura schiavitìr 
die sembravagihtéht pi& pericolòfe r quinio che all' auiorilà. civile ertala 
congiunta per opprimerlo anche la p^t^nz» eccleiiait'ca . 

10 quello stata di timori e di confusione nacque un incidente per cui> 
M po^lo Inglese tioveni- in grado di reclamar gli anticbt. suoi privilegi e- 
di estendere anzi ìa sua libertà civile sino a qvtl punta che. prime-, di. 
allora stato non era giammii cooosdueo. -"'^ ; . 

Smifett* Se tto il retmadiGIacDma, fli Seoawesi efaBsi: mostrati zelantissimi pu- 
tnminto ricwii, e benché ni-erv.iro avessero i Vescovi, questi prelati erano ridoC- 
flti/i ti in miseria, e tra mati cu! magnior disprezzo. Giacomo aveVa Inteiieioner 
fttftjf$jì. di rialisrli , ma r? i : irìipoJito dalla morte, e la disgrazia di Ciarlo fj iM 
voler, eseguire aempre progetti impraricabili e inutili . Tentò adjinque di &nire- 
ctdrdieda tao padre state era JnomUnciite;.ma g t* incoiiaideratt ifòrci eh* 
ei fece su tal proposito, non sefeifono che a farlo odiar dagli Scn7zesi;, 
nel modo stesso^ che le coni iMW« percosse da. lui potette a! privilegi dei 
popolo , lo aveano^ letto oditre^in^lngliiiterra . : 

11 Re desiderava ardentemente d'introdurr-; nel culto pubblico una nuova 
liturgia. Quella eh' ei volle stabilir in Iscozia era modellata su quella d' 
Inghilterra; ma pernenirriur l' orgoglio di quell'antico regno ,. e per mlvar 
llLaplweoze , ri. si feccfCbalcufiCL f)icci«le.tnnMxioal,. e fii; mandata in co-- 

de» 



(q) Abbiatns det to piti sopra in che consiltev*'. . 
(r) Rush. V. a» |k 115* Vittlocke. p. 
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STORIA DSLL' JNGHILT EtiH^. »Bt 

Seito stato a' Veicovi ài fidìmbur^ (<) . Si acceie iiniii«<li<tatnenre 
in quella capiute il fuoco della Mdiiione e si estese da tma città all' al- 
tra. I pantani si confederarono per difendere le loro opinioni e presero la 
rtsoluziooe di fondar la loro dourioa -sullo tuino dello ststo. D' altra par« 
te la corte persistevi in domaodar die toa§ -ammem la nuova -liturgia , 
e ambedue la parti iiUapfeaited -fenqpw portarono :fiiulineiRe lo 0010 
agli uUimi estremi. 

Fn pubblicato r-ordine di lefgttt 'lo nuora liturgia «éllaprtncipal chie» ttth/tìt' 
S4 di Hdimburgo; e 'I popolo 1' accolse con grida e imprecazioni. 11 par- ffi; degH 
cito della corte biasimò con ragiope queir ostinatezza, tanto più che Ic^Sewwi, 
ianovasioni delie qoaU'ai -dolevano t Don 'CoasÌitevaDO-«^l)e ia vere puerili* 
tà ; ma il popolo rispose con fermezza ch'era pazzìa grande di voler ista* 
bilir , con tanta pertinacia , delle cose puerili. La disposizione sedizioM 
che contenuta erasi sino allora denaro a . certi /Confini non XMalbbo 
più ntssan •argine e la ribellione diventò -generale in tutta la Scozia. 

Ciò non ostante Cario tKMi credette dì dover desistere dal suo disegno ; 
era egli talmente preveriuio in favore della sua autorità che persuadeasi , 
•ette il nome solo di Re sarebbe «(tfficienio per far rientrare i ribelli nd 
dovere» qualora «i volesse adoperar la forza ; ma «veNd<f faitfso Tho«veano 
prese Tarmi, e che dommdavar.o la soppressione de' vescovi , egli intimò 
«ila nobiltà d' loghiherxa che possedeva feudi della Corona» di sommini* 
etrar^i ideila drappo per sottometterò gl'-fuorsentt . Espose al clero che 
andava a combattere per la c^ì Ini causa, e dommdò una contribuzione gjgrcit» 
volontaria, e finalmente mediante l'impegno e la sollecitazione della Ke- fgt. 
gin» no «ran «unMro di 'Cattolici <•* iqgegnarono per ^ndar al ano -woc ttmmér* 

' Con questi spedienti si vide ben presto aib reua di un esercito di 
•ventimila uomini^ ma i soldati non erano nè disciplinaci, nè affezionati t 
■« I {^aerali aVeaao piii voglia di negoziare che di combattere. La supe- 
liorUb dH nURiero diede ai Re un vantagf^io evidente sopra i ribelli, i qua- 
li frattaiuo si avanzaroiìo per dar battaglia al ior Sovrano . Carlo che non 
voiea arrivare agli estremi, in vece di attaccarli cominciò una negozia- 
mioiio. Ambedue le partf «anvennvro -di unn*foipeiMÌoae d'nrmi , sotn»- 
scrissero poi un trattato che nessuna di loro avea iruenzions di osservare^ 
e fu convenuto che tutte le trupfe dell'uno e dell'altro partito sarebbe» 
To tìcanciate. Quella convenzione fa per Gtflonn danno manifeno, per- 
chè non potea r-adunar un' altra armara senza enormi spese e senza una 
gran fatica, nel n;ientre che i ribelli tutti volontari poteano al primo se- 
gnala riunirsi. Finalmcnta dopo varj dibattimenti e trattati fatti e iwtì 
i]uasi in un medesimo tjen^po le due inerti •ricorselo «n'nkra volu air 
armi • 

Wr adunar un esercito, il He provò delle difficoltà quasi insuperabì- '^«arf» 
■li , e per soiteoer la guerra, adoperò i mezzi de' quali già eraai sernio par/a^ 
per trovar denaro; ma tutto dò ancora non tustava « piò non fi» rima-': 
lOeva altro ripiego fuorciiè di ottener alcani soccorsi dal Parlamento che 
•da undici anni non erasi mai più riunito. Le misure iUegali « le impru- 
denti operazioni drfla corona , i moltiplicati disgusti -cii^ella dati avea al 
partito puritano , la persecuzione che suscitata avea centra inolti sogget* 
ti , e la costanza di codeste persone ne' supplicj da loro soiTerti , erano 
4anti motivi cbe rem areano il Ut ugnalmente -odioso «* suoi sudditi ^ 

logbél» 

(s) Xipgla dadar«-p. i9. Mai p. 31. 
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lU STORI.-! D F L L* I \^ ^ i 1 1 LT E K R 4 . 

Ingbilterr» e « quei delU Scozia. Io vece lie' soccorsi ctie aspettava da* 
parlamenti non ne ricavò che delle reptieate doglianze . I comuni eicece- 
ro un qudftl de' torti da correpgere e li classificarono in tre capitoli che 
furono intitolati : Privi ie^t del parlamento , Proprietà dtt\tudditi , J(r/i- 
gioHc (»)• 

li Re frattanto sollecitava fortemente i sussidi; ma non ricevendo nfj- 
auna risposta , recossi in persona nella camera <ie' Pari , e domandò cbe 
interponessero ì lotu baeni uffizj presso a' comuni. I Vtù furono oom* 
mossi stito di estrema necessità in cui ridotto era il Monarca , e 

pensarono che in una simile circostanza la ragiuue e la aonvenienza esi* 
gevano die si accordassero i sussidi prima di pensar a corteCBere gli aòa« 
sì. Parteciparono ia ioro opinione alia camera de* comuni * OM code^ 
passo fu da quella ricevuto cane nn* offése . 

In tutti \ tempi U camera de' comuni avea preteso che ad essa sola 
apparteresse il diritto di accordar la ritcossione de'tiusidj, e c)uantunque 
i Fari ave>;ero semplicemente esposto li lord parere , tactavia i comuni 
decrCi^rono che quello era un torto fatto a* loro privilegi {u) . 

Carlo inviò viri altri tnestaggi che non ebbero un esito più felice. À« 
vendo inteso che la riscossione del Sbipmonei cagionava un grandissimo 
fermerto, ei fece dire alla camera, che 'I prodotto di quella imposizio- 
ne! con altre consiilc-r^biii somme » era stato esattamente adoperato nell* 
approvigionafnento della flotta ; e per soddisfare in qualche modo la ca- 
mera « egli fece l' esibizione di consentire all'abolizione di quell' odioso 
diritto . mediante quella tal legge che dalla amerà venisse proposta . In 
iicamitio el dotnandò un soccorso di dodici sussid) eh* ascendevano ia 
circa a seicento mila lire pagabili in 3 anni; ma diciiiarò cbe attesa la 
situazione degli afTari suoi , avrebbe egli riguardato come ttd assolato ri« 
cus I la pili breve dilazione (»)• 

Benché la plaratità delle voci fosse contra il Re, non avea egli mai 
più avuto n^ie camera de* comuni un numero tanto grande di amici ; 
cosicché durarono con somma violenaa f dibattimenti per due intieri gior- 
ni } il cattivo umore del partito opponente fu ancor accresciuto da una 
dichiarazione cbe fece il Segretario di Stato, Sir Enrico Vanes che il R« - 
non avrebbe accettato meno t he iz sussid" in compenso del ShipmoHCt . 

Codesta dichiarazione cb'ei non avea ricevuto ordine di lare, se noi» 
era perfida , era almeno moko indiscreta , e irritò la camera , perchè» di- 
TTostr^vq nel Re un' ostinatela » la snale SU di un oggetto coak taaifan- 
datu , era veramente inescusabile (/)• 

Carlo ritrovavasi in un imbarazzo grande; impercioccbi in vece di ri- 
cevere de* soccorsi per far la guerra agli Scozzesi clie la pluralità de' co> 
munì riguardavano come i migliori amid deli* Inghilterra , ei seppe che 
dovea^li venire presentata una supplica, per impegnarlo a far la pace co' 
ribdti i seppe ancora che ia camera di sua privata autorità volea privarla 
U9mh'^ delta rendita che traeva dai Sbipnmeìt e far rivivere tutti gli ostacoli. 
«MV/a e che superati avea per riscuotere quella imposizione. In un cotanto in- 
iìctnta- (ficcato imbroglio , risolvette tutto ad uo tratto il Re di licenziar il par» 
tanemo e wA fece; ma beo pretto te «e pentì » • 1« couaqncttso che 

M 

(t) Rush. V. 3. p. IT 47. 

(u) dar. V. I. p. t-,4. 

(x) Id* p. i53> R>u>h. V. 3. p. ii54< 

(f) Ciaf* V. a. taye* 
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trOKI^'i 1^ ELL' INGHILT EK,E,^. al) i 

«e derivarono jiob ^pttmmto a iieiMW».4i nou hUiiam ^jfodmi «U* 
terminMioDe. ■ •> ' 

Ad onct >4léir Qotrtmle soontentamento eccitato da quella ìmprorvist 
dìMlazioM» il Re penìacette ne' suoi 4 quancuaaue ij>enmenUM 
evene potuto fonerò perleolofi. Betoeir e ^ir |oah Hotluni furono d« 
iati a comparir avanti al Consiglio , e avendo ricusato di render conto 
delia loro condotta ai parlamento, furono itpprigionati . Tutte le peli' Ct v é H ta 
zìani e etttti t reclami erano stati affidati a un comtcaio di rcliciooe^ artirtt' 
La corte Vi domandò a Creu capo di ^cl comitato e non avendo egli ri.ì d«lU 
voluto consegnarli fu mandato nella toue . Fu ami ricercato , prima che Cvrtt- 
terminasse. il privilegio, nel fabi netto « sino nelle scarselle del Conte di 
Varvich e di Lord Broke , colla speranza di rinvenir qualche £>glio che 
«iar poteHe.-luogo contra di loro a un'accusa di alto tradimento. Codes- 
ti tratti di aatorità furono considerati per altrettante ofieie» /atte a* di* 
Titti Selle assemblee nazionali (z); ed il Re non mostrando nunpor ri* 
fnardo per i privilegi del parlamento fortificò sempre pi£i . ne* menibri 
che io componevano , la decennìnazione di non risparmiar .U .fWerogjitive 
Wale nel «ss» in ooi potessero gualche giocno attaccarla* 

Carle noM aiendo nae^nto dal parlamento «enim aoeeorao , dovette «I- ^ ^ 
correre ad altri spedienti per supplire agli urgentissii»ii suoi bisogni. Si deperirti 
decoro alcuni tentativi jper obbligar i cittadini ad un imprestito-^ ma ia- i^ii^c^f^ 
«ODO itnH IntttHi'e combattuti da avello spìrito di libertà da cui erano ge* ^ 
neralmente invasi , e che divenuto era oramai indomabile (a). Si strap- procurar* 
pò un imprestito di quaranta mila lire a certi mercanti Spagnuoli che si iti 
^ave«no«e|U toire ^natesie d'oro e ii argento, .e^aie ella rapacità À€ T 
•Ministri . Furono levati nelle Contee i generi opportuni al vestimento 
de' soldati; quello era un diritto anticamente adottat04 ma era riputato 
abolito daUU petizione 0/ tbe rigbt . Si comprò a credito dalla compagnie 
•dell' Indie orìeocali cncu» il pepe cbe< tenea , ^ si rii^^odette poi e eoo* 
«tanti con enorme perdite. Si piopose di iajibricare per dacento otrcceO* 
to mila tire di monete di bailo veloce; ma nemmeno fiuono .tofficienii 
-tutti questi ripieghi . , 

• Non Ignoraada gli Sceicesi e qnati estremi ridotto era il He , marcia- _ 

■rono nel numero di venti mila uomini verso le frontiere d' Inghilterra , ^l-I^ 
ffet sottoporre agli occhi del Sovrano le loro doglianze, imperocché con ei"J^*y 
•qneNo motivo coprivano la loro ribellione. XJine delle cose più odiose js^^h^^. 
«el carattere de' puritani di que' tempi , si era quel linguaggio di mode- ^^/^ ' 
mione, e quel gergo d'ipocrisia che adottato aveano , e che conservavano 
ancbe in mtszo egli ecceni- di una ribellione. In tal guisa adulavano 
ile nel teoipe 4o citi fomieveno )ì 4mtfk9 di detsonizxarlo , e di per* 
derlo . . , . . , ' 

Videsi finalmente il Re in iiteto ^i formar un esercito di dieci nove // Ai e> 
-mila fantaccini e di due mila uomini di cavalleria (h). Il Conte di Nor- àuu wf 
thumberland ne fu nominato generale; il Conte di StrafTord f^richiania* nwiftf*^ 
eo d'Irlanda e fatto Tenente generale e si diede il comando della cava!» 
Ietta a Lord Coovai « e per qaella spedizione fu (indicata aufficiente une 
|Ncool«-0otte. 

A Neuburn sulle TÌM gH Scoueii incontrarono ira dìltaccamento di 
TamoUX, Nfl 4500 J/»**;» 



<z) Rusfi. V. s p. 1176. Mai Pi fu 
(a) Rnsh. v. 3. p. itfj. 
ib}«bid.p. >a79. 
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lU OKIA DÈLV IMG lllLT EKKA . 

4^oo aotnini jotto tH ordini di Convai , che pareva risotuco di dispnttr 
loro il pilMgSio del fiume . Gli Scozzesi pregarono dapprimi il generalo 
ton tutta creanza , di non impedirli di andar a ritrovar il loro grazioso 
Sovrano , lo attaccarono poi con grandissimo coraggio » uccisero un gr«ii 
immuro d'Inglesi e obbligimo gli eltrì alla foga. TiKM TaniMM del 
He fu prew da panico Hmore , dimotlochè da Neacaitel. *IIa fuggi « 
Durrhàm e non credendosi ancora abbastanza sicura ia qoet luogo , n'co* 
▼eressi nel Jorckshire (0* 

Gii Scotzesi presero possesso di Neucastel; ma per far credere che con- 
senrcTano tuttavia delle disposizioni amichevoli , osservarono un* esatte 
^selplina e pagarono esattamente tutte quelle cose dica! abbisognarono. Ri* 
«ei^pèro clie il Re era giaoto in jorir • Subito gli spedirono de* tnessag» 
gferi a pretentatgri le foro fUMteste di fedeltà , di dover e di sommissio* 
ne per la sua persone, • per glsttifiotr col loro pemicnento l'ultime ci* 
poi tata vittoria (d). 

Tratta» ^' -vedendosi ndie mtMierl eegfntie e ncn veieado che a Ini più 

di 9fp- vicino s! accostassero ^li Scozzesi, entrò in negoziazione. Ei nominò 
Mv, j6 gentiluomini Inglesi i auali si adunarono a Rippen con undici conr 
miistrf Scozceri . In queir Intervallò , la eittk -éì Londia inalò mia mp* 
plica a! He, perchè convocasse il parlamento, e la medesima preghiera 
gli fu anche presentata da dodici gentiluomini ; ma 11 Re si conientò di 
coevocar in. fnrlc m gran cemiglio di tutti 1 nil éA Ragno, la «Ina 

critiche circostanze rrasi praticato codesto spedìente ; OM'atU* OOeeiiOQe 
preiente non se ne ricavò il desiderato vantaggio* 

La ma attia di 'NèrchomberlM^ fece passar il comando al conte di 
^tvjflTord Questo gentiluomo tjtftaro egli solo di maggiore sagacità e fer- 
"ttiezza eh il Re e tatti i mertibri àQ\ consiglio, esortò il Re a rischiar 
'tuctOy anzidiè sotroporsi aHe condizioni vergogaoie «he gli sarebbero pro- 
poste. La sua opinione era die Carlo andasse ad attaccare gli Scozzesi »pe< 
terminar in un colpo quella contestazione ; e per dimostrare cheli «m* 
progetto non era difficile ad eseguirsi, fece atcaecir un quartiere JeeH Scozze- 
si e li battette. Non erasì convenuto di una sospensione d' armi nel oieo- 
tre che durava la negoziazione ; tnitavia quell atto di iWilfli aàKltò 
•grandlssHni damori ; e (ptantìo^si seppe, che I ufficiale che comandava 1* 
5 attacco efa nn cattolico , alzossi un grido furoie contro il Re , che 
adoperavi i settatori di quella odioM dotfirint per amsflner 4 wioi j«ddH 
ti protestanti {e) . , 
Carlo perdendo la speranza di anestare il corso del torrente determi' 
nossl a cedere, e siccome- previde che *l gran coneigllo de* pari lo avreb* 
be impegn to a convocar il parlamento; ei nel primo discorso che fece» 
disse che tal era la sua intenzione; e lor disse inoltre che la Regina po» 
' /èattxl avevagli scrftto per c«>i»*lgH>rfo >di «ir ^tfètla -oeneeeécleite . Q«i 
buon principe che tepcramentp amara la sm compapna , e bramava cor 
■ 'àrdere di renderla cara «Ha Nazione j non dimenticò niente, anche ti 
■ mezzo a'Vfc intrlccati Imbaraeei , per -comcmar il eoto del sao <«o« 

Tt ( /) . . 

Affine di mantener i due eserciti, imperocché il Re per risparmiaae 

elle 

' (c) dar. V. p. ,43, 

(d) Ruih. v. 3. p. ia55 

(e) dar. v. i. p, 159. ' • 
(0 Ibtd. p. 154. Rusch. V. 3. p. 127». 
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sr»i{i^ delv isghilt err^, %ts 

alle Contee del Nord gli orrori delU guerra era obbliRaeo a pagar i suoi 
nemici, scriste a Loodra per domandu un imprestilo di duecento mila 
lin»! ptri idonati a Yorck , 1* autorità de' quali uguagliava, quella dd 
Sivrsno, si riunirono al principe in qaeiM d<unanda. 

Frattanto siccome il trattato co^li Scozzesi incontrala d«l!e diffiditi, fa 
proposto di trasferire le oegoziazioai da Kippon a Londra: proposizione 
che fu dagli Scozzesi accettata con sommo piacere, per«.lièefaao.eccsnjli5Ì . 
cbe avrebbero trattato co» maggior vantaggio in qaelU capitale dorè il n, 
]<? sarebbe stato quasi prigioniere in mezzo a'Moil> iMinicit «. dove^MStftr 
nuti svebòoo da tutti i lor partigiani (,b). 

Le cagf or! delle dìSMKMioiri che da trent' anni In dfc& tadavm f *nv 
pre più moltiplicandosi in Inghilterra, erano ormai giunte a tal s?gno , 
elle niiiuicctavano il regno di una potteotosa rivoluzione, in tale situa* ^ 
«ione degli a0«tl |NaU>Iici , il Re «onvocò ìl ìung» pai-laoiento che ^.^^j^ 
non si separò se non se dopo di aver conceputo il prefetto di perdere il /u»-* 
suo i^. La camera de'comuni dal momento in cui fd.$tabi|it»Don era scjra », *^.* 
mai pilk cosi numerosa ; giammai i membri che la compoagpno non mo- JagMiitt» 
maroso assiduità più grande. Senza frapforte indugio cominciò cJla le 
sue funzioni ,^ e di primo lancio diede un urta che riguardar poteasi come 
decisivo. Irr vece di accordar i sussid) che domandava il Re, ella f^rmò La ca* 
W' accuse contra il conte di Stralfofd priiao Miaistro, o lo tradt»ss«. aU mjraàe' 
la camera de* pari per delitto dì alto tMdimeato. remanri 

Prinn che aveva manifestata nella camera de' comuni quell'opinione fu «ccuia 
spedito nella camera: alta per sostenerla e colà veoiie accompagnato d^va Con- 
t) altri membri. ^a- j 

Aflìne di dar ad un protevjo di tanta importanza un grado maggiore 
di soHennità , furono eretti de'paldii nella sala di Vestminster, dove sie- jf* 
dono ir. due ca::ìcr* >. una come giudice « e T altra come accusatrice; ol- 
tre al sedile di parata vi si fi?ce un balcone- serrato per U Regina a '"'"*'• 
pel Monarca I quali furono presenti a tujtre te sue sessioni . La querela 
presentata conteneva a8 capi- di accusa, che rìduceansi a dire chc^itCon* 
te erasi afinnuta di aumentare r autorità dei R» in Inehilterrat e cl^ 
commfssl 8T«a degli atti dì prepotenza in Irlanda . Pér qnattfo mesi 
intieri gl'inimici dell' a cctisaao fecero tutto il possibile per provar i delit- 
ti che gri«ipttta.iraiK>; osa snoltio ardua intrapresa era quella di r^u^cifvi, 
atteao die ad evidenza era dimostrato cbe gU abusi pì4 insopportabili dell' 
autorità avuta aveano la loro origine prima eh' ti diventasse ministro. 
Ciò ooa ostante » i membri che proseguivano l'accusa insistettero con vi- 
f ore » • precisero che se ciaaeen arciceb aepacataiiiaote non fcnnava 
una prova » la riunione di tutti r?ndea compita la couvizlone . 

Si difese il conte con tutta quella presen '.a di spirito e quella forza che 
pronelteeoo la sua innocenza e isuoi ta'enti; e nel tnemrs ch'^i perora- 
va per la cc^ervazione della propria vita e per la causa del suo Re , i 
suoi figliuoii erano collocati al di lui fianco. D<.>po aver rifutalo in un 
discorso loofo ed eloquente, qua«can<|ue non premeditata k tutte le accuse 
de' suoi nemici dopo di aver dimostrato che durante il sap 2P>vernoin lir^ 
landa aveva egli fatto conoscere le arti della pace alla pane SA^vaggia di ^ 
^oel popolo, dopo di aver provato che le misure da lui prese dopo il suo 
fitorao io In^iilicrra» quantunque violentisaime > esser doveanosiuni€ca» 

N n » te al>- 

(|) Rnib. fbid. p^ taf»» 
ib ld«». Ibid. ^ 



e 



Digitized by Gopgle 



te abbastanza Halfa nece$<ità ; dopo finalmente aver provara su tutti T pan» 
ti la «ut innocenza , conchiuse in questi termioi , m« Mi|or<ii , pia vi Ik» 
occupati troppo tempo, e astaì pià che non «wei fiitto it l'amor mio « 
iJmio dover verso que'cari ostaègi strascinato non mi avessero fuor de li» 
miti . Dftte queste parole , ei riprese fiato , diede «' figli suoi on'occhria* 
M, rasciugò r inumi Jit) tiilio ? prosegui: i dehtti che posso »*er com*- 
nessi sono per me di poo importanza ; n^aqne'che ricadtr poswoo lopra. ( 
■liei fìgli mi scmiena li cuore compatite- 1» mi» debetena .... avrei 
potato aggiungere quafque altra cosa ; ma non n« ho la forza .... che 
non se ne parti più . Qjjanto a ms , Milordi , mi fu iose^nato che neiK 
titra vite , un** ecerm gbria- ^ rlypmea aN* innoeeme- , per {fremio delle' 
•IBfsìoni sotto il cui peso è sraro in questa vita oppresso, e perciò CoU» 
maggiore tranquillirà mi sottopongo alla vostra sentenxa , onia che mi' 
roornviate Ik vita , o die- mi condanniate a doveri» fierdece ;. che si» 
fitta , oh mio Dio , la vostra volontà e non la mi* . 

L'eloquenza, del suo discorso non che la sua innocenza i mossero a. 
compassione i giudici- stessi che sembrati erano p ù ostinati a perder/o • 
Recossi il Re nella camera de' Pari t parlò qualche tempo in dilesa del> 
Mo ministro , ma la sete delta vendetta sentir si fece di ouovo con mt* 
ta la sua forza , e il sangue Mio dello sventurato Conte purea soddisfar 
il popolo. Le due camere lo dichiararono reo e piii non mancava pcv 
h formazione del étcnt» tPélteMfr ( t), che il eonsentitrento del Re» 
Nello srato di fermentazione in cui tutti si ritrovavano , il Re avrebbe 
potuto ricusarlo 1 ma questo ricuso poie« dar luog* « pertcolosiriimc con- 
••gaeitze; nondioieno II Rè die amava teneramente Strafibrd , cercò tu:«- 
ti i mezzi possibili per d^pensarsi dal aotMfcrivei» oonuo di luJ queir or- 
ribile decreto. ' ■ ' : < 

' Nèl mentre che vivea in qvell* incertene « venne determinato dalt*' 
eroico coraggio cieli' infelice Conte. Il Re ricevette da lui una lettera li» 
cui ei diceagli , che il più vivo suo desiderio era che il aaerrfizio dell» 
sua vita- potesse operare la sua riconciliazione co' suoi sudditi. Q-ieìl' at- 
to di-geoerositìi fu mal ricompensato dal R«, il quale gir accordò U su» 
]k r domanda , e sottoscri$<e finalmente il fatai decreto . Fw iaariato al. pri- 
tétUa g'on»«ro un rntervaUo di tre giorni per prepararsi alla morte. H Re fece- 
.* in di luì f«vore un nuovo teotaiiva, maiidò il «iovaoe priacipc di Gal- 
ftr, con wtt lettera indirizzata ella c«mev« do' Pari; li supplicava di tb» 
boccsrsi co* comuni e di mitigare ha sentenza n almeno di accordar»- 
%raiibrd una piti lunga- dilazione, (klì ricusarono tutte le sue domando 
#$traffbrd fh a)ji«pfcato. Il primo parlamento che sego^ la mtanrazion» 
annullò il decreto d^nttinder passato contro di lui , e alcune settimane, 
dopo l'esecuzione, il parlamento, già pentito della violenza coninnessa re- 
vocò in livore de' figli di Straffbrd sH tnlcoli pib rigorosi della sertt^r>za ^ 
La camera de'comuni non era tuttavia ancora soddisfatra ; Laud er» 
£MÌar- un altro oggetto del suo risentimento; pritno , perchè in gran parte com*- 
dvfJC*- posta di puritani era ella prevenuta contro l'ordine de' Vescovi , e $e- 
condoi perché il zelo troppo ardente di quel prelato sollevato avea il po-> 
iSf' fiok»* Dogo uni delibcraiiott» cbt dorò/ appena ttna'nMBs'ota , a» formdt- 

(i) Diecrcto d'atuiiidfr è un alto del parlamento , mediante il 'luaic un ac^ 
rtisato contro di cai non v* è nessuna prova giurloica , e sufficiente , ma., 
solamente mezze prove e furti sospetti , è dichiarato convintn di alto tra* 
dimeato» condannato a motte, dc£i-^Jaco di nobiltà e privalo de' sue: bini*. 
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contro di fui un'acciua di alto tradimenco e fu egli immcdìtiamtnie av* j/cuir 
restato. Pink custode del Gran-sigillo feaiKh'egli accusaco, ma ebbe 14^^^ '^^'j/, 
fortuna di scappare , e fuggì in Olind»* U ScgiMaria S» Fianceico Yia^ q \j ^ 
debanck ricovetosM in Francia. ' Stgnta' 

Il Re estendo stato in tal modo prhraio A\ tatti i soci miniitri, i co* rhprw 
munr si occuparono a distrujit^tre qvie' pochi rrivilegi che rimanevano al dono im 
la corona. Durante il corto delle ultime operazioni militari , i luo^u te- /«^«v 
neati e deputati luogo*teaentl delle Contee, che erano sotto ladipendeiv- 
2a immediata del Re , esercitato aveano qualunque sorta di aur<trità ; la 
camera li giudicò dcìioq'uenti tal era il tenriinf di cui si servivano per 
Indicar i rèi io* quali non ti potea legalmente provare i delitti. Delio»» 
qoentr furono pare giudicati i Setrif che per ordine del Re fatta aveano 
la riscossione del Sbtp*Monel. Furono nella stessa guisa trattati tutti gì' 
Impresari , e ufiiciali delle dogane, che da molti anni aveano esatto il 
diritto di Toitnagg e I soldo per lira ; e per essere garantiti da quaiua* 
qne molestia , dovettero pagare la somma di cento cinquanta mìN . lire . 
Tutti i decreti della cimerà its-'IntJ.e della supremi commsslone furono 
rigorosamente esaminatile i nasgiscrati che gli aveano resi furono passati 
pe'soffraf;! , e sottoposti alte pene della <V^; • . I giudici che nell'ardire del 
Monei avearo proniioci.ito centra HamJen , t irono citati nella oamera 
de' Pari) e obbligati a st-utà per conservar U loro libertà, iuitt i 
privilegi concedati «laUa curona furono revocati t < < comuni cacciarono 
via dalla camera tutti ì membri che presa aveano parte in que* monopoli . 

Passata che tu in questo modo, nella camera de* co mini, tutta la So» 
vrana autorità, setiìbrò , che per .j^lih* t^tnpo tlla volesse sospendere 
le sue vigorose operazioni, e consuiidar U poter che si esa acquistato pri* 
SBa di esercitarlo. 

fin ..Mora i cemuni erana stati con<,itTera!Ì come protettori delfj pub- 
Mica lib«rtiii e di faito, se non si fossero uinoltrati maggiormente , e 
SM>n a-vesstro portato alla regia prerogativa altre più terribili percosse ^ 
sarebbero stati riguardati come benefattori della loro patria ^ ma i mem- 
bri che componevano !a camera voleano vendicarsi di tutti i torti rice^ 
vttti , e permasi «reno che bisognava dare un esempio memorando , per 
impedire in avvenire l' esercizio di un arbitrario potere; e finalmente non- 
avendo prese prectucfooi sufficienti per evitar una guerra civile, preci* 
pitarono la nazione in un abisso di calamità da nessuno stato mai ptff 
sperimentate . 

L« fermentaiione ebe dapprima erasi manifestata nel parfanrenco , di- 
ventò fina Ime: te pentr-lc per tutto il repno ; i discorsi de' membri , pub- 
blicati e diiseminatì viva mantenevano l'indignazione del. popolo . Le 
cattedre occnpate da predicatoli puritani collocati aflMtrariatnente da* co- 
muni nelle principali ciriett 9 rlnibombaiono delle grida del fiinatlsmo » 
della sedizione.! . ' 

J torchi , liberi da qualunque timofe e non avendo nifi Detstina rlier*^ 
Va, ogni giorno davano alla luce produzioni più perioolnM f^r la calao** ■ 
nla e l'eccessivo zelo che per la loro eloquenza. 

Nel momento di quella generale sollevazione eontra fa regia autoritli 
furono ve luti uscir'' per ordin* deVom-int dalle remote prigioni nelle 
quali stati erano racchiusi, Prmn-Burton e Bistvick « i quali alcuni »n* 
ai prima erano stati severamente rastiiati , e fecero nella capitale un in*, 
ssesso trionfante. Erano stati confinati in alctine is lette ,. e quando sbar- 
caonno in Inghilterra, vi furono ricevuti in mezzo alii* acclamazioni del 
|oj^o ci» il KSttitò in truffa sino a Londra • Io quella tumuttuora prò* 

CCS- ^ 
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emione porttraoo delle palme » le stradt erano coperte dì fiori , e f« 
• tiprcMloni di ^oelte- imoderata allegrìa frammbcbfate erano co' pììk poo» 
gentf sarcasmi contra gì* ingiusti rersecu'^ori di psrsone tanto oncite . 

Nel cernpo della sospensione de' partamentt vi furono seoza dubbio 
Crindissiini abusi , ma le lamenuoze che cagionavano erano oa abo» ao* 
•ora più grande} e fu tal- il numero de' querelami eh? \i camera si di- 
vìse in quaranta comitati, il cui obbligo era di esaminare i memoriali che 
venivano presentati. 

A tenore de' rapporti fatti alla camera, ella prendea ogni giorno Jetcr» 
mintvioni che rendeano la corte mortificata e sorpresa, e accendevano 
sL.Tipre più il nazionale sdegno. U Ship-Monei fv dichiarato iMcMle, 0 
arbitrano i /« sentenza contra Hamden annullata', la corte di York sop» 
presta , fe eompoihìoni per l'ordine di cavalleria abolite , l' ìngrandimea* 

10 del/e forciXQ proibito , i privilegi per i monopoli revocati , e fioalOMn* 
te tutto ciò che fatto avea T amaiiikistrazione Ca biasnnato» condaaaaao. 
Tutte fe operavroni del contigllo fWrotto dichiatatrarhitr arie «tiranniche , 
e finalmente non vi fu più nessuno che revocasse in diibb'o che i co;rju ii 
non avessero formata la risoluaione di roteaciar U costituzione e ie leu» 
del Regno* 

11 Re, costretto (ìalfa neres^i» , era tranqutl!o spettatore di tutte coife» 
Ite violenti operazioni : que pochi che gli rimanevano ancora fedeli, stupi- 
vano nel veder con qnanta rapicHtà ì eoOMint s' incanuninavano alla p«ie« 
^* foprema , e tanto più facilmente- , quanto eh» sembravano autorizzati 
dall indofenza de' partigiani della corre. Quel lorrer^e si fece così $pa- 
vftiro^o, che rutti que* che I interesie o l'abitudine aveano uniti »IIa mo* 
uarchia , si videro colti dalla disperazione Del mentre che il Re immer* 
aorte' plik crudeli timori rovesciata vedea tutta la macchina de! go< 
verno . 

J^urante qael fìirore di abolir l'antica costittttione , il parlamento C8> 
atigò giiMcaniente doe tribunali eretri da* aovrani aMolori , im ciré wtu 
aveano poter alcuno fuorché nelle estreme necessità; questi etano le -cor- 
ti di suprema comtninione e della camera stellata. Co» un decreto pas- 
sato coit*oo8ii{iDÌt« de'ittfTragi , fmono runa e f altra sopprtsae e quel* 

m la pereom maniM» che fin aDora al hm portata alla ragia paro» 
gatìva. 

Dopo 4|uest» operazioni ; il parlamento sospese le fefilonì , ma dò che 
Sion era stato veduto mai più , fu che si stabili un comiran composto de' 
membri delie due camere , il quale tener dove» le sue sessioni durante 

11 tempo della sospeisione, e gli fu data un* aatoritk quasi ugual*. • 
quella del parlamento stesso. Prinn fa nominato presidente della camera 
basn, nella quale si fecero nuovi tentativi per impadronirsi del poter es- 
clusivo e per pubblicar gli ordini del comitato come altrettanti statuti ge- 
neralmente aporovati dalle varie parti della legislatione • 11 Re trovavasi 
allora in Iseozia . 

fìfgxìl. mentre che duravano questi sjsjrri, i Cattolici d'Irlanda sì per- 

M d'Ir- '"'scro che fosse giunto l'istante di poter fcuotere il giogo dell' inghil- 
JMda. (erra. Un gentiluomo, df nome Ruggiero More, senea fortuna , mi dis- 
cendente da una bumi e antica famiglia, erasi reso celebre fr»' suoi com- 
patrioti col suo valore e la tua capacità. Fa egli il primo che fonnò il 
progetto di scacciar gì* Ingièii , e di render al suo paese la primiera sua 
iodependeaza (4). Vidtò i capitani > V ano dopo T altro, lor fece adot- 
tar 

<le) Naleon. v. •. p. 
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far le proprie idee , e mantenDe una corrltpoQdenza segreta con sir Phe- 
liin O" Ncale e Lord Maghir*, i più possenti fra gli antichi Irlandesi . Et 
fece a tutti sapere che )' occasione era favorevole , che gì' iatlesi occu- 
pati déie loco domestiche dissensioni non potrebbero attendere t una ri- 
trilione lontana e cbe gl'Inglesi subiliti ia IrlaadA erano troppo deboli 
per poter opporsi a' -loro disegni. 

Con tali riflessi, More impegnò nella congiura tutti gl'Irlandesi nati- 
vi • QV logie» della pàUssddc , ceni cbiemavano g^i «ntichi coloni logiesi « 
«■•ettdo tatti cattolici , si apèrera cke ai jarebèero ntUti agi* Irlandesi per 
ristabilir la for religione nel suo primo splendore. Il progetto era che Slr 
Phelim O' Neale e gii altri congiurati prendessero l' armi io un determina* 
CO giorno « trascorrendo le Provincie ; esterminassero tatti gì* Inglesi ; nel 
mentre che LordMaguire e Ruggiero More cercherebbero di sorprendere il 
Castello di Dublino. 11 momento di ciueila sollevazione era fissato al pria- 
dpio dell' io verno, -afiMbi riuscisse più malagevole il trasporto delle trup« 
pe d'Inghilterra, e restarono intesi di aspettar prima di tutto il denaro , 
e le armi che la Francis promesso a vea di spedir in Irlanda. Il contedi 
Leicester Viceré d' Irlanda era allora in Londra; Sir Viliams Parsoti * e 
Sir JohnBorlace, tutti due capi di giustizia erano affatto sprovvisti dita* 
lenti e si addormentavano colla maggiore cran^uillitk sull'orlo del preci* 
pieio • 

La vìfllta del giorno tn cui doveano i congiurati impadronirsi del ca* 
stello di Dublino, un certo Oeonillì Irtandeset ma protcstaniie «scooprlla 

cospirazione a' giudici che scapparono subito nel castello e ordinarono a* 
cittadini pnoteetanti di mettersi in dìfeu . Maguire fu preso i ma More 
t$e «e fngg\ e siceome da un momento all' altro faoBMsI nuore acoperte 
«i aeppe finalmente tutto il dettaglio della congiura. 

Cìlt abitanti di Dublino ebbero tempo di premunirsi contra il perico* 
fo; ma i prctestanti sparsi per le cempenna furono colti all'impensata. ' 
O* Neale e suoi pattiglaoi avevano prese l'armi in Ulster . GÌ' istessi Ir- 
fandesi che frnmniischìatl «rano cogl'Inglasi non aspettavano altro che di ifig^^ 
arìcevere da' capi loro il convenuto segnale, per cominciare la distruzione 
idi una nazione cbe odiavano a motivo della sua reUfiione e di cui invi* 
^lavino le riechnae « la prosperitli (/). I congiurati if impossestarono'ÌA 
Yrìma , delle ca^c , de' bestiami e de' beni dee,!' Inglesi . 

Quei cbe furono spaventati da codesti movimenti fatti nelle loro vici> 
■mauie > In wre «H etèendmiar le loro case e di radtinarsl per far una vi* 
^oroM difesa , si ncchìudevano ne'propr; muri per garantire le loro pro- 
prietà e così cadettero separatamente In poter de' loro nemici (»>)• L* 
eliditi saccedette alla crudeltà. Gl'Inglesi senza difesa furono tiuil as* 
sminati a' piedi de'Ioro vincitori . Non si rispsriniò né cts , rè sesso , nè 
oondirione ; in vano scampati erano alcuni dai primo assalto , dappertutto 
la dlstruclinie stendeva le sue ricerche ed inseguiva le me irittime. In 
vano reclamavano i diritti dell'amicizia e que' del sangue; spezzati erano 
i vincoli più sacri , e la mano stessa la cui protezìor.e imploravano , quella 
era che dava la morte. Gli annali del uman genere non somministrAno 
esempio di crudeltà consimili a quelle cbe gì* Irlandesi praticirono in quel- 
la fanesta dncosunza • iLa loro avariala non estingueva in loro la set« 
del Mogoer abbndMMO jielte lon» «Ispettive cìh^ i (rofrletar|« aiBne 

di 

(') Tempie P* tf • 40* 79* 
(m) Ibid. p. «a* 
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ài renien fi toro ititiplkio pift doforoso • pili fango . Pib ceotinira i* tu* 
gicsi forOIIO condotti «opra un pmte , e co'à obbligati da questi barbari , 
4 precipitarsi nell' acqua dove perirono annegati . Le «ionae medeiima 
snioiate da'Icfo padrr , (rtCttl i » e miriti, furono €ritdell «1 pér iti fci* 
ro ('/ . 1 ' td ".ci al li provaroiìo le loro deboli braccia soprt i cadaveri $ 
o s-j.i ì I ii>.!i.ucli l'.c^r Inglesi che non poteano difendersi. 

In mezto a tante «trocità , sentivui dovunque risuonar II sacro nome 
della religione e 1 divoti ttsassioi ripetevano nelle orecchie delle loro vi- 
tìiTis moribonde che tfoveano a -momenti cominciar un' eternità di pene 
c di torme . ti ! t ) . f • j'onie Inglesi ncìV Ulster furono totalmente dia* 
trutte,' ma nell' attre i rovincie, i ribelli credendo di usarnecon più urna* 
tiìTli , caecfirono i ri'^^^st'nti dalle Iwo abitazioni , e gli obbligarono ad 
andar senza vestili né alimenti id affrontar il rigore della stagione. Le 
strade erano coperte d'ingl<fsi ignudi che andavano a Dublino o io altro 
tfcti dove { Toro compatrioti erano i pHk forti • Molti periroao di finw 
e nì':!ti per i! freddo eh; fa eccessivo in qu'.H* anno. Si suppone che nel 
tempo della durata di tutte queste inumanità perissero 150^200,000 uo- 
Biini . I compttil pih moderati htm aacendcM qué awaero a 4000» 
persone • 

Frattanto gì' Inglesi de la palissade cioè gli aottchi abitanti di orìgiae 
Inglese e clie erano cattolici si unirono agi Irlaodcsie formarono uu eser- 
cito di aooooo uomini ebe mlaacctavaiio di un catcraidio totale si' la* 
f lesi tutti deir isola . ' ... 

Il Re trovavasi nella Scozia quando ricevette I* prime notizie delU ri* 
f/ Ra /« bellione d' Irlanda t le comunicò immediatamente al paiiMacnto di £• 
dfttHtt. dimburgo ; ma benché facesse tutti 1 postibiH tforzi per impegnar i suol 
'(f *"' sudditi a sostener la causa protestante, li trovò tuttavia sempre renitenti 
tiU per ^ fp(^ir de* soccorsi in Ixlaoda . Il loro diaegno era di non aver mai più 
'"Jrf^'"^ nnswì Hguardo alte domande del loro Sovrano e di riservar tutte le le- 
«j .rt^* ro forze ^er sostener il parlamento d'Inghilterra. Quindi osarono impu- 
jjwÌ/> ■ i'*''^ ^^^''^ sfage fatta in Irlanda . In fatto i ribelli pui>- 

<teVt»ffar-^"cata aveano una regia patente che auteritxaet I toro pronti. SI pre» 
/I in Ir- tende che Sir Phelim O Neafe avesse trovata una patente nella caia dal 
i$iida. Lord Caulfield che stato era ucciso., che ne avesse egli Ie»ato il (rev* 
ligi Ilo e lo avesie «tuccito ed nna Cotnmiialoee che per le nedeaimo ai 
era fabbìcata . 

Il Re si vide allora costretto a ricorrere al Parlamento d* Inghilterra de 
cui solo sperar potea i soccorsi che gli erano necessari . Dopo di avergli 
partecipate le notizie ricevute 1 ei soggiunse che quella ribelliooe non gli 
aembrava fi fratto di una Ineonrldertta intrapresa; ma h»ùA «ne eeapi* 
rtzione formata contra la corona d' L chiltem ; e terminava con dire cb' 
«gli affidava alle premure e alla solleatudioe del Parlamento , il prosegui- 
mento di una guerra ^ he dovea esier fatta con vipore trattandosi di una 
caii<:3 tanto interessante per gl'interessi e per la religione dello Stato. 

Ma il parlamento li^leie non era disposto meglio di quello di Scozia i 
e fece intendere al Re che non occmreva spendere del denaro per pre» 
munirsi conno de' pericoli lontani, at'orchè Ip maggiori dtsgrazie minaC" 
davano il popolo nel ffoprto nativo paese > e fece poi dissemioaf il ra- 
snoie che 11 Re etene femeauM evea quella aoUeeixioae. 

(n) Id. p Rnsb. v. V. p. 407. 

io) Tempie 94* 107* tel. Aush. v. V. p. 407* 
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Fu In quell'epoca che lo spirito repubblicano cominciò a lasciarsi vede* Ttìigrtii 
re senza mascbera oel'a camera de'comuai, la quale in vece ^'i ritormar 
eli «boli dd governo , risolvette di distroMesela MoBircbi; t Veduto avea latMnti 
di recente formani in Olanda uas repabbuca , vo|!e seguir quel esempio 
e fece a tal fine circolar un gran numero di libelli . I capi dell' opposi- arra. 
cione cominciarono le loro operazioni attaccando Tepiscopat? , che cr* 
uno de' pib possenti baloardi delU reale {potestà i ma in prima ^«tesero 
Dna rimostranza nella quale fimn» renamerattone di ttittf 1 -torti fatti 
al popolo: atto mprnotando che conteneva nsolcissime f.:!;. :à palpabili con 
f»che verità fraoitnischiace « ai quale aggiuoseto varie iosinuazioBÌ -mali» 
^e ed ingiurie atroci . . 

Non fu indirizzato al Re; ma fu dichiarato che quello era un' arr-'Ii' 
^ione al popolo, in mezzo a cui produsse tante e così violente alterca- ^-^ " _ 
cioni quante suscitate ne avea nella camera de* comuni (Quando se ne pgHaxfo. 
■fece lettura. Resa che fu pubblica quel!,) rimostranza , il Re icce distri- ^/p,^ 
ibuire una rispo>taj ma in (juella specie di conresta£Ìoae egli ebbe un tio- pol^, 
«abile ivantaggio. Gli animi erano contro di luì ■oniversal mente preve- U j(t «j 
nati , e la prudenza impedivagli di dire in circostanze tanto cricicbe tue* rùipMufe 
to ciò che avrebbe potuto servire a giustificar la passata sua amministra* 
«ione . A Ul segno era giunta la parzialità della na^icn-f in fasore del 
•parlameBCO» die il btaaimar toltaoto la condotta da lui tenuta nelle ul* 
time sessioni , sarebbe stato, agli occhi del popolo no nuovo delitto ; e le 
doglianze centra la regia autorità erano talmente amare, eh? se il Re ar- 
«"iMbiato si fosse di dire, che l'ostinatezza de' comuni e non lasciargli 
•veran ^Irre mcuo di provvedere alte speie «del -governo , era stato 1* uni* 
jco motivo per cui avea egli di privata sua autorità riscosse delle imposi- 
zioni , accresciuto avrebbe il popolare sdegno, e suscitati nuovi clamori . 

Tutte le operaziinii de' comuni scuoprivano 1* odio inveterato che con- j rttm- 
tro deli' Ecclesiastica Gerarchia essi nutrivano, rome pure il disegno di „}a(tac- 
«sevesciarla . Il clero provato avea per parte della camera bassa , delle ves' cono ù 
•mìeoi « persecuzioni numercsissime . Nel merrtre che il Re era in Iseo* cerare 
«Ut i Pari ballottarono un -ordine di osservate le leggi stabilite sopra il fùrn Et' 
««Ito pubblico ; mi J comuni erantt fatti talme'nte possenti , -clie colla lo- cttsiMti» 
•fO'fffivaCa aumritH sospesero l'esecuzione di codeste leppi , quantunque ca% 
•tabilite -fossero/ d^ir intiero corpo della legislazione. Proibirono segnata* 
mente di pieirar te ginocchia aJ nome di Gesù , usa di grande scandalo per 
toro , e clie formava una delle obbiezioni più foni contra la religione ri- 
cevuta (/')• &i lamentarono perclié il Re fatte av^a cinque nominazioni 
e* Vescovadi vacanti, e riguardarono, quett* etto di ajturirà come un' in* 
«iuri3 che facea loro il Re volendo sostener un ordine ch'eglino voleano ' . 
■distruggere )i accusarono poi di ale.» tradimento tredici Vescovi, per 
«ver pi^icato degli statuti, senza il consenso delle camere ( r ) , abbencbd 
dal principio della Monarchia sino «Uora non fosse pammai stata richie« 
-sta la permissione del parlamento , e voleano che a norma di quella sem* 
plice accusa, i.Pari privassero qoe* Vescovi del diritto di sedere nel par- 
lamento e li facessero imprigionare « ma i Lord sì opposero a questa ieg« 

{e, come pure a jtuttojcìò che potet lend^ a diminuire maggiormente 
I leale autorità • Colai ricuso 6ce normorar I comaiii , ftoeto 
Tarn me O o 

<p) Rusn. v. 9. p, iM. Malaon t. »> p> Aét» ' 

(q) Naison ibid. p. 511. 
(r) Roscb. V. J. p. 3S9* 
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•re con delfc mìnaccìe il loro sdefmo « e cominc'irono a dir^ che per H>» 
vernare il regno U camera de' Pari era assoiucarn'-nte inucile . 

Affine d' intimorirei Lord, ìt plebe fu incitata ad insutcarii eoo mi* 
tiaccie» ed alcuni gìovinaicri essendo «tati per U loro insolenza arrestati , 
la camera de' comuni fece loro resrftQhr immediatamente la libertà . La 
moltitudine, r^r istigaiione de' comuni , ebbe l'ardire di portarst at* 
truppata in Vitceall , e nella piji indecente maniera trdì di minacciar ii 
Re mede^ìmò. Fn appunto -in -ni» ^{ que* momenti che vart ufficiali rf- 
forinati , e i collegiali della COrte^ esibirono i loro <:ervipi al Re r?r ca- 
stigar quegl' insolenti e ne seguirono varie zutie delie quali «etsuna si ter- 
minò tenca epargimenco di sangue . ' 
Gfi uomini delta bissa plebe ricevettero il lopranome di teste tonde, 
Test$ per allasione al modo con cui portavano tagliati i capelli , e i gentiluo* 
fo""' ^, mini forooo chiamati cavalieri : nomi die servirono in seguito a far di* 
•cmvdum>fi\figyifxe i ine partiti , e 3 divic!ere sempre più la na/iore. I Pari fece- 
ro una dichiaraiii ne cantra quegli attruppamenti tumultuosi, e la manda* 
^no nella camera bass.i, I cui membri ricusarono il kr content'mnento (/)« 
Frattanto aamenttv'<:ì sempre più la sedizione , particolarmente a Vest- 
mìnster e a Vitteil? , dorè r.ltro non sentivasi fuorché grida contro i Ve- 
scovi e centra i L>ri!i rfr/ cuore corrotto (t). I primi essendo dal ves- 
tiario facilissimi a cnnoscere, e in abbominio a catti que' fauonuj «eoi* 
Ttno sottoposti affé pit'i «travi Ingiurie ( « ) . . 
Troteita L* A rei tesar.- o Ji Cantor^eri^ maltrattato dalfn plebaglia convocò un* 
yit- assemblea di Vescovi e a tenore del lor contiglio « ei fece una procesta. 
«revl. indirizzata al Re e a*Pari. QneRa protesta portevi che «tccome la plaiM 
ìfTippdiva loro d'intervenire alfe sessioni di Ita camers de' Pari , così ntm 
vuleino più andarvi finche non fossero terminate quelle turbolenze e che 
protestavano contro tutto ciò die si /ardite la 1eB^N> -ddia loro aseenci' 
La camera de-' Pari, ricevuta quella protesta, domandò una coafrrenxa 
co' comuni, «'quali parteciparono il succesio . Ricevettero e^ino quella 
Sono ac- siccome 1' annunzio ddia più gbrìosa vittoria . Formarono imme- 

cuwtiji <^ia?8mente un'accusa di alto tradimento contra tutti i Vescovi > facendo 
«Ito tra- tutti gli sforzi possibili per -rovesciar fe le^gi fondamentali e anntillar l^n- 
4Umtnt0 to»"'^^ lef.iilarione (x) . Si di quella prima istanza i" prelati furono 
e tmw cacciati dal parlamento e posti sotto buona e sicura guardia , aiè vi fa 
far'* tma sola vece che si facesse intender in loro favore . 

L'imprudente pisso de' Vescovi portò un colpo fatale alla causa del> 
He; ma egli medesimo fece poco dopo una mancanza anccra più grande» 
fimperocchi a quella solo de^giono attribuirsi i sosseguemf dfsoroinl . Car- 
lo era furioso i i veder che la sua compiacetiza per i comuni , ad altro 
non serviva fuorché a moltiplicar le loro domande-; che il popolo il quale 
avrebb'egli restituito il primiero suo amore , e rientrato sarebbe nel suo 
dovere , era incitato alla sedizione e alla ribellione , che si disseminava- 
fio contro di lui le più atroci calunnie , e che si era adottata per in- 
dirizzi una forma tanto disJicevoIe al regio carattere che non avrebbela 
ricevuta un semplice gentiluomo , senza risentimento. Allorcfai conside- 
rava cbe di' un giorno tlT .altro aiuUva crescendo ^uell' iasoloiza , era 

(1) Rush. part. 3, v. x. p. 710. 
(r) dar. v. 2. p. 
(u) Dugdale p. 78. 

U) Vittlol» p. 51. Ausck-v. T. 9, Nabon. v. ». p. 799. 
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tentato il attribuire quella temerità alla mansuetudine sempre Ja lui di- 
mostrata* La Regina ed alcuni cortigiani , avendolo coniìrm ito in qutU' 
•pinioney.CBU ordmò « Herbert suo procuratore- ieóerale di presenttr 
aetla camera alta un'accuM di a/to fradimento contra Lord Kimbolton , 
uno de' Pari piii amati dal popolo , e contra cinque membri de' comuni , 
cioè Sir Robert Haizerig, Hollis, Hamden ^ Pim , e Strode . 1 capi di 
accasa erano che si erano sforzati di rovesciai ie leegi fondamentali dei fs- 
segno, di spogliar il Re. della suprema «aiorìtà. > e di sottoporre il popo^ accusai 
Io ad un arbitrario e tirannico potere , che per mezzo di replicare cai un* <U tradì" 
rie contra la. peraona del Re e ooiura il suo Koveroo , aveaoo tentato di /«««i» 
fargli perdete l'atiioce de* taddttt rad» che procurato aveano d'impegnar 

10 un'aperta ribellione l'esercirò che ultimamente era in campagna; che " 
inviuta aveano una potenza estera^ ali! invasione del regqp » qhe aveano ^f"."*?*?- 
tsplnto alla distruzione d^ diritti dd' parlanmcO' e alla, rulna del parlai leaiM* 
mento mecJeiimo, e finalmente che aveano suscitata e fomentavano tutta- 

via una sedizione contra il Monarca. La precipitazione e l'imprudenza (fgn^^ 
di qad pano cagionò' aoa sorpresa untverale che fu accfesciota da un- 
altro pas^o ancora pib ìnescusabile. Un sergente d'armi venne a noma: 
del Re nella caitiera de comuni , per domandar che gli fossero, consegna»^ 
ti i cinque accusati . Queir ufF.ziale fu rimandilo senza risposta. Il R»* 

11 fece cercare per arresurli e di su» ordine tuxoflo. visitate le loto. aiM- 
taxìoni e i loro armad? . 1 comuni proDanslafono che tutti <iaaiti atti di 
violenza erano utite offifse fatte a' loro prifilegi e ordinarono .a claidiar- 
dttoo di difendere la libertà de' meoibrì della camera 

il Re sderuto di tutti quegli ostacoli , risolvette di portarti io perso» 7' 
uà ncJIa camera de' comuni nel giorno seguente, per far arrestar in sua 
rresenz) i cinque accusati • Quella risoluzione essendo stata scoperta- al:- ^'*^^fl. 
la Contessa di Csrlisle, ella ne fieet segffcameote avvertirei cinque mem 
bri . Il seguente giorno U Re accompagnato secondo il suo solito da du- " 
cento uomini armati , chi con alabarde , e chi con spade , recossl nella mandéif' 
camera. Lasciò egli alla porta il suo seguito e si avanzò solo nella sala ; fiuaamt 
nel mentre che tutti L membri si alzavano per riceverlo. L'Oratore gcnuM^ 
bandonò il suo posto ed il. Re lo. prese ; e dopo di essersi seduto , ^ di ** 
aver per qualche tempo esaminato i membri, ei diss* che il motivo che 
«hbligàto lo avea a venire cagiooavagli un sommo rammarico j.cbe era egli 
venuto per fot arrestate cinque membri che acculato avea di alto tradi- 
mento , pustcchè la camera avea ricusato di consegnarli in mano del suo 
sergente, e poi indiciz'&'txiosi all'oratore gli domandò dove questi si tro- 
vassero. L' Oratore .si nraaicae- alle sne ffaocchia i e rispose eh*. ei> non 
svea né occhi per vedere, né lingua per parlare , in altra maniera che a 
tenore degli ordini della camera e che gli domandava scusa s ei non po^ 
tta <tergU una piii soddisfacente risposta 

1 comuni erano nel più gran disordine, quando il Re fu partito, e al*- 
euni membri gridarono con voce da poter esser da lui intesa ; privile* 
fio »- privUecio f. e la. camtn diede appaoumemo per. il giorno, se*- 
goente . 

• Verso la sera gli accusati per-> far vedete che temeano di perdere la li- 
bertà si ricoverarono nella città dove durante tutta la notte gli abitantii 
iasDta> sotto, b armi« Nci.dLsuGcastivo (larlo spedi al Lord, pcefetto or*- 

Qo a. . dine- 

(y) VIttloche pi 50. Rusfi. V. V; p. 4 7 4- 47J». *• . 

i?) Vittloche 9, 30» Mai fioolc. z. p, ao. 
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Jine di convocar su! momento un conjiplio di città. Verso le or? ì\tzi 
ti si recò a Guidhall accompagnato solamente da tre o quattro s gnuri 
£1 dilte al ooniiglio die dispiacevaglt assaissimo àV risapere chie era ^i* 
temuto ; che velato ere lenza guardie per mostrar quanto fondo facesse 
sopra r amore de*siioi sadditi; che avea accasati di alto tradimento alcu> 
si particolari , contro i quali intendeva che si procedesse io una fornn»' 
legale* e che sperava che la città non accorderebbe loro il laa pcote» 
zione . 

Dopo alcune altre amichevoli e»pressfoiiF, ei disse a uno degli Sheril 
che giudicava meno afi'etto alla %\xi. persona : io voglio pranzare con voi , 

• laiciò la ufi senci ricevere quegli applausi che aspettava-. Perle strade 
non sentì altro che quel a voce: privilegio del parlamento , che risuona- 
va in tutti 1 quartieri. Nel suo titornj, un uq:iip della plebe, più inso" 
lente desti altri avviclnossi alla sue carrozza , gridando con alta voce t 
alle vostre tende o Isra;*! ; pjrola in usa fr» gli ebcei ^uaodo Aveano-dk 
segnato di abbandonar il loro principe* 

Quando i comuni si radunarono- il giorno si^jenie , ciascuiT BWtnbio» 
afTettò un grandissimo timore* e convennero conc^rdemante che avendo- 
li Sovrano violati .i loro diritti, non si sarebbero riuniti hui più nel m<- 
desimj luogo sintanto che non avessero ricevuta soddisfazione e una guar** 
■Ua p«r la loio sicureua. Si diedero appuanmento di là a pochi giorni* 
e frattanto nontrnarono un comitato che tener dovei le sue «essìoni aeHa* 
sala de' s^rrr.ri in cura , dora- cooNTTCrono- tntte le appiteMe del tiiao-' 
se per accendere la plebe . 

Ffattanro- fi Re spaventato per esserti espotto aertmnlvl -dM popolò ri-* 
tiro^si .1 H^m7>c^>nc )urt immergo nsll' affanno , relU confusione, e ne' ri- 
morsi • hi Kitlc'Ctere sopra l' imprudenza del passo ch«r fitto avea , e vol- 
le , ma troppo tardi , riconoscere i suoi errori*, figli scrisse al parlanraat»- 
eh' ei desisteva dali» lamencanza da lui fatta contra gli accasati > e 
rinnovò la promessa d* Invigilare in ogni tempo alla coniervaslone de'dl*- 
ritti del parlamento col mcJeMiiv) zelo eh? se tr.ìttJt si fosso drlla pro- 
pria sua- vira o della sua corona i ma questa somoussiont non servì- che- 
a fallo disprezzare . 

P/itìshHÌ incitar ma^eiormente il popò j , if q lale per altro non sembrava 

rf/jani bisogno dì sti aiolo, i comuni rinnovarono lo spedieme delle petizio- 
tm,^^ ni • Oltre- a quelle delle diverse Contee , ne vennero delle altre dagli 
artigiani, da' portinai , e da* mendicanti . Le donne sresse parceciparono 
s quella smania. La tnoghe di un mercante di birra seguita da molte 
migliaia d' altre , portò ma petitione alla camera^. Dimostravano la spa- 
vento che lor cagionavano i cattolici e i prelati , e i Wro timori di ve* 
dcr rinnovare le- stragi, le violazioni, e gli altri oltraggi commessi so* 
pra le donne d' Irlanda . Pim si prcientò alla-^ porta e dopo di aver detto 
e tutte codeste donne che le loro petiaionì erano state favorevolmente 
accolte, ed erano state presentate inan opportuno incontro, domandò ih 
soccorso delle loro preghiere, aftinché la camera potesse riuscire a soppri- 
mere il motivo delle loro apprensioni. Tali erano i ridicoli inezsi popò* 
lari co*'quan quelle teste - rvpnbbNcane usarpsta avwno tutta l'iotoritl . 

Nel tempo stesso erano m^l ricevote le petizioni favorevoli al. a ch'tsa 
o alla Monarchia , e que' che le faceano erano discacciali , imprigionati' 

• percef^ttititi come delinqaeoti . 

I cf^inuni aveano gi^ spogliato il Ry di tulli i yuoi privilegi. I Vesco- 
vi presa aveano la fuga : i giudici trano i:aimoriti i più non rimaneva 
IbBadofio di enmi imeadteniti della chiesa, e. delle, leggi eh* di pceadera» 
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If possesso anche della forza militare. Il diritto di nominare i GoTerna- 
tori ed i geoerali, e di adunar eserciti appai-ceneva esienzialmence alla co* ' 
jona ; ciò nonostante dopo di aver affettate le più terribili apprensioni Ujf,rp^ 
per parte de' cauoltci • i coTiuni dimandarono che nelle loro QUfli fòsse ^.ìohì dt* 
consegnata la torre y e che Huli, Portsmouth » e tutta la flotta ftsiero (^auuù . 
aoitoposce a pinone delia loro eiezione. La concessione di qiie^f* doman* 

finiva di roveicUr tatto ciò cbe nnaaneva ancora della costituzione , .e 
tuttavìa tal era li neeesritli de* tempi > che in breve tempo il Re le ac* 
corJò- irurpazlone de' comuni accrescendosi a proporzione della com- 
piacenza del KC} donundarono di tener una milizia in piedi coniandata 
ala ufliftiiti nominati da loro , e tempie co! pretesto à\ garantirsi dall» 
intraprese de' cattolici d'Irlanda. 

Carlo si determinò finalmente a prescrìvere de' limiti a quelle sue con- 
cessi} ni , e ancor non lo fece con on preciso ricuso , ma soltanto con une 
dilazione . E^li ere allora in 13oavres dove accnmp9f>nato avea la Redine 
e la Principessa di Oranges che la prudenza obbligava a lasciar ti Regno. 
Qpiindi ei rispose accomuni cbe per ora non avea tempo di esaminar un 
affare di uou imjporcanza » onde «rrebbe risposto subito die fosse ri* 
tornato . ' 

Ma ì comuni sapeano pur troppo che , ancorché la foro petizio r? ten- 
desse a spogliar il Re dell ombra stessa del potere, erano tuttavia anda- 
ti troppo avanti per ritornar in dietro; onde avetno risoluto di spogliar- 
lo a solutamente di tutta la sua autorità, affinchè non adoperasse contro di 
ioro quel poco di forza che avrebbe potuto rimanergli . In conseguenza 
pretesero che il rmniculo da cut ere minacciata la nazione non ammettea 
jietaun indugio, e che se il Re non arrendeasi glie loro istanze si vedreb- 
bero eglino costretti per la loro sicurezza e quella del regno , a disporre 
(della milizia per autorità delie due camere. Quindi nelle loro rimostran- 
ze al Re domandatone il permesso di comanda^ T armata , durante un 
tempo limitato, lo che irritò talmente il Monarca ch'el rispose : oem- 
mera per un'ora. Quell'assoluto ricuso distrusse opni speranza di conci" 
^iazione e ameudue i pattiti si determinarono a ricorrere alle armi. 

Carlo prese In sua compagnia il Prìncipe di Gellei ed il pi& giovane '^^^ "^r 
de* suoi fii'!i , e ritirossi iiiYorlc, dove ritrovò un popolo più fedele e me- j^^j, 
sm invasa dal fanatismo di riforma . Da tutte le parti dell' Inghilterra , 
le principale aalHItk e la elttedinansa venivano in penona , nundavsoo 
messaggi , oppure ^i scrivcano per testimoniargli la loro sommisfio'^e e 
fedeltà , e lo pregavaao di scuotere il giogo vergognoso che si pretendea 
di fargli portare. 

Vedentii si il Re sostenuto da una considerabile parte della nazione , ri» 
prese la sua prima fermezza, e rintuzzò le calunnie de' comuni con un 
vifore cbe sino allora non avea mai piò dimostrato. Malgrado le loro ri- 
mostranze e le toro minaceie , persistette a ricusar loro il comando della 
milizia, e i comuni determinati a proseguire più oltre, fecero uti* ordi« 
nanza colla quale in virtù dell' autoriiìk delle due camere e senza il con- 
aentimento del Re, non^ioatono de' luogotenenti io tutte le Contee ed 
«£Sdarono «'medesimi il comando di tncte te forte mllittrl , di tntte le 
guarnigioni e fortezze del Ree .o . 

Carlo pubblicò un proclama contro quella usurpazione protestando che 
siccome egl^ si ficea un dovere di osservar le leeg^, em anchr deiernii* 
nato a farle osservare esattamente. Il none io\ Re era cos\ este^ziale in 
tutte le leggi , che il parlamento trovoasi pentito di averlo ommesso nell' 
ultima che fttui. Qjnudi* in tote» cid cb^ai fece dofo« egli ordinò- 

al 
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al. popolo dì sottoponi agii ordini di M. » riconosciuti che fodero dtiSitt 
due camere del parftmento ; e i ov^ntando una. diittnzioae tino allora sc»> 
nosciucatra la dif.nità e la persona del Re , ì comuni raduiurono a nome di' 
Carlo e. sotto U di lui autorità quelle medecioie truppe che contro di lui 
tdoperarono in seguito L« Contea di York adunò' pel servigip Ak 
^iici Principe una guardia di ^oo uomini. Le due camere dopo di esser» 
sene formate un' altxa, per loro stesse,. si erano impadronite- di tutte, le^ 
forze militari del-Kgoo-e dalla ffottt ; e in tutti i preparativi di-gnerr» 
che ordinati av?ano , non ebbero btiogoo che della foro privata autoritk . 
Le armate già allestite sotto pretesto di andar a servir in Irlanda furono, 
riservate pel servìgio del:paikiiiaBto,-clie ne OMifBrLU comando al Con- 
te di Essex; in Londra quattro mila uomini furono arruolati in un sol 
giorno (^) , e il parlamento fece loro sottoscrìvan fa promessa di vivere 
e di morire pel loro generale . 

P/'/f^' Fu pubblicato un oàiue piec, domandac oa Imprcatito in^oonunte o in. 

liei A/Za argenteria pel manteninienio dello troppo dcmlnate affa dif^ del Re e- 
delle due camere, imperocché si conservò sempre quello stile , e nella, 
spazio. di dieci giorni, fu portata una. quantità, tanto grande di nusseri-- 
ne che pt& non vi era, né sufficiente numero di persone p!er riceverle , 
rè luo^o capace di contenerle. Le donne stesse diedero le loro gioie cone- 
pute le loro spille d'argento e 1 loro ditali, aifiae di sostener ,per quan* 
co dteeano , la causa buona contra i cattivi 

Quaranta Pari ir circa del più distinto ranjio seguirono II Re , cosic- 
ché la camera alta rimase composta apreaa di sedici membri e U metìu 
doUa camera bassa disertò i comitati , le risoluztoni -lU! qauili sembravano- 
dover esser la fonte delle più pericolose cooaegueoxe*. I. comuni maoda^ 
rono un' accusa coutra nove Pari che colla loro assenaa mancato aveaooi 
al proprio dovere ; e ricusarono anzi di ricevere fra di lortK qoo* de! lo* 
xo colleghi che non sì giustificarono dell'essersi assentati. 

11 Re dichiarò a*' ^rl.cfae venuti erano a raggiungerlo cbe non avreb«» 
be domandiTa la dovutagli ubbidienza , se non se quando gli ordini dlO* 
a. lora egli: darebbe fossero fondati sopca le leggi, e i Pari risposero prò*- 
icitaiido cbe non avrebbero. ubbidito giammaf a. neistta.ordlM. di. cai la. 
giustìzia r\on fosse appo^^iata alla legge- (^}< 

La Regina che avea venduti in Olanda i brillanti della corona nè inipie-- 
gdr il prodotto a comprare armi e rouiiieiooi^, delie quali una parte per- 
venne a Carlo . I suol preparativi non eran& così. innoltrati come erano» 
quei del parlamento. Per scansare qualunque biasimo, ei volea ptima di' 
occuparsene , che le usurpazioni de' comuni e le loro pretensioni ingiuste, 
fpssero note a^I!£uropa intiera , e pensava che per lui fosse cosa assai > 
più importante il riacquistare la confidenza del popolo che di far magaz- 
zeni e radunar eserciti , da' quali si poteano ttmere delle violenze ; ma 
ben pcesto.la necessitii più i non gli-.permit&di difièrir e. dovette jpeosars: 
. alfa propria, srcnretsca*. 

ff^sì' Affinchè' più- non gli restasse ombr.a veruna, di speranza , il parla-nento. 

^^"'j gli. inviò le condizioni, mediante le quali consentiva ad. una riconciiiazio*- 

rnandate na^Codeflft CMdJsioni.s£iegat«.ia.iim.«riicQll,.iioa.indefaiio «a nico— 

(a) Rusf). v. 5. p. 5z6.' 

(b) V ca s p.od' in the rronnt. 

(c) Victiocice p. sS. Dugdale p. 96: •9* 

(d) Ruth. V. V« p» Cttf* gs7rMai fiook ti. YixHÙLf, itci> 
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•\e meno che alla totale abolizione dell* autorità di^ Moof.»»' : i 
che i posti del consiglio privato , i principali ufSxiali i}^. . sr^ro , i go- 
vernatori de* -ficH del Re-> i comandanti delle fortezze , di ila gotta , ■« " 
dell'armata sarebbero nominati dal parlamento, e sottoposti alla sua ao» 
tonta i che sarebbe egli unico giudice de*<attoticÌ^ che la chieM e h ?!• 
turgìa sarebbero riformate a volontà del parlamenm , il <5ua:e ivi I h- dì- 
ritto di ristabilire nelle loro fuAzioni gli ecclesiastici che stati era:;o di- 
scacciati da' loro impieghi. 

A queste stravagantissime proposiziani il Re rispose: Se io vi «cccr* 
dassi quelle coae che mi dotnaodate , vi vedrei ancora venir col capo 
scoperto a baciarmi la maiM», Toi mi lascierecte il tìtolo di Re , nel men> 
tiv che ne conservereste tutta l'autorità ; sì porterebbe avanti di me la 
iptda e la mazza ì avrei sulla mia cesta una corona e uno settro celle mie ^ 
man! , benché aopr« un trono disseccato codesti lennocll fiorire non po> 
tes5ero molto tempo, ma -spogliato di qualunque potere io non sarei pià 
che r immagine o il simulacro di un Re (r). Carlo e tutti gli amici 
^oi giadicinno che la ^erra era preferibile a delle indizioni tanto 
vergopTOsi» ; quindi ei risolvette di adoperar la forza delle armi. Mihan- 
ao preso, dicea , le mie città, le mie navi, le mie armi , i miei tesori, 
-mt mi rlmSBgpBO una causa giusta e 1 cuore de' mici sLidcliti icdtU , i 
quali mi faranno, mediante la Jìcnedisiooe del cielo, ricuperar , mi iuain- 
go , tutto il rlmanenre* 

Giammai contesa fu sostenuta con forze tanto disuguali ; il Re non jy 
•avea nessuna rissorsa» le sue entrate ermo sequestrate dal parlamento ,Vriiidpm 
-che possedea pur* rn<ci I porti di mare , fuorché Neucartel ; cosicché era *MIm 
prirato di tutti i proventi delle dogane . La flotta ubbidiva al parlamento ^atrra 
che era pur padrone di tutti ì magazzeni di munizioni e d' armi . r/w/r. 

-Altro non avea il Re da opporre alle forxe 'fermidabiti degli inimici 
suoi fuorcl'.ò quella venerazione che si deve portar alla regia dignità . La 
maggior parte della nobiltà era venuta a raggiungerlo; e la maggior par- 
ve delle penone ben nate e di antica cittadinanza , erangli rimaste fedeli 
e armavano i loro Tassali e domestici . Con questa truppa il Re s' incanii 
minò verso il mezzo giorno e fece spiegar a Noctingium il regio itene ^• 
-dardo. 

Il Parlamento sprezzava a tal segno il partito 4el Re che non sospet^ 5,^;^ 
tava neppure cb» quel principe ardiste 4i fare la minima reitstensa , ^^ dgUef«r^ 
caso che avesse ei voiiuo portar le cose nfi nltimi cstr^. ii , eJ era anzi j,» ^jf 
persuaso che qualunque fossero le pretensioni -delle due citiiere, la neces- He. 
sità lo avrebbe costretto «ccordnrle » neppur. dopo che fu spiegato !d 
stendardo , nessuno credea alla guerra , e quella opinione fu ancora COQ» 
Cernuta dallo stato miserabile In cui il Re giunse a Nottingham ; avea 
dimite laieiar in Yorck la stia artiglieria per non aver i mezzi di tras- ' 
•portarla, quantunque fosse di poca considerazioiiL' . Oltre alle truppe del 
comitato adunate dal Sherif Sir Jooho Digbi , egli avea al più 300 uomi- 
s)i 4* infanteria. ILa -cavalleria che fermava la sua principal forza non tA- 
treparsava ^oo uomini, e aacora male armati. L'esercito del parlamen- 
to cemposto di 6000 uomini ben provisti d'armi e d'equipaggio , arrivò 
a Nortampton lontano dal Re alcune giornate di cammino . 

Non si sa percliè con un esercito tanto superiore , il generale del par* 
lamento non si avanzò immediatamente centra i realistf; i -cornimi pea* 

itfii* 

(e) Jltttb. V. V. p. 7aS* Varvick p. 



cavano probabifmente che i partì|;iani del Re vedendo la propria debo- 
lezza e trovaniiosi senza nessuna spcnnt^ , si sarebbero dissipati , e lascia- 
ta avrebbers a' ioio nemici una vittoria tanto piùi compita quanto che non 
s3r;^^bbe costata la minima effusione di saneiie. Forse anche nel punto 
preciso di portar t' altima perccss» , l'Idea di ftr violenza al lor Sovrano 
spaventò i c inuni, e su ci:ò !c ''u ) apprensioni e i Uivo scrupoli , i qua» 
li benihè non abbastanza forti per impegnarli a cangiar fenttmecto , fa» 
reno tuttavia capaci d* indurli a sospendere 1* esecnziona de' loro dise* 
S'ni (/)• 

U^efa frauanto Carlo consigliato dal Lord SotithamptOD « e da tutti eli altri 
0Ff0rta- ^uol amtcj si detcrmiiift sao inalando t far «1 paffamenro proposinoni di 
y/f* pace; il Lord, con Slr John CeTlepepper e Sir V^ifliam UveJjle, si re- 
. carono a Londra a tale oggetto (g) i ma il modo con cui furano accolti 
zJmd iii'^'^à p rande speranza «H riuscirà; IPari permisero t Southampton dt 
Tf^f riprendere fra di loro il suo posto; ma ricevette oriline di far sul mo* 
memo la sua cotrcnissione e di uscire dalla città immediatamente dopo. 
I comuni noti niostr>iroao • Colepepper e a Uvedale (h) disposiztoni 
più favorevoli, e le due camere risposero che non farebbero col Re nes» 
.sun accoisuja mento sin tanto che non avesse egli abbassato il suo sten* 
dardo, e revocati i pioclemi m'qvatt il pulameato era accoMto di tn^ 
dimento. 

In un altro messaggio il Re nepò di aver voluto incolpar le due cannA* 
re in un modo tanto grave , esibì tuttavìa di revocar i suoi proclami 
piirclii^ 'I parlamento revocasse i suol , D«'qu«li«vea chiamati traditorf 
i partigiani del Re. Il parlamento domandò poi enr m r« licentlaase te 
siietrin pe, venisse ad abitare in Londra, 9 abbandona??? i delinquenti alfa 
giurisdizione del pariamenro , vale a dire che consegnasse se stesso e gU 
amici suoi , in poter de* suoi nemici (0« 

Amendue i partiti «peravano , nel rfientre che duravano queste nègo» 
xlaiionì , di ottener il loro intento (^). II Re si lusinpava the il popolo 
aprirebbe finalmente pli ocefcl tnll' insolenza del parlamento e sul desiJe» 
rio che mostrava dì far la guerra ,- e il parlamento col vigore delle sue 
risoluzioni sperava di rendere migliore la sua causa . 

Tutti i distaccamenti dell'armata ebbero ordine di marciar a Xortham- 
pton, e il Conte di Essex si vide «libra alla testa sjooo uomini (/); il 
Re avea ricevuti varj rinforzi; ma 'ben vedta però di nm» poter resìster» 
a quell'esercito, e quindi si ritirò egli dapprima a Dethi e poi a Sreu- 
«bury per sostener le reclute che per lui faceano i suoi amici . Hi diede 
i* appuntamento generale «delle sué troppe a Vellington , distante non 
" giornata da Sbreusbury. Ei fece l'geete i suo» ordini alla testa dì da- 
«cun reggimento , e per legarsi con mutui e reciprochi vincoli , fece in 
, modo solenne, in pcesenza di tutta l'armata, la susseguente dichiaraziofre • 

Prometto in presenza d'Iddio onnipotente eh? !a mia intenzione è di 
-proteggere e di difendere la vera religione protestante riformata stabilita 
«etia diicM d'Ingiiiltefrt« nella qnile speio , meditate la diTjoi ff^Mìi , 
flvere e morire • 

(f) Claread. v. 3. p. 18. • • 

. Ruih. V. 5. p. 7J4. ... . , 

j[h) Clareodt v. 3. pw to. ' 
(f) Rasi). V. V» p. 7<i« Dogdale Pb 

(k) Vithelcke p. ff . . , , . , 

II) Id. p. 60. . • ' . • *- 
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Dtdifaro che la mia Intenzione è dì gorernare secondo l« leggi , e di 
difendere U liberti e i beai de' miei sudditi colla medesima premura che 
to mie pnpMk ed i miei ghiiCl privSecf • I^io spargendo le sue be-> 
aedizioni sopra quett* armata da ne radunata per mia difesa, mi fa la 
frazia di trioufare della preieate Tibellioae , io prometto e giuro in mo- 
do solenne e in pre»BS« d*ldAOt miDlMMre i giusti privile^ • la 
libertà del parlamento , di governar » per quanto sarà io mio potere , a 
norma delle costituzioni e cottomi del regno; e segnatamente di osservar 
ftdelmente le Ic^gi alle quali lio dato il mio coiuentimeoto . 

Se nelle circostanze infelici nelle quali mi ritrovo , viene violata qua!» 
che legge , spero ctie Iddio e gli uomini ae renderanno responsabili git 
autori dì questa guerra, e non me dopo fatti tanti sacrifìz; per conservar 
la pace . Se io nuncaisi ad alcuno degl' impegni , ofa presi « mesento s 
▼edermi aUtandonaco da tutti f ma ndla cìiolacioaa te cai •mao A aicm« 
pirli fedelmente, faccio fondo sopra- Tifato diletta la pcfiina Matta • 
fopra i'aaiiitenza deU' altissimo ( !»)• , 

Val meatre che l'armata dal Re ti trofava in Stmusbonr e «be eeca* 
pavasi egli stesso a raccogliere le contribuzioni volontarie de* suoi parti* 
giani , ci ricevette notizia di un' azione che fu la prima di quella guar* 
«a infelice, e nella quale le sue truppe riportato aveano la victc^. x 

I Principi Roberto e Maurilio, figli delio sfortunato Palatino, venuti iHctntn 
arano qualche tempo prima ad «sibire i loro servigi al Re; iIpfìmoebl>e il di ^or- 
comando dì un corpo di cavalleria che andava a Vorcester per osservare Ctsttf* 
4 movimenti dd Conte di £iaex«cba avviciqavaai a quella città.; il pria- 
cipa vide al ano arrivo rat diataecamanto di cavafteria «amloi cba correa 
Tano le pòrte , ei t'attaccò bruicamente , lo costrinse a prendere la foga 
• t iaiegtti per un mìglio di strada • Codaite vantaggio quantunque di po* 
ca Importanaa -in ae itaito , fece malt» «wre a* raantti a al Mkìim Aor 
Berto che durante 0 cono il ittita foella goatm bm fioac di giandiaK 
mo talento. 

Quando il Re uscì di ShranAury ,'la tua armata era di io«oeo uomi- 
ni . Ei risolvette di andar a combattere quella del parlamento che nuovi 
rinforzi di Londra accrescevano continuamente . Quindi t' incamminò ver* 
ao la capitale , sapendo bene che non gli sarebbe da' nemici abbandonata • 
. Allora che l' armata del Re si ritrovò nella vicinanza di Banbury , On. 
quella del parlamento era a lieihton , Jiella Contea di Varvick . Il Prin- Battar/i* 
cipe Roberto, avendo mandato ad avvertir il Re che si avvicinava il ùc di rjg9" 
aoiicOf Carlo risolvette di attaccarlo, quantun^ao il giorno fosse già avaa< WU, . 
«ato» adEfse« si dispose egli pure alla battaglia. Nel principio delf atio* 
ce , Sir Falthful Fortescue , il quale formito avea poco prima un reggU 
mento per la guerra d' Irlanda e eh' era stato costretto a servir aell' ar* 
roau del parlamento , diserti cali' iatiaro ano corpo e «i tIuiA ail*-eserclta 
del Re. Il rimanente delle truppe del parlamento furono coi! spaventate 
da quella diserzione , che tfrta la cavalleria prete la fuga . L' ala dritta 
Kguitò poco dopo queiroscmpio; ma troppo grande fu l'imprudenzi de' vinci- 
tori neir inseguirla , perchè il corpo di riserva di Es5ex li colse alle spallee 
Ae fece orrendo macello.! realisti essendosi alquanto riavuti dalla sorpresa 
cba cagionato loro atea quali* improvviso attacco , si flunlrono coraggia- 
samante , e le due armate stettero qualche temf» io presenza senza arri* 
acbiarsi di rinnovar ii combattimento . Passarono tutta la notte sotto le 

r«m ux, * V P 

(n>) CUr« Vi %» p. i6. 17. DagàUt p. lov 



• Digitized by Google 



•JOO STORIA D ELV INGUILT EKKA, 

inni e si trovtrono «ecort la mattina in faccia V una dell' altra ; ma 
non fiioitrtiido nè I* una nè 1* altra il minimo desiderio df combattere, 
Emex ritirattl il primo a Varvich e 'I Re ricoroò al suo qaarriere. 

Si dice per cosa certa che sul campo di battaglia restarono jeoo uomi* 
ni , e dal ragguapsiio che ci hanóo laieiaco qoe' che 'ne scrtoero In storia ^ 
appara che d" a-iìb? le parti uguale s'a stala la perdita. 

Pochi giorni dopo «ìuei fatto, il t<e si avanzò con tutto il suo cserciCO 
verso Reading » e M parlamento sfnventato nel vederlo avvidDarst in tem* 
po che nitcff > i.w" ftT/e erano loiitane , fece una dehberazione per inco» 
miociar un trattato. Carlo essendo arrivato a Colnbroke ì comuni desi* 
derarono la pace ancora più ardentemente , ooiiabè -N«thaniberland. , 
Pembrok e tre membri della camera bassa , presentarono la petizione del- 
le due camere , colla quale lupplicavanu bua Maewà d indicar un luogo 
conveniente dove ella faiebfao la tua residenza , sintantoché i comitati a* 
vesserò determinate le proposizioni dell' accomodamento ; il Re scelse 
Vindsor , ma colla condizione che il parlamento ne ritirerebbe la sua 
guarnigione, e che alle troppe. reali fosse consegnato il Castello («)• 
- Frattanto &tex facendo delle marcie sforzate arrivò a Londra ; ma né 
la presenza del suo esercito , né le negoziazioni intraprese furono capaci 
di fermar il corso de'l^ militari operazioni di Carlo. Egli attaccò due 
reggimenti accantonati a Brendford , li scacciò dal villaggio e fece 500 > 
prigionieri; non erasi convenuto di sospendere le ostliirli ; ciò nonostante 
quell'attacco suscitò de' rumnri e delle lamentanze nella stes5a guisa ap- 
punto che se fosse stata rotta una triegua (• ).«^Q i abitanti irritati e vo« 
tendo provvedere alla pfopria sicurezza i si fbmìnono in truppe regolata 
e si riunirono all' amata di Essex la quale con quel rinforzo ji trovò 
forte di 14,000 uomini (p), e quindi superiore assai a quella dei Re • 
Dopo che tutte due si furono recipMleilmence osservile per qualche trac* 
to di tempo il Re si ritirò a Reading, e di passo a Oxford. 
A quell'epoca cominciarono le negoziazioni; ma senza che dalle armate 
j^eioxJa- fossero sospese le ostilità . Le domande del parlamento continuarono ad 
^l^j esser talmente irragionevoli che non era possibile di sperar una riconci* 
-iiazione , ed "il Re perdette In vane contestazioni, un tempo che avrebbe 
potuto impiegar assai meglio in operazioni vifjorose . Tuttavia molto fa» 
rittorì0 vorevole eragli stata la prima campagna* Riportate avca molte vittorie 
de'naìi- '* > quantunque in se sresse di poc/ consegnensa > non lasciavano di 
iti all' ^ovar moltissimo alla di lui causa. Ornovai era stato costretto a inrto- 
jét&txtt^ parlanwiiprerano state battute a Straiford - Hill io 

Devonshire , a nSnndavvaydoun i doe mila di Oevizes , e per la tem 
volta a Chalgravc-Field . Bristol era staro a<;iediato e preso ; Glocester era 
investito ; la battaglia di Neubury era stata vantaggiosa alle truppe rea- 
li ; e grandi successi sì aspettavano da un* arnnta radaiMta nel. setten* 
trione dal M^rches* di Ncucastel . < 
Afirr* Ma quella campagna fu fatale a due de' pii valorosi uflfiziali dì amen* 
V Ai ' P*"'t' » I^*^"* Hamden , e Lucius Cari Lord Falkland. Il primo , 
deteaa una inflessibile integrità eraii' acquistata la stima degli stessi suoi nemi* 
FéiJk ^' > < * quella virtù che foroMva la base del di lui carattere egli unive 
fZg una penetrazione acaiìniine , ttea brillaete eto^nensa e uni grtnde a& 

fabi* 




(n) Vittlolce p. e«. Glar. v. 3. P. 7ì» 

(o) Id. ib. p, I7, 
(p) Id. ib. 
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iliillidi • FaIkUod postetiM qualità «acora più eminenti ; e* leveri prtac{> 
p| di Hamdeo riuniri ant urbtnid ed no* eleKanu t>T» wU» tue ma» 

niere , che di una eleganza siinile non v'era idea in Inghilterra ; avca 
combaicuto con vigore le preiensionì del Re quando esercUava un' auto* 
ricà che aembravagli incompatibile colla pubblica libertà ; ma qvando ii 
accorse che l'Intenzione del pariamenio era dì rovesciar la cnstiruzione 
del suo paese , cangiò partito e dimostrò al Re uo sincero atcaccameo- 
to; dacché principiarono le guerre civili et perdette Ia sua solita allegria 
• la sua vivacità. Quando le due armate s'incontrarono a Neubury , et 
fu colto dalla più tetra disperazione non vedendo la maniera di terminar 
le miserie della sua patria > Altri riflessi gli faceano temere che il R« 
trionfasse I e dichiarò egli che le pubbliche calamità gli straziavano il 
cuore. La sua solita parola fra gii amici suoi era pace pace. Nella mattina 
della battaglia dì Neubury ei disse loro che era ormai stanco di vivere e • 
che gli avrebbe abband<»nati pcima di notte . - Fu ncciio da tona palla di 
schioppo che gli attraversò il ventre » all' età di trenta quattro annf . 

Per far i preparativi della susseguente campagna e sconcertar il parla* ^ . 
mento che tenea a Vestminster le sue saissìooi , il Re ne convocò un al- ^f^ j": 
no a Oxford , e quella fti la prima volta fche ai videro la Inghilterra due q'^j„^ 
parlamenti nel medesimo tempo radunati . La camera atta jera nifficient*- ^ 
niente piena , e quella de' comuni era composta di 149 membri ; Cario 
ricevette da quel parlamento akoal eoocorii , fu . la tegaito prorogato • 

non si riadunò mai più. 

in questo intervallo non se ne stava ozioso il parlamento di Vestinin- 
actr; pubblicò aaa legge che ordinava a tutti ili abitanti di Londra di 
■opprimere un pano per settimana e di 'bor<;arn6 il valore per la difece 
della causa comnne; ma ciò che gii riuscì dì assai più notabile vantafglo 
si fu il soccorso che ottenne di ona numerosa armata somministratagli 
dagli Scoxxeii che si credeaao molto interessati nella causa del Re . 11 
parlamento radunò poi un'altra armata di quattordici -mila nomini eli* 
Est , e ne diede il comando al Conte di Mincbcste* . N? avea un* 
altra di dieci mila uoounf sotto gli ordini del Conte di Essex , e final* 
mente ona tersa di ngnal forca comandata da Sir Villfatm Valtar . Tut- 
te queste truppe di gran lunga superiori a quella che porea il Re mette» • 
re in campagna, er4no ben armare, ben equìpapf,)ate e meglio pagate. 

Le ORilltìk che non erano cessate nemneno durante l'inverno , si rin» 
BOvarono alla primavera col solito furore. Ciaschetluna Contea abbraccia- 
va qatì partito che la ragione, l'interesse, o 'I timore faceangti compa- 
rite piò giusto . Ve ne furono però alcune che conservarono un'esatta 
neurraliili , e molte spedirono frequentissime petitioni per domandar ia . 

fiace, e tutte le persone oneste della nazione ripetevano concordeniente 
a medesima voce. I:i f-ondra le donne in numero dì i o j mila si reca- 
rono nella camera de' comuni domandando ad alta voce la pace. Conse- 
cnateci , dissero, qnel traditori che vogliono la guerra, e gli sbraneremo» 
Le guardie duravano fittica a sedar qnat (umnlto in cui ona o due don» 
se furono uccise» 

La Battaglia di Marston - Moort fb il principio delle dfigraeie del Re . g^ff^^ 

L'armata Scozzese erasì riunita a quella i^el parlamento e assediava York, ^ . 
Il principe Roberto rinforzato dai Marchese di Neucastel risolvette diob-^^^^^^^ 
-bligar I nemici a levar 1* assedio; amendue i partiti nel numero di cin- 
f)«]inta mila uomini sì or^linarono in butaplfa e la zufTa cominciò con un . 
grandissimo vigore. La vittoria restò tnoUo tempo indecisa ; Roberto che 
comandava T aU dcnra de* realisti avea in fronte Oliviero CromveI ; a 

P P a . queste 
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quesu è U prina volta che si fa menz.ione di queli' uom« celebre, il qoti* 
le en •Uà tetta di oa corpo d« lui stetso disciplinato . 

Dopo un furioso combattimento» la cavallerìa del Re prese la fugi , e 
l'iofiiateria non essendo più sosteouta fu ben presto disfatta e sba.aglia- 
. ta. Cramvcl doeo respinto il sao avversario, ritornò una seconila volte 
air atncca , e nuscì ugualmente. Tutta l' artigìieria del Principe fu pre* 
sa e non vi fu meaze cne i reaUsti potessero giamaai rtalzaral da un coV- 
po tanto terribile . 

Ti^mìàt» U Re eoo fa pib fislice nelle negoziacione . Il trattato comiodato a 
4ltMn*d*UnbKidge eoo servì die ed laasprir maggiormente embedoe le parti . I 

puritani voleano l' abolkione Intiera delb cerimonie della difesa e dell' 
episcoMto i ed il Ke> ossia per ragione , ossia per interesse non volee 
accordar eè 1* vno né V altro . £i sostenea la giorisdielóoe eedeifattica » 
ron solo perchè era favorevole alla Monarchia , ma ancora percW tutti 
^li anùci saoi vi erano fortemente attaccati. Et cooocceva che la Reli<- 
gloiie Crittiana sussister» non potesse senza Vescovi ; eotleehè la sua co* 
ecteeza e i motivi temporali i più possenti lo impe«;navano a <Iiftnderla ► 
Il parlamento ostinato a voler distruggere quella Gerarchia , mostrò quan- 
to stabile era la sa» rtsoloeloiie colle condotte el^ei tenne cott'Arciveseo* 
vo di Cantorbery. 

.Trtctijo prelato era stato imprìgtoaato nella torre nel tempo medesimo- 

'deW^- ^nte di Straffbrd; non era tuttavia stato ancora incominciato H 

chttf* processo* Fa accusato di essersi reso colpevole di alto tradimento ^ 
tw di sforzendotf di rovesciar le leggi fbndamenttfi , gì' irnputarono anche gran- 
Canter- numero d'altri delitti e finalmente lo accusarono di cucolicismo, bencb*' 
hrft la condotta da lui^temita io tutto il tempo della sua vita «veste dovuto 
gerenrirlò da* piè lafliepi son>etti . Nella sue difbta ei parlò molte ore 
con quel coraggio cne può oMe la sola innocenza. I Lord suoi giudici 
parevano disposti ad assolverlo ; ma i comuni cbe lo accusavano preveden» 
do ciò cb- ere per saccedere , pubblicarono un ordine per farlo gìustizia- 
^ ' re» lo che spaventò ia cetal modo le camera alta cbe finalmente eli» 
diede iJ suo conseottmento al eoppficlo delP Ardvescov». Tutuvia non 
vi furono cbe sette Pari cbe dasaero vot»,. peicbè tatti gli ektl , peff vcf^ 
gogna o per ti»i»w si assentarono (^). 
Lufì venenUle pieiato selV sol palco senee mettrere ombra di timore> 

La sua • stesso modo che predicete in pulpito , er fece al popofo un tungo> 
tsiCMMÌ» discorso ^ disse che dopo dj^flV scrupolosamente scrutinato l'interno del 
«r. "^/coore, riefraalava ìMm m non evervi ritroveto nessan delitto-cbr 
/^"^ftodesse degno della morte che ora dovea sofTèrire . E' stato accasato il 
J^^egll dicea, di aver voluto introdurre la religione cattolica oie tioa 
'V«odo che vi sia nel regno un protestante migliore di quel Principe f-iep- 
' \^!ip^PP(>i si parlamento ei s'ò lamentato di uno o due membri , ma sono 
-MUl^vntMtitt convinto che la sua intenzione non è stata mai di cangiar I» 
>T^' ' costituzione del paese . Dette queste parole , ei s' in^ttoccbiò , pregò per 
alcuni roinntly ed- e vendo eppogglau la sue teste el ceppo» un colpo eo- 
- j^'^^ '« divise dal busto. 

tf ^jSó worte del primate fu seguita di! cangiamento totale delle ccrimo- 

tfj dell, obiei^ - un etto pubblico abolì la liturgia, e le cbien anglicana 

' r**- edottò incleeeaente le pratlcbe delle eette de' puriteni . 
^pgj^. Appena terminata quella rivoluzione, i paritaoì sino allora riuniti set» 
Mrnew' e ^' e^°'^<^ denomiftisioat di frcibitetiani , comiocigroao e dividersi 

ogpimii» 
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Ogfiuno a tenore de' suoi profctti o deUe tue diiTctenti vedute • Un« par- 
te della camera de*comiioi era compoita di presbiteriaol propriamente 

detti; l'altra benché meno numeroja chiamavasi independente , setta nuo- 
ra che dì fresco erasi formau , e facea stupendi progressi . l presbiterie* 
Ili volmo cbe 1 ministri della chiesa fossero nominati da! popolo , e clie 
le preghiere fossero fatte senz alcuna preparazione . Gl'indipendenti al 
contrario , noa roleano oessuoa specie di clero Sosteneano che ciascuno 
potea pregar in paiièllee» hte esortaziortf , e interpretar le scrittore. De* 
motivi pulitici aveano mantenuta fra di loro la pace. I presbiteriani era* 
no contenti di aver rit^octo il Re al rango di primo magistrato della na- 
Kionn; ma grindependenti volevano l'abolislone della Moharcbia e di 
qualunque spècie di subordinazione. 

Codesti settari acquistata aveano grandissima considerazione* La loro 
eppareote santitii , il loro naturale coraggio , conseguenza del loro enia« 
iìasmo» e della loro indefessa perseveransa faceano un prodigioso effètto; 
e benchi ibsarro meno numerosi nella camera bassa , formavano tntcavìa 
la pluralità neir amale dw 'non etano eompocce cbe della flù vile pie* 
badia .- 

1 Raelisti si sfbrtareno di metter fn tidfcefo quel Anstttmo , fe en! 

consegueore erano assai lontani di prevedere; le truppe del Re non era- 
sio se non se debolmente unite» e la licenza a cui la n^ancanza di paga le 
•utorixeava , resi avea i soldati altrettanto formidabili a' loro amici quan* 
o agi" istessì loto nemici. Il Re fece ancor un'altra fallo ; vedendo che 
t parlamento d'Iscozia erasi riunito contro di lui con quello 4' Inghilter- 
ta , et fece una triegua co' cattolici d' Irlanda, affine di poter ritirar da 
quell'isola le truppe Inglesi cbe colà servivano. Prese anche al suo ser- 
'Vigio degl'Irlandesi; con quella condotta il Re somministrò al parlanien« 
to un motifo di accusarlo di un reo attaccamento a' cattolici , e di giù- 
stificar il ramore sparso che avesse il ile fomentata la ribellione d' Irlan- 
da . Sfortunatamente egli rioscl essai meglio ed*eamentar contro di se r 
odio della nazione che » rinforzar la sua armata ; in fatto ella fu disfat- 
ta da Fairfax , uno de' Generali del parlameato, e tutti i soldati che ri- 
cusarono di deporre l'armi» fiimao senza eonuftriserazione scannati . 

Una di^Rrazia succedea all'altra. Carlo ritiratosi a Oxford vedessi al' 
la testa di un'armata sediziosa cbe non essendo pagata non volea cono- 
scere verune inbordinazione » nel mentre che per altra parte le trappe del 
pa riamente ben pepie e bea mantenvie noa commetttaoo nessun diaor* 
«line. 

^ 1 membri détte, dne camere volendo dar una prova della loro generosi* 
•tè decre'larono che nessun di loro poteste cuoprir impieghi militari , o 
civili; quindi furono cambiati i generali. I Coati d* Essex * di Denbig, 
e di Manchester , consegnarono le loro Commissioni , e Fairfax fa nomi* 
nato generale unitamente a CromveI che trovò la maniera di conservar 
Il suo posto nella camera de* comuni, e formarono l'esercito in un pie** 
de tutto diverso. Io tal guisa > un passo cbe sembrava dover diminuire 
Je forze del parlamento, le rese anzi pib formidabili, e i soldati pieni di 
fiducie ne^ loro geaerali ftifono Invinoblli* 

Giammai vi fu armata più bizzarra di quella del parlamento; gli ufH* 
ziali faceano le funzioni di cappellano , e ndl' intervallo de' combattimen- 
ti , faceano e* soldati preebiere » prediche , ed esonaxidoi i tebiteiiel ttè* 
sporti supplivano allo nuaio e alia riflessione. Essi attribuivano la loro 
emozione allo Spirito Santo cbe era disceso Sopra di loro . I semplici sol* 
fUii colti da cooiiiiiik furare pissarano le loro ore sli-rifo«a« n^lla pre* 

ghie- 
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ghiera, nelU. letturt defle sicw ictitture , oppure in confereoie spiri tu», 
fi, e quando marciavario alla btCtHjia , i cantici e gì» inni si tfamn»*- 
BMttd- «chiavano al rumore delle trombe ed altri guerrieri strumenti. 
f/M di La battaglia che decfie della sorte di Carlo fu data a N'iseby villaa» 
^Mth^gio del Vorskire . I! corpo principale dell'esercito realista era comandato 
dal Re, il principe Roberto aveva l'ala diritu, e Sir Marmadulce Lan- 
gdtfe era «"a tetta delU sinistra. Neir armata del parlamento, Fairfax 
secondato da Skippon, era nel centro , Cromvel all'ala diritta e Ireton 
genero di Crornvel teneva la sinistra, ii Principe Roberto cominciò l' at- 
tacco col solito suo valore e colla solita vlvadtl. L'ala sinistra del neitii. 
co fu disfatta e inseguita sino al wìlsrcìn , ma il principe perdette del 
tempo con voler impadronirsi deli artiglieria nemica. li Re che corobac» 
tea nel centro spiegò tutte le qualità di prudente fiencrale, di raleroio sol* 
dato ir)i Fairfax e Skippon s> difesero eoa incivfraicà « sostenoeiola 
putazione che si erano acquistata . 

L'infanteria del parlamento fa posta in disordine, e venln dal Re 
gorosamenie .incalzata; ma Fairfax avendo condotto molto a proposito il 
corpo dì risèrva, ristabin il combattimento i frattanto Oomfel aveva ro» 
vcsciata e sbaragliata l'ala sinistra de' realisti e dopo di avergli inseguiti 
un quarto di miplio e distaccate alcune truppe, per impedire che non si 
«luBisse, ei SI precipitò sull'Infanteria del Re e la pose in iscompiglio. 
Un re^igìmento nolo avea resistito quantunque per due volte vigorosamen- 
te assalito da Fairfax. Finalmente questo generale ordinò a Doilei capi- 
tano della sua guardia, di ntcaccare di fronte, nel mentre che assaiireb- 
be egli a e spalle,- « qvm tetto tttecco obUigò «od fauw» reuimeoto 

a darsi alia fuga . , 
11 Principe Roberto avendo rinnndeto al progetto InotHe e funesto d* 
impadronirsi dell artiglieria de nemici, ritornò dal Re, di cui l'infante- 
ria era compitamente disfatta. Carlo esortò la sua cavaUeria a non dispe- 
rar ddlt battaglia . Ancor ti» ettacco , diceva , e noi la vinceremo ( / ) ; 
ina aveva egli troppo svantaggio e non gli fu possibile di ristabilir il com- 
battimento. Dovette abbandonar al nemico il campo di battaglia ( i) . la 
vittoria , la sna artiglieria,. Il tuo equipaggio e cinque mila prigionieri iiv 
circa. Dalla parte del parlamento vi furono mille uomini uccisi e il ]<e 
non ne perdette che ottocento. Nel bottino fu ritrovato il taccuino del 
ile dove erano le copie delle sue lettere alla Regina ( w ) . Il parlamento», 
ne ordinò in seguito la pubblicazione e si prese il piacere barbaro e vile , 
^i dar un* aria di ridicolo ad alcune efiTuiioni di tenerezza , le quali sta- 
te non erano giammai destinate a veder la luce . 

• Carlo non si rialzò più da coti compita. e terribile sconfitta, cho- iàce- 
entrare il parlanv^nto al possesso delle piò ibrtl città del Regno , di Bri* 
sto! , d\ Bridgevatfier , di Chester, di Sherborne , e di Bath. Kveter fu 
assediato e le trcy^ji^ de| Ro^nsawido state intieramente uisfaite e disperse 
nelle provioeié oeddentatf, I^Mix circondò la piazza tanto da vicino. else 
el'a si rese a discrezione. II partito de! Re sembrava di giorno in siorno 
declinare io tutti gli angoli del regno. L'armata ^coazeae-cbe secondava 
- mire dai Padame|ittK.<tiIitftMiWi CBttL loiftiiiM ju di CarUdn dopou 

(r) Vittelofce p. uA 
(s) Rush. V. vtit. p. 44. 

«J<. 657. 

Itt) Ibid. p. MI. • 
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ttO t$tedìo ostinatissimo, e in seguito ella assediò Herefort . VI fu Un* al- 
ila tuffi tra i rimasugli dell armata dei Re e quella del parlamento , ma 
• qncstt -ultime truppe sotto gli ordini del colonnello James fugarono- iRea* 
listi , ne uccisero cinquecento e fecero mille prigionieri . 

Csrlu actaccatoda tutte le parti e battuto dappertutto ritirossi a Oxford , 
b qaal città ad onte -delle di lui disgrazie eragli rimasta fedele, e sì de- 
terminò a fare nuove rroposizioni a' suoi nemici vittoriosi. Spedi a tal 
fine diversi messaggi a quali il parlamento non si degnò neppure di da* 
, ce ricposte. TntMvia dopo di «fergli £itti i più emari rimproveri soprato 
^argimento di sangue eh' pi cagionava, t comuni gli fecero dire che 
. avrebbero estesi alcuni decreti e cbe se avesse egli acconsentito alla loro 
esecuzione, in allora !e camere lo avrebbero potto iniitaio di poter {Indi* 
car delle loro pacifiche intenzioni* 

. Ma frattanto Pairfav, alla testardi un'armata formidabile, avvtclnav»^ 

« Ox;orJ coir intenzione di assediarla , persuaso clic ju Ma città non avreb- 
be fatta una lunga resistenza . Carlo temea soprattutto di esser preso e 
^dotto in trionfo daf enti agi' inflofentiafmi luof nemici • Ancore the da* 
bitar non potere dì nessuna violenza dovea almeno aspettarsi a qualun» 
que specie d' oltraggi e d'insulti per parte di una soldatesca fanatica che 
odiava la jua persona e abborriva il governo Monarchico . In questi fran* 
genti egli prese una risoluzione imprudenti<;sima che fu di recarsi ell'ar* 
mata Scozzese dalla quale ei sperava un miglior trattamento, 
f. Affine di nascondere meglio al popolo di Oxford la eue determi natio* 
ne, egli diede ordiile a ciascheduna porta che si lasciassero uscire ) perso- 30. Gre* 
ne , e nella notte susseguente, accompagnato dal dottore Hudson , e daM. „àjo. 
Ashburnham,uscì per la porta di Londra; ei portava seco una valigia e si c»rh ù 
disse servitore di Asbburnhem • in questa qualità >i traversò Henlei , S. rimtt» 
Alban; e-venne tanto vicino e Londra che giunse sino a Harrou sul fHìUmi/ema» 
Ebbe un i<;tante 1' iilea d'entrare nella capitale è di rendersi alla discrezione «r diU* 
del Parlamento, ma Finalmente dopo di aver oltrepassate varie stradicelledi titrc iio 
traverso , ei giunse al canapo Scoeeese avanti Nevark ( ar), e colà ti fec^fXM 
conoscere al Lord Leven che comandava l'esercito. Il Parlamento aven- 
4q intesa la sua evasione da Qxtord , diede degli ordini rigorosissimi per 
farlo inseguire e proibì sotto pena ài «lorte a chianqt» 41 aceordargli ua 
asilo o di nasconderlo (y)- 

Gli Scozzesi furono molto sorpresi del suo arrifo fra di loro . Quantun* 
<]ue qualche tempo prima gli axeswro fatte delle proteste di fedeltà e di 
ubbidienza ; e clìe gli rendessero in apparenza tutto il rispetto dovuto al 
suo rango, gli diedero però una guardia «otto pretesto di custodirro e di« 
fenderlo; ma nel fatto per trattenerlo prigioniere. Diedero parte del suc- 
cesso al parlamento d' Inghilterra e frattanto impegnarono il Re a conte* 
gnar nelle loro mani tutte le città nelle qeali lenea guarnigione , e Car* 
Io vi acconsentì . 

Qi Scozzesi avendo -saputo cbe il parlamento reclamava la libera dis- 
posizione della persona del Re e che verso di loro avanza vasi l*#sereito 
Inglese , si ritirafono verso II fettentrione « si accamparoflo a Nenca- 

atel ( z } . 

Cotesti .condotta 4ledt al Ae ^tialche raggio ài epennsa che gli Scoi* 

cesi 

* 

ix) Ruth. V. VII. p. iS;. 

iy) Vittelok p. lot. 
(z) Vittelok p. »34 
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zesi lo avrebbero difeso contri gl'Inglesi; si pose dunque «ti èsitnìnir 
con (omma auenzione il loro contegno e segnatamente quello de* predica» 
tori da' quali cotto dipendea ; ma niente era capace di raddolcire que' fc«' 
natici feroci . losuUavaoo il Re persino in palpito e uno tra di loro 
dopo di aver rimproverata a quel principe tticta li snt mala condotta, 
ordinò, che si cantasse il Salmo che comincia con queste parole: Trran« 
no» perchè tu ti vanti da te stesso e vuoi tu preconizzar le tue acdlerag*- 
. i^i? Il Re r Interruppe e eomhicfò quel Sataio. Abbiate pietìh di «ne, o 
Signore, perchè gli uomini vogliono dcvorarmi . II popolo in questa circo» 
Stanza dimostrò maggiore deferenza pel Re che pel Ministro , e mosso « 
compassione dalla deplorabile litaatione del Re oonclnuò quel Salmo cba 
cominciato avea quel principe (*). 
Informato il parlamento della cattività dei Kcj incominciò cogli Scoz« 
• seti noe «egosiazione affine di aver dalb loro mani II fwfgioofere .Quan* 
do erano entrati in Inghilterra , si era convenuto che sarebbero al soIJo 
del Parlamento, per evitar che non iaccheggia»ero tutti i luoghi del Io* 
wo passaggio* Nimadineno erano loro dovale delle somme coniAderabilit 
e dimandavano ancora piit di quello che doveano avere , e persuasi che 
quella era l'occasione favorevole per ottener tutto ciò che voleano, ri- 
solvettero di non consegnar il Re senonse dopoché fòoero pienamente sod* 
dittattl • Dopa molte discussioni, colle quali pretendevano farsi un grandi*» 
<Hno onore, la convenato die mediante lo sborso di quattrocento miU li* 
re delle quali la metà dovea esssr pagata sul momento e l' altlt' in én/t 
successifi pagamenti, essi avrebbero consegnato il Re (^)« 
fC47 ' Onesto contratto inlàme fece nn* impressione tanto vive cbe fi farià» • 
CU Sc*T- mento di Scozia diede suffragi , perché fosse protetto il Re e difesa la di 
zejid.in- lui liberti; ma l'assemblea generale pronunciò che avendo anel principe 
ro ,1 Re ricusai di rieeveve 11 Canftnmn la compassione proibiva drframmis- 
y ^*r " chiarsi più 00* noi ioiereill» onde conrenoe-cfae il parlamento ai rltitt- 
tasse (0* 

li Re consegnato in tal guisa a'oommissarj Inglesi fìs condotto sotto 
' forte custodia a Holmbi nella Contea dì Northimpron . In quella prigio- 
ne fu egli trattato con incredibile severità , furono rimandati tutti i suoi 
domestici e non se gli permise di veder nettano né della ma famiglia no 

degli amici suoi . 

La guerra civile era ormai terminata ed il parlamento godeva senza 
ostacolo veruno della suprema aurorità; ma a proporzione che diminuiva^ 
al il terrore eh* ispirtco avea la potenza del fte i andavano crescendo le 
diteordie tra* presbiteriani e gì' independentf . Il maggior numero de^ mem- 
bri de' comuni erano presbiterla-i come pjre tutti i Pari, eccettuato 
Lord Sai j ma gì' independemi alla testa de' quali era Cromvei, erano i 
più numerosi oeir armata. 

Poco tempo dopo la ritirata degli Scozzesi , i preibiteriani vedendo tut- 
to sommesso, proposero di licenziar una gran pane dell'esercito e di 
mandar il rimanente in Irlanda. Le troppe erano poco disposte ad andar 
In un paese s»Ivageio , sterile, e lacerato da domestiche discensioni ; ma 
erano meno disposte ancora a sbandarsi , e a rinunciar alia paga della qua- 
le goder voleano in pece con tott» le loto treninttità. Lt neggior parte 

degli 

(a> Vitteloke p. ijy. v 

(b) Rush. V. VII. p. ji6. pnl. hiit. V. ift p. %%€ 

(c) Pari. hist. v. ij, p. Z4J Z44. 
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^eglì uf!\ciali che mito «tsti presi dalli feccia del popolo i^on tr»? no altra 
prospetti ra, se aveisrro rinunciate le loro patenti , nrorché quella di ri* 
tamn ognano aiUa pfoprt» oaw • ék «aarciM la qvttll* .«evritfc iw col 
«rano nati. 

Qttiodi {ti Te ce «li pensare a separar^ , f«ocro fare una petiaione ; do. 
mandarono in prima che a loro foste accordata un'amnistia ratificata dal 
Re * per certe nloiti iilegaif commm* dorante la guerra 4 ì% secondo 
luogo , che Tcnine loro paiMO tott» ì\ ig^t/t^ di cui •mio creditori, e 
finalmente che fodero accordati de' atcconi i9M«ti Olttliltti jiUe >V8* > 
dove di q>ie' che stati er^oo ucciai . 

I Co-noni «pawouaci da c^iieite iomtnàt 4eer»tatM«- che ^elfa peti* 
«ione tendeva ad una ribellione , a dir legge al parlamento, a impedire 
<4i dar soccors» air Irlanda e min&cci»rone 4Ìi 'preuidere concre gli auto* 
ri delia medeaima , coHo ste«s) rigore con cui tS trattai^ano gr4iilRiioÌ 
•flello sraro e i perturbitori delta pubblica rfticre (r). 

Cotlesta dichijrazione precipitata, non meno impolitica che ingiusta a f'"'^ 
ti.y'ti rip lardi , ebbe delle conseguenze funeste; i soldati si lamentarono^''.* 
che dopi) di aver assicurata k pubblica libertà, -si pretendea spogliarli de' '••'«"»" 
privilefii, de' quali qualunque Inglese era in possesso. Cominciarono a con- 
siderarsi (»fnc un corpo «iittinto chi'a Repubblica, e trovandosi in op* 
posidoiie <fol ptrlameoto di Vestmioicer furmarona un parlamento milita* 
re . 1 principali vflietall stabUifoao <m «onsiglto che rappresentava la ca» 
mera alta, e i soldati scelsero due uomini per compagnia « i quali sottoU 
«titolo di agenti deli'arnutta, formarono la camera de' comuni {d)^ 

OotnvH che ftc* In maniera di e«er ubo de'meaibrl di q«eN» parla* 
nv^nu) tr'->vò facilmente il mezzo di AWMyOtf 4 «Otti qneiti Ol^ifMCtnti 
le i tee sediziose eh' e> nutriva^ 

Quella pericolosa assemblea, dopo alcatt) •Irievi dlbtttfsicntl , decite* 
<he vi erano molti a basi da corref^ere , e specifici il contegno del parla^ 
mento che aveva cotanto sdegnata l'armata,' 1 Comuni avendo accorda- *- - 
to tutto ciò che «ssa domandato avea , gli agenti annunciarono dtUe pre> 
teiitioni ancm'a più grandi , e nel menare che U parlamerco accusava V ar« 
mata di tTbelltone e di diserzione, i soldati pretendeaio che i membri 
de' comuni eraro delinquenti e sostenevano che il parlamento non afe« 
deposto 'il Re die per far egli medesimo da tiranno ella nazione* 

Frattanto f itrfeKce Monarca «ra sempre prigioniere nel castello d* Holm* 
by, e siccome la dì lui presenza potea accreditar il partito che ne avrt-bbc 
avuto ri poisesiOj^e giovargli mol<t«Hmo , Cromvel che dìcponea assoluta- 
mente drfi* armata, qwintunqae ttfkmaÈt di bfasimere la sua oitinatezza « 
risolvette d' impadronirsi della persona del Re . In conseguenza un distac- 
camento di cavalleria di 500. uomini, recossi a Holmby sotto gii ordini 
di certo joice «na volta Sartore ; ma cbe nel tempo delie turbolenze era- 
SM intialiato al rai>so di porta-stendardo. Armato con pivto'c entrò egli 
senza ostacolo nell' appartamelo del Re e lo pregò di seguitarlo : dove 
<k>maodò il Re ? all' armata., rispoa» |oi<^e.: d' ordine di chi ? replicò Car* . ^ / 
lo : lolce eli mostrò i soldati che seco condotti avea, grandi, robusti e beo 
armati: il vostro ordine riprese il Re è scritto io caratteri molto intelli- j'^' 

Sibili 4>enchè «enza CftOfiafia • Qjuel principe montò in carrozza e fu con- p!l f^^ 
otto all'armata cbe ntrcfara «^raii giornate rerio i*>^-ilead vicino £1 i»* 
Ta*M UX Q. q a Cam* ^ ^* 

(c) Pirl. Hìst. v. 15 p. jdt. 

(d) Rush. V. vij. jp. «t5 Clarend. v. i, p. 43. 
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«upremo coiiiaiido in mezzo n.lc .?v.LÌ4in««iooi ili tutto 1' esercito. ' 
' I Contimi ooraiBciMOM aitarAad xvvtéeMi» che 1' ar(Q«t« fordutoavea II 
Jisc;"-.o A'\ usurpar I* autorità •ie\ parlamento e sollecitamente part^ipara- 
fiu alia città i loro timori j ma tìun era più ora di duputar conerà un 
corpo b6il preparato e determinato a todaist'are a qualunque costo le sue 
proprie vedute. L' armata sotto f,U otiiini di Cr^mvcl giunse in pochi giurii! 
a S. A!ban , in modo che i Comuni giuJicaruiK> convenient(^ ui accordate 
■* tutto ciò che non aireanu più ormai il potere di riotsare . Fu rivocata 
depennata da* registri la dicbiaratiooe che denunciava i soldati come ne* 
mici dello ftato; ma fa {ntieite anche «laesta sommissione. Pìh il parla* 
rneiito mosrravasi tìmi>!o , e più Tarmata accresceva le sue pretensioni, 
tanto che finalmente ella reclamò il ditiiU) di «labtiir ella medesima U 
nuora forme del governo. 

Nie-.te al mondo porca esser" più grato al popolo di quella ostilità ; per- 
chè se in altri tempi il parlamento atato era 1 idolo della Nazione »altret* 
canto egli era di ventato da pfNMiogfccfo dieHa pubblica avveratone . L* ordi- 
ranzi, in virtù, della quale i memori si erano spogliati del diritto di cuo- 
prir cariche ) non ebb? la sua esccu^iuno che sm al momento m cui £s« 
teff Manctiester, Vallrr ed alcuni altri, efabaro rinunciato t loro uffizi; 
dopo non ne r. ''!) più. I membri divisero tra di loro 1? dignità , e pro- 
venti , ed esercita ro..o con impunità qualunque »orta di ve.ssazione • li par- 
limenfo non «««a voluto mai concedere al He un annuo soccorso di cen- 
to mila lire; e secondo i computi chi furono fatti ne' cinque annichedu* 
xb la guerra , fece per se stesso la riscossione di quaranta mìiiioui e olire 
di ciò impegnò la Naziot» io uoa. moltitudine di debiti e 4' imbrogli cha 
setrbr^no prodigiosi relativamente a quel secolo (e). 

Benthè Steno forse alquanto esagerati questi conti, è certo che foqueTT 
P*-"/" intervallo le tasse e le imposizioni furono portate molto al di là di quel- 
^f^* io che non io erano mai più state in quali iroslia circostanta del (governo 
ff Inglese; nè meno grave soggetto di ctoflianze contra il parlamento era la 
dispo-^iztone del denaro monetalo del Re^no . Si dice per certo che .! 
-membri presero apertamente dal pubblico tesoro e si divisero tra di loro 
la somma di ?co,eoe lire (/). i diversi comitati iocaricaii dell* ammini- 
stra 'ione delle finarzc , non resero m^i nessun conto, ed avemo la hbfrtk 
di disporre, a lor piacimento, dei pubblico tesoro ) . i dive si rami delle 
rendile National! furono moltfpflcati aenn ncceuidk , affinchè le loro 
dÌSS'Pazii)ni fossero meno evidenti ; e perché un numero maggiore d' ta- 
diviaui pitiecipiT potesse di questo benefìzio che presentava l'attuale am- 
ministrazione (if)* 

Cpprei- Ma le mapgiori e pib universali doglianze furono principalmente eco- 
tUm di' tate dalla tirannia sfrenata de* comitati delle contee. Durante U gver- 
Cmmhati rt ', ^ compatita I autorità arbitraria dì queste corti a cagione della ne» 
ces^'th ; ma quando non vi fu più quella ragione, la Nazione si dolse aN 
CMfrr .{amenrc dell'istituzione di un poter oramai senza limiti. Codesti tribunt» 
11 peteano acquestrare , condannar a delle amende, imprigionare , e punir 
ancor con pena afflittiva aena'alcaaa forma di pvoceiaó; e seox» appella- 




(e) Clement. Vaìker'i Hist. of the tuo giunt p. t. 
<f) Clement. Vaiicer's liist. of. iodepeud. p. 3 3<<* 
(e) Idem Ibid. p. I. 
(E) Idem Ibid. 
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SrOtLlji DELL' iNGitlLTERKJl» |H| 
i'ìOM. S\ trrogtvom \» cognizione dei!e questioni di cutolicismo, esott» 
quel pretesto, i membri che li componevano oppressero e tormentarono t 
loro prii.'ati nemici. Vendettero a' re» la loro protezione > e alcune volte 
f tur «gf innocenti ; cosicché in vece di una camer* uellau che il patU* 
mento ivea toppres<a , nabiKte ne avet- molte altre» alle qeali ooneedee 

Un^ autorità ancora più grande (r)- 

Nel mentre cJie il parlamento opprime^re in lififatta maoiert It Krào liG'm- 
tie> l'accrescimento def poter dell' armata poeo-potea «paventar il popo>£«o.rr. 

Io. Frattanto Cromvfl non volendo impadronirsi troppo presto dell'auto- sercit» 
rità, per non eccitar l'invidia , cominciò coli' accusate di alto tradimen- </o'>m«4/iv 
to undici membri» ehe II dicMarò nemici dell* armate e cattiri consi* 'Ar 
glferi nel parlamento. Questi ni^mbri erano capi iti partito prt-sbiterii- "oJicea» 
no, e que' medesimi uomini che fatte aveano al Re delle leggi tanto se- ^*'V. 
wre . I comuni voleano proteggerli ; ma rar>nata avendo re^lcata 1' n' 'p^'"on 
lenza, perchè tolsero fice^ntiati, pi» accusati ahbiiHonarono la Camera (*). .'^**"*' 
Et'arnuta parve a beila prima soddisfatta di qu.ila sommissione, ma sot* 
to pretesto che il parlamento volee farle la gtietra , ella domandò die fos* 
sero sospese tutte le nuove reduce ed il parUmeoto ubbidì ( /) . 

Avendo rèserctto ottenuto tutto ciò cne pretendeva , e volendo salvar 
le apparenze, si scostò da Lo dra , 5Ìcco;iie io aveva desiderato i! parla- 
mento, e stabilì il suo quartiere generale a K<;ading dove fu condotto il 
Re. Quel principe, quantunque prigioniero, era trattata- assai V^eglio. 
che a H )tmb/ . Non sofame ue vi govleva maggiore libertà, ma riicuote» 
ta diH'un e dall'altro partito contrassegni di tnaggior consìderazic^ne» il 
l^arlamento temendo cb'el «1 riconciliasse coir esercito lo trattava con e>* 
freisinnì a^sai più rispettose; quindi lo invitò a compiacersi di stabilir la 
tua residenza a Richmond e a cooperar con esso lui al ristabilimento del- 
la tRiA<|aillità (lei Re^no . I principali ufficiali aveano per lui de'grandis* 
Sìmi rl||ttardi e in tutte le occasioni gli prometteano di ristabilirlo nel pos- 
Itetso de' suor diritti e della sua prerogativa. In tutte !e dichiarazioni pub» 
bliche , l'armata insisteva, acciocché venissero determinate la di lui auto- 
lità e le sne annue rendite (m), ed i realìsti^ medeaimi si losiogavano di 
Vèder ristabilita la Monarchia . 

Nel mt-ntre che Jr queste speranze Cromvcl [usingava il Re, non per- jtg'„fg^ 
de va di vista il concepuio disegno di sottomettere il parlamento. Per sod- ^ n^mU 
ilisFaré K armata , le due camere nominarono Fairfax Generalissimo delle ^«ro n* 
truppe d' Inehilterra , e d'Irlanda, e confidarono tutta la militare autori- neraltt* 
tà ad un uomo intieramente cunsecrato a Cromvel , il quale trovò io co- ùm, 
tal fttift H manterf dì proseguir neiln esecnsloiie 4e*fuoÌ embizioil pt»* 
gftti «pn/a eccitar i sospetti del parlamento. 

Affincht^ non rimanesse a quel corpo alcuna risorsa » gli agenti del* . 
f armata domandarono che si cangiasse la milizia dì [x>ndra , che fot» 
'sero licenziati » commissari presbiteriani . e che il comando venisse res- 
*tituito a que'cbe ne erano in possesso durante la guerra* II Parlamento 
vbMI nririmnct e fu «flèttnite U bramita rnuuzione (»}• Frattanto f 

» coma* 



(I) Icfem Ibid. p. y. 

(le) Rnsh. V. 7. p. 59J. 594, 

{ 1 ) Id p. 571 574, 

(m ) Ruth. V» I. p. 590. 

Ca> Id» T« 7, p. ti}). (20^ 
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fto STORIA DELL* IìVGHILT £ R R^f. 

•bmoni si lusingavano di veder nascete qualche opportuno iQCOiitffo-j 
Hcupertr N crtdito « Autorità di cui avergli ffnCtiati Teiercito . 

Ma l'impazienza dellj citta fece svanire tutto quel vantaggio, c^e dt 
ngii, ricavare si comfrumetteano d^lla turo politica . GU artisti e tuia tazio^ 
«lohitadine portarcelo a VestminMer uu ^ItÌQM «NUro cambi sines» 
à:':flnt- " operali nella milizia. Assediarono la porta da*cotnuDÌ, e co' loro c'd- 
$if di mori • le loro violenze , ottennero la revocazione del decreto passato po» 
IwiÌm caBXt ittlla «quisiaione dell' asmata • 

r$l*t:v* Appena giunta in Keadiag U nuova di quel tumulto, Tarmira mt»»^ 
«//e wtt- ciò a Londra , sotto preteno di vendicir , per quanto diceasi , i privilegi 
taticni jel parlamento, e di restituir alle due camfre quella libertà dit^tteiàne^ 
fAtte jfija qugie goder do«caix> i awtnbrt delle, medesime* Era composta di 
".'J'I venti mila «omini rlselttt^ eli* efecaztone di qual ai huit comaodo de' 

ro generali-* ma imbantiMal les nnJla. sé deUe leggi,, né detla li» 
hertà . 

Zircia ^™ S*tt"e» » fhmfkm He^i', quando vide avvreìttanì gli omtor! dclf* 
^ due ca:tiere , Manchester e Leiitaf , accompagniti da otta Pari , e d* 
circa 60 membri de' comuni preceduti da* pouamaiie e da tutti i con* 
trasieeol- della, (or dignità. Venivano a dolerti della violenza a loro- fatta ». 
e ftclamare la proteiione dell' esercito . Furono ricevuti in me^^zo alt* 
acclamazioni de soldati clie li considerarono siccome il vero parlamento- 
d'loehilteTei.t e sotto il nuovo pretesto della pubblica autorità slavanta^ 
ronn per castigit i ciuadJoi tìbcUlK e; rittabtlk il rwlameaio He* suol 
privilegi 

Nè tentai né Man chinar etano della leKa. degi' litdepeiidènci >. e peff 
ciò quel passo facto da loto cagionò ima grandissima sorpresa ; ma srint» 
dubbio avevano essi preveduto che Tarmata finalmente otterrebbe la su- 
periorità , e voleano assicurarsi il faiose di quella, pocenia t. cui ben sa«»- 
peano di non poter resistere.. 

il partomento in p;enerale non pensÒ nella stessa gaisa , non potendo 
li p«e^ pjj, prendere retupo; e costretto a rassegnar tutta la «.uà autorità o a 
'fTf^'' difenderla » prese quesc' ultimo oirtito. Le due camere scelsero nuovir 
^ oratori, e questi furono Lord rlundson e Enrico Pelbam; rinnovarono 
d'ien- 1 ordine li.'!!'.' roclutc, e nommaroro Massei per corrundar rarmata . l e- 
éierii cero circondare la citta di triocierarnenti e dappertutto rìsuonavano guer» 
«««rr«/' raschi preparativi Ip^). Ma quel vigore apparente diminuiva a proporclo* 
0rimtM%*ff che approssimavasi l'esercito, e numtb 1? tmpp? formidabili dì Croin- 
vel comparvero, tutto fu sommesso. Le porte furono aperte al Cìener.ls- 
cHe aecompagoò i due oratori sino alla loro casa con tutu tranquillità», 
(ili unJifi membri de' quali abbiamo parlato, furono accusati di essere stati 
gli autori del tumulto, e discacciati ; e molti si ritirarono nel continente. 
Il 1 1 vd Prefetto , il SA<rr/ e. | aldermani furono mandati reKa torre^ 
Molti cittadini ed mlìciali della milizia furono imprigionati e le fortifir 
cazioni distratte. Il parlamento diede a. Fairftx il governo della torre- 
• decretò che sé gli farebheio de' ringraziamenti pei «ver egli disubbidì* 
tD a' suoi ordini . 

l capi dell' armata avendo fn taf modo ridotto sotto la toro ubbidienie. 

. ^' il, parlamento e la città, iL-cero conJurre il Re a HdiTiptoncourt , dove 
trasferi» *^ ^^'^ qualche tem^o con un' agparenza di libcju'a. e- di dignità. IL 

ktneimt-* < o) R" ^. v. vm. p. 750. Clàr. v. 5. pi C); 
(.p) Kuth. V. VII. pk Ì4a« 
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STORIA DHLL' IMiSHlLTERR yt. jj^f 

ftrUmcnto ritoreò • Jui , e gli esibì le medcsiaie condizioni cbe §li 
avea proposte « Neucaicel; ma il Re le ricusò ; ei dis«e al parlameoto 4i 
wnndere in constaerazìone !e do:ìi.inde dell' ewrciCQ e di faroe U baie 
fofHlainentale della sua cosiuuziune Cv^* 

Malf>rado l' inquietudiotf dalla quate esser dovea agitato , tal era tutta* 
TÌa l'uguaglianza del suo umore, che non fa rimarcata nelle di lui fat- 
tezze la minima alterazione né alcuna mutazione nella sua condotta , e 
benché prigioniero e nelle mani de'suoi più implacabili nemici sosteneva 
la dignità dì un Monarca. In prima. fu tgU cratuio con qualche distin- 
zione. Gli si permettea dì conversare cogli antichi suol servidori i i suoi 
cappellani aveano la liberta di vederlo e di celebrar l'uilì^io secondo i 
titi delia chiesa anglicana j ma ciò cbe £li fece mauior piacere si fti/U 
compagnia d«*siioi figliuoli che gli venne qualche volta accordala . Erano 
conimovcr.ti a tal segno quelle lenere conversazioni che CromveI mcdcs;- 
m0|Cbe vi tu presente una volta, ne fu intenerito e fu sentito a dire cha 
man avea mai più veduto niente che ftuo gli avesse un' Impressione tanto 
grande . ' 

Ma quando fu assicurato il trionfo degl' independentì sopu i comuci» 
cominciarono a trattar il Re con minore kispetto. Lo fecero custodir pivi 
.etrettamente , e durarono fatica a permettere che i domestici suoi potes- 
sero vederlo in privato. Era di continuo circondato da spie che csserva- 
areno ogni suo dÌKorco e tutti i suoi andamenti. L'accorto Oomvel pro« 
curava che frequenti avviai |li sì dessero di supposti pericoli che minac- 
ciavano la sua persóna. Tutti codesti racconti prendergli fecero la rfsolu- Cr$nj' 
zinite di abbandonar I' armata senza aver neppur '.!etermin<ico dove potcss» vii fa 
egli ricoverarsi. CromveI era peisuaso che se Carlo usciva dai regno ,aien> pertu*- 
te petea impedirgli di compire i suoi ambiziosi' disegni , e che se quel 
principe venisse raggiunto nella sua fuga , qu^;sto fallo reso lo avrebbe più Hi? che 
colpevole e avrebbe in gualche maniera giu&cìàcato il rigore. con cui prò* '^'^ 
poneaai di trattarlo . pcrsoK.t . 

Una sera , il Re si ritirò nelli ma camera sutto pretesto di esser ìnco- ^ .'".P** 
snodato, e verso un'ora dt.'pj U mezza notte egli scese per una scala se- " 
^eeia seguitato suljnìt-nte d Asburnham , e da Legg tatti due Geniiluo- 
mini di Camera. Sir John Berkelei lo aspettava alla porta del Giardino * 
con alcuni cavalli sopra i quali salirono e dopo di aver corso, durante i' /ascfa 
intiera rotte , giunsero nel seguenta giorno a Ttchfield dove abiteva Ìlif«MMmb 
Conte di Àoucbainpton . . ' . ccurr in 

.. SI erano in prima portiti tiilla riva def mare dovtf ff Re mostrosti mot* ti>nf« di 
to inquieto non vedendo comparire una nave, che Asburnham erasi inca- rotte $ 
licaro di tenervi approntata. A Tiefield delibeiò egli co' tuoi amici sqpra fug£e 
il luogd dova putea ricoverarci ; gli £u proposto di pestare nell' Isola df nelf ito^ 
Vigt ai cui il Governatore, per nome Hammond , era per dir vero uni ^i^Tt» 
creatura di CromveI j ma a cui si credea tuttavia di potersi affidare, perché il 
dottor Hammond di lui aio era cappellano del Re. Non essendosi presen* 
tato veruo altro spediente migliore di questo , fu converuco di rìci^rrtra 
a quel protettore sospetto . l'urono spediti Asburnham e Berkeiei pcc 
far promettere de qnìeU*ttificiale.cbe se non aveste egli potuto protegge* 
ft il Re , almeno non lo avrebbe a viva forza trattenuto prigioniere» 
Hamntund allegò la fedeltà eh* ei dovea al parlamento da cut teneafasoa 
fioaumssiooa a àiosuò tuttavia ao estremo 'desiderio df poter giovar at 

Monac* 

(q) Rosb. v. t. 9. ft«i 
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3tft STORTA DELL* Il^GHlLTEKR^. 

Bionarca . Sulla fede ài q'jfiti parola Aslibuenham. imprudentWniainaj^ 
te per non dir di* più, o :uJks$c Hainmond eoo una guardia di soldati • 
Tiélìeld ed avendolo lascMC» in un* camer» basa», «ali nell' appai umea? 
to del Re. Carlo non seppe tuitosto che Hammona' era In casa eoo un^ 
scorta: cbe sciamò ^ O tu m' bai perduto: Nulladimeno seni alcr* 
dilazione si rimise nelle nuoi. del govtfoacofft e parli pec U Riibrwke», 
castel o dell' Isola di Vipt , dove f» accolta CQiii dinmtmion» di graad|t» 
limo cispetio ma trattenuto prigioniere. 

Frattanto, il parlamento facewi più- debole di giorna in giorno . Crom* 
«el rinfortava la propri» artnata , e prendeva, ogni possibile precaurione 
Ber prevenir qaaiunquf ammutinamento; e per riuscirvi ebbe egli biso- 
gno di tutta il suo giudiiio e di tutta la sua termeria.. In prima pe» 
Unpegnar le «ne truppe a sollevarsi contro il parlamento avea incormiar 
io (o spirito di sedizione tra' bissi ufficiali e i soldati semplici ; e per ob» 
bligarU por t rinunciar alte massime ch'egli stesso avea loro ispirate,, co- 
mandò die fi proibissero le a»emblee degli agenti dell'annata; affettò- 
egli di sottoporsi alle decisioni de! ParU.mento che inal.'ora era totalmear 
te sommesso; e di cui volea egli servirsi come d' istrumenco alla suti 
niOfpazìone e al suo ingrandimento. 
c«// i'* indipendenti ,. ì quali io> generale eraoa nemici della GerarcbiK 

ég UM/r ecclesiastica , si formò una setta di nomini alta quile fa data il nomedS 
j^j^ *I>*eUers; cordannavano qualunque .spec'e di sub.jrdinazione , e diccano- 
che nv<n voleano. p«r, cappellano, per Re o per generale nessun altro che Ge- 
sù Cr sto . Sosrenev'no che ttitti gir nomini erana tignali , che non vi do»^ 
tVH esst-re nel'a s.^ci th nessuna distinzione di prado , e che tutte lo 
terre e tutti, i beni dcL Regna doveano essere divisi per uguale por- 

"codesta f rmentazione suscitata nel/a sua origine da Cromve! , fece 
' de' progressi tanto sapidi eh' ei si vide minacciato di perdere tutta la sua 
aurocitè- . Qmndr ei risolvette di- «nnienrar ed' un tratto quella {*«one^ 
anche col rischio della^ propria vita; cisendo stato avvertito, che i Level- 
lers etano radunati in certo sito , comparve improvvisamente in mrtav 
ali! Assembfea alla testa del suo regpi-Tìento rosio 11 quale iloo allora st.ito 
tre. Invincibile . F.i domandò, al nome di Dia, cosa mai- dover risultare- 
da codeste sediziose radunanze; egli dimostrò- le pericolose conseguente 
della- dottrina chimerica da loro abbracciata , e li pregò di seperarst sul 
momento. Ma in v-c? d' ubbidire gli cisposero-cooiniolenaa ,onde Crom- 
vel preciptiandosi sopra, di loro ne- distese- dne- •'ifiol- piedi. Le sne* 
guardie dissiparono il restante. Que'cbe furano pr-'S' si mandarono su- 
bita al patibolo o nelle carceri di Londra. Con questo tigorrso contegno' 
• egli soffocò le prime scintille delle rH>elHone e- P armata non al «Itonta« 
aò mai più dtirubb»ii'c'r/.a e dalla militare disciplina (r). 

Quel tr.atta di. severità accrebbe V autoriiludi, Cromvd , si nel j^arlamen- 
to che nelle truppe , e nel mentre che- Fairfar. avea II titolo, di Oenerale». 
CJiSett' e,orave! ne atea tono il potere. eJ alcuni nuovt ed- ÌMSBMUCÌ- successi 
x»sf /»- j^g^ I, sua boienia ancora più formidabile • . ^ 
?!f-if/ GH ScozMsf fiwse vetgognoal- dì aver venduta» il foio^ » • H*' 

2EÌ . vendicarsi. deFrinde^-endenti che- cercavano tutte le occasioni di mortlff- 
ma sim». Carli ..adunarono un esercito in favore dell infelice- Monarca i il comando- 
Tac^l ne fu. dato al Once, d: Hamilton > IL^utle wAi nomeoto* iaftse I IngWl- 

luti ^ài' 

j^trtU itX'RaA, Vi t. ^ I7S» Clar. v. 5* ^ tfj. 
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terra , e fa raggiunto ia xtn «orpo delle truppe reali , «otto gli orcfìni <& 
Sir Marmaduke Langdale . Dopo quella riunione l'armata potea ascende» 
te a ventimila uomini in circa. Cromvfl alla tesra di otto mila de' suol 
valorosi vetertoi , non temette di dar b:!tta^!ia i «tuccò i due corpi 1' um 
dopo ra!tro, li disfece, e gli obbligò alia fuga. £i fee» prigioniere Ha* 
miltoii e profittando della sua Victoria, entrò -lidia Scozia dove stabilì 
quella cai forma di Gov«rno che a lui >piac9uc; Fairfas dal canto «uo 
annientò eolli medesima facili A -ttoa wdizioae Aata nella Contea di Kencj 
cosicché ;e ree intraprese «Idrararpitore enfio •Coronate anai «emprc dm* 
I^a prosperi successi . 

Nel tempo in -etti le tmppe «raiio «occiipate''ne^1ontanÌ imeil, Il -parie" 
tnenco riprese la sua autorità , e cominciò a mostrar un poco di corag» 
fio. i membri che il timore deli' esercito allontanati area, licornarono, 
« facendo aniono a* toro compagni , Tesero al -partito presbiteriano quella 
superiorità che avea perduta. Ftwono Tichiamati fili undici membri dis- 
cacciati da Cromvel . Fu revocato il decreto che gii avea spot^liati dello» 
ro impiego f e a N'euport neli'lsuta di Vige -spedirono una commisiioae 
composta di cinqae Pari « e -di -dieci membri ^e'-comnai ^ -traiut con 
il Re ( J ) . 

l deputati ''■«Rlesi chiesero in prìina la revocazione de' procJ.imi eh? U y - 
Be avea pubblicati contra il parlameato , e che <]uel principe rtcoijoscesse ^Sm* 
•«Àie le camere ncm aveano prese 1* ermi ^he la Joro pura difesa ; Carlo 
accordò vc'-^iiritr! il primo articolo; ma esitò lun^o tempo primari ec* ' 
cordar il ^ccondu U di cui falsitii e indegnnà lo sdegnavano* 

■ì depami- che sapeano che la legge letteralmente Interpretata li coa» 
damava c-'me traditori e ribelli , giudicarono quel punto esseaziale alla 
loro cicM(.-z2a , e i) He vedendo che rton avrebbe mai ottenuta la pace 
•aeirea di <)ue!ia condizione vi acconiemì. Proteciò tolamente clie newm 
^efl" onceM ODI che fatte avea sarebbe valida , sin «antochè foste con» 
<hi so ii trattato di pace, ed accordata egli fu codesta protesta (l). 

L^Vì rr^'^i senti , che il pariamento ptr venti anni conservasse l'auto- 
fìtk sopra la milaia e sopra l'-armata come pure la lacolci di stabilire del- 
le imr'^sitloni per la -sussitteaEa delle triippe . -Egli nceomentl che quel 
ctrpo potesse ne' tempi avvenire riprendere quell'autorità, quando lo^-iu- 
4Ìicaaje opportuno a' bisogni dello stato. Io tal guisa veniva ad essergli 
tolta .come pure e* euoi auecefiori la potestà importantissime biella spa- 
da ( N ) . 

Egli acconsenti che per ao anni tutte le sue prime cariche fossero cov 

Tette da* membri delle due camere ( » ) , abbandonò loro il psoverno deli* 
rianda e la cura della guerra che cotik si fjcea . Rinunciò al diritto di 
tutela e in vece di quello egli accattò un'annua rendita di centomila li* 
«e {y). Riconobbe la validità 4el gran sigillo del parlamento e abbando" 
nò il suo ( z ) . Finalmente riouncìò «1 potere di crear de' Pnrr sensai il 
consentimento del pariamento. 
Di tttCte U ^muid* «bt fll Juiow fatte t il He «m ne tÌciuò che dne 

(a) Clarend. v 5. p. ilo. Sir Odoard. Valicer. s. pffls. Cepl. p. 
(t) VJker p. 4J. 
(u) Ibid. Q. fu 

<t)fbid.T. 7t. • 

(y) iVid. p. «9. 77. 
il) Ibid p. 36« ét» 
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sole: ceduti tvet cacti i diritti delU sua corona; m« non volle ma! àb». 
btndonar i suo! amici , né adottar i principi religiosi del purla mento . 

I Comuni insistevano sopra lo «.tabilimento Hrl presbiteri ntsmo , sopra la 
rendita delie terre de' capitoli , sopra l'aboìi rione di tutte le specie dì 
preghiere e sopra la ri|!orosa eiecttvtone dHle leg^i emanate contra I cat* 
tolici . II Re esibì di s nprim^r? tutto e: *) che non fosss di apostolica is- 
tituzione; egli acconsentiva lila soppretsiune degli Arcivescoradi . degli 
«ffici di dectuoi delle prebende e de* canoaicatf , ccmienriva che fé tertv 
della chiesa fossero date in aflfì:to pfr nonsnta nove anni , e chi il go- 
verno attualmente stabilito nella cinesi sussisiciss per tre anni ( <r ) , dopo 
de' quali egli domandava soIt?.r to che fosie conferiti a* Vescovi la facoftk 
di fare delle ordiitattoni ; coli' obbligo di non esercitar quel potere serti 
il previo assenso de* presbiteriani (*;. S'.* dopo i tre anni il parlamento 
insistesse nelle sue Jomaaife , allora avrebbe il Re consentito assolutamen* 
te air abolixione de!U giutisiizìone episcopale , e si sarebbe stabilita la 
fórma di va nuovo governo cotia partecipazione di tutte /e parti irteres- 
tate* 

Acconsentì a non servirti più del solito libro dì preghiere ; ma domandò la 
libertà di aver nella jYopri a cappella un'altra iiturgia: petizione che gli f« 
aiiofntimpnte rirnsata , quantunque ragionevole (e). 

Nel te-Tìpi delia discussione di questi articoli uno de' teologi presbite* 
riani disse al Re che se egfi non acconsentiva afl'obolhfone dell' epiico" 
paro, sarebb» dannato. Una stupidirà di questa sorta non deve recar ma- 
raviglia per pirte di un uo;no entusiasta e fanatico; ma non senza iodi* 
inazione vedfam-i il parlamento decretare che in conseguenza dell* orrore ff* 
pir.nopli daff idolatria orribi!? prat'ca? < nel'e c^ritionie deHa tresca .non 
era possibile di consentire alla mitigazione della legge che il Re doman* 
. * dava all'unico fine di esentare la Regina e tutta la famiglia sua dalle 
pene decretate contra qne' che faceano ce'ebrar la m^ssa { d ), 

Erano interessati ugualmente il Re ed il parlamento . a conchiudere 
prontamente quel irstrato e a riunire le loro forze per opporsi , ca^o che 
fosse possibile , aile usurpazioni deli' armata ; ma tal era ia bacchettoneria 
che dominava , da una parte e dall'altra che sacrificavano volentieri gi* 
interessi civili pni importatiti rei mentre che n i avrebb?ro per qualun* 
que cosa al mondo rinuodaio alia minima parte della p'ù inutile ceri- 
mònia. Cjodeeri motivi e gli-artifitf degi' ludependèati protUBfarono tal» 
mente ^nel trattari), che l' esercito dipo s-diti i tumulti volendo con» 
servare la sua autorità , oomiociò colle più vive rimostranze a doAiandat 
vendetta del Re. 

Con mar*ie sf ritte l'armita arrivò a Vindsor , e CromveI mandò un 
£* ifr«M« ufficiale nell'Isola di Vigt per arrestar il Re e trasferirlo nèll' Hampsire 
tjfaar- j Harrcasrel. C'ò che succedere do>vea era stato preveduto f Consigliato 
rttttrH avnno al Re di fa?e're; lo che avrebbe egli facilmente potuto esepuir»; 
^* ma siccome promesso avea al parlamento di non muovere un passo per 
riacquistar la sua lHierti dnranre il tempo delle negoziazioni, e nemmeno 
per tre settimane dopo , cosi ricusò egli tutti i coosiglj clw tendevano 4 
fargli violare questo suo impegno. 

la f 

» 

(a) V.M. p. -.9 35. 49 
^ <1>) Ibid p. 65. 

( c) RiiiH V. i. p. IJZJ. \ 
<d) Valker p. 7«« 
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lo -vtno il p>r?4niento tentò di assicurar U propria «utoriti, lamentano 
•doti vie!!' aiti'-^raro comrnciso sopfn !i persona ét.1 P.ej In irano diede 
4ir armata Jc, *' « '" f' ' i f'*'' ^'-'•'^ ' -rrr°-^ "'-^""^ sila città cULondra^ 
GfontveI <pedì «ile due camere ua messaggio per far loro sa|>ere.ciie !• 
tua fntertzfone era di vfsftarfe net «ii$segtieat« ciarno eoa tutto U-suoeser* 
cito, c nel tempo 'H^^s^ e^li or '.^nò che fesse UtU per ial ia città la col* 
letta di una «oaima di quaranta mila lire* 

I-comttnt, 'benché «ènea veruna speranza di rlutcfCa, «bt>ero tottavia il 
coraggio di resistere f r'^-ur^rono di core h'ud^re , in ficcia a tum l'ar» 
rnata^ rincominciato trattato col Re.. Av-eaiio prc^o in&eria considerazio" 
M tutto quello elio eonceduto are« il Monarca ; e bencbi -aveicero decra* 
tato che quelle conr,f-,sioni non erano ancora <;ad Iitfacail(i> -iVttavift 
cero naovamente il soggetto delle loro deliberazioni. 

Dopo ttfi violento dibattimento che durò tre giorni , una pluralità M 
cento veriti nove contra ottanta tre decise iiv favore di Carlo; che le due t 
i^amere deveano fondar la costituzione del Regno sopra quelle conces* 
ji»ni« 

Questo fu l'ultimo colpo di fortuna dell' infelice Monarca; perchè nel 
futseguente giorno i( CoTonnello Pride., cbeitatoera in prima un vetturale, 
investì la camera de' comuni con due reggimenti; fece arrLruare 41 mem- 
Vi del partit'^ presbiteriario , e li fece racchiudere io una sala barn > 
mleiiuta t* fnferno; cento -seManta etto altri membri foitnio purewaccfa* ^ 
t!» e nonfuror.i pui ammessi in quella camera se non gl'indipendenti pià 
Curiosi nel nume:^- di 60. in circa. Quella incredibile violazione de' di* 
«itti del parlamento fu. in seguito diiaoMta Medicina del Colonnello Pri« 
nei e i membri .che reateroBO furono denominati Auoif^ -oiila fra|^ 
^ooe* 

Tutte 1» ulteriori orerazioni del pirumento* Wppore accordarli devi 

t;;i titolo così rispettabile al piccolo numero di persone che Io componeva* 
no } furono contrarie alle h-g^ì, alla giustizia ed alla libertà. Anpuilòlade- 
•cretata deliberazione , dichiarò insufficienti le concessioni fatte dal Re -e • 
■ordinò che non kism ricevuto verno altro membro che non avesse firma- 
ta di proprio pugno quella revocazione. £i fece imprigionare Sir VHIiara 
Valter, air loh «i Clotvorrhi , ed altri capi de* presbiteriani . Qnegli uo« 
mitri, aveaoo col lor credito sostenuto ne! principiar della eaetra il par* 
lamento» e cos) preparata la «la air ingrandimento deerindependentitp» 
Jena allora conosciuti. \ 

l Membri sequestrati pubblicareno uno sfitto > in cui rei>dearo conto 
ilelfe violenze praticate contra di loro « proteatavMo della nnilitl di qna* 
lu'nqne atto che potesse ciser fatto nella camera de' comuni ; m i i mem- 
bri conservati pubblicarono che quella dichiarazione era falsa , scandalo- 
sa, sediziosa e tendente alla sovversione del Governo. 

Distrutta in simil forma la costituticne ecclesiastica e ri v ile Jel Regno, 
più non rimanea a codesti fanatici furiosi, per soddisfar la loro odiosi- 
tà, else di far al loro sovrano il processo •« farle morire su d'un palco. I 
zelanti independenti si ailrettarono di consumare quell' arrendo delitto. _ 
1 capi dell'assemblea che disonorava H nome di parlamento ron essendo r 
compoita che della feccia del popolo , e degrli ufficiali deHe 
aveano dichiarato che l'armata sola era capace di codesta ardita intra pre- p.^f,^; 
aa: ma i generali erano troppo accorti, per volersi caricare dell* infamia accustr 
che necessariamente dovea ricuoprire tatti que' che avrebbero parte in ,7 j^^ ^ 
^neUa esecranda faccenda. Q^tindi fu nominato nella ceoWA de' Comuni «/^^ tra- 
lu comitato per ibcnar iitt*«c^ centra II JU* . Hmtitf* 
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^TOKI^ DELV INCHJLTtKKJl. 

» Jk tenore del rapporto de' commissari la camera decreiò che un sovii- 
'UO'tté reo ài alto cndimento qualunque volta r;{!i radunass-t ddle trni^ 
•pe oontfe il parlamento, ordinò la furmaziune ili un tribunal*» su-n^nio di 
rgiottizia per giudicar «ua Maestà, i'er saWnr ! apparenza, ìp. camera bas- 
•M •domandò il coDCorK» del .picciolo numero tfe' Pari che componevano l« 
camera alta, ma rimasta vi eri tanta vin i .he bairsvj rrr far tì| 'Ch# di 
comune con^eiiso fosse ricusata quella nrij-ja prof.-> jzioae . 
tf<49 Un. ostacolo così poco importante ron en f. tto per frenar I comarfl^ 
onde decretarono che I* ititerven-zione tic: a camera afta era inutile^ 
<<he il popolo era l'orifine di una potenza giusti , principio che rum ;po- 
•tea in nessun modo giustificar I aurórità d t- avevano usurpata. Affine di 
confermarli vieppiù nella loro risoiuz'one > una donna di Hereford|hire Il- 
luminata da certe vtttonr profetiche domaridò di eiier timata nella ca^ 
«nera; dove rese conto di una sua rivebz'i '-.e , a norma della quale assi- 
de urò che le loro deliberazioni, tjualunque lusserò , erano ratificate amici pa- 
notenre dallo -cpirìto «imo • <2pesto «vvenimenco diede a tutti i meoiM 
un magi iure corafeio « ardente salo jpar iirosefioira J'eiecQSione ^UT 

• Joro disegni . 

11 Colonnello Harisson figlio di un macellalo ed il più furloco entotìaiM 
.dell' armata fu ircp.ricaro di concorre il Re a Londra, Gli abitanti che 
«orreano per veJor quel principe, furono commessi dal notabile cangia- 
«Dento Attosi nel 0 ili lui fattezze e nella sua ■persona; avea lasciata 
crescere la sua barbi ; i suoi capelli tinbi :pchiti dagli affanni più che da- 
gli anni , rendeano più ancora venerabile la sua figura, e si vedeano in 
tutte le di lui fattezze àtegl* indizi di una grande e lunga disgrazia* 
Tutto il di luì tr*no consisteva ir, vn scrvit'nre decrepito chiamato Sir 
Filirro Varvìck che altro far i cn potea fuorchc struggersi in lacrime sopra 
la sorte del 5U0 padrone. 

Da quel momento il Re fu spogliato di tutti gli, attributi della regia 
dignità, e ?e persone che furono ptiate arroriro dì luì, ricetettero ordine 
.fy, di servirlo £t;.za cerimonia. Jl Duca di PKin Itnn a cui ri'crb.i'^n era il 
'*'™"4rede$itno tratcsmento che al »uo sovrano avendo ottenuto il ptrtnesso di 
iWrtf P'' «'f N«« we partenza 4la Virdior > $1 precipitò «• 

* «uoi pif'Ji scl^manclo : Oh trio caro patrone* L'infflice Cerio lo rialzò, 
I' abbracciò teneramente, gli fispose lasciando cader alcune lacrime: sono 
•stato ancora per voi un buon r>(''or»e« 

Carlo era htn persuaso cbe poco tempo gli rimanea da viver*» ; mi non ^ 
li sart-bbe mai jiiù immaginato che gì' inimici suoi avessero formato il 
progetto di -f?rgli ì\ processo -e di farlo morire puhblicameiue ; tna si as- 
pettava ad e^st•re segretamente rss jsinato d'un inomento alT altro . 

Da] 6 Oenna'o sino 4l si fcero i preparativi di quello straordinaria 
processo . La corte di fitticlzia fu composta di I3| persone* prese tra' co- 
muni; ma di questo nutntro ron v? ne furono che 70 incirca eh? Seguito» 
no il processo. La maggior patte di questi giudici era press dalcorpòde* 
gli ufficiali de:r armata » ^ttasi tutti della pid vile plebaglia, e g!ì alcri 
erano membri de' comuni « cittadini dì Londra, il Giurisperito 6/a* 
tsbau fu creato presidente, Cooke fu nominato «otiecitatore per la Naaio* 
ne Ir.plese ,Dorii1aus, Stecle, e Aste furono fatti «ssistenti ' « J« <©«• 
tenne le ine sessioni in una eala di Vestmiotter» - - 

' Qundo i*Araldo po'bbHcando ìì nome de* conmnissarf , pronnnelè ^aen» 
dt Fairfax, fu intesa la voce di r.ra donna che pridava da'la fiaHeria? 
£gji è troppo 4aggio per ritrovarsi là ; e quando fu letta l' accusa forma* 
U «onera il Re 1 àom* del popolo Inglese -, la medcilma voce «ridds 



Digltized by Gdbgle 



sto KM UELV tHXÌHrLTMKX^' !if 
tton te n'è la decima parte. Axtel ufficiale di guardia Meié ordine che 
ti ftcessft fuoco sopra !« loggia donde era panita U vocet e sitcuoptìchs 
quelle dti0^ risposte erano- sMte fatte da Ladi Fairfax.Ia qqafe.tfbb» Mia 11. 

COra^,^io di bhsi n r quel processo . 

Oliando il Re fu coodouo in presenza di questo tribunale,, un porta SI fd' . * 

maxaa lo condusie ad «na scranna collocata heHa sala . Benché da molto U su» 

tempo fnjsi; e2Ìi prigioniere , e fosse trattato da reo , sostenne semptiprwtu »■ 
la digttuìi di Monarca» rimirò tutti i giudici con un' aria superbi e sere* * - 
sa., si pose - sedere senza levar il suo-cappeHo>c1ift teheano sopra il capo 
tBche i p,i I rei . Il sollecitatore lesse poi l'accasa e imputò a! Re di es- 
iOre scato la cagione dì tutto lo spargimento di sangue fatto dacché era- 
prinripiata la (;iierrt* A cadano capo di accusa , rispondeva il Re conati, 
aorri > tH disprezzo e di sdegno. Quando fu terminata la lettura, il pre» 
aldence ìndirizzandusi al Re gli disse che la curte aspettava, la sua ri^ 
, sposta .- 

' 11 Re con moderazione e dignità cominciò col declinare 1* autorità del 
tribunale; ei rappresentò che avendo cominciato un trattato colte dar ca« 
mere del parlamento , ed essendo- restato d'accordo sopra tutti i puni- 
ti» si era egli aspettato ad essere condotto nella sua capitale in tutt' ale- 
tta maniera, e ad esrer ristabilito- fn- tatti J suoi* diritti.- Quivi- jion ve* 
do sop.'Murse nessun apparenza di camera aita , la quale p''rò forma pjrte- 
emenziale della, costituzione . ecT ho risap.uto anzi che t comuni sotto l'au*- 

. (oriti de* quali voi pretendete di agire, sono stati' opipresti da una fórca» 
ÌHrgjIe . Sono io stesso coinr sovrano la prima sorbente della lepge , e con • \ 
seguentemente non posso esser giudicato a norma delie leggi, alle quali noQ 
\io dato mai il consentimento . Io sono il custode della libertà delpopofo* 
quindi non vi sirà mai dubbio che tradisca quel' deposito con riconosce- 
re un' auturità usurpata » Nondimeno se io fossi interpellato in un altro 
nodo, non sdegnerei di provare la mia innocenza al mondo intiero e a' 
voi stessi che pretendete giudicarmi i ma se acconsentissi a giustificarmr 
pri ma , .dovrei esser, renato, cotte, traditore e non cóme, martire della" co* 
strtuziont-. 

Bratshau replicò che li corte. avea- ricevuta la sua autt)rità dai popolo^ lyOtn-i' 
unica fonte- di ognf legittimo potere. Ssllecitò Carlo di non declinar wi na/^.. > 

iribu'-,ale stabilito da' comuni d'Inghilterra c imred'i sempre che quel 
p/incjpe non r interrompesse.. 11 Re fu condoCto tre volte in presenza de* 
suoi giudici', e tre- volte ricusò di riconoscere la- loro giurisdizione . Nel* 
la quarta sessione fa corte avendo interrogati alcuni testimonr , la de* 
posisìone de' quali facea costare che il Re prese avea 1' armi contra te- 
truppe' adunate- dal' parlamentov pronunciò' contra quel Principe- nnt 
Itntenzi di morte Parve che in quell' incooiro el d'sid?nsse un ab-* 
boccaraento culle due camere, e si suppone eh" egli avesse disegno di ras- 
sagnar la corona al suo 6gliOi;ina la corte ricusò di ammettere quel** 
là petizione da.Jei ciMuidctau. come. iu< artifizio per- allungar il pn*' 
cesso . - 

La condotta' del" Re in queir ultima periodo' della sua vita fu grande,, 
ferma ed oie;uaIe;-. quando- andava nella sala- dove- tenea le sue sessióni* 
quell'esecrando tribunale , ci sentiva i soldati , e la più vii plebe , cbMIi 
0ti a gridar- sollccttati-^dallfr istigazioni, eiustizia, eseciiz! i- e ; e Io r.iol- 
BHvano>^d^piìf8everi rimproveri . Alcuni portando 1;. brutalità e 1 inso*- . 
Mnea alt^nitfnio periodo ardirono sputargli in faceti. Ei SiKtenne con pa* 
zienxi un afTronto di questa sorta , e- contentossi di dire: Poveri spritì , 
tfuU soonoa di a|i soldi, eglino trArrctri>b<ro sella stessa guisa i loro 
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teoerali ('#). Q^tlU porzione del popolo che coniervava qualche s^ot(^ 
mento di aminitlk dimoctrtw co' sospiri , e colle- tacritne i compassione vo^* 

li suoi sentimenti. Ij Re fu sensibile all'interesse che serr.bravano prende* 
re per lui , fece de ringrazidmeDCi a que' che Uayaoo qualche se£no4L 
affetto. Un aoldato.se||otc«meote lo «upplicù di beitedtrio colla ma regia 
maro . fjn ufficiale avendob inteso lo distete a" piedi «.le! Re che non po» 
tè far a mena di dire cbft la puoizloa» noa era Eroporzionata 4U' 
ofTeM . 

Ze certi Quarto le potenze estere leppero che si stava facendo if processo al Roe 
tjtere d' Inghilc»rra » un grido universale sentir si fece da un' eurtmita dell Eu»^ 
• j»Ay<-/r«. ropa all'altra. L'Ambasciatore di Francia ebbe ordine di scflecitar in fa» 
** '"v*! ^' » ^«ffl'o Giarda adoprò egli p.iie i suoi buoni uffitji GII 

Scozzesi protestarcno contro quelia violenza. La Rcgioa e I pjrincipe di. 
^* Qalles- lorisieco al iwrlanieiito delle lettere at taaggìor segno coumiOTsa? 

ti e tenere; ma tutte queste suppliche dovevano far poca impremoM ao^ 
pra «omiri determinati a diitrugpere la Monarchia. 
Oaéttro Quattro Lord, lioceramente aflezionati al Re, diedero in quella cir-«- 
7^;.^ costanza uo memorando eacinpio ..Qneiti erano Ricbemond , Hereford 
^«a^^oSauthampton e Ltad^ei* Recatisi ffeua camera de* comuni rappresentaro« 
di ester no che erano Cdi s-f^Iitri del Re, che da loro consigli erasi trovato il Re 
spadoni ioapegoaco in .quelie misure cbe veni vangli imputate a delitto j chesecttido 
«/ iir^ la giustizia esìisoUetier doveano ca::tìg.ti , cbe venlveno pertanto a preatn* 
p/.'fw /jf tarsi al supplicio jvrsalvarh pre^-iosa vita dfl loro patrone, cbe tutti gì" In- 
vera d#/g|efi , ed i coaiuni stessi obbligati erano a difendere : uno siorzo sì genero* 
ao cuopri «li fiorii qtie' corageioil Lordi»* ma non riuscì a strappar daVa- 
mani de* su )i ii.T-'t abili nemici la persona dell'infelice Monarca. 

futongU conceduti tre ^iurni per prepararsi alla morte. Passò egli quel 
tempo quietamente nella lettura. e la preghiera; assistito dal dottore ]o-v 
xon ultimo Vescovo di Londra fu permesso a que tra' suoi figli cbe ti ri- 
trovavano in Inghilterra di vederlo , e questi eraro la Principc sia Elisa' 
betti e-*l CKics di .Glocester . Quest'età ancora indulto. La principciift' 
qu rturque fjnvane anch'essa dotata era di gran giudizio e le disgrazia;. 
dc^lIa di Ibi lamiglia fatta avevauo sull* animo suo una profondissima im»- . 
pressione. Dopo di averle fatta un'esortazione convenevole ^lle circostaot 
sei Carlo prese nelle sue braccia il. giovare Printipe:, e gli disse abbraot 
elandolo: Carissimo figlio, vogliono troncar la testa a. tuo padre: . . » . 
Sì voeliono troncarmi la terra e farti sovrano ; ma ricordati di ciò rhe ora. 
ci dii.ò: ooji potrai radunare finché saranno vivi Carlo e Giacomo tuoi fra* 
ttin. Se riescono i nostri nemici a prenderli, taglierannaloro il capo come- 
t, me , e termineranno con tagliarlo a te pt re. Quindi ti proibisco d: 
icceitar nui la Regia dignità, il ragazzo struggendosi in lacrime. rispo> 
ms anstcbè accooseotirvi , mi lascierei più presto sbranare* 
• Tutte le notti di quest'intervallo, il Re dormì a! wjo solito, benché 
11- dì lui orecchie fossero di continuo m&;:^''ate dal frac; «so che faceano 
§|i operar] occ^r^tì alla costrusìone dei p^K ; /) • Alla m3t:ii.a del gtor<! 
no fat'ale egli a.'z.'.v per t*mpo. e cbisniato H rbrrt imo. d-'.suoi servi si 
£ice vestir con maggiore proprietà, aùine,dic-j, di prepararsi ad uoa.. 
Opti solenne e piacevole solennità* 
^^Q.., P«r KQder.il soo snppitcio «xicort p{& .éoìonto., fa alaac9 il j»lco iti. 

erezione 

ifl. JJif.. (P) Ru^b. V. S p. 1415.- 

(f) C!en,cnc. V.tlk;r.,Hist. Off. ÌD.?trendancei 
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tpatXÌÈ cobcrtdt che ita dirimpetto a VItiheal . Fu condotto al luopodtU' 
•««cazione f«r U casa de' banchieri . Era accompagnsto dal dottor Juxun . 
tuo amico e fedele saddifO't «locai» MI* medHima marsMIildliDe e derUc 
ate«se virtù' che n'-atterìzzavano il suo padrone . II palco coperto di pan-* 
Jio nero era guardato da un rei^gimer.ro sotto fli ordini del colonnello To» 
'ItmiOQ. Vi si vedeano sopra , il ceppo , là maflaja e due esrrutcri mai- 
dierati . Il popolo aflToilato scava in qualche distaaia nell'aspettazione di' 
quello terribile avvenimento, li Re considerò con occhio sereno tatti que- 
sti preparativi e non I»tendo esser inteso dal popolo che or? irt ppo dis- 
tante •'indri2zò al pìccolo nomerò di persone che io circondavano. £i- 
pròrò quanto ingiustamente gli rìnipnmrevano le vldme guerre , flaccM' 
egli non aveva prese l'armi se non se dopo che il parlamenio ebbe ra- 
dunate delie truppe . Glie per altro la sua unica inteozioae nelle of era- 
zioni sue mitlteri era siete di coneeivar intiere qnetfìi aemitli die trae* 
messa gli avfvano i suoi prt^decas^iori . Quantunque innocer te riguardo al 
popolo , confessò tuttavia che il suo suppiicio era giusto agli cechi d' Id- 
dio, edisie che l' ingiustizia da. hu commesaa lasciando eseguire una^ sen- 
tenza itittjna merit.ivj di e ser castigata morendo egli medesimo in forza 
di un giudizio del pari inpiusco. Perdonò a tutti i suoi nemici , esortò il 
popolo a rìfntrir nella sommissione e e riconoscere per ^vrano il di lui 
figlio; parlò poi del suo attaccamento alla religione protestante, tale quala 
praticavasi nella chiesa anglicana . Il suo discorso fece un' ìmpressio» 
ne tanto forte sopra que' che l'intesero, che i! colonnello Tolimson mede-» 
timo che incaricato em dell' esecucione «bjuBÒi Mienumeate 1» doltriati ■ 
degl' independenrf. 

Nel mentre che T infelice Monarca \-rcr>Tsv9$ì a collocar il suo Capir 
•ul ceppo, il Vescovo juxon glidiceat tcco, Maestà« l'ultima scena del*» 
la voetre Vita ; se è terribile, itrà elmeno briev« durate ; siete -ore per 
entrare nella gran strada e passar dalla terra al- cielo ; mi lusingo che voi 
conoscete il pregio della corona di gloria che vi aspetta. Io lascio, ripre- 
•e il Rej une coeona corruttìbile per una che non Io é , e net regno ie cn¥ 
▼ado non vi sono dissensioni. Voi scambiate , replicò il Vescovo , una co- 
rona temporale con una corona eh»- porterete in eterno; oh quanto vaniag* 
fioso è questo cambio. Il Re essendosi levato il suo ordine di S. Giorgio 
Jo diede al prelato dicendo^!'' : ricordatevi. Appofgiò la sua testa al ceppo* 
e diede il >egno ■ Con un colpo solo ella fu seperata dal cot^o da uno 
degli esecutori-i l'altro ia prese sòl momeaio e mostnodoi» al. popolo » die« 
se ecco il capo di un traditore. 

• Cìieminai fa veduta una sorpresa ed uno sJ??,no simile a que'Io che 
produsse il tragico fine dell'infelice Monarca. Gli spettatori co' loro pridi ,- 
lespirì e pianti fecero conoscere rorrofc che ne- riseotirano e quell'atroce* 
•vvenimetìio ricolmò la Nezlone di dolore e di affanno-. Il popolo rien** 
trò n f (\-jveTS e nella sommissione con un fur ir proporzionato ai prece- 
dente suo acciecamento , e ciascheduno rimproveravasi , o ia sua- poprì»^ 
ribellione eoatr» il sovrano o le ree oomp^aoenta- avuta pe* sdol ctrnefici . 
1 pulpiti che da tanto tempo risuonavano delle più pravi ingiurie fuiono- 
aspersi dalle lacrime del pentimento, e tutti si riunirono per prendereio* 
•«versione queftl' Infami ipocriti che per tanto* tempo nascoltl aveano set*' 
to i! velo d?n» religione i loro tradimenti, e che finalmente- disonoratts 
Aveano ia Naziuoe in eterno col più esecrando de' delitti* 

Cerio fu messo a morte all'età di quaranta no?e anni dopo* un. npHh 
A a«* firt di scaturì. mtdiocrt,.nM ben proponlotata* 11 eoe viso - era; 

g,ratto» 
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P»C<OK> m« mtliacoùicot e neli'urte-di maneppiar. un cavallo , coma "BH»^ 
TP ia tatti «Il altrf esercizi egli riusciva a perfezione. 
. Le Tarie circostanze del suo repnu hanno bastaniemenie fatto coiloÌ«. 
eere.il di- lui- futurale.senzi che sia t^isofiflo.di «viJurparlo qui pii\ par- 




derio di libertà , di mod i chf? sarebbe con diiTic le il derermlotr Vrecl" 
Mmcote quale sarebbe stata la condotra più opportuna per- consemct Ini 
«0. mapo la pace, nclta^ Nnioao;«^lc prorogali ve, del. Troao . . 

C:A E* L X OyL Oj V I I L. 
Oiìlà mm^' di: Carlo prìmoi sino, alla, rìstora:^one'^ 

t<49 I^-' Pf'<*nwo, giacché costretti stimo a chiamart con- questo nom" una- 
UTar- piccoftisfma p^rte della camera de C^omuni , avendo in tal guisa fatto mo<« 
ìami»to fire il Kt eoa apparenti formalità- di (giustizia , eomiodò ■ ad aonooziaril>' 
wa tt», siccome potenti L'gale e «stendere viepi^in la saa autorit.'^. Ei ripigliò , ne!" 
f(?»//f/o numero de* membri* esclusi , quelli che approvar sembravano l'ultime sue- 
operazioni ; ma però col patto che sottoscrivessero tutti gM atti« fatti lO: 
. loro, assenza (.relativamente^ «1 processo e alla esecuzionedel Monarca . Al- 
cuni eontentirono «d'associarsi, mediante. siffatia. condizione, al Governa, 
della Naz ione; ma i! numero maggiore ricusò. 

II parlamento.ordinò.pei' posti vacaQtì.nuove elezioni e.preie.U precau* 
tione dir dargli- a persone: Incapaei'di apportare Impedimento a* suoi disegni ; 

nominò poi un consiglio distato cotpposto di ^5 membri, che ricevea tut- 
ti i memoriali ,. dava gli ordini a geoerali. ed. ammiragli in«igiU««^ «il* ' 
esecii 2 lane delle lefi>i^ e preparava tatti-eli aflTari die do veano discutersi, 
nel parlamento. Occnpoisi ei solo a resolar le fonnilità chs seguir do- 
veapu i nuovi rapprese*^ ia(it i , e- dichiarò che una volta consolidata la. 
costituzione, sua Intenzione.. en-.dl restituir la. suprema. autorit^^al popolo > 
oj cui afTermaVa eli» ella traeva. la sua origine 

Et pubblicò un proclama che proibiva a qualsivoglia persona sotto pe- 
na di esjer inquisir.: per delitto di alto tradimento,, di riconoscere R^- 
d'Icgblfterra Carlo Stuardo figlio del Monarca defunto. Decretò poi che 
intitlle e pericolosi era la camera de'P^ri, la soppresse, e t Pari.diven-- 
nero uguali a^li abftaiitbdel' Regno » Un' altro ;;rido.a(Mri) .Id regia potes* 
tà> e. ordjnò'che.in-a vvenire Io stJio sarebbe da' rappresentanti dal po- 
polo. Kovern a to , e che- terrebbero questi 1 le loro sessioni nella, camera tlft"* 
comuni in forfua di repubblica . Fu scolpito u!) gran ttglllo sul quale d« 
U|»a parte.crano le armi- d-.lnghilterra-.e d'Jrlanda con qufsta inscrlzicr- 
Glfan i^ilfo d' Iftphilfcerra , e.nall'aftra rappre en ata era ii camera de' 
comuni radiriata , con que^t? p.roi* dal pfìmO'jin':o dHt;lU>ertà littàbi' ■ 
Itta per grazia d\ld4io, Hei.t6{i, ^un^mifì^io un certo nuniera di persone - 
aj^e:q jali si diéde fl titolo di concervatori della I bertà d* Ligh^Jicrra , tutti 
abtordifflfaim spediti. iiiJoro.Dome.jQtto.raiUprUà. del parUmepto. 

Fu 
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'Fa eretti un' alirtcorteiuprema di siuscìzia , Idi» quale Bradsh*u fu anco» 
rra rietto presidènte. Ella si occupò a giudicare alcuni genciiuomini ch'era« 
no carcerati a -«)Otifo dell' «ttaccanienio che diaiAJttlto avcano pH loro 
infelice sovrano . Codesto tribunale coadannò a mrjrce il duca di Hamil- 
ton ,'il conte di HolUnd, Lord Gorinf; cti? il Ke creato avea Conte di 
Nv>r»ick, Lord Cappel , e Sir John Oven , lutti accusjti di «ver portaOB 
]' armi contra il parlamento • «loca di Hamilcon era fuggito, >nia ritro« 
vato per avventura nel borgo di Soutbvafk .fu ricondotto nelta torre . 

Quando comparve in presenza d.-'suoi giudici , ci disse chi* non era 
«uddito dell Inghilterra i tn* prìgiouiero <li sferra, preso in battaglia nel 
•-fnentre iHie agiva In forza di una 'commi^onp 'rìcevata «dal i>ariameli«> 
to del suo paese . La certe gli dichiarò che «aiebbe epli f iudicato com* 
conte di Cambridge , e che avendo egli accettato un tal titolo ed essen* 
<dosiiieduto nel Tiriainedto d* Jnghiltfrra , ^dovea ««sser «considerato calne 
i^uddito Inpiese. 

• 11 ccnie di i-iclland indebolito dagli anni e dalle sue infermità non ftf- 

»ce quasiché niura difesa. Il conte di Korvtck disse che stato era alleva- 
to alla certe , che il Re avealo ricolmato de* suoi favori , e che perciò 

•erasi creduto in obbligo di ulbidirgli . Lord Cappel ricusò di riconoscere 
la giurisdizione tribunale e domandò che 'ir«uo processo gli 'fo<se fat* 

to da* suoi p'tiy nel caso che si credesse che violate aveste le Jeeei. Sir 

John Oven disse di aver egli servito il Ke« 'perchè a 'tanto obbiigavalo 
la sua coscienza dopo il giuramento di fedeltà che prestato gii avea .Fu- 

Vono lutti convinti e condannati a. perdere la testa. Sir John Oven inte*. 

-n ^he ebbe la senteiraa , rlngrazld la «corte con mn profimdo 'iitchiqo , di 
averlo giudicalo de^no di così onorevoi morte eiglufòj'per-OjOf -dì aTnr< 
temuto d' esser -condannato come i^a i>iibante-. 

'Gli amici degli accusiti -soltecitarooo la loro grazia ie fu laceofiitt taiMi 
dilazione al sopplicio del conte di Norvich, e di Sir John Oven; quan-» 
do il duca sali sul palco i ei si dolse amarairente di una sentenza che Io 

•condannava a 'morir jer aver ubbidito agli ordini che 'ricevuti avea« nel 
n^entre che le evesse ricusata la dovuta sommissione, sarei besi reso col- 
pevole di atto 'tradimento . Lord Cappel nei suo discorso iVce un elogio 
quanto mai possa dirsi magnifico delle virtù del sovrano clie stato era 
decapitato » e raccomandò al popolo di sottomettersi al principe ùi Gal- ^ j. 

;ies che dava le piò belle speranze . Molti altri realisti furono pure giù- jj^,,,./. 
stizìaro in diversi luoghi del Regno , e fra pli altri Poyer , il quale unita- ^^j,^ g 

■mente a PovveI -e Langborn ;4UKÌtata ^veano nel principato -di .<jatles ^diu^d 

'«na ribellione a favore del Re . Cap^i. 

Il Principe di Galles, in allora nell'età iW t!ieci otto dnni era all' Àja Ca*l9 
quando intese la funesta notizia delia morte à\ suo padre. £gli prese im« 
tnediatamenre il titolò di Re-, e lotte le persone del suo seguito cbe'aUi*-4f^«''Mirw 

te erano membri del consiglio di Carlo primo, furono confìrmate nel ,tl»l'* 

tolo di consiglieri,- il principe d'Oraoge suo cognato,, che lo amava tene* '"^ 
vamente , suppliva alla di lui sussistenza; ma ben tosto il giovane prioci- ^^V' V* 
pe mina'Tciato si Vide di perdere quell' aiuto . Gli srati generali preve* 
dendo che il parlamento pretenderebbe che quel prircife venisse esi'iato 
dal territorio della Tepillmica, 'seiribravano disposti a prevenir una simi- 
le richiesta, e il Re segretamente avvisato de' loro di^cfni , ri.iol vette di 

Sion aspett.ir che venissegU Jatto un tal affronto i ma non sapea tuttavia 
in qua! "pir^ del mondo potesse ricovermi • Di i wme la vita di suo pa* 
dre era statf) male accolto in Francia e troppo bene conoscea la politici 

•della Regina reggente e del cardinal Mazzarino ^er lufiogarsi ch'eglino 

I 
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^■iiteparia ralettcco J« di lui amicizia a quella deUa uuoìj rcfiifabfioi'!» 

in questa circostanza ei volse i suoi s^u^rdì versa 1' Irlanda ; ma il 
fiuazio dei Papareioio avea talmente oùiow a' cattolici di qad paese, di» 
•i ritrovò «gli costteéto a cercar un- altro acHo ; U marchec* d' OnnonA 

avendo conc^ìiuso un secondo Trattato c i consiglio di Kilkennf , prese il 
comandò delle truppe, rulse al parlamento d' Inghilcctra varie città, e ri* 
folvette di asediar Dublino . Il Principe Roberto che «>raanda4ra fa sqna^ 
dra dtl He, inseguito da una iL»:r.T superiore, jotto pli vri'tv'. de! conte 
di Vaxvick, erasi tiiiraco nel pr.no dì Kinsaie , dove sr^va in cicoro, • 
|N»teft fecondare le oper4;&ioni del marchese. Càtìo ri:olvett« df ladar ■ 
riiruvarlo; "na ìì- vìsi ch'ei ricevette dalU Sco£Ì« (li f&ùto lOtfenienh 
1' esjcu^io-,c di «jusuo suo progetto. 
Il Parlamenco di iicosia difapprovato area tutto quello che eootrtCar* 
primo era »tata fatto; e eccojò' ne' termini più forti il parlamento d" 
_~*vf * l.:gh;iterra di a»?r violato il Couvenant. I deputati li espressero anzi con 
f!^ìn lit>ertà su l: tale lJ?^^l<'zt3, che furono arrestati e per qualche trat» 

Jfcova- tempo (rattenuti la pttgione. Gli Scozzesi odiavano el' iadependenti 

tnarUti considerati siccome Implacabili nemici della loro Nazione , e de/-» 

satsc«n-\^ dottrina presblceriand , e re neano il governa di unj repubblica appo.^- 
divtiii giata ai principi che i' anainmiscrazìoae liglese pareva intenzionata di 
4ehi gli propagare. Qaindi il parlamento di Scozia pubblicò un proclama coi qaala 
v£ft£}-:o ric^noscrva (Jarri secndo p*r suo sovrano ereditario e leeitiirno , coUa 
//-^ir^. condizione che prima di esser rivestito ddia suprema autorità egli dasM 
at popolo l« bramaca soddiafazHme retati vamente al cultore an'voioM 
de' due regni a tenore del patto solenne e Nazionale del CoHvenant , 
^ . Spedì egli poscia de' deputati a! Re p.-r avvisarlo di quanto era succet* 
» $0 , e que' deputati arrivarono all'Aia precisamente nel punto in cai il 
jStl' ' f'^^t* ^' Lanerk nuovo ducad' Hamilton e i! conte di LsncferJale sbarcavano 
M^iifatt Olanda. Pochi giorni dopo il Marcliese di Moiurose , che sieraii»pe«« 
ej gnato nel servigio deir Imperatore , venne a vifitar il Re; avendo poi in* 
teso a parlare «ief suppplicio di Carlo primo, ritornò all' A-a con un se* 
guito nu:ner<j y di (gentiluomini eh? si erano affViionati alla sua persona , 
e fece al s io giovine sovrano l'offerta del suo brarcìo e del.'a sua vira. 
Quel principe area in quel momento nella Nazione Scoscese tre partiti* 
conciliare; quello de' rigidi Convenantarj ^ alla teau de' quali err Argile» 
quel de presbiteriani moderati, protetti dal dttca d« HtmiUOIi , eiotldiea* 
te quello de' realisti governato da Moatroae. 

Le coiiaiiioai proposte al Re oell' atto di proclamirfo acemarono ■otabli» 
mente la contenici.M chi? gli apportò cjd?$:a notizia i egli era soprattutto 
al maggior segno «degoato che da' sudditi si avesse l'insolenza di capito- 
lar col loro sovrano; ti ricordò che la prima origine delle disgrazie di 
suo padre eraro stati i presbiteriani t!e!!a Scozia , abborriva la loro ipocri- 
sia , e la loro austerità, e quindi ricusò di accettar il loro incito , e per- 
dette net disegno di andar In Irlanda , e nel medeiimo tempo egl' iocA* 
ricò r>Tumro?c di una discesa in Iscozia . 

Prima però di passare in Irlanda, Carlo si arrese alle sollecitazioni di 
sua madre che desiderava di vederlo , e tanto più volentieri vi ti deter- 
minò quanto che si accorse che pli St ni Generali cominciavano a siaocar- 
it del lungo soggiorno eh' ei facea in Olanda . Certo incontro che diede 
ombra agllOÌaiMÌeriKl« ftce temere che la sua presenza non diventasse an- 
cora per loro di maggior dispiacere ■ Il dottor Oorifiau , originario di De^ 
pamti avea in Ighilcerra moki anni, e stato era impiegato nelle truppe dffi 

pit* 
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iwlamemo ìd 9a«lit« di luudice avvocato. CìiooM «gli «il* Ajl col thof» 
di depacaco de* comuni . Nelia sera dei tao arrifo » mentre oemva in une 

cesa pubblica , cinque o sei stranieri entrarono ndia Mia colla spada in 
«aao» e ooo fra di loro diase a quelli cbe vi erano ohe ac ne «tessero» 
potè qnieti , pefcbi aon ti ceMavt nesmn alno foorchò Dorifiaa , «iMfer 

de' ribelli d' Inghilterra , che aveano ultìniameoce auassinato il loro . 
«ovrano, e deue queste poche paroJe precipitoMi sopra Oorifiau t. i'ttc* 
ctie* ■ * 

L'assassino ed I suoi confederati si ritirarono senza il minimo ostacoftj , 
■la fatono riconoscivci per ufficiali Scozzesi dei aegaito del Marchese <il 
iiontrose; gli sud genereli ai lamentarono di questa vioJena; tuttavia 
per dar al Re un contrassegno del loro rispetto , si adoprarono cosi len- 
tamente nella rlcerci de* rei , cbe colla maggiore facilità poterono fug- 
gire . 

Essendo « queU'epoce nocaduti nell'lriaoda alcuni sinistri «wtoimen" .. « ^ 
ti che difCoiiero il Re dalla nsolnzioae di passar in queir isola* «gli se ^ 

n* andò a ritrovare sua madre in Parigi , e poi in compagnia del Duca 
d'York suo fraaeUo colla sua piccola corte si ritirò neil' isole di Jersei| aJ^^**** 
«tti eoverneiM* dr Giorgio C«rtei«t, eragli -rfiMsto fMelo. GoU ra à- 
trovarlo in qualità di deputato del comitato di Scozia , Vintham, Laird 
•isin signore di Libertooi e J' intormò delle condizioni ch'ei necessaria** 
■HIM» aeoattnr doven {Vinu 4i es>er rivestito della suprema autorità. U 
Re avea ricevuta frattanto la notizia della sconfìtta di Ormond , e de* 
progressi di CromveI in Irlanda,- e nel tempo medetìaio ia di lui Ma- 
én ed il Principe d' Grange sotlecitavanlo fortemente di dariorecsdiio eiv 
le proposizioni degli Scozzesi* Quindi Vintham lo colse diapoiCOL a comin* £ 
ciar una negoziazione ; ma costretto era Carlo dalla pura necessità ; im* S9nt9 m 
perciocché dopo di aver assicurato Vintbani che avrebbe ricevuti i depu- tratt*r§ 
intimi ScQsi» a fi«eda nel susieguenie mese di Marzo, .egli scrisse •.'*<C^' . 
MontroM di «ollecitar i preparativi della toa -Irraaiooe in Iscozfa , Uanrf^StWUA 
gandosi che la riuscita di questa impresa risparmiata avrebbegli la tnor- 
Ctiìc^zione di trattar con persone da lui tenute siccome sudditj ribelli* 
Q*0<ul* Vintham fu riioriìato nel suo paese, il parlamento^ e rasiem* 
blea generale delia chiesa diretta dal Marchese di A rgi le , estesero le pro» 
posizioni , e nominarouo i depoitati per aprir le conferenze a Breda . . « 

Nel giorno determinato i deputati si recarono a Breda presso al Re 
gli presentarono quattro articoli da'quali in niun modo potevano allontanar- /rzfMj 
si . Uno di questi ai era , che nessuna persona scomunicata dalla chiesa i igiH 
potesse avvicinarsi alla persona del Rej che per giuramento e con atto ScnU^ 
irnMto cqÌ tao pafticplar sigillo, il ve avrebbe approvato il Cwvautnt ti» 
nasionale e la -solenne alleanza eonchinsa tra'dnè- regni ; che assunto avreb- 
be r impegno di promovere per quanto gli fosse possibile 1' adempimento 
delle varie diapoiiziooi del surrilerito Comvctumt ratificando tutti gii atti 
del parlamento che ne avevano ordinata la sottoscrizione «come pureavreb- 
be il Re dovuto ratificar [o stabilimento del governo ecclesiastico presbf^ 
teriano, iì direttorio» la confessione di fede, e il catechismo; che egli 
Itesso avrebbeli praticati e fatti paticare da tutti i suoi officiali domesticf; 
che avrebbe promesso di non introdurvi mai la pi& piccola innovazione ; 
e ^finalmente ci)e tutti gli affari civili sarebbero regolati dal Parlamento , 
e^gli «Ifari ecclesiastici dall' assemblea generale* . .. , ^ 

Carlo non potè senza risentimento veder a qoal prei^ . venivagli of- • 
fetta la corona ; siccome però non era in grado di maMÌiaitar il suo sde- 

gno^ipiò prudcnw ii 4itfiiiQiUr^» DiJnoftxd.egliaaggfMulliiinia riptt» 
. Tgm UX S » gn«n< 
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Snanza neiraddoiure qucJio , da fui ibborrito, Cenveiiant; ma «i gt\h\ di coa- 
tmu ptr «fio 4el parUmento fa religione ptesbiterUr i ; disae che wla* 
tintne te a ae q&td^atitno parevagli Ingiuito 11 rri<tend're rhe rinunci }f- 
^ alia religioqe in cai stato era «ducato ; e de uamlò «' JcpuMti «e rice* 
vuta avessero la facoltà d? «»itir;ar alcune di r;udle cnr< dizioni , e 5? po- 
|ea trattar i:on etti r*PPPrto «'^noporsi che d»\i» Scoria egli ajsfwttat a p*r 
ristabilirsi sul trono 4' InghiUerfa . Risposero che tanta oltre r.on «i aten« 
dea lì loro autorità, e che a lui altro run resi va da far» fiicjrclié aC* 
oettfre o ricìàs^r xjfnpi-oemtnte Ifi proposizioni < be gli fa '^abo. 
IMv> Erano tanto ivof che Carlo gi|i<lio6opportiitiu di umporegglare e St 
49 giù prjlaogare la negoziazione sin che aresse notizie di Monrr si* sull> di cot 
ftuinh [oLCAoresa fondava tutte le eoe speranze. Quei valo^u'o ljVatiiuoii}o,do'« 
f9 41 aver ptienuto dai Re di Danimarca «^u'.lcbe denaro, come fnreilc 
akjpni suoi Compatrioti stabiliti in quel m. lo e nella Sv^tìa , romf-rò ar« 
■ri e munizioni, e nel mentre che i Jepuiati eratì.» a bredi, li traspoitò 
vaitafnente ti un picctol corpo ài cinque oenio uotithì , nella parte pllfe 
settentrionale della Scozia. F.i sorprese un iist.'Ifo tn coi pose in salvo fa 
sue previsioni, e dopu avere scritto agli anici suoi ili v^nir a raggiunger* 

10 , eì pubblicò un roaoilirsto in cui dice» di esser vetttUo per ordine éA 
Re, «f^ne di proteggere Ì suoi fedeli . 1 i iiti senza aver disegno d'intera 
fon^pere le negoziazioni di Br-oda . Sperava anzi di facilitarne la riuscrca 
fol suo esercito, e prom-ttes di deporre i'afini sobico chp lÌMCfD Itrilll* 
agte in una convenieiMe maniera « 

ir Parlamento di Scozi* si sdeenò forteinente contra il Re per wm 
egli > nelle circostanze di un trattato, conceduta tua sifT^tt» cornmissione 
a4 un soggetto, abborrito dalla Nazione di cui' era il terrore « degradato 
c condanaa^o dalla corte- di glu^rizii e finalmente acomunicato dal de* 
ro. Il ptrhmento per^viaw i hj il Re fornita avesse quell'intrapresa af- 
^ne di Sostener dflle condizioni più favorevoli , radpnò un' armata e ne 
diede il comando g pavid Leilei ; e frattanto Stracbaa s* incamminò verso 

11 set tenr rione con un diatacpanpento cafaflaria per tqapcdJre •* reali^li 
riunirsi a Montrose » 

Onesto ceoeraV non aveva cavalleria , e pochissimi erano i partigiani 

ventiti a rapf^tiipner^o ; conccii^ non fu awisaro dflla marcia de' nemici, e 
qaando comparvero ec:li non er^i in istato di tir resistenza . fu assalito 
tutto in pn cpipo daile truppe del parlamento, e al primo scarico i suoi 
mon|a|Mrf protro 1* t'i^ga; ma i soldati esteri stettero fermi perqualchn 
tempo ed 11 Marchete diede replicate prove del suo solito coraggio; ina 
in fine non vedendo n/^ssuna speranza dì vincere ei pensò alla propria $ì- 
%iit' carezza . Nitrose i suoi ordini di S. Giorgio e della Qaretiera tcangiò il 
fé»t»9 ano veitito con quello dì un contadino, e cos) travestito reeosil néltn 
^'Wf • casa di un Gc^tiluoiti'i che sf-rvuu avet altre volte sotto i suoi ordini • 
Stette collk nascosto due giorni i ma tradito d* Anello che dato gii avea rifu* 
aio, oppure sooperto da qualche altro accidente , ei cadette nelle mani 41 
Lesiei che usò verso di lui di un'e trrma severità, lo espose vestito qual 
ara alla vista del popolo , e lo con4u(se a ^imbargo dove radunato era 
il Parlamento. 

Giunto alla porrà della citti Io consegnò a' magistrati Lo fecero sede- 
te sopra un alto sedile collocato fopra una f^arretia e io fecero passeggiar 
ptt le cnntrade, affiacbè II popob poteem veder ^nairnono che airenco« 

tanto gemuto . . 

- Q^ao^o compape avanti al parlamento, il Ginceliiere London gli rim- 
l^rovtiò di «ftr fiolaio II fmotmau Nailonala da lui aotteeerltio ; dì et • 
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jehr ribellato centra lidio , il Re ed if regno, e gfl ricordò gfl tisassinf; 
i tradiineoti e le empietà delle quali reio ti er» colpevole e delle quali era 
per ricevere i moonrat} il ilwrit«to canfeo» 

NtHa sua rispojta Montrose coniervò tutta Is sua magnanrmità . Ei df$* 
se ctie avendo il Re ricoooKÌut« (' autorità dei parlamento a segno di 
CnCtar con esso, questo era 110 motivo che lo indurrebbe al pafesarapert»! 
Diente cidr che sarebbeii in vano aspettato da lui nel tempo in cui la na* 
zione era contraria ai suo sovrano. Mo adottato e osservato il primo Cov^ 
VfiTMf , ftflchè il popolo non si è allootanato , dalle mire j nelle qinlt era 
naca fatto; ma non tio firmato mar II secondo che produr dove* come 
é\ fatto ha prodotta la piit infame ribellione > Nelle nrilinri mie opera*^ 
zioni ionoitata autorizzato dal mio e vostro padrone, e Spiegato avete ii 
tociro stendardo* contra la legittima di lui aaioricà * Noa b» cagiootto 
ttaf spar^imeata di taiiKiW ffoerf che nel ctfmptr di Battaglia r 9 Vedor of« - 
gl fra di voi molte persone che ardiscono prononctar cantra di me una 
leocenza di morie, e che bo involate ai furor de' soldati determinati 
t privarle di una vita eha lecovdor le leggi dell» gnerrar av^eanv meritato^ 
di perdere. Quanto a me, avete tentato inutilmente di degradarmi e di 
avvilirmi con f»rm} soffrire mrlte iadegniti f la giustizia della mia causa 
aoMn*f«bbe c&iaaque ; ma l' naie» mi» dbpiacccli ai èr die venga^Ia voi 
trattato con taota igeoariaia m wm* a calli lU ha caafiiaca cotta I» 
fua autorità. ■ 

Fu coodannaro ad esser impiccato nef grorna susceguenre ad XM £>rc# 
alta %9, piedi ; ij ano corpo dovea poi essera squartato' e I mal membri 
Mpoftl In varie partf del regno; ne( bficve fatemi^ detti» atit ttnìmam 

e delPesecurfone , fu egli perseguitato dai presbiterianr che gli assicura- 
Tana cbe i tormenti di questa vita ooa saiebbero niente • fronte di qoa* 
<be I» imtfvaiiO' acff etemritk; a senxa atiCar gli prometcaan» naa d»a- 
nazioM lltura . Voi siete, rispose loro, altrettanti birbanti. Ingannati 
dapprimay cercate di poi d' iwannare il popolo , e tenete aoggetto il vo*' 
•tra» paair In una schlatkb lalminMr dtrayche giammai la neaionrpiiriti- 
felice e awilità ne ira conosciuta una consimile. Ho inteso ct>e la mia 
tetta dovea e»er esposta » Tolbooc e mi ha fatta questa nuova il medesi* 
ma piacere come se mi fosse stata riferito che il mio ritratto ^ roirocatof • 
aallc stanza del Re, la desidererei che le mie carni finsero discribuite la 
tati» le cittir cristiane f tome una restimoniiiata del mia afIRstta alfa 
aaasa per la quale deegio soffrire fa morte r 

Giunto ael ruoca delKeseirazioaey il cuoefice.gll appese af colby co» pgiu^ 
«aa Ama «r bel TìBr» fatino che concenev* ti storia delle su» naembran- ttixitm 
de gesta composto daf Dbtr Vi^har Suo cappelFano . Questa tratto di ma* ir» 
Kgniii^ Io fisca sorridere. Pifr m' insupesbrsca^dii»' egli, dt questa coHaatf* 
ebe di queir* della Garerlert s et doinaaddr sa nonr vi fbsstf plAr afnv lade*' ' 
gnìtà da f»rgli solferire , e poscia fif plu«tiziato • 

Dopo la morte di Montrose non rimanea ptìc ai Re |peranza dcuna * 
di risorgimenra , e qufadl al sotlòpow alfe condizioni che impoaevagri il 
parfamienro di Scozia r a »'imb»rcò'a Schevelin cof duca di Ffamifforf, e''^'^* 
Jf conte di Lauderdale, Co^eKi due signori erana abburriti a taf segno 
dlrtRi rìgida attta de* presbirerianF cfte per I» lora propil-» sicurezza dot- 
terà, appena arirìvatf, ritirarsi ciascuno ne lora beni, n Re sotfnscrtss© 
^^•nvenmtt prima che gli fosse perroe$f> di porre piede ?n terra j il mar-^ 
chese di At|^ lariicevette por colle dimostrazioni del pi& proibnda ris<« 
pertai.ma tuttf gif ufficiati o domestici del Re di q ualunque erad'o foj- 
aetOaftiorcbé il duca di Buchi ngbam, furono allv/Otanati dalU di lui persottau 
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Venne efrcondtto • ia>poitoo«co mi ogni isunce da* MiniitH cbe iitriitil^ 
voleano nella loi» relif ione • Bia coftMct» ad aoittere a tutti i loro dìs* 
coni e alle loro preghiere, delle quali il tewo eia. sempre la tirannia di 
tao ptditti ridoiauk di sua OMdre e le di luì proprie iociioa^joqi cht 
'jioeaoo emr pleoe di malt^niiìi . FaceangU oaiamre iì fiorilo di doim^ 
nfci colla steiso rigore che il sabato degli ebrei , rimarcaTano ogni si*» 
«ccolo movraieaco, c se alcune volt» dacaate l' internùaaòìl cqrs^ àtìm 
loto retlgiofe otrioBoai» , icappavagll Nirli» » rioevoft per «atU* pM» 
finatione le più severe correzioni . 

La facilità e U compiacenza di Cirio nei prestani » tuui i lora desi» 
derj t non «be aoddiafarti diede loro aospet» eh» tuie» coooMioni d* 
lui fatte non fossero altro cbe ona ridicola tcenna a cui costringealo I» 
aeccisità, e perciò gli prepararono m* altra prova. Si difTarì la solei)nitib 
Mia tua iflcoconaaioRe e in luogo dì quella risolvettero- di aoDdannarlo • 
Àff AM pabblHOi fMilcoiiM. Qi prewotaroQo dodici antfcoli^ da' 9!MÌi p«a> . 
tirsi dovea e doOModaf a Dio perdono . Cirio fu- eoitrec»» a aottoporai % 
qaella indegnlrk . Vi si ficea menzione di tutte le t rasg ressi o ai di wo» 
padre e del suo avo ^ come pure dell'idolatria di sita madre, e s' insii" 
feva , peKbè dichiaraMe» che wco n oi w do l'aworiik d»l teglio- di. Gésik 
Cristo, egli non domandava di esser tiliahiltto ani laaa» fcBOOSiffedflf 
celeur i progressi della religione. 

Pfnaloiente il clero dopo di aver calcata sotto ai pFedi la regia potetr 
ti voleva degradarla vieppiù coli' avvilimento iiicai ajK^ffiMUVaM di ridor» 
re quello sventurato principe Cx )" 

Frattanto ei non avea la alsiim. tvtorità %■ non er» OMi.cnwultato ne-' 
pubblici aSiri ; né chiamato a verun consiglio; la sua raccomandazione 
eoo serviva chead allontanar maggiormente isuoi proteui dagl'impieghi-^ 
abile cariche; e tutti gli (forzi ch'ei facea per conciliar i diverbi partiti: 
non servivano- che ad accrescere ì sospetti che già conceputo aiveaoo ica»*^ 
venanUr} eh' egli no« adottare sinceramente i Toro prinoipi - 

L' IV veni mento dell'armata Inglese sotro gli ordini di Cromvei non fu. 
neppure capece di acchetar i' aniiqosicik «U codeste diverse faiioai. Il de- 
vo era sempre ritolnto di non emnietipr» senoa ae 1 suol plb zelanti per 
.tiglani. Subito che il parlamento d' Inghilterra seppe cbe taa gli Scozzesi e 
Carlo erano cominciate le negoziizionì , preparossi alla guerra f CrotnveL 
" éopo di ever aoffbeata le nbettione d' Islanda , lisciò queir kola , e n» 
affidò il comando a Ireton che la governò sotjo il titolo di deputato e. 
' ^- * ee^uitò con attività il premeditato progetto di sottomettere, o di scac> 
tiare i naturali aUcancl del paese» 

Fairfax disgustato da' Unti eccessi^ne' quali era stato strascinato , rinoa*^ 
Siò alla sua commissione » e gli succedette Cromvel che fu dichiarato c«— 
pican generale di toil^ le fosse dell' Inghilterra. Un simile impiego er* . 
della maggiore importanza in una Repubblica che aiwisteva colla solafer*^ 
xa delle sue armi; e gH. artifizi cbe pose in uso per ottener!»* furono V 
primi passi che fisce quell'ambizioso politico verso la sovranità ; immedift^ 
temente dopo ei si pose t^^t* ^ t< mila, uomini e masciò reuo im 
•V— Scori». 

^CtaMVrr 11 comando delle truppe Scozzesi fa aSì^Jaro a Leslei , generale speri» 
^rel/- mentato ; ei s' impostò in un campo trincierato tra Edimburgo e Leith,^ o 
^ precenyiooe di lefere autatlò che servir pece», eli» suss^ateiiKa 

. Cg> SìK OdeasAe Vaifett^i Sic. Plseeenei p. 12)1». 
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dtfl* armata Ingleae nelle contee dì Merse e de* Lozianì . Cromfel a*vk 
dnossi al campb Scmseae e pose in opra ogni possibile artifizio, per inv» 
fiegnar Leslei in m combattimento; ma questo che sapea cHefe snetmp» 
})e, quantunque superiori in numero a quelle diCrornvei* erano in disci* 
plina di gran Inau inferiori «He medesime , ai guardò d' uscire da' suoi 
f rfocieramentf . fWurò di dar animo a* suoi soldati avveccandoH il fìoo* 
co con far delle scaramuccie che ebbero sempre una felice riuscita . La 
sua truppa auoientavasi ogni giorno e acquistava esperienza e coraggio . 
II Re ai recò nel campo m avimdo comtMttuio egli nocdealmo in una di 
4)uelle poco importanti azioni» guadagnò l'affetto di tutti i soldati. U 
clero ne fu intimorito e ordinò immediatamente a Carlo di abbandonar T 
armata; ne licenziò pure 4 mila maivaggi incirci; giacchècon questo nom« 
quei preti fanatici cliiamavano que'cbe essi non amavano , q\ie' che il loro 
zelo aiTezionati avea al Re e che erano i migliori soldati della nazio- 
ne {b). Decisero poi che un'armata tutta composta di uomini santi era 
invincibile ; mormorarono lungamente contra la pradeoza del gooerale. 
« per sino contra Iddio atesio, a cagione deNa dilazione che Tuno e I 
altro frapponeano alla loro liberazione ed empiamente dichfararono a Dio 
che non sarebbe egli mai più l'oggetto delle loro adorazioni , ae non gli 
tfesse aafvati dagli eretici Inglesi (/). Nacque in un giorno di Romeni» 
ca un favorevole incontro, ma impedirono il Generale di approfittarne af- 
fine di non rendere la nazione colpevole di aver profanata la santità di 
Una ai aolenne giornata . 

Frattanto CromveI altri viveri non avea fuori che quelli che somministra* 
vagli la flotta ; e siccome non ebbe 1' avvertenza di provvederla con abbon* 
danza , cosi la sua armata trovossl ridotta a grandissime estremità . Egli ri* 
ttrossi a Onnbar , Leslei l' inseguì e ai accampò sopra le alture di Lan»» 
mermure che dominano quella cittk tra Dunbar e Bervick. V'erano 
molti passi difficili , de' quali Lesici si era impadronito \ in questa critica 
situazione CromveI risolvette di spedir in Inghilterra, per mezzo della fk>t<» 
ta , la sua ìnfiinlerle e tofca l'aniglierln e di sforzar in itgutio qué'pil» 
sì colta cavalleria se riuscito gli fosse possibile di farlo; m«-fUlla pistit 
de' preti Scozzesi gli fu risparmiato codesto affronto > 

nasavatto I giorni e le notti in preghiere con Iddio/ questa era la loro 
espressione, es immaginarono finalmente di aver ottenuta da lui la praziz 
di riportar una compita vittoria; ebbero una rivelazione che Agag (così 
chiamavano CromveI ) e tutto l' esercito degli eretici doveano cader nel- 
le loro mani; sulla fede di queste rivelazioni, apretzarofio tutte le ri- 
tnostranze del generale e Tobbiigarono a scendere nella pianura per as- 
salire gl'Inglesi nel loro ririro. CromveI coli' ajuto di un cannocchiale vi* 
de in movimento torto 11 campo Scozzese e profetizzò senza rivelazione 
che il fif nore gli abbandonava tilt diacrezione delle aue armi . Egli ordi* 
nò immediatamente l'attacco; gli Scozzesi quantunque più numerosi del 
doppio furono posti in fuga e gl lof lesi ne fecero un orribile macello • 
Non vi fu giammai vittoria pio compita di quella che riponòCnmi«eM« 
questa occ^jsiore ; ticcise egli Scozzesi tre mila uomini e fece sopra di loro 
tiovemila prigionieri. Ei proittò della sua fortuna e s' impadronì d' Edim* 
ktf|p « di Leltb. Gli miffi dell' citiclto dMa|to si rkorefiioBO a Sieif 

liiig. - 

i\) yhitiocke p^ 
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tlkos«Ue di Itti traccie» ed avendolo pct buona torte iocontrtto lo penaaif 
«il ftr ricon** Sloosne i realisti erano troppo deiiali pe» totteaetw Gh* 

10 accoi>«eni1 più volentieri a seguirlo. Qu«e' incontro gli procurò uà 
tractamenio tni^Iiore , e un maggior grado di autorità . Ardile veone di 
aìpoM» a far «I Re la sua corte, e quel prìncipe fum MnedisiiflMibtQre del 
cortigiano fece iiota di av?r in eaolQt la fiù ftan confidenza , e porcòU 
ditsimalazioDe sino a dargli da inctndcre eh* ci vuieva sposare la di lai fi* 

{;lia ; ma uofipo «toio CM fv JMGÌ«tii joipirtiidH» di m siali» 

e artifizio « 

Subito cTie la itaglone lo permise , Varmita Scozzese «i radunò sotto gli' 
ordini di Hamilton e di Lestei , e il Re ebbe il permesso dr andar al 
«anfio. Le contet «etteotiloaaU , |wr ^uaotp Ibcie imminente il sericolo 
ìm. a! venivaoo «ninaceltte » imi vdlóo rfunfre fe toro truppe ed iin*ai^ 
mata nella quale vi erano de' malvaggì ; Quindi formarono un corpo di 
trai>pe j«p«ruo« ddle 4|im1ì diedero il «ornando a Ker . Presero il titolo' 
41 fvocoittficl • ieelamtrott» con ugnale «ioleoza e «entra Cromvel m 
«entra il Re. L'altro partito fa chiamato de' risolati e ovellf distin- 
xlooi concribaifoao ian^o tempo a mantener jiet Regno la disunione e le 
^issensiooi . 

Carto accampossi a Torvood ; ì fenerali risolati erano di seguire Te c^^/, 
Siassime prudeoti che sarebbero tanto felicemente riuscite nella scorsa atcampm 
«empagna se non IbMero «tate da' preti attraversate ; dietro di se avea la « Tar* 
città di Sterline , e tutto il ^teotrtoae aominioistraragli delle proviaio» ini* 
ni . Il fronte era difeso da fortisnmi trlncieramenti e vani furono tatti I 
Centatiri che fece Croni vel per «obbligarlo a uscirne* 

il Generale fiigicfle dopo di aver perso molto tempo t distaccò Lambeit 
f«r andar nelfa provincia di Fisa con ordine 4* intercettar 1 viveri det* 
tinati agli Scozzesi . Queir ufficiale rrecipitossì «opra Hoftorn e Broail 
che cooModavano un partito* fli «bbUgò aliafaUt e ne Aetitn macello • 
Croònel «egoitollo con tutta 1* armau • lasciò «tra di te H Re «dìMI» 
fo ormai ad abbandonar il suo posto . 

In ^questa circoctanza Orlo prese una risoluzione veramente degna di 
un giovane principe che combatteva per l'impero. Vedendo aperta- la via 
dell'Inghilterra , prese il partito di condurvi la sua armata colla lusinga £• 
«he a fui si riunirebbero tutti i realisti e tutti i malcontenti del governo. (,a i„ . 
I suoi f enera li approvarono questo progetto, il qaale essendo pur aggra* jnihìt- 
dito all'armata , ella levò il campo e snarciò a gran ciornate verso ilmex- isrre* 
giorno. 

Cromvel rimase sorpreso nel veder questo movimento dell* armata re» 
giai scrisse però al parlamento che non si pi£liassc timore, ordinò che £m* 
«ero radunate nuore truppe per opporsi al Rét • Incaricò Lambert di 
andar con un corpo dì cavalleria a caricarla retroguardia Scozzese , ed in- 
4)otetarta nella tua marcia, finalmente ei lasciò Mook eoo un corpo dì E ìnte- 
70oa uomini per lerminafe di «oitomeittn la SScosti c aagniiò II K»^'"^ 
con tutta la possijbile diligenza . crai»» 
. Carlo rimase deluso nella conceputa speranza di veder il suo esercito'^'* 
rinforzato da' realisti e dagl'ilnglesl malcontenti* I soldati Scozzesi sp»» 
ventati dall* immineme pericolo a cui erano esposti disertarono in truppe. 

11 nome dì Cromvel intimorì i partigiani Inglesi, e impedì che non vents* 
aero nraggiangere Tarmata del Re. Il contadi Derby levate avea alcune 
frappe nel Cecshire ed il Lancashire; ma un partito del parlamento gl' 
Intarcettò ed il Re arrivando a Vorcester, ebbe la mortificazione dfflci* 
pare che Gronvtl to Inugoìia vlvaoieatc eoa mC.nmm^ di )«• inil* «o^ 
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mini . AiHi^na gianca qatsta notiti* « comparire qaelt' attivo Gtfleralév 

ti^SìW la città da lucttf le parti e s'avventò con furore sopra l'esercito 
iconcertato de reaiiiiti . Le strade si riempirono di cadaveri e la truppft. 
Scozzese fa prcM e tagliata a pezzi . 11 Ra medetia» dopo finti prodig} 
di valore fu costretto a darsi alla fuga. 

I Set' Il He fuggì accompagnato da 50 o 60 de' suoi ufficiali , i qaali pare Io 
timlnr* abbandooerono poco tempo dopo. I] conte di Derbi-|^Ì consigliò diandaC. 
Btitta- a Roscobel, caia isolata su' contini del Sirafordiì^ occupata da un fer* 
gita di miere chiamato Penderei. Ivi appena giunto tagliar si fece i capelli p^t 
l^orctS' non esser riconosciuto e vestito da contadino stette per alcuni giorni in 

un bosco «nunttcchìando de' tacci di legna. Oorml egli varie notti sulU 
j'S paglia, sì nutrì co'p ù groifolani cibi, enon credendosi abbastanza sicaroi 
étijMté jjij sopra unaqut-tcì» «Iti «'m* e si nascose P-r *-4 ore nelle foglie, conti 
'' J'T'A. colonnello CareleU cb<; scampato era egli pure dalia strage di Vorecicer • 
i rami di mentre eh* ti te ne ita va in «foelfe |rfiata » iride pa$nr molti ael* 

dati che lo cercavano e ne intfip pireccht che nostravano il più ardente 
#MfrVM* desiderio di rendersi padroni delia sua persona . Quali' albore fu dappoi. 

denominato quercia reale «* e per moiti anni fa ia fraada veDaratione ne*- 

contorni . 

ElU Dopo falciata la miserabile , ma ospitale capanna del fedele Pende* 
arriiM rei , il Re giunse non senza stenti e gravisd-ni pericoli all' abitaziona- 
BrittoJ, del colonnello Lane zelante reiltsta nello Straffbrdshire . Oji'vi deliberò 
tristi- s\i i mezzi di scappare in Francia e Bristol essendo il più vicino porto 
torf.t/er-jj convenne clie sotto un abito di ^enro avrebbe egli accompagnato la so- 
VtMre. re 11 a del colonnello, in una visita chedovea fare a Mìstris Northon , cha 
risiedea' ne' contorni di quella città In questo viaggio, egli incontròogn^ 
giorno persone di sua conoscensa» e ptaa a travctao di nn raggimcato 
-intiero dell' armata Inglese • 

• 'Qpinclo giunse a casa di Mìttris Nortlwn , la prima persona che vi* 

de si fu uno de' suoi cappellani, seduto sulla porta, e che diverti vasi nel 
veder a giuocar^lla palla. Il Re avendo condotto nella stalla il suo cavai* 
io , salì in una camera che dar gli fece Mistris Lane , sotto pretesto dia 
quel povero uomo, così cbiamavalo, avea la febbre. Non uscì dalla sua 
Stanza, e ciò non ostante il cantiniere, chiamato Pope lo riconobbe, li 
Ri ne fa ttvameaia intimorico, gli ordinò di noa comunicar a nessuno a 
nappurt it suo padrone questo aegrato « naatenne egli fedelmente la sua 
promessa • 

II Re A Bristol non si ritrovò nessuna nave che prima di un mese partir dovesse 
patutin per la Francia o per la Spagna ; quindi fu mIì costretto a cessar altrove un 
D«ricc- passaggio. Andò dal Colonnelto Vindbam In Dorfetshire , da coi fu otcima« 
sbtre. mente ricevuto . La madre di quel gentiluomo , dama molto ri<ipettabile mos* 

trossi sovrammodo contenta di aver ancora l' onore di esser utile al suo 
legittimo sovrano e di dargli un asilo, dopo di aver perduti al sertigio 
del Re morto tre figli e un nipote . 

Carlo fermossi in quel sito varj giorni che furono impiegati a cercare 
vn vascello ; ma non se ne trovò. Ei lasciò la casa di Vindham dove fit 
poi costretto di ritornare. Uscitone pella seconda volta egli giu'iSe in una 
CsrfS Pic^'* osteria dalla quale per puro miracolo gli riuscì di scappare . Que* 
evitfsitfs <to giorno dovea esser per ordine del parlatnento celebrato con unasolen* 
rhcbiodi^c ftstiviià . Un tessitene fanatico che servito avea nell'armata del par* 
tjitr lamento predicava contra il Re in una picciola cappella contigua all'os- 
fcutptf' teria . Affine di scansare ogni ombra di sospetto iCarto erasi unito alle 
rsi f regiiiere dgftU ittanti j «iiccessc frattaoco elle na nuaìscaJca imb:-vutQ 
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Ò€)*mtMmì ptìncif] del tctskore» dopo <U aree «Mminatl i malli àt? 
«iaggiitori venne ad assicarar ti pteàiettan dw frt-i cavalli «he stavano 

In stalla, ano ve n'era che veniva dal sectentrioae • Il fanatico artista 
^ida inamediaunicote che quel cftvtllorcra leaz'altfv di Catto Scnardo» 
• an<l6 ptr •«vinr 41 capo di giuntela acdaoehè veniale a fanw rieeic» 

rell' osterìa . Per fortuna quesco principe arato avea la sofia di fuggir pri* 
ma -che arrivasse il magistrato. £i trovò fioalajente una nava a Sorcham 
In Svsws, ralla quia ^ imbaic6.'£rt agli ^noaclato da •tante peraone , 
che Se quella nave non avesse sul momeoto salpata l'ancora gii sarebba 
stata impossibile di scappare . Dopo qnarantun giot-no. di fuga e di ira* 
vestimento «gli arriv4 a Fecamp nella Nonaandia . Quaranu faNOoa^n 
nomini £ donne lo avpano durante la sua marcia riconosciuto. „ 

CromveI erasi talmente ìnsuperijito della sua vie lori a di Vorcester , che ^''f"^ 
ili Mi ponto di accordar sul campo di battaglia l'ordine di cavalleria a' ' 
■moi dae f eaerali , Lambert e^Fleervoad ; ma i ium amici lo dissuasero dall' 
«sercitar quell'ateo di regia autorità. Non si sa s* ei formato avesse in 
quella precisa circostanza il disegoo d' impossessarsi delle re J ini del go- mgg^^ 
verno; ma è^certo cba alloM fa par appunto ch'ei partecipò agli amici 
avol le atta nalra a fece loro tntendera «ha tdegoaodosi egli di 
tersi ad una vana immagine di repubblica so&tenuta unicamente da/ tuo ere* 
4ito, seotivasi stimolato ad assumere il titolo di Re, alia^cui aboliiiooa 
4iv«a agli con taoco «igore cooperato ( k.) . 

Comunque aia ritornò egli trionfante a Londra . L* oratore della cams- Crtm» 
xa. «•ccompagnato dal Lord prefetto e da' Magistrati della città* gli vear ve/ «r* 
«ero inconm» cerimoniosamente ad Aatoa • Appena arrivato , la ««a primf «/• 
5^ura si fu quella di opprimere gli Scozzesi , I quali a suo dire, ave a no re- /• wa» 
atstito alle parole del Vangelo . Il parlamento passò un atro che abolì ia 
laeozia la regia dignità ,* « riuniva qnal ^ftOM-^lla repubblica Inglese co* 
me provtaeìfLJi ««conquista . Fu soltanto permetto aftli Scozzesi di spedir al- 
anni membri net parliHnenio d' IngMIterra ; ai Nabilrrono ds* giudici per 
rendere la ftiustrzia al popolo , il quale stanco della tirmnia sopra di hu 
osercirat* dal clero , noq parve malcontento di questa rivolana^ia > 
: «In tal lenita il parlamento Inelese godette per meazo di'Cromvat dfaa* 
autorità illimitata sopra tutti gli stati Britannici . L' Irfan Ja fu irtieramen- 
ta sof!gk}gata da .lreton, e Lodlou; in America tutti gii stabilimenti che m* 
ai erano dichiarati ia favore del lU tutt^ conrattl aI«i<>-aommbtidne ; fi ' 
finalmente riebcrattnO Bcir ubbidienza le isole di /enei * Gnernat^if di SclIU 
-e del Man. .■ ".l - 

Codesto parlameato-eompofto dl^tfo or^o membri Icnoraati e prèti dalla 
più infima plèbe f esercitò il suo diespotismo non meno aopra i costumi che 
lopra 4a .libertà. civile della nazione . Pubblicò una legge che dichiarava 
la fornicazione, delitto di fellonia, e annullava , trattandosi di tal reato , 
lotti i privilegi del cI.-ro(/). Non arrischiandosi di fifi-iar il giuJicio 
delle caute di alto tradimento a' giurati , i quali indiAerentemcnjte p/esi 
in tmte le classi del popolo, sarebbero forse stari poco favorevoli alta 
Repubblica , il parlamento abolì quella bella istituzione che da tanto 
tempo distingueva il governo d Inghilterra. Vi fu sostituita una corte su* 
prema di giuttiaia che ricever dovea te doglitAze del -consiglio di stato. 
Q^eUa corte fu comjielta. di.lMfBini feoza nome e lenU UitUltete , dediti 
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.«i p^rcHo dominante e detertnirati a ;>.ierifìcar tmro fiUi Iqtó propria 
,b'7Ìnne e personale sicnrrjza . 

Rapporto poi aj^li ailari ecclesiastici, l intenzione ,di alcuni membri 
principali del paramento era, che non vi fosse ninna relfg one stabilita,* 
ma che fo's^e tasciara a cijfchedimo la liberti di osservar quella che più 
■^H converrebbe; ma tuttavia volitato tentar di' stabilir in una provincia It 
dottrina depl' ind«p*ndenti . Quasi tutto il clero del principato di Gal' 
les fu disi acciaio, siccome non essendo cnmpusro senon se di gente ma^ 
tapgia . Furono stabiliti de" predicatori ambulami a' quali si diedero pen* 
sioni modiche; ciascheduna contea ne aveajquatrro o cinque, e questi^ 
<8opra cavalli clie il pubblico loro som mini m'a va , ,se ne andavano di città 
in città , di .vìll3f!f;io in villaff>io portando .dovunque le liete novelle dei 
vangèlo; giacchi tal era il modo con cui si esprimevano. Tutti codesti 
predicatori nati nella feccia del popolo , non aveano la minima educazione 
e j>er esercitare quella professione aveaao tutti abbandonato il proprio 
mestiere. 

,1^, Dopo l'intiera riduzione della Scozia e dell'Irlanda, il parlamento die« 
Gui'r. de la sua attenzione agli affari esteri; e gli Olandesi furono i primi a 
r/t co/r portar il peso del suo sdegno. Il suo pretesto fu l'assassinio del dottoro 
OìandA . Ì.>>iinaa ed un Jepgierissimo oltraggio fatto dagli amici dei Principe di 
.OrinQes a ^angiovanni ambasctadore Inglese presso afili Stati Cjenerali ; il 
consiglio d'Inghilterra facea fando principalmente sull'attività e '1 co- 
raggio dell' Ammiraelio Blake , il quale , benché sino altura non avesse 
comandata nessuna flotta, superò nondimeno di gran lunga tutti i più ce- 
lebri uomini di mare che lo aveano preceduto, r 
Gli Olandesi gli opposero il famoso Ammiraglio Tromp ; e questi duo 
valorosi generali .si diedero molte batiagiie nelle quali ciascheduno di Io» 
ro riportò alcuni vantaggi ; ne ricevettero però ^li Olandesi un discapito 
assai maggiore atteso che perdettero il loro commercio; e [e loro pesche furcc 
no inteifjtte . Quindi domandarono la pace , ma poco favorevole fu la risposta 
ch'eglino ricevettero dal parlamento. La poiitica di quel corpo era di man- 
tener la flotta durinte il |>iù lungo tempo che si potesse , perche così tenend» 
occupate tutte le forze della nazione, CromveI , di cui l'autorità era^ 
resj formidabile , diventava meno pericoloso . 
Crom- Queir accorto usurpatore avendo rimarcato che il parlamento era ge- 
•pg/ Due/t ìoso del suo potere ,• temea la sua ambizione , e formato avea il dise- 
usurpar gno di soKomrtterlo alla sua autorità , risolvette di prevenirlo . Ben si» 
polir curo del suo credito sull'armata , egli impegnò alcuni ufficiali a preseti» 
njio/uio . tìTgli una petizione per ottener il pagamento degli arretrati che lo» 
ro erano dovuti , e altresì la riparazione di alcuni danni che ben sapea 
egli dover essere con disprezzo ricusata dal parlamento. La petizione fa 
fatta e presentata . 

Dopo di aver domandato il pagamento degli arretrati , gli ufficiali 
fvpplicavtno il parlamento di considerar eh' egli era da molti anni ra« 
dunato ; che avea egli promesso di rinnovare la camera , e di stabilire Sia 
i fondamenti più sodi la libertà Nazionale . Dissero che oramai era tem- 
po che i membri del parlamento dassero Juogo ad altri ripprescntanti e 
che quantunque fosse degno de' più grandi elogi tutto quello che tatto 
avea la camera , sarebbe tuttavia fare al restante della nazione un affron- 
, , to il privarlo di, servir la sua patria. 

Quella petizione ardita dell'armata offese sensibilmente il parlamento»" 
che fece al consiglio degli ufficiali una risposta assai dura. Nominò poi tiri 

gomitato per far una legge che pteicriterebbe che tutti qae' che ardirei»- 
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B«ro d'ora in avanti di presentar simili rimostranie,. fissero Inquisiti come' 
rei di alto tradimento. Gli ufficiali insiitetterp • queste alteicizioni 
|ÌM||»reiMlo>clì animi d'ambedue te- fwrrìvfa ftrtlèr dl< |iKmJgtÉtti>t<lw^- 
va nierra tra l'esercito ed il parlamcifto.- 

—1 olmi vel profittò dell' incontro , e radunò: un coosiflio di ufficiali ad 1(5; 
oggetto di dare una defioicira decisione relativamente-alia costttuxione . Nel Cr0'»v«/ 
mentre die gli ufficiali erMio tra di loro in altercizione , il colònnello Ingold» ^^5* 
»bì iaformò. Cromvel che il parlamento- risoluto eraf dì continuar le ine^"''** 
sessioni , di riempiere la camera di nuove elezioni, e che in quello stesso^.""^ *' 
moineoco ft«i«i «ùlibcniodo su dì qqetco affare . CromveL ti alaò ooa una f^'^"-'"'* 
Ari c<^lèr», si volcft.veno il maggio«» V«rnon e gli dine: lo«aii' V64d»^*' 
costretto a far una cosa che mi fa arricciare i capelli'; essendo foì con tre-' 
cento soUatii de' quali lasciò una parte soiU icala, uoa- parte nell' antica» 
flneras e*«na pn* alla* porta- , egli «onò itelli- camera ^ de*- comuni por» 
tanJo nel suo sembiante tutti ^l'indiz) di una niolentiss-m.^ indignazione. 
£i piese il suo posta, e ascoUò per qualche tempo i dibattimenti . l ece poi 
nn-fegao a Harriaion , e gli dÌMe.eb*d*cfedea ci>e fosse ora di licenziar il 
parlamento. Nir.risposc Harrissoo : quelfà parola è pericolosa ;eia supplifo di 
xi/i^ue«vi serianwote prima di proferirla . Lo so benissimo, replicò il gena- 
-«iJèi.e li farmòc*aaio*a>^an qtnrto d'ora. 'Q]Ma4o il dibatthwat» fu sul 
IHinto di termiiiare-» eftli'disse ad Harrisson : ecco il momento; e poi al> 
saodosl tuiio/ «di un tratto in- piedi', -fece al paclamentoi più amari rimpro- 
veri sopra la sua tirannìa, la sua ambizione « lé- sue depredazioni , e poi 
iùttendo del piede, in terra quello 'era il 'segnale in cui entrar' dòreano 
t'SoJdari ) via , via soggiunte, andatevene: date I uogo- a persone più ooa- 
«te , , che faranoo più fedelmente W lor duvere ; voi non siete'più il parla* 
metto, io ve lo dico »/V(>i«ooii.s4C(f .più il parlamento-, il signora- aon 
Iti^^riKii'più Msogfio«««fiidq«ac»lcialtrmtiiiienfi'perrl8vanr taiMMMMW . 

Sir. Enrico Van» essendosi lamentato di questo suo procedere , CromT«r 
i' i^tertii|>M_4tSfttdo co ^j w ga aiti ; O Sir £oricer- Vane, o Sir Enrico- 
Vane ^ì^ffTnm taf poi un cerio Martin' 

pella sua vesre e gli disse: cu tei uno>sci|piCltlO; ad un altro tu sei uti 
adultero, ad un.altco.tu sei ' un ubbriacoiwe' tnr goloso , e al quarto tu 
ad nn concussionario. ..Disia: poi ad un soldato : ^ prudi < la mazza ;> 
cosa volete eh' io faccia di qutsta bagatella , disse il soldato : portala vìa , 
riprese Cromvel , e poi indirizzandosi alla camera : voi siete , disse loro , 
«ha mi aTete cosireczo a- ftrciò che ho CKtt>;Jn 'vano fregai Iddio gior-- 
ro e notte dJ uccidèrmi , anziché addójsarml queHa funesta incombenza . 
iigli ordinò poi- a' soldini di ^fare'Sbarazzar là camera egli uscii' ultimo,, 
"fece chiudere le porte e se ne ritornò a Vitehah ■ 

In tal modo % a CftU^flutUa^ violMxa'firecipitàta tanto coaforfllèt'' al ' tta« ' 
tarate: di Ctoontlv^^rhiicVa^rohniète qadhaMemblèa , lenza incoili ^ 
trar tefnn ««taoolo e senza neppure che si sentissero mormorazioni. Lai ^— - 
4ÌoM^deUa fao:uiooÌjriiempi>r.£aropa chestmpk ntU'udikv-idi'lai misfal- 

Eacta 4veHanopaMtiéfw'rkevene^le*coagMMlÉBibiii 4ell*anBaM , -del^ . • 
la.flótta e del!e corporazioni per^ aver discacctatO''aa>MrItaitiitl»cha' reiO>. 
^Jift tfiilpia alla oaziofle^cdla- sua tisanoia.- 

- -rWfitaM^ mmliiDir*lft«di«olàtiòiie^dét' pirT^tr-y;,^^"/^/ 

to, rivestito. 41 tuttarautorltli civile e mili'rare sopra i tre repni.era na- g^n^gà^^* 
_tt»9a^lÌunttDgdón r.ell' ultimo anno dell' antecedente secolo da una buona igf-^d 
■ìmliBa; ma siccome ne fu T ultimo , cosV non ebbe' dà*'siK>i pirtnli - tt(MrvArè' 
non un nrediocre* patrimonio . Lo mandarono all'università dove f re pò* Cm»- 
«òia&imi progressi • £i condusse per qualche tempo una vita molto d issol u- 
v-w» '&tt »i ' ta^.e-* 
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^ STOKJ^ DELL' I N-GHILTgKK^. 

m» 9 4^pò la in«ttK»r parte del sao patrimonio , e finalmente fb egli 
tutto ad un tntto aMpreso delb apirìto- detta riibriM; anmiogUoMl-r 

Hettò uaa condotta onesta , adottò tutto i! zelo del fqrtito ptrlMOO • A 
esibì di reccituire le somme da lui goadagnate al gioco. 

Le di- Ini leligiow «Utndliri fbrofiO' dappoi contraawi^ai» dait«« mede» 
»mt violenza di carattere che nella di tuigioventCt strascinato b arra ne^ 
maggiori disordini. La sua casa era l'appuntamento degli ecclesiastici 
fift rigidi e pi(b dirisi . Un aio imteitto ateagli lascitt» OM- mccession# 
di non mediocre valore f ciò nonostante , le sup liberalità furono cagione che 
ai disordinasse la sua- fortuna ; cosicché per ristabilirla dovette prendere a 
S. Yves un podere-in affitto ed abbracciar la professione dicolti>atore. No» 
^li riuscì (questo spediente. Le lunghe preghiere ch'ei facea colla ^ua fami* 
£lia, mattina e sera coosomavano tutto il suo tempo e qodio degli ope*^ 
ti] , dimodoché noa clitnc vlniiievB eHL ebbesuast fer. iceadiii e^ieel^ 
temporali affari. 

Sollecitato da' suoi bisogni e dalla sua pietà , erasi determinato con. 
Hamden suo prostimo parente a passar nella nuova Inghilterra, divenuta 
il ritiro de* ptit zelanti paritaol i ma un ordine del consigiio l'hnpedì d* 
imbireird e l'obUigd e fermanl Va Inghilterra. Per aceidentee^per nAi^ 
reggi, la città di Cambridge Io scel» per suo rappresentante nel lungo par» 
lamento la di lai batua* era nel maggior disordine e sembrava egli no». 
•nefe.deceto di-efee talento capace di leederb fiimoao;la tee persone ere 
di bratto aspetto, era sporco ne' suoi vestimenti, la sua voce era discor- 
dante , la sua elocuzione ordinaria » prolissa , confusa e oscura . La- di- 
Ini vivacità lo iacee di ipeiao- alzarsi ndia camera per discorrere ma' 
nessuno gli dava attenzione; l'amico suo Hamden era l'unico che cono»- 
ecesse la profondità del suo genio, e predisse che se snecedea-mai qual» 
che goefra clrite egli vi awfUa'ti|9tai*ateia> «aa* e**^ laelnr dil» 
<ìntap* 

GromveI mediante le dissoftizfone del parràmento, godeva della sopre* 
ma autorità; tuttavia ei giudicò conveniente di lusingar il popolo con- 
dargli un £aetasme di repubblica che in ^uel tempo era ammirata co» 
teflto« Occorreva perciò convocare un nuovo-pariamentorme alecomed^- 
eideravalo sommesso a tutti i- suoi volerT, consultò t principali tuoi uffi>> 
aieli , CL ai convenne di affidar il potere supremo a 144 persene adunater 
la iMrlameoto ; s'iecarie^ della scelta e- prese per ttccopare quella impor» 
•beatissime cariche pli uomini piti ignoranti del popolo e la feccia de' fana*- 
tid i questi membri non doveaso radunarsi che per quindici mesi , pas* 
mo eempor, «eglier doveaa» peMucoeneri mi awiiera.coaiimÌla 
persone . 

Le prima oocnpanona di questa aasemblea fu di cercare Iddio colla pre«» 
fhiera^Otto o dUeel eateiM deDeeeoMfe iTliiti 



liiteiicereaadi qaasta foi^ 

2»one , e con tanto fratto > che confessarono df unanime consenso che- 
giammai io spirito santo, si era comunicato a loro con una si- partico* 
n Iftre intiauià ( m) . La pazxie di-aoleKi legislatori si conobbe da* nomi' 
-Minto di presero , tratti dall' antico testamento, o- formati da afcune frasi del» 
Marti»' ^ Krittura . Uno chiamossi Zorobabel , l' altro Abacuc ,l' altro Meso-»- 
potamia. Finalmente uno ve ne fu fre gli altri che avendo preso il nome* 
ìÀ.L»d4$i. Iddhi e§nli §m m§tni t naceltiiiijaliaitico. diede questo non» 

* aUlaei 

(ie);Pari. Mite* Vi so. p, itlr 
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STORIA DELL' INìSHILT EH^K^. ■ 
•ir asaainblM , che iu coooccinu locto il mom di f«rIaiaettlo di Barf 

Citi atti di legiaiaziooa panati da quel parlameato corrisposero all'idta 
che'faciiiQente potea il pubblioo formaricne; compoato principalmenta A* 
Aiitoaomianl eha dopo di aver ricevuto lo apfrito tanto ciedeansi infiillf- 

bili , 9 d* aferi che aspettavano a momenti (a venuta di Cristo, si delibs- 
(ò aopra r intiera abolizioae del cjero , delle nniveraità e delie corti di 
ciaf tisia per loaficvirH le leggi 41 Moaè . 

Appunto con quell'assemblea gii ambasciatori Olandesi si sforzarono d' > 
entrare in negoziazione per ottener ia pace ; ma quantunque fossero pro- 
testanti e ansi preabiterlaal , fvrono malamente accolti da persone che y]gf„'^ 
arrivate si pretendevano ad un grado cosi eminente di santità . If rsrIa-^;^^Jj?J 
mento li considerò siccome uomini mondani « unicamente attenti al cqiiv nfgff^ 
meido e all'industria, che ì santi doveano esterminare anziché contrae* 
ttre tion loro la pia leggiera alleanza , e che ragion volea , che si allon* 
taoasae i*uomo dal peccato, e si cercasse la sua conversione colla pre*. 
ghiera e la meditazione. Gli ambaaciadori furono assai sorpresine! sentij^ 
lina risposta di questa sorte; e non essendo in caso di conversare con uo« 
nini, il cui linguaggio non intendevano, furono costretti ad abbandonare 
l# negoziazione . 

Twttt ai Cecero ntaravigiia di quello . «(oj^i^o^ parfamenco , e CromveI 
ntd^mo arreiA nel veder gH airordl che comnetteaoo ogni giorno ( 
membri di quell'assemblea. Era poco soddisfatto di loro, perchè tenen* 
doida lui la loróT autorità, diceano di esievne stati rivestiti da Dio stes* 
io» e soateneano che la loro fiomntisaione.ert diviui' («). Cro:nveI ne 
fece venir alcuni che gli erano fntieranriente consegrati e diade loro if 
comando di dissolvere queU' assombiea . Quindi innesti tecaronsi alla ca> 
mera prima de* loro collegbi » • avendo osservato e fatto enervare agli al- par/k- 
tri , che scorso era già molto tempo dacché il parlamento tenea le futnt» ri* 
sessioni , andarono unitamente a Rouse oratore della camera , a ritrovar numi* m 
Crooivel e gli rassegnarono l'autorità che a loro affidata avea . Cromverc*rMtvf| 
r «adattò con piacere r ad avendo inteso cbe alcuni di loro continuavano sua 
ad unirsi, egli spedi il colonnello Vitto con una partita di soldati per auttriti , 
mandarli via. Entrando nella sala l'ufficiale domandò loro cosa facesse- 
ro i cerchiamo Iddio, essi risposero. Andate a cjercarlo altrove, disse i't»f« 
Heiale , perchè ao di certo che qui non è staio da molti anni . 

Codesta radunanza dì fanatici esse/ido spta in tal inodo licenziata, gli 
ufficiali f di prinate autorità loro, dichiararono CromveI psotettore dellt 
Repubblica Ingfeae f gU fu éat» fi Molo di Aliena e con una pompe ao* 
lenne fu messo in possesso di Vitehal , antico palazzo de' sovrani. 

11 sistema di Governo a cui d'ora in avanti esser dovea soggetta la 
Naslooo fir apiegato in utt atto* le cui disposizioni principali faranno da 
noi ora accennate. Si creava un consiglio che dovea esser composto di n Cronvel 
membri al pici, e di 13 almeno. Queste cariche erano coofitrice a ^i^^/r ^j. 
pikKhè I sefgoit^ cbe le coprivano si eomforuscer» beaor o nel caso in^jr«v« 
cui ibssero vacanti , gH altri membri proponevano tre persone, fra le ^V^' prottttQ- 
li il protettore ne sceglieva una. il protettore era nominato magistrato r^. 
eopremo della Repubblica con tutto- il potere appartenente alla corona . 
L'autoriiiif militare era aggiudicata in solido al protettore, al parlamenti 
quando era radunato , e al coosiglto di- stato quando vacava ilfariameo^ 

4n) Turioe v. 1, p. jjj, 7 • ' 
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te. 11 protettorftì convocar. (iov»a ogni tri«QQ io aiutar Umento i »»l 
gii continuar le sue. sessioof- per.dtiqae mesi, lenza* lltentUrlo. oè« [ 

gario. I decreti balloctati dofcano. esser presentati al protettore per esse-- 
re moniti del stio conse^tiaienco*; ma le nel termine di so giorai 'egli, 
non (o actordiW, Inttlon diventava. legge- |ener«leTOol|ft.iOM;.eaiorÌtà« 

de! p.irlamen[0. Fu ordinato cha si min terrebbe un esercito • di zo milx 
f^otaccini e di dieci mila cavalli. Furono assegnaci de' fondi pella sua. 
lassistenza ; né poteilLtminuirlo senza ta. parteeipazions del protettore .. 
In q ieno soIj caso il suo ricuso impediva il voto d'-! p-irUmento. Da« 
rame l'intervallo delle jessioiii il proiettore ed il.Consigiio aveano dirit*- 
to di far. delle legs' le quali<erano valide sin aU«.pn>nima convocazione- 
• del parlamento. Il protettore goder dovea della- m» carica^ tutto, il te«-- 
^po di sua vita, e dopo la di lui morte le. sue fteazlonk appartenevano al' 

consfglib. , , ... 

II consiglio di cui trattavasi in qaoftUtCO fa composaxdiijoindici' per« 
sone assolutamente dedite al proteK-òm, «d '««clMCilil di tMQr eoegHd egtt^i 
una pensione di. mille lire annua. Presesi cura di aver> delle truppe sulla 
cui fedeltà potesse egH.fiir fondo, e per. atuccarsde • maggiormente fec«.- 
dar alle msdesime un nwJe dfr p^ga' «ttildpaea « l\m«iR£lni^ fanmo prò- 
visti abbondantemente e diresse egli il pubblico tesoro con economia , a.r 
tali erano la. sua vigilanZa^cd -a!itività*che non ai: formò .nestunafCospira- 
xionere nrsiuQ prog.etto.dl>.cibelllon«:d>eti ooBvveiilae'.pftreamB.o scoper« 
tO dalfe sue predi n e . 
Si.coDchla^e finalmente la pace^coglfc O&ndesI . Questi acconsentirono - 
o ' j*rj. r StiUttr fa- baodfwt.l>ritannica , abbandonarono Caf(»,,e s* impegnarono . 
n uLjJ al pa^a:n«nc^ di una jamma di 8j mila lire in r isarclmentos de'» danni aof- 
^•^^ ferii dal coounirfio. Inglese, * finalmente a restituir alle compagnia ddl.- 
le \n^r^''^ximtm*ÌÌi^'^ * ^' riuscita di queHa guer- 
ra , e la gloriosa, pace- che nfe fo la eoaseguM)z«. ianalEarono^ la . riputa'- - 
zinne di Cròtiivel , che seppe anche trar profiHo»da un mndente in col 




stif^'figfF attaccò'' un gentiluomo da lui preso in isbaglio in vece di quel-- 
r» chr ló «veit òffi^ioi- e- dopo .di.averlovacciao ritiroscr colla- sua comitiva • 
V i^ffl' xn casa^déir ambascfttore . Jf qnalfr kitei» ai. tiiwl. I dettagli di cjttert* ' 



7 hrtrapresa ( p ) ; roWo'' * minacciava di voler- appiccar- 
•'^r ' likJlitìÉittJCrom^ vi fpedV una guardi» che s' irapadronì.de' colp«» 
j' iZ* U\\W^mM^ \ìi\^ procesao e matgrado.tutte.le opposiiioni deiramba- 
^ sciatore che reclamava t privile?' delta sua carica, D^w Pantaleone fu 
,-Ì£^/);,rt. decapitalo. La situazione in cui trowavasi il Portogallo gli fece una leg« 
-ilFto.per ge di appronacqnellf atto di giu$tWi.etpoco dopo 1' ambascladore fece 



'jf tìvercom,cor) Cromvel'aiKtnttat»X4UMasii.WBriH.ÌOTMma. aLomh^ 

" wi/m «ai Inghilterra . . > ' ** 

«Majridifey Gottcnctoct^ non ere fraenfaMiitet annte 1' ammUbserasieae* del pro- 
CiWMOf/tettort* Convocò «gli- un nuovo parlamento li 3 Settembre, giorpo che- 
c9»voca a vea.Cciiitto. sempre come felice, per lui; ma ne trovò hmembri poco ben , 
un '^^to ji(poftMih.sao ftvoffe-* Citlof atea fatto dire a' realisti di starsene quieti 
f^^"' e dH.mostr^miQt tpparein» tuli»; iUieto di fari.. fepibbUciai ... Ve n' enoo j 

(oV Id. V. ». p.- 419»' 
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tffìfMi fi nupvu. parjMWAtp, i quali, iTn^tUcabili aeaikf vde.1 ^o^etcorew 
«foivbitterofK) vigorq«zmehte la .dHurituonià. . 

Dvpo-Jin discorso ùi tre ore che Tl-cc CrQaìveV(q), la camera .qotni- 
«nò Leaul per oratore ~f sì cominciò a discutere ateo del governo e T 

• ■uftarità otfrogata.M dfl pratetcore sopra U4)aii >ne; si parlÀ quanco-mAi 
.It^-ramente di quiiU iMiova dignità, e ' si criyc^ , CDO jiSDÌ.rtfSZa''^ 

•lite pot5on#lc e U conàotta <li Cromvel . . ' • ji- 

Q\usfto-totfnto ^ «àegóuo dall' ipsolenu del parlamento recosii sTf^ 

^cptncxa « eoa tuono autorevole rinfjcciò a'meT.bri la loro condotta : dtc? 

•sa loro che niente, era più assurdo che, di contrastarèH il suo titolo j g'i,at« 

.-cbè la medesima potenza .xhe f^Iì univa in .parl^cnco , aveagli conferiti , 
il. protettorato» che alcuni punti della costituzione erano fondamentali., 

«e non tofiTrivappaotto -ncEnyi .pretesto mii|;^;^i.jfie o contestazione; che Tra 
questi ponti quello segnatjmcrte v'era del "Governo della nazione Jn ma- 
no ad^una^mrnpa^.sula -riuriica.,a4.pai<ainent(» ) U sua gluriiitzione in so- 

.IMo col |)arTan>(Wo "tepra r arayau 'eUa iniiisi la-snccesiioae delle nuo* 
ve ass«;rblce e la liberti di coscicoia ; xbe su tutti que'p;inti avea egli 
una voce pega^a> Jtiaxhe<i:oii£KySfivaxhs in tutte^ le altre circostar^ze 

• si potea aa4*r «vanti sama' U suò consentii^entd* ' 

Videsi pertanto ohbHf;ito Cromve! a uiare "una "7>récau7Ìònef della qua* 
lesi $ase)}be e^ii prevatuto con inconvenienti assai meno grandi , se pte» 
.veduta iv'esia! -la libertà colla jgnale opinava la camera (r). '£i costrinse) 
membri a sottoicrivere un atto. col quale riconoscevano la sua autorità e 
-s'impelavano a non proporre nessuna mutazione nella costituzione e 
non acconseiuire a nessun cambiamento ;>ull' articolo in cui confidava il go« 
yerao deUo stato ad una sola persona e al parlfniento , e collocò alla por- 
•«fa dcllaxamera^alcune guardie che ne impedivano 1* ingresso a 'tutti qua' 
che ricusavano di sottoscriversi. La maggior psite dopo aver esitato quài» 
'Che wg5po,,.*$^f^.j iM cQ<t^ (tuttora ^quello spirito d* tadependenkl 
HÌm #ai^ea|^^«vea.-«ur^«|9ai^i dfMttii^enti . Tresero r atto della eosiitu* 
Ztone , r.esankiai-ono articolo ptr articolo colla piti scrupolosa attenzio- 
•se» /n^.Uovac9no -poc^i iiu)edi ^1 male:, è piirò da osservarsi che durjii- 
U rjBt|croi*copi9 ài queste setsioni non tpajiflarono nessun decreto al pro- 
tettore , e non U^ero ttfcpip^e ^tà iài oaiì|tiii jper nienjfe ^icJU 
.persona . " , * ' ' 

GmBfftl infornato cbe i tneinjbri e nificiair malcontenti maccbmi^ 
vano a danno di lai .pericolose intraprese, si affrettò di sciogliere un par- 
lamento così poco compiacente . La costituzione ordinava ch'ei dovesse 
genere per cinque mesi continui le sne sesfioni . Per rispondere a queU* 
obietto, jl protettof e ;{r«tefev cbe i spesi dovMno/essef di a 8 giorj)! s»* 
li , a norma fdél mètodo adottato per pagare Tarmata e fa ^orta; cosrfc- 1*55 
cliè quando a tenore di quel cotnputo i cinque mesi furono scaduti , il Crotmt^i 
protettore .si recò al parlameoto e dopo faito.iiA,Iiingo e nojoso. discorso ^^''«^ 
la Ueensrò. . . 

La naziotie parve allora molto malcontenta. Si fece uria cosP'f'^'o"^^^/?!^ 
■M».* .Re c f/i«ali#tii.spar*i neU' Ini^hUterra e si determinò il giorno in X^St, 
cai doveano prenderà le armi . t>DmVai4< '«ui* amminiitractone era ami 
vigilante, ebbe avviso di quella congiura. Turbe .suo segretario, mant^," ' 
>eva spie dsPMKdiitP* .Cgrto - Manoios cbe-jivea ^ccsso {iresso la fatici- 

• . •.■>•.. V : -.A 

.'(i)^ Id. T. «. ^.fa»' . • » ■•'l'i''. • . o'^ 

>j(jr) Idem ibid. ' « . , 



Digitized by Google 



SSt STORIA DELL' lì^OHlLTERR^. 

JVuL del Re mintenevi col protettore un'esatta corrijpondetiri ; e noft git 
u difficile di risapere tutti i dettagli di un' intrapresa formata da cosi 
numeroso partito e che dinotava a»sai più il zelo ed il coraggio che ìa 
discrezione e la prudenza. 

Molti realisti furono imprigionati ,* alcuni altri vedendo avvidnarii t* 
indicato giorno si spaventarono del periglio e stettero nella inazione > co* 
licchè la congiara non ticoppiò che in un sol luogo . Penruddoe , Grò* 
ves , Jones e alcuni altri gentiluomini delle Provincie occidentali entrato- 
no in Salisburi con ducento cavalli in circa , nel momento in cui i giudi- 
ci teneano il tribunale . Questi insorgenti li trattennero prigionieri e prò* 
clamarono il Re. Si lusingavano di veder i realisti correre in folla sotto i lo* 
ro stendardi,- ma tal era il terrore ch'ispirava il governo di Cromvel , 
che nessuno venne al loro soccorso , di modo che dopo aver girato qual* 
che tempo vagabondi 'w qua, in ììt , un solo reggimento di cavalleria fu 
tf». sufficiente p^r dissiparli totalmente e per annientar quella sollevazione; ì 
ttitatata.cipi di maggior distinzione furono puniti di morte, e gli altri trasportati 
nelle Barbades si vendettero come schiavi . 

CromveI risolvette da quel momento di non risparmiare i realisti , e 
quindi pubblicò un decreto che condannava tutto quel partito al pagamen» 
io di un decimo in risarcimento delle spese che cagionato avea la ribel* 
iione » e che cagionar potesse in avvenire il sedizioso lor penio. Quantun» 
que gii violentemente oppressi i realisti furono ancor obbligari a riscat« 
tarsi collo sbordo di somme considerabili, cosicché un gran numero ti vi» 
f Hia-àe rijocto all' ultima miseria; e tutti quegli che furono conosciuti o si 
tiiti /o> dimostrarono mal contenti, furono sottoposti t nuove vessazioni . 
no «p- Trattanto la R<'gina d' Inghilterra e suo figlio se ne stavano a Parigi j 
frejji» qusntuque strettamente uniti alla corte di Francia co' vincoli del sjngue, 
ne furono trattati con poca considerazione c non ne ricevettero nessun 
soccorso. Il parlamento ebbe sommo dispiacere che la suddetta corte aves» 
se accordato un asilo al He Carlo, e quindi sotto precesto di alcuni in- 
sulti che i mercadanti Inglesi Jiceano di aver ricevuti , ii parlamento 
concedette lettere di rappresaglie ; e Blak riuscì ad intercettar xlna squa- 
dra intiera che poetava delle provijioni a Dunkerque , strettamente asse- 
diata dagli Spagniioll . Quella città non essendo più in grado di refittere 
cadette in poter de' nemici, e / ministero di Francia vo'endo prevenir 
una guerra , trattò Carlo con un" inditTerenza e. sì grande che qut-t prin- 
cipe , per non aspettar di esser licenziato, determinossi ad abbandonar da 
Cttrlo^^ stesso il Regno. -j.! 
ti ritira Andò dapprima a Sp^ , e poi in Colonia dove visse due anni con un4 
n O/o- P*"*'""* lire che davanti la corte di Francia ed alcune Contribu- 

s/tf. zionì che gii faccano irontaneamerte i suoi amici d' Inghilterra . Sir Odoar- 
do Hide che fu dopo Gran Cancelliere ed il Marchese d' Orn«8nd erano 
allora i suoi primi confidenti . 

La Francia avendo in tal modo toddisfitto il parlamento cercò con al- 
trettanta premura aconcilianì F amicizia del pro^«tore allora che egli pre- 
se le redini del governo. Il cardinal M zzarino primomirthtrodi queJI Re< 
gno fece tutto ciò che volle CromveI che' la sua vigorosa amministrazio- 
ne rendea formidabile a tutta V Europa . Il Cardinale spedì in Inghilterra 
per negoziar la pace un Ambasciadore chiamata Bordeaux.. Durante il 
corso di questo trattato , che con incredibile pazienza maneggiò quelF 
Ambasciadore , CromveI dimostrò pochissima premura e quantunque gl* 
Inglesi commectesiero ogni giorno contro li Francia nuore ostilicl Mazz4" 

/ÌQ9 
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SrOKI^ DELL' INGHILTEK'E^A* 5?f 

1^110 fiagevt'A' ignoTArle luiingtiuioN tempie ài «eder finalmente con* 
«bioso il trattato é\ ^pMe<#f. 

• -la corte ài Spagna non mffoo gelosa di ottener r amici^* .d» CromveI « 
Mn fu -però canto feìicé. Quella va^ta monarchia che ,«Ictini aoni prima mi- 
Moda va la Jiberik deli' Europa^ era ridotta ad uno statodi mtsértataleche «p* 
pena potea difender se medesima . Volea la politica che CromveI k aoa* 
-tenesse contra gli ambitiosi disegni della Francia , o atmenochenon <si.anis* 
«•« questa per oppviintre Takra^ ma egli era poco a giorno degt' ince? 
Tessi <ttranieri al tuo paese-, ipedl in f^aocia «n «COCPO di sei Jnil« iian 
«nini per attaccar i Paesi-barn Spagnuoli. 

- Mediante quel soccorro i Francesi riportarono la famosa vittoria dette rrmm 
mMHfuù^ÈOQ X>iinJurai«e4 jr .I» diedleni « CKomvel J«r xicoiqptnfare la.,,;/ 
«aa- aroìei*la^ • ni ice col- 

Ma fu segnatamente sopra fi mare clie egli umiliò 7a superbia ^P^' /a Frém- 

Suola, iilak la cui r4puu^ione erasi sparsa per ^tntu 1' 'Europa entrò nel^M 
editenaoeo eoa ma flotta di |o grotte navi . Dal tempo déHe ■crocla-.rrtf /« 

• te «'no allora, non erari mai più veJura in que' mari la bandiera Ingic Spiana* 
4e* Egli superò qualunque ostacolo se gli presentasse davanti « si ancorò 
Infiteie « Leghorn , domandò -e •attcmi^ «dddiafiwione per alcune ingiv*. 

rie fatte dal GVan Duca di Toscani « certi mercadanti Inglesi , fece re- 
la per Algeri, obbligò H Uey » conchiudere la pace, e a proibire a' suoi 
«orsarì di •«atiro dora in avatui le navi Inglesi j costrinse il Scf àiTik» 
nisi ad eccettare le medesime condizioni , ritornò poi a Cadice dove pre- 
se due galeoni del valore di i,oco^oo, dipez^eda otto. Nelle Canarie 
«gU abbruciò una fotta NpagnuoU .4i t6 navi . Dopo queste luminose Guer- 
<iperaziom' ritornò in ingbilfterra pei* godervi della sua gloria-; mi appena rd co/Im 
»vea veduto il suo nativo paese che morì. Quel grand' uomo coaibattè ^^«x^a • 
per un usurpatore che gli era personalmente nemico. Egli era zelante re- 
pnbbUtaaa e ia sua mira fu aènvre di leoderei utile alle sua patua 0 
non g^h di prote|;gere 1' «senNwioiM • 11 ooHr* doeere -è àì conbsilere 
pelli nostra patria , diceva cg|{ el SUO oqiiipaggÌ« « •eli» enic» -o iaimlce 
la mano che lo governa. , 

In quel mentre che sul Mediteanoe» , Alake rìcoprìvMi di etfori , L 
ammiraglio Pen « Venables ibrmata aveano un' akra intrapresa con 9uat- . 
trn p.jil^ uomini in circa di truppe di terra « La loro spedizione ùi di- J^jTtj^^ 
«'etta contro Hispaniola , ma non avendo potuto riuscirvi , iaceio eeleper^ jff/g 
Ja Giammaica , delia quale s'impadronirono senza resistenza: conquista ^/^.^nii^ 
elle parve inallora cosi poco importante , che al ritorno della loco spedi 
zione , Pen e Venables furone mmiaA Mllt torw pw tm «ni difétce 
male r attacco d'-HispanioIa . 

Quantunque molti prosperi avvenimenti resa ebblano cefebre J* ammi- ><5$ 
nistrazione del protettore, devono tuttavia esser attribuiti ajlo spirito di 'N.'^ovt 
quel tempo , ensiciié e' di ini perticolari talenti . Ei «oa ne |>oìw4c* in 
«ommo grado elle due- self ^ cioè «tuetlo di dirifgere 1* aranti «he Io fe>MMre« 
cea regnare, e quello di scuoprire tutti i segreti deRrinimicì suoi. Il suo ■ • 
«alorc e 'l ino faoatisoio butavano per «coderb assoluto oell' armata ere- 
dativamente al secondo punto , «iene detto per «erto eh' «i ipendeva osbÌ 
4nno , per pagar le sue spie, più di mila lire. ' 

-vCeminciò egli « sperare, clie la sua amministrazione » eoendo stata glo* 
4ieH aNn Nasione » al di fieri «d aieadole resajieU* lacerao iaeua pace ,fa^ 
Tsese iJX, V « f cbte 
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fl«b6« flUttfnime appfortt* da' rjpprexentflnci def popuiofe cosi consolida- 
ta sarebbe vieppiù la di lui autorità ; ma non facendo ancora frab fondàr 
•ulU baonM^dt$po»noD» dei fopalot^gjii Yi<occa|«6 uwUwimo ddle eleiio» 
bJ^ a|Raciiè>l^fù « iimiL H u !• «ole tua vmctfre. LTilanda etiendo intie- 
ramente sommessa all'armata , scelse gli ufficiali più aggraditi al prò* 
Wfim . La Scozia ebòe ia madesima cowpiaceoza , e siccome la nobiftài 
« la cittadfnatiza di qnd Mè"0 eonaidctmno la loro presenza Jiel ^ar-* 
lamento d'Inghilterra siccome una pruova deffa loro acblatltb gliufficiiril' 
durarono meno fatica a diriggere le diverse elezioni* ' um-- 

Malgrado tutte godeste precavstoDi , U pluralità iA>n »ra fa Rvore <^ 
protettore. Imncirò vicino alla jwrta della camfra, delle guardie che ne 
impedivano 1' ingresso a tutti i membri che non producevaao un .ordin«!r 
del consiglio. Quest ordine ,venne riCiiuato a cento in circa , clie qm «o- 
levano r^oacere i'autorìtà del protettore o che per altri motivi incon- 
trata aveatv la di lui indignarìooe . I membri esclusi protestarono cen- 
tra quella violenza distruttiva di qualunque libertà; ma né il consiglio nè 
Il parUtnento non praierp nessuoa mifutA per rimediare jtd m simile ia-; 
coovenience. • •.•■-.i .^^ 

Mediante quel ritrovato, la pIuraHtà conaectatA al pMtaittbre risolret--; 
ce di conciliare, se mai fosse possibile , il governe militare colle leggi e 
srlfilegi deHa nazione. Bla decretò .che dovessi ricusare qualunque lito- 
lo a Carlo Stuardo e alla sua famiglia. 

Il colonnello jepsoa per investigare le intcAziooi- della catiiera ebbe I*: 
ardire di prgporre che 4 daase^ la corona al protettore : mozione che noe% 
cagionò la minima sorpresa e non incontrò neppure la minima opposi- 
;EÌone • Quando Cromvel chies.e a Jepson il motivo che avealo indotto ji< 
far ana propoiizione di i^epMi-'àaeiira , egli rispose ne* «egaenti rer»» 
mini : tanto tempo che avrò l'oBom di sedere nel parlamento, mi fa- 
rò un dovere di seguire i dettami' della mia coscienza quando anche do* 
venero incontrar per mia mala sorte 4> di lei disapprovesiane* Vate* 
ne, rispose Cromvel dandogli sulla apaUapo»ieggieinaii0i perciHi, vate- 
ne che sei pazzo. - • . 

Volendo Cromvel aprirsi fa strada al Crono a coi da tanto tempo egli 
aspirave, al^rtaMrminò a sopprimere i noi tnaggiori generali , i quali era- 
no alla ^«ilìInrcstrtmamenM odiosi, e resi si erano formidabili al prò* 
rettore medetiqM avendo cominciato a t'ormarsi una giurisdizione separa- 
jc^ daipolé M^onero che possedea ia sua confidenza autorizzò la ca* 
iMte a oIspòtwTCome più le piacesse, e benché si contervaife II nome 
^^^jPMtl |r*do ; tuttavia fu decretato che si diminuirebbe o che si dis« 
migerebbe anzi cotaimeme tutta T autorità di que' che di tal grado 
intesero rivettiti-. ,. u 

L' Afdermano Pach , uno de' membri della cttti, fece poi una mozio- 
ne in forma, affinchè fosse conferirà al protettore la regia dignità. Dap- 
prima quella proposizione anfciiò un ar^^disslmo disordine, venendo le-, 
princifale opposizione datili ordinari partigiani di Cromvel , quali erano 1 
suoi ma^<ori generali e loro aderei.ti. Lambert [joioado politico che go- 
diMw idV^eniiaca di un credito grande, nutriva da 'longo tempo la spe- 
ranza di succedere a Cromvel nel protettorato ,• e previde che ristabilen- 
do la Monarchia , divemeretòe ereditaria la successione Parlò cactavie 
a tenore della sua coscienza e ricbtamando tutti gì' incoovenfeati ei» 
vili e religiosi della regia amministrazione , che già fatti area compren* 
4ert-ji* ittoi <oIdati » ei fece coatra quella mozione uo fintissimo par* 
lito. 

m 
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..ifM* P»'^ alt'» J»rt#. vigoroiameatA «ppoggiata 4« lutti ^ofVbe al '^^r 
fWttttore eM^« awolticanicnM eoiwecrttl . MbU» altri membri ifrerionati ^ ^ 
unicamer;* »M^xo paese disperando di rov^bfe- U. coitituziona Wìt^ìc^Vi* ^ 
aila qua;*- joftoposta era la nazione , volitnoo' iÌ5samtol«- gbpra: gli unit-^^'r** 

ilJl: !r?D ' ''"P'i"»' M:froi«tt»e a rispetUre la leggi antiche ^J''"*' 
5»» » P""'*!*».*^ <»ei Kegno ; cosicché fa mozione passò per pluralità di votìc'^ * 
fu nomin.,. , conjitaio che togliesse mezzoi efi a»ttw>li' che adii^w 
Momvtl, ft* noi) accettate la coroni^r • • :• . 

Durarono a/cuoi gio.'J»! »r conffrenze ; ir comitato sisrenne che tatté fe 
leggi e cpitmui d" Infliilterra erano fondati sull'esistenza della «esia au- 
torità; che il titola di protettore ftiM«hè' int tempo-.d}- minorità era def 
tufto stipooiciitto «d illegale ; che ne^^ir.o rono^cfa qual fosse rcster.^ione 
«he qver gtado^ can»ii}|>' potesse ar autenU di chi lo possedea.- e che t * 
interesse di lutti gli amici deU*altem aa« esige* che teulife ronfermsto 
iegalmentft il di lui potete » 

Qoimer senti»» befffHiinyra fina di quel! argomeria,.e la sua indi* 
nazione induceva a cedere ; ma^non era niente fadle- dt^ftrapéroyare 
soldati il suo. modo di pensare . Sospeso tra T timore di una Tllevazio- 
ne e 1 desiderio. di ied« sopra^ nn sorIìo , cercò egli a guadagnar tempo' 
e fece al comitato novelle- difficolrk, lusingandosi con tal artifizio di ren- 
dere meno odiosa alle tfi»PI?f i oi^rta che veaivegli fatta . L'assurdo de» 
discorsi eh' ei_^ennr qml^ JocoMr^, edirttmo stati conservati forma- 
•o uno stupendo' conrrsstof colla di fui naturale sagacità 

L opposizione che sembrav.gli più formidabile non era già- quella di 

ì''^ì"lL\tlìÌLr^^ul%^''^* che cono«»..e»ergn •perr.'Wnte nem? 
fi , e che spogb«£ «ole» di tutta la /oro autorità ; ma quel!, che piti di 

Ogni, al ro- temer ffer.. quella della sua propria famiglia e di que'chi ■ 

Ì^Mr.^Lu'^fS' ilfi,*^*** ^*""^*' accons "ciré eh' egS 
acce tasse la town» e- gUd6ien>^cIlB-ie- non la ricusava rinuncierebbero eV 
si alle loro comrìi.ssion, e non potrebbero più servirlo ( #).. Il Golòmiello PrH- r." W 

maggior parte degli ufficiali che* ttomnti' in Londra e ne* contorni Si 
«mette qualche itnprowi» sollevazione nefP esercito ^^sp^?^ liM^I^ 
Sct%« dtJ?'.'^"' w"''° ^•^""oiJ^eKno di assassinare i!^p"otV^^ 
Si dUrmf„T« A' " 5?"'^ ."7» ••4««iaerj del parlamento, e Crotn- 

•^"il* n«m.'r P»''*™*"*» conim^r if titolò' ÒV protettore 

« Il-^Sli^^'i'- ^. ''""'^'^ ' amministrazione era e»identetnen. 

«e «nirpata decretò, di legittimarla in certo modo colla sanzione deTno» 
r° r "PP^eserKanti. In luogo dell. cosHtBtlb»rdd"<^^^^^^^^^ 

mcn? ' ,S£ntfrartr[! ^ f""' P^tTfione'r'^:!' ^paH- 

^SlS^!!? t : con^oea la base della oostituzione re- 

Sititi» li vltl^A \ '""'f^'^ì P****' ciascbed»»o?d.»Sri- # 
I I • .^.*'5ti?P**J'*- I«ce«i- ponti veniva accresciuta di til^ 
tp ed .n alcuni altr, diminnit«.mtera più l'autorità del prò tettoia . • 
J^A uT ^ j- " P""^"'^ f »uo successore , si ttftbllVI*'aa^ 

«Wd, lu. tw4aai.sc gii accordò i« millloM- all' anno. fri. liSenimeS 

• -. V r «rr • • . tO'delU . 

Cfe ) T-hurloc. Vi» 3u p. ijia*. 
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ùnno pirtluf che più iiaa potea lusiogarsi di riuscir col medesimo espe* 
diente. 

> Fralttoto U cospirazione de' realisti fu scoperta e pretenuta ; Ormotvd fj^g 
fa costretto a fuggir precipitosamente; un gran numero di coagiuriti fu con'ìura 
reno arrestaci . Si stabili una coree a(u di giastisla per giudicar i V^ '^ de \iali- 
uì, e bcn^é l'ultimo parUmeato riconoieiuca «vestt I« tua untorità,/ri } tf- 
Cromvel non «olle fidarsi a* giurati . pm«« 

La cospiraxione de'milfenar) nell'armata' diede al protettore grandissi* 
me apprensioni . Gli ufficiali che licenziati area formarono un progetto 
da disperati; e nell'armata eravi gran numero d'altri dispostissimi a se- 
condarli . 1 Levellert e gii agenti erano stati incoraggiati da Cromvel « 
dar il loro avviso in tutte le politiche deliberazioni . Avea egli dimostri- 
lo ad alcuni di luro un affetto particolare , nel mentre che ccnduceva a 
termine t'ardita intrapresa contra il Re ed il parlamemoi per famiglia* 
rizzarsi maggiormente con loro che pella miggior parre ermo caporali o 
tergenti, preso avea il costume di farli dormire alternativamente cctnlui» 
• dopo fatte alcune preghiere ed esortasioni » diacorrea con loro de* suoi 
progetti e princìpi politici • reitgiosi. ^ 

Ma pervenuto alla aoprema autorità gli scacclA dal consiglio, df che 
furono lutri sommamente sdegnati ; ei temea che Io spirito di JjjJlfT 
che reeoara fra* soldati non li movesse ad assassinarlo j come di fatto, 
certo Soodercotne fofm'ato e/ea i? progetto di ucciderlo, ma ne fu \vi' ),\jta, " 
ppdiro da una continuata serie di p^rtìcolarr t irco-tanze . 

il Protettore , oltre di essere circondato da pericoli , e tormentato da ^ 
mille inquietudini, era privo d>lle consolazioni domestiche; Recrvood 
suo geoero, animato dal più ardente zi?lo si allontanò da lui , e mostrò 
«n* ae veraione profonda per un uomo che sotto il mantello della religione p^^^n^^ 
nascosta «vea un' ambizione puramente terrestre. La di lui figlia pri*ff,. 
moeerJta « sposa di Fleervood » abbracciati avea eoa tanto fervoi» i prin* 
cip) repubblicani , che irort potea r?«}tversh a veder' suo padre esercitare 
Vili atbitraria autnrira . I,' altre sje figlie non erano meno di quella ne* 
miche del regio potere ; ma segnatamente Mistriss CUipole di lui figlia 
predifetta etaendo rat punto di morir gli rimproverò amaranMnte tutti 
gli andameoti imperdonabili ne* ^ali mascinato Io tvea ta sua ambi* 
xione . 

Dall'animo tw> t i%ì suo.ciiore fvanflk era orma! la pace; • ben co« 
9bbe egli In prova che la grandezza alfa quale erasi con tanta fatica in'> 
salzato non bastava a renderlo felice . Diffidandosi ugualmente degli ami- 
ci e de* nemici soof» le nie passeggiate erano sempre intorbidate dal ti- 
more df esser assassinato. Dimostrava in tutta le sue azioni il terrore da 
cui era agitato; Taspetto de' forestieri lo importunava, portava egli di 
continuo una corazza sotto le tue vesti e no pajo dì pistole nelle searael- 
Te; non moveva un passo senza esser attorniato di guardie; e facea tutti 
i suoi viaggi con una precipitazione che manifestava gli spaventi ne' qualf 
vivea . Non andava giammai in un sito pella più brieve strada e ritorna^ 
va aempre per altra via. Non dormiva mai iie dotti di seguito nella sies* 
aa camera ; non sa peasi neppure in quale stanza dormir dolesse; el telo» 
pfglìav;.si la briga di chiuderne la porta ; e vi coPocava una o più sen- 
tinelle . Nella sòticudlne vivea miseubilmente e la aocietà era per lui uu 
ogfretto di terree» . / 

Codesto stato d*inquietadìne attaccò finalmente la sua salute, e fa feb- ^^j.. 
Ite lo sorprese. Durante la prima settimana non comparve nessun sinto-^^'^ 
mBk perieoloio» e neg^* IncarfilU deg|*4^sr, ei passeggiava ; ma accfeaclo- JT^^ 
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tati la. febbre principiò a tener» che fomt vldno-U'suo finei.qtuotaoqi^ 

i suoi fanatici cappellani procarawero di persuaderlo che non era mor«- 
Ule la. sua malattia. Un ceno Cìoodvin, sui priocipj dell' abbracciare dot— 
trine» diceagli che sì conforrasse mentre gli eletti non poteanp ni^i esser* 
dannati dunque, rispose Cromvel>Jo sooo>iasicaro-|>|iaehi>soacertftdiesr- 
serc stato altre voice in ìstato dt grazÌA.. ' ' 

I medici suoi conobbero ch' era in pericolo ;. mi' Te- visioni e rit^eiazlo*' 
ni de' cappellani ^OQi.g^i •vetao.dàto unto coraggio, ch'.ei non dubitava 
no istante del suo rfstalrfllmento. Io-«i<dico, gridava egli a* medie/, io- 
ti dico che non morrò di questo male;.flono sicuro di guarirne; Iddio ha-, 
conceduto il mio. ristabilimento alle mie preghiere e a quelle di questi oo*- 
mlni elle lianno seco lai no commercio/più strettce. una più. intima corri* 
sponJenzaj può essere che rwlla vostra profusione siate bravissirni , ma- 
la natura ne sa più di tutti i medici del m^ndo , e Dio è aacora supe— • 
rJoce- alta natura (»■)* fu.ordioata. una festa. ii.Hemptoncoart e a Vltteaf: 
a cagione della sua malattia; ma. In vece di prrgar Iddio per la sua con- 
servazione ,^ lo. ringraziarono, delle tante promesse che fatte avea di render- 
BM- I» lalate • 

Con tutte queste sicurezze i sintomi fjceansi da un' ora all'altra pl&if 
i^vaotevoli , cosicciiè i medici furono costretti a dichiarare che nel pri* 
M>r/« d#mo accesso T ammalato- dovea.soccomhere^ailora. il coosigjKo.si recò da lui ' 
Cnnvttfy.per Intendere le me intenzioni relativamente al suo successore. Gli fu 
domandato s'ei volea che questo fosse il sua.Eglio Riccardo i. ma appena 
potette- rispondere di sì tanto era, indebolito* Morì li 3 Settembre * quel 
• giorno stesso che a vea considerato sempre come.il più felice per lui di 
fotta la sua vita . Avea cinquanta, novo anni e ne avea regnato nove con 
il titolo di protettori. 

CromveI avea- una corporatorav maschile.- e: vigorosa ..ma un sembiante di 
bratto aspetto ..Bi iaiciò:4iie'' figli». Riccardo, ed Enrico « e tre- figlie , ana 
^ea-r4- maritata al generale Fleervood , 1' altra a Lord Fauconbjrg e la terza a 
Lord;Rici>> Egli ave». perduto suo padre in tempo di tua gioventù;, ma. 
là di. Imn^dre sopravvisse anche dopo la sua luurpazione, e adoQta.de* 
^li ordini precisi che datogli avea, la» feco.-^egli^ sefcUire^ Qolla. mag(iorr 
pompa nell*^bazla. di. Vestminster . . 

Immediatameotè dipo.la morte^ di CromveI ti radunb; il' coniigllo > e* 
nominò Riccardo protettore della Repubblica d'Inghilterra; questa no- 
lìuna fu notificata al Lord prefetto di Londra,, e nel giorno, susseguente 
•e ne fece la. prpclanMxìone nella^cìttà ,, è a. Vestminster . Fra pochi gior- 
ni ei ricevette dalle, diverse. Contee e. corporazioni del Regno lettere di 
_^ congratulazioni sopra.il suo avvenimento al protettorato , nelle quali prò* 
metreano di sostener il soo governo. Enrico juo fratello che governava 1* 
Irlanda e vi.si facea anoircy.gli asijici)rò 1! ubbidienza di quel regqo ., e 
Monlr fa di ea{ anioi1ti.era siaMl{ta . neHa Scozia procUnÒ.- imtnediata*^ 
mente il nuovo protettore. Fu riconosciuto daHVarmat4>.lt-4all*-flotM-,* 1> 
ininistri esteri gli fecero i soliti complimenti*. 
iC;9* Il consiglio cKilette importantffrfma la-eoavioeazIoQe di nn- parlamento» 
P/ir/d- pe^ ottener I sussidi necessari a' bisogni del governo. Il diritto antico di 
mvif*. elezione, fu reso a tutte le. piociole città» e le Contee ricevettero ordine dt, 
aon:iiMiidir. dejHii8tiJn mattlpr: ■amerò .del wUto. L' altr» «camera ossi« 
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la camera Ae' pari si riempì di perjontf che non aveano néisiM tltoJcS tC- 
iettivo; mi a cui l'ultimo protettore conceduta avea quella dignltlt. 

II parlamento ert T inimico Tneno pericoloso clie ave5$e H protettore ; ti 
-suo zio 'Desboroa era zelante repubblicano e 'I suo cognato Flervood ect 
millenario eatttsiasta . Quindi amendue contrari al governo di una lofi 
persona. ■L*"ùltimo era Udolo dell'armata e Riccardo se ne fece odiare 
colla promozióne di alcuni ufficiali 'cb' dia non amava. Lambert aLudlou 
e motti altri -ufficiali lieentinl -da Crornvef -uscirono dal foro ■ritiro, e 
macchinarono contro il protettore. Tatti questi malcontenti formarono 
un' assemble.' e siccome tenne le sue sessioni in casa di Vallingforc^ j si 
■^iede nome ■ 'Ottéirmntone ,-caDgiiira di YalHn^fofd. 

Riccardo , così consigliato da alcuni falsi amici , convocò un' issemV.ez -^^^ ^ 
generale degli ufficiali , sotto pretesto che doveano fargli certe proposi- ^j,/^. 
-tioni reiatiìie al bene •deH*«rnMta i appena 'formata quèlt* unione ellay«|^. 
decref& che ;arebi.e fatta una rimostranza nelfa quale si cliiederebbs che 
T autorità militare fosse consegnata nelle mani di una persona che godes« 
•se della -conlìdenza dell' esercito e 'SÌ ifece 'iiitendera'ébe II fiorine |irotei- 
tore non era "^ià quella tale persona . 

Riccardo, spaventato da tale proposizione la portò al «consiglio* edilàai 
inriamento. L'uno e l'altro la gmdicsror.o temeraria e si decretò che 
senza il conseotinento ^el r'^o(?"ore e del parlamenio riuniti non si fa* . 
tétte 'ma? pift radmianza degli uiHcf ali . Godesra decfìione fece -scoppiar 
^ soflevarione . Gli ufBclali andarono da Riccardo e domandarono la dis- 
soluzione dei parlamento* 11 suo zio Oesborou lo 4ninacciò brutalmente in 
•caio -ch*«i TÌciifafse i ^coiiecliè il protettore «on «vendo II coraggio di re* 
statere pronunciò queHa drsvifuzione . Con quell'atto medesimo dichiara- 
tasi Spogliato di qualunque autorità e poco dopo ei sottoscrisse formai* 
mente le me Timncia . - Itfeeiv. 

Enrico f^overnatore , ossia deputato d'Irlanda, avea -magetor Ter m^z- era 
-.Zi e talenti assai più eminenti che Riccardo ; ma siccome non avea mag- lii liìcm 
^iore ambizione , seguitò epli l'esempio del protettore e rinunciòalla «uac4ind». 
-commissione senza -veruna iresistenza. Riccardo visse dappui con una for- 
tuna molto wiediocre ; ma contratto avea un tlebho Immenso per le tse» 
<^ìe di 5110 piailre . Dopo la restaurazione ei giudicò a proposito di viag- 
giare per alcuni anni , bencliè nessun avesse volontà di fargli il più pic^ 
<oto mite ; ri visse 'quietamente sino a tin*etl -molto cvanzita e mori ver* 
so il fine del Rej^no della Repina Anna . 

. Il consiglio degli uflìciali che possedea la sovrana autoritìk, deliberò sul- 
la Ibrma de! governo che conveniva -stabiliiv , e dopo aicnni contrasti fu 

convenuto di richiamare il lunpo pirlamento discacciate) da CromveI ; fu Hìira- 

chiamato col nome di antica buona c^usa a motivo del suo attaccamen* 

to a* principi repubblicani « perchè per qualche Tratto di tempo lasciò egli p*r. 

lin mano, del consìplto degli ufficiali l'esercizio della sua autorità. Tu t - '««tei» • 

'tjvia i membri scelti 4Ìal colonnello Pride giammai poterono riprendere i 

loro posti . 

Il parlamento scelse un consì^no , in cut non furono i più numerosi uf» 
ficiali della cabala di Vallingfurd . Ei nominò Fleervood tenente generale , 
ma la sua comm !>«ione potea esser revocata a piacimento della camera.. 
Scelw -pure -un camhato di sette persone per la nomina de' posti vacanti , 
« restò comremito che rtttre le cnmmlssfenf sarebbero ricevute dalle ma* 
ni dell'oratore clie le sjtcoscriverebbe a nome del parlamento. 
11 fine a cui tendeano tutte queste precauzioni non tsfuMÌ alla penetra* 
' ia|lt tildilt i td il lotO'<6oiiMiiMiamco'tntbbtirfeD«a dubbio 

ttrncl* 
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itndattl fa m qnafdie minira faoeiM al farlancoto, le aoa tomf 
stiti trattenuti dal timore die lor ctfioiMffiw» i Realitti • i jpced^riè» 

eli ni loro comuni nemici . ^ 
i^tUi A qoelk ocetiUiaù gli ttfficiali ebbero tra dì loro morte confèrenze, tt 

U //(M- cui oggetto era di conservare quell' autoriti che voleasi rapire al loro cor- 
" po, e risojvenero in fine di rompere quel patlatnento cbe a* loro disegni 
li oppoaeve. lo coueenenu L^imberc noo degli ufficiali maggiori prece 
«eco un corpo scelto e l'ìtn postò nelle conrraJe che cotu^urono a Vest- 
niiìister. Quando comparve T oratore Lenthal per recarsi alla camera t 
ei fece voltar faccia a' cavalli » e lo ricondusse pulicameace alla sua ca- 
ia> Gli altri membri furono ugualmente arrestati, e I armata rientrò ne* 
moi quartieri , per celebrarvi una festa cbe ordinariamente precedeaoic» 
guiva :ualche loru violenza. 
ICmw. Avendo in tal modo eli ufficiali ripreso il potere che aveano dato, ri< 
" ■ - " rio ■ ' " ' 



e«re di tofvetmro di non lasetarlo uscir più dille loro mani senza buonissime con» 
jìeurtz- dizioni. Nominarono un comitato di persone firalfe quali v' erano set- 
za, te ubic ali; lo chiamarono comitato di sicurezze e eoleauo affidargli U 
suprema autorità* • 

11 zeiantisUmo , ma debole Flervood ne fu fatro comandante in capite* 
L ambiziosissimo ed accorto Lambert fu creato maeuor generale, Def- 
boron tenente geeenle e Monlr a cui Gromvet darò avea il governo del- 
la Scozia fu fatto maggior generale dell* infanteria : e così restò stabilito 
na governo militare che presagiva alla nazione un' indomabile tiran- 
nia . 

. jr G»> Frattanto il penera'e Monk alla tesra di 8&00 veterani stava in Iscozia 
■eww tCStraionfó delle rivoluzioni del suo paese , e non ave* se non se leg&ie" 
rissime speranze di rendergli la sua primiera lib.'rtà. QaeJl'aomo straoe* 
dinarìo a cui riserhata era la gloria di ristabilir la monarchia e di poi» 
re fine elle sanguinose dissensioni de tre regni , era cadetto di una ris* 
pettabife famiglia del Devonshire. Dall'età sua più tenera, abbracciato 
a vea la professione delle acmi « e <j era t(orato nelle diostroie spedizioni 
di Cadice e dell' isola di Re. * * 

■ Vlrìfhììt'TTi avendo fjtta fa pace colle estere potenze, era passato egli 
ne' Paesi bassi , affine di perfezionarsi nell'arte delia guerra; durante la 
guerra civile ritornò in Ingliilterra , e comendò un reggimento al servi- 
gio dì Carlo. Ac.]aÌ5tato erasi l'amore e'I riaperto de' soldati colla sua 
dolcezza e 1 estrema sua affabilità, di inodo cbe più non lo chiamano che 
col nome di onesto Cìiorgio Monk. All'assedio di Naatvick, fu fauo pri- 
gioniere , e mandato da Fairfax ne'ìi torre; nè avea ricuperata la SO* 
Hbertà se non se dopo f intiera riduzione del partito del Re . CromveI 
avendolo >eduto pr?se per lui deR* amicizia e l'incaricò di soggiogare a$» 
solutamente i ribelli d'Irlanda, centra i quali resi avea già importantissi- 
mi servigi. Dopo la riduzione di quel regno, CromveJ avealo spedito io 
Iscozia dove conferito gli fu il supremo comando^n quell'impiego riu- 
scito era a conciliarsi la Stima degli Scozzesi, cogli sttssi mezzi .co' quali 
ayea guadagnato r affetto, delle truppe. 

Essendo giunto a dì lui notizia che gii uffiziali licenziato aveano il par- 
lamento di privata autorità loro j jarotestò centra quella violenza e risol- 
vette di vendicar i privileg). della nazione. Eravi da lungo tempo uo»-- 
rivalirà tra e^so e Lambert, e si sipea benissimo che la vera ragione per 
cu! opponea^i alfa elevazione di queM' ambizioso generale si era laperiua» 
si^e in CUI era di vedersi spogliato della sua atitorich le Lambert rie- 
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•mt\ i capi òtì parUmento^ -t quindi non era probabile ch'ei volesse far 
flMscuno sforzo per inalzare nao de'tooi nemici aopra ìe mine dell' altro; 
4rociccbi si sospettò cb' et potesse amer akri disegni e che «o!tCM iétK/t 
<0 per ae stesta o pel Monarca . 

Gòmuiique fos«e , e^i radiinò i suoi repgmienti «parsi , e convocò ha* 
8<:sembl(fa che facea le veci di qje'U def.\ì stati . Comunicò il progetto 
rhe formato ave^ di marciare in Inghilterra , « ne ottenne qualche 
-me<.{iocre soccorso di denaro . Subita che la sua armara <i fu incanf 
'Biioata , ciascun de' partiti «ooteo denti ricercò Ja ssa «micisja . Il di lui 
^telt* -minore , ecclesianioo e zelante realista renne a ^trovarlo con nn 
messaggio di Sir lohn G"ia;.\ ire a nome tici Re • Monk p!i ricercò so 
comunicato avette -a qaalcbeduno il contenuto della «ua cooimittione. U 
«no fratello .gli rispoie.: non è aasòlutamentè -che il dottore PHce vot- 
tro cappellano di cui conoscete In probità e 1" affatto pel re , che re ab- 
bia cognizione» 11 generale mutò xii-sembianie • cangiò discorso, e più non 
volle entrare la tal oggetto in aesson dettaglio « otterwò in Mgttiro Is 
medfsiima riserva in tutta la tua condotta. 

Avendo saputo che Lambert alla testa della sua troppa marciava verso j^^m. 
•ft- settentrione ^ fenir ad incontrarlo, egli spedì a Lamdn rr* dtpiKati ^/J^^mT- 
'incaricati di far sapere ch'egli era dispostissimo ad accettar un accomoda- 
•mento. Il suo disegno era di guadagnar tempo, e così ioiiiegnar i suoi ei 
nemici a sminuire il vigore de' (oro preparativi . Il comitato di sicurez- // cvm- 
sa diede nella lete , sottoscrisce un trattato co' deputati di Monit ; ma taf di 
qaeito ricalò di ratificarlo e si lamentò che i «nei deputaci oltre passaci //or- 
avessero i confini del loro potere. Hi propose una nuova negoziazione ar;zz4« 
Neucastel, ed il comitato degli ufficiali accettò per la seconda «olta le 
fM ingannatrici ofTerte . Codesto -comrtato'dovea frattanto «ombattere in- 
nwnerabili difìBcóItà. La nazione ormai caduta in una compita anarchia, 
«fcafiiva> di pagar le solite imposizioni e lamentavasi altamente della ti* 
■rannia dell' esercito. Noi mentre che Lambert era nel Nord, Hazeirig e 
iMorlei s* impadronirono di Portsmouth, e si dichiararono in favore dei 
parlamenti. Cìli artisti di Londra si sollevarono', e domandarono un par* 
lamento libero. L'ammiraglio Lattsoh colla sua squadra rimontò il Tarn!" 
gl •« ai dichiarò pel Parlamento. I reggimenti stessi rimasti nella cittì, 
«illeeitati. dagli antichi bro uffiziali discacciati si ribellarono in favore dei 
parlamento. 

il parlamento co^ riciiiamato da tutte le parti «i erriscliiò di riaprire . 
Je «re aetsloni^ e di fcre delilberaztoni violentissime «ontra gli affiziali e 
(.Oliera quella porzione dell' annata che ìvq^ìo scacciato. Senza pigliar»! 
aUra briga di Lambert., il parlamento ordinò alle troppe che erano aotto iL^f^r 
il suo comando:, di reettaì ne* quartieri clie lofo evetno dettinatf . I lot*"^*''* 
dati ubbidirono , e quindi Lambert in èrieve tempo videsi intieramente 
abbandonato. Poco dopo fu egli atrestato e mandato nella torre». Molti 
ellri ufisiaii fbrano degradati ; ^ir £nrico Ventf ed aloonl alrfì mefiilirt 
che avearo cooperato alle funzioni del comitato di sicurezza , fiirono tm« ' 
frigionati e sembrò che il paria«iento riasnuaeiie tutta la sua auto- 
riti • - '. 0'; . 

Monlc esseiido giunto a «. Albatro, mmdò un messaggio al parlamento 
per domandargli che le truppe che erano a Londra fonerò mandate fuori 
della città ne' loto quartieri . Quella domanda inquietò n>olto la camera 
che determioossi finalmente a cedere. I soldati opposero maggior resistenze 
« ^1 iti segnatamente un reggimento ciie per qualche tempo ricusò po* 
jicNamente di ctdfm \i |B0 pOIIO lU* «rinata del Noid. M fìoroo sua- 
7sMo UX» X 3t fecuen* 
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166" sjgutrjte Monk entrò in Loodr« e prMe in Vesttninster i suol qctrt'erS 
^/off* jj recò poi alla camera dove fu decretato che se gli i'arebbero de' ringra- 
fj li i<» xi amenti pe' servigi da lui Tesi al sno paeie. Siccome non era oracaM 
ingrtti» eloquente egli disse alfa camera con tuono assai brusco : 1' unico mio me» 
•j trito è .di desiderare la pace ai regno, e per ottener questo .fine vi pte- 
^'^* jgp di convocar un pirlainento libero . 

H popolo rispettava cosi poco l'attuale governo, che i cittadini risdl» 
■«attero di non pagar veruna imposizione sin a tanto cbc non fossero rit* 
^abiliti qué' memori che scacciati avea il Colonq^o Pride. Vedendo il 
|iir lamento .che tutto «mìnacciara aoa aoiievazione « volle far aoa ima" 
«va prova della sna antoriti e veder tfno a ^iiat segno «i potea far fiiul» 
sopra l'ubbidienza del generale. In conseguenza egli ordinò a Monk d'i 
;an4va «élla <ittà per arrestar dodici soggetti i più .odioii allaxameratdt 
levar TÌa i pali e le catene di tutte le «enfrade e di abbattere -tutte :Ì9 
porte e le barriere della città. Assegnate gli furono poche ore dì temp» 
per l'esecuzione di questi qrdioi violenti , e con universale rmaravigliA 
egli si preparò ad ubbidire; entrò mititarmente in cittì , arràatò 4 dodiol 
Xgfl proscritti, li- mandò nella torre , ruppe porte e barriere, e dopo di aver 
sramM /«ì^ tal gui^a duonorata la città ritornò trionfiante in Vestminster. Al dì se* 
p$rt§ dì guence^ei 'feceVrifleasione^ che avea con tTO]>iw severità eseguito l'ordine 
iifKéré» <de1l« camera 1 « perciò rientrò in Londra, e pregò il Lord Prefetto di 
•radunar il consiglio della città a CìuidhalU si giustificò deli' afIVonto che 
•tato era costretto a fare a*ciuadlni; gli assicurò , che sarebbe rimatt» 
sempre fòrtemente attaccato alla causa della libertà ; e che la sua troppa 
non avrjebbe in avvenire intrajireso niente «enza la partecipazione def 
.consiglio . 

V unione delia .«ittà e delf armata spaventò «Unole'nyiite 1 comuni i 
japeano che tntta la natione doi«andava con fitanae -grandi, «n parla- 
mento libero , e ben persuasi erano , che la loro autorità non durerebbe aS 
Al là delie Joro cessioni . 11 deiid^io di rimaner in posto era ancora ac- 
«rw cl uto dal timore de* castiglii . Aveaoo mandato Jl re al supplicio , 
nveano aggravata la nazione con imposizioni d'ogni sorta , e molti mem* 
J»rt eransi arricchiti colle spoglie del pubblicotesoro. Quindi la camera ri- 
^ìol?etce'di ht mi .ultimo «forco .^ler ristabilir .la «ua potenza. Ella 'ooml* 
nò un comitato che fu incari to di corroaipere il Generale ; m« «juette 
non volle riceverlo quando non tl'ssero presenti alcuni de' membri 'Mcluii* 
Infoiti fra di loro , strascinati dal loro fanatianno e dal timore dei! evw» 
■': ' nire . gli promisero di farla rivestire della d^aitii idi Jnaf istraCo supfemo^ 
/e di sostener la sua usurpazione . 
'Monk era troppo prudetìte per lasciarsi abbagliar da simili offerte , on« 
^ de si determinò jk ristabilir j membri esclua-^ «olla «pefanza di poter pec 
loro mezzo convocar un parlamento libero.- In consegoenza dopo ^^^^^ 
* ' jHÉdciiraiode* suoi uffiriali ed aver fatto promettere a'membri esclusi di do- 
jnaòdér un parlamento libero, ti condusse , nella camera d<' comuni nel 
Ufi momento in cui rapiunati v*«rano gli altei» membri. SoWlo che 

entraci molti indipendenti abbandonarono il loro po^to . Allora i membri 
■Tlf?; risttbiliti formando la proralità , .cominciarono coli' annullare T atto che 41II 
,« wtff-«*w discacciati ; tlnnofaiono 1* autorità del Generale e U rèsero p u graif 
Jitjo de, determinarono una somma pel mantenimento della fiotta e dell «rnia- 
lìpnt ta , e poi sciolsero da loro stessi 41 p^rlatnento e spedirono degli ordini 

fMr/o' In questo tntarvalfo Monk compose la sua armata in conformità de 
mMi pccfstti cbe area formati . .Alcuni u£Bciili àUa sua istisazjoae s^' presenr 
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tM^noi nna lettera,. rell« quale antìcipacatnente prometteano di ubbidire im*- 
Slicitamente agii- ordini del parlamento che dovea radunarsi . Egli ap* 
'yaovò qaettfliqiegao • akiUaO'Cbe foae firmato da- diyera^ wati i nni > v 
mi trovò QQi fntenib pts tiwiii<htB glk ufliùalit eDe;-iiìciiiiTOo< «li» mb» 

toscrivrrior*. 

Qò'|loo«taJlte^il'■seae*(é-ftra'Mm|lr«>rifervato^. r non* vi' tà cbt 1?' 
amicizia più intima che potaste lieggcre nel di la! onore. Era irata uni» 
te strettamente con un certo Mbctice-, Gentilaomo del Devonshtre» di un 
Uiiturale tranquillo e studioso. Quetfo fa l' unico con' cui deliberò egli so* 
pra la grand' inttapnat- del. ristabilimento delta' £imigUa R«al«-. Sir John 
Granville che* avea- nna- commTasione dal Re , ^ indmiò' r Moitice per 
attenere udienza dal Generale; maquestt) rispose' eh*' Sir Granvi!!c potea 
l4beramente palesar i suoi sentinwoii m- Mortice. Gnflffélie bencnè viva*' 
mente* soIlèBitiio^, ricvaò per quafèbe tempa di parlar con' aKiO' dio* con* 
Monk, e^ questo Yedcodo che potea far fondo sulla dlarexione di Gran- MmXt 
ville lo ricevette e gli comunicò le sue intenzioni ; ma colla solita suar/V«v« 
Diaidenza non volle dar niènte- in iscritto- ( «■) . Incaricò' egli' rerbal* 4«xrfr«» 
mente Granville di assicurar il Ré della laa fedelilk , d' impegnarlo a fas- iw 
oiar quanto prima gli stati della Spagna» per ritirarsi nell'Olanda dovt'**fVff^ 
•trebfae più a portata* di risaper snWto> ciò che fosse per succedere . ^'^ 4** 

Le elezioni pel: nuovo- parlamento* erano tutte- fisvorevoli al Re. I , 
VfesDltariaoi erano- talineote stanchi delia pazzia , della tirannia , e del* 
la doppiezza de' loro'coadjutori independènti >:be^esideravano colla mag* - • 
gior sincerità' il risrniitlimento dell! aunuicà: reale . Qitindi nniii a'ToaU* 
ati, eglino fennarono^lr pittrallch'*dacltlva>tn>tiitthi'pdiit(' CIMI icii ali • 
li detefminarono a cooperar' alla ristorazione- di Carlo . 

11 precedente parla mento* as«« decretato che non si potesse eleggere' 
fliembrldel 'p a rfamemef qne? che- pefaonalmeote avevano portate rernalla' 
aervìgio-del re, e neppure quelli ìT padre de* quali avesse servito quell* 
infelice Monarca; ma gli elettori non diedero a quello Statuto' la mini* 
ma attenzione ; anzi in molte provincie furow»' aouneili' per' prrfrffOnf 1 1 
I candidati conosciuti pelle loro fedeltà aNa corona.. /*N*^''» 

Quando radunossì il parlame:ito , i membri scelsero per' oratore Sir*^2|^*** 
Hàrbottle Grimftone , che da zelante repubblicano eh* era dapprima di' m$M» 
vemi^. era partigiaao zelante delia causa del Re 1 Tutti cransi fatti rea- * . 
llstii.lall erano'però' lé loro-apprenslooi che per alcani gioml-nestmo vi 
Ai' CtHf ardisse- pronunciar il nome di quel principe; si contentavano di 
BIK>var la loro ìéalik. Caricando d' ingiarie la memoria di Cromvel , e di* 
mmauido 1'. cuerer dier riftttdvAioy per gli aanalnl'dei' lóto 
wano.. 

Il generale dopo di esscraì bea assicurato dèli' intenzione' di ciiìieqiii 
membro ineeHeò Annefei presidente delta canfora -4' arvinr che certo Sfr*' ' 

-Jbhn Granville servidore del Re , e spedito da sua maenà era alfa porta 
con una lettera indirizzata a' comuni . Questo messaggio fu accolto con ■ 
tieipDrtr d'allegrezza sembrò? che per alcuni memanci i membri al foor» • 
Cassero delfa dignità- delle* lom funzioni, col permettersi le- più' straor* 
dinarre acclamazioni . Granville fu chiamato e la lettera ch'ei consegnò* 
letta ad alta voce.. Finita la lèttere* le* camera di unanime conaéna»»»' 
«DGe|Cò.Ie' c^oiPiizioai: del' Re^.»- per far che l' intiera- «ulone en** 

X^x. %^ tno»; 



(>}i) liaosdóun Clareadóa.. 
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fSO STORIA dell: INGlìrLHERKA\ 

. tNtie a parte del concento che godea il parlamento « la lettera fa- 
pubblica. 

lare- Tutti gli ordini dello stato ricevettenOfceolla più viva consolazione fa diV 
gia^ auto chiiraKiooe del Re . Quest» porra?a che ilRe. coocedeva.ua general:per«' 
rìià è dono per tutti i colpevoli di qualunque grado e condizione IbtNvo, ttn*' 
riftaUfì. za nessuna restrizione fuori di quella che dal parlamento stesso potesie- 
tt* venir fatta. Promette» di assicurar a' suoi suJditi un» piena libertà di' 
coscienza i di sottomettere al parlamento le reclamaziosi* iK qnelli- cb» 
possedeano de' beni in forea di titoli contestati, di papar tutti ^fi arre- 
trati dovuti air armata dei generale Monlc e di conservar agli uflSciali i» 
' loro rispetrivi gradi allora che passassero ai servigio ddia corona. 

La Nobiltà non fu; meno del popolo soddisfatta ; i Lord si aOrettarono» 
di riprenifere I antica foro' antofica « e di conrribuiral ristabilimento del-- 
la pace del popolo; fu risoluto. con' unanime consenso cKc ai Re sarebbe- 
ro mandate cinquanta tnila lire, dieci mila- al Duca d' York e cinque mi- 
M al Daca di Gloceiter . Dopo di qtienó decreto , le dur camere strap- 
parono da' loro ref-Mtri tutti gli atti passati in pregiudizio dell' aotoritàt 
CarA V*'* ' « fu <»" solennità proclamato il Re nel palazzo* 

jtnnJo j ,!" » • Vitteal , e al tempio Bar . Fu nomioato un eomltaco de* pari e- 
e prac/a-^^^^^ camera de' comuni, per andar a far un invito al Re di ritornare ne*' 
s^ft» e prendere possesso delle redini del Sovemo . Allora il po* 
Ghia P«« »i«ro da qualunque timore , fece scoppitr- Immoderati traiportì di* 
ar««iv««"eg«»«« • Vedeasi correr ia quà in fa con MiCibile contento e tanti 
dilla ««.euno i realisti, che non aapetsi comprendere ■ dove fossero tutti quei che- 
amar» cagionato, aveano tanti disordini .. ^ 

Le potenze estere «11* imitazione degl'Inglesi, trattarono con molta- 
cooaidenzioM'ii.Re-cbe I aooi auddici riconoiceano. La Spagna gli fece- 
Invlto di recarsi ne' Paesi-bassi per imbarcarsi in ubo de' suoi por4i j la»' 
Fran<;ia eli Zete le maggiori protestazoni d'amicizia e<gii esibì Calais •* 

Jiwl niedfliimo. fiiie, e. pli Stati generali gli mandarono .de* depn'uti pwBr 
argh un invlto-dtllft mcdeilma! aatun. Cario accettò 1? esiUaloiMl delle». 

Kepubblica . 

Quando passò da Brode- ali* Aja-,. gli abitcnti corsero- le felle per- ve- 
derlo, Ei fu ricevuto dappertutto in mezzo alfe acclamazioni del popolo . 
Gli Stati-generali c dopo di essi gli Stati di- Olanda andarono in corpo 
2/ Ri * presentargli formalmente f loro omaggi-.. 
va inlft' * deputati del parlamento essendo arrivati presso di lui , eeli confermò 
Éfc»//#ry<». mani, tutte le promesse contenute nella dichiarazione che- 
nundata avea. a* comuni . Montagne AmmfMglio^Iii|!lcie venne a vitto- 
eli* E**^ informarlo che la flotta stava in attenzione de' suol coman- 
di, e- SoefeNng-* Il Dttca d* York s' imbarcò- imntediatamenro e? ne prese if» 
comandò come grand ammiraglio; il Re sali a bordo, arrivò a Doovref 
dove fu ricevuto dal generale Monk eh' ei abbracciò teneramente e nel: 
gioroo tf maggio , anniveraario della sua nascita ecli entrò in Londra ia. 
atxae «Jie acdiBiiaoiii dLtatti tli ahicucì .. 
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CAPITOLO IX, 

■ 

Dalla ristar a^jont sino alla rholus^one. 



jarfo avea trent'anni quando pervénne alfa corona; tS una costituz'o- 
ne robusta egti univa tutte le qualità e le grazie esteriori i la di lui CQn> 
éocta dovea mantenere e •ccrescere l' affetto della nazione; asiuefatto iil 
Cemro del suo esilio a vitere nella map(;iore intimità co' suoi cortif;iani * 
•i portò sul trono la medesima affabiiità ; e tanto incostante era il dilut 
0«turaie che poco era da temersi eh' ei ti ricordasse delle passate ingiù* 
rie s dimostraTa colle tue operazioni e co' suoi discorti che desiderava 
porre fu obblio tatto il passato, e che l'oggetto dè'iuoi roti era dirfnni* 
re gli spiriti anche pift diviri » un attaccanaeato lincerò al loro lOvraiMf 
• alla loro patria* - 

Sensa riguardo aile dfttfncfoiil antfclie , ammfir nel suo oonsigTio gif 7<«^ 
vomì \ f-iù ce'ebri àeìÌ3 n^rione . Presbiteriani e realisti ebbero parte a 
qvet 'onore. Sir Oduardo Hide , che seguitato lo avea rei suoesil o, fu'** 
creato Lord tolto II titolo di Lord Clarendon e nominato gran cancellie* 
re e primo min %trn dì stato . II Marchese , dappoi Duca d'Ormond , fu 
fiominato gran Maestro della casa del Re; il conte di Southampton Gran» 
Tesoriere » e Sir Odoardo Niccolò, segretario di stato. L'ammiraglio 
Montague fu creato coste di Saodvìck, e finalmente Monk che gli 
«?ea resi così importanti servigi, fu creato Duca dì AMermale. 9trÌM¥ 
Nella sua dichiarazione di Breda , il Re avea pfomesso un generale Jjmtr^^ 
ferdooo a tutti que' che il parlamento non ne avesse giudicati indegni . * 
^irindi el pnlièlicò nn proclama che dichiarava ette rutti i grudfici dei Re 
defunto che ron si fossero nel termine di quaitordicr giorni, costituiti 
spontaneamente nelle carceri , sarebbero eccettuati dal perdono. Dieci 
sto rè vennero sponraneameoce a cestitoirst » aicnni ftiitono nella foro fagi 
arrestati , gli altri si ricoverarono nel continente . I comuni inclinavano 
più che i pari alia clemenza ; questi irritati da' cattivi trattamenti che 
provati aveano, cnao detcrminati ad eccettuare non solò Cutfi i f liidirf ' 
(7el defunto Re ; ma ancora rutti i particolari che composto aveano le 
corti supreme di giustizia* U coAte di Bristol disse anzi, che tutti que' 
che in qualche modo nvtaao cooptato alia norie del Re»- non oieriM* 
vano nessuna grwie** 

:L' eccezione divearava allora fllasoria , r^rcBè tutti que' che aveano* 
servito nel parlfmento doveano esser ctJildannati , e lo spavento si ri_ce 
naiversale-y ma il Re dissipò ben presto tatti qtiesti timori. £gli si recò, 
nella ca.mera alta, é m»* termini più perruasivf , tfi solfecltò un perdono' 
generahe . Questo suo contegno piacque assai al popolo. Quindi fu passa- 
to l'atto in amendue le camer<f , e pochi giorni dopo fu munito del regio 
8Si«ato..S} condannò fa memoria di CromveF, d* Iretona^ di Éradhau c^di' 
alcuni atri recentemente morti, cfe' quali furono conficcati i beni . Van- 
■e e Lambert, quantunque innocenti del regie! Jio fuiono pure eccettua- 
1 1 . Santo lohn e settanta altri per^ìarf furono dicRiarati- privi del 
beneficio della Ippge , se mai avessero per l'av v-enire accettato qualche, 
pubb'ico impiego, Quelle furbno le* sole punizioni decretate contra queP» 

li eh» - 



^% ST^O RJ^' DEÙL' J NG HIL TEKK^- 

Q* che ia aoa così. >tr«na. muiìcra. violate, «vetno, le. leggi e. la.costitttZÌoiMe 
del' regno.. 

^i^fj^ ^' parlamento. occuposjt in seguito a stabilir le< rendite- del' Re . I di»* 
ritti di tutela e di- notificazione erano considerati da lungo tempp^ conae- 

J'"*"'' un pe«o molco grave- per la nobiltà . Sotto. il. Rfegoo. del Re Giacomo^era** 
si tentato a. diverse riprese di abolirle, come pure l' obbligo di provvedere- 
alia casa del Re, e inaliora si era esibito alla coronadi darle in iscambio* 
una rendita.fiist.e annua di ducente mila lire^ Dappoi ,, il' parlameiito* 
re pubblicano, tveale- abolite , e il parlamento, attuate avea decretato, an*- 
ch*^pritna deir arrivo del Re. in Inghilterra , che si firebbs al sovrano 1*" 
esibizione di. un compenso per. questi diritti ;jl quale fu fissato, a cento- 
jnila lire e per queirogg.etto fu conceduu. alla, cocoaa io perpetnità> la< 
metà dell' arme :. il contratto.von era. Tantap(tio<o e quindi, si deve crede^ 
I tt che la sola necessità obbligò il re a soitoscrivorlo . . i 

HUitnaif t 11. soldo per lira e 1' altra.< metà, dell' «fjiir- furono- accora 
dati- ah Re' per go«lèro« ma. vitt- ntrurale. dorante* Etnalmente if^ parla- 
mento decretò che l'annua rendita de) Re, comprese Io tasse , rester^bbe- 
£|sata a un miUione. ,.e ducepto mila lire. Nessun Monarca Inglese ne- 
avea goduta una s\ confiderà bile ; ma sul computo fatto dal CiaotlTiere, sit 
vidi che il mantenimento della flotta ed altri oggetti , che- non aveano* 
importato ili alt tempi che. ottanta, mila lire, ne costavano ora ottoc-ea- r 
to miltir,. perchè: le: potraze.Citcre avendo accresciate' le- loro forze , . 1* lo^ 
Éliilterra era suta costretta, a modellarsi sai loro esempio. H parlamento* 
lece veder la medesima parsimonia in culti i sussidj che accordò. t c lu*!)*' 
do si dovette licenziar l'armata^ che era^suta. cosl-.ApnldiriUtei^l.Clwnnoié 

' accordaronbicoo difli£ol^à^le somme t^^«»»rU,.^^tty /'isfìf^ji^^ 
Tn^ Nel tempo delle vacanze del parlamento P acten^ne» pimnM* m' 

€§st9 W volgette al processo e. all' esecuzione de' regicidi . II generale Harrisonche- 

•^'f*'*" fu interrogato ii primo.difese la sua ciusa». eoo* quella iermeiM che lo. 

Vic'A mai sempie diftinto^ QtieL che hb fatto , dlsttreglf > 1* ho fatto per* 

Z*Ci»t.,. jhè Iddio >me lo ha ordinato. Pel mio personale interesse non- vorrei le- 
var ;|)eppure • un captilo dalla, testa di un. povero, uomo, e nel tenrpo dell' "* 
^«Mtlone*. di Crom*el nel mentre che tutti ricooosceano/Ia dì lui au«- 
torita , mi son fatto lecito di fargli in faccia i piii^ainarL'rUnpiróveruMQ*^ 
ri col medesimo coraggio con cui era. visito. , -- ■ 

Careu v*Cokis » Pècers ^ Soot , Clement , . Scopro , Jones , Hiclftr , e Ax« - 
teli ebbero la stessa sorte „ e. soffrirono il .toro supplicio non solo con una 
gran sangue freddo ; ma con- quella. risoluzione cheimostra un uomo che • 
aUMa.fatct' un' azione meritoria . La esecuzione di questi rei fu accompa* « 
a|ai|>dlÉ»alcuae circostanze che>-dir si^ponno.* varamente- barbare* A Har* > 
rnon' fftfono. strappate le budella e primardi esser morto fd consegnato al- < 
le fiamrne ; la sua teua fu impiantala sopra il carro che conJuceva al luo- - 

80 del supplicio. Cok« e Peters» e^nella.. testa, avea* la» facci»* voltaudalr;/'^ 
I loro parte* E/ esecutore* avendo squartato in peitMI corpo dJ^Cekei. 
a.vvicinossi a Peierse lo ricuopr\ del sangue de! s.io am-co domindando- - 
gii come trovava ch^^li-^av^te lavorato . Peters guardandolo con ària di 
^^^^ .(ltsrrez7o gli disse :';,mvèimè- assassinato innatvzi aeli occhi miei an aervo- 
«UJ duca A^ Dio ;Jo sfido \^ vostra crudeltà . Gli altri piuàici. del Re . otcenoer« v 
MQigi^ una dilazione e furoop poi-dispersi in varie priaioni. , *^ f^. 

etrttfwf ^'if)/.qoel:tfmpà*ÌtfM)^U.Doca di Glocester «.all'età. di a*. ilih}..Quest<»« 
iOUa ^Mtiltt nBMrtmente^ andato dal Re dava le più belle speranze ; (a Pria. 
fìrinci. dpem.d*0f'aP|pa^vmstA io Inghilterra per esser a parte delle atlegrez-- 
pfjsa di zc: <^ aHC^idettthi itlnitablUoic^ della un faaifclU , •* |iiiiml6 dop!»* 



ipocot^mpo e morì. La Regina madre venne a visitar il sno ficlio e ot- 
ifenne il suo consentimento pel macrimonio 4ella Prilicfpem •finricbetta ^'''f^* 
%€0l Duca d'OiIfians frarel'o del Re di Francia . ^^th m 

Dopo un iotervallo di due mesi le due camere riaprirono le loro ses- 
sioni e lavorarono «Ila^and'opera della costitusioaeiNHeiooale^ Questo af- ^^*^ 
fare fu tosto terminato , e dopo che furono durate per due mesi le s«S'<f(>r/ 
■sioni il Re con un discorso pieno '<li graziocissime '«spressioni licenziò H /^^^/^ * 
ISrlamento . <DfsM» 

I consigli Carlo erano principalmente difetti 2« Qareodon che -con- /uzìene 
-duceasi-^on Integrità e saviezza; e che dffènéevt non tneno intenssì di//a eM- 
•del Re che que* del popolo a tenore di questi principi , ei s'affrettò di li--M»z/0Mr 
«ctnziar l' armata. Quando il Re fece la rivista di cotesti veterani , li sen* i^/ p«r« 
•ti colpito nél veder la 'loro disciplina -e 'I -martiale loro «aenttilame ; -ben' fa w èer »-. 
-^rttiaso che le truppe regolate erano l' il frumento più utile della sovrana 
MCeÒzai desiderava egli di ritrovare qualche mezzo di conservarle; aia 
1' esperto suo Ministro gli rapprewiRÒ guanto. fOtea esMr funesta alla re* 
già dignità, I* abitudine che preso arcano quelle truppe di ribellarsi, e 
•io convinse che non sarebbe mai solidamente stabilito sul trono se non ^ 
•Ibnero :prima licenziate . titin 'furono -trattenuti che _alciini Te^ehnentt 'Fjjn 
per le guarnigioni, in numero di mille cavalli e quattro mila •fantacci» "fH^ fJfi' 
ni e quella fu ia prima volta che si vide la Inghilterra un esercito in 
^iede in tempo di pace, sotto la Monarchia. ^ 

'Clarendon -aredeasi alleato alla iamiglia reale • La di lui figlia Anna 
-Hyde , accettate avea le premàre del -daca d* York, nel mentre che -si ri- 
trovavano arrbiJiie negli esteri paesi; e sotto promessa di matrimonio el- 
la lo avea se^reittneate ricevuto nel proprio Ietto» Qualche tempo dopo 
fa ristorazione > ella comparve .gravida -e -quaniDnqae efesie il Re final* 
Iota ricusato il suo consentimento ad un'alleanza cotanto disuguale , tut« 
tavia in considerazione di Clarendon, suo antico- e suo -privilo ministro 
che sempre av«a ignorata U<onAorta dì «na^gllat'egll permise -e 'tuo {.{J% 
jiratello di sposar la sua innamorala (7 ) , cadTim 

Clarendon ricevette quest'onore con mol^a inquietudine e dicea che la ^i^^'^ 
«di Ini elevazione era tanto superiore al suo grado che 'prencivagM 'vna^?' 
caduta altrettanto più pronta e più pericolosa . ^ -nier** 

Frattanto Te le^gi che stabilito aveanoT episcopato *« 'la liturgia , eraao 
state abrogate da un ille^jittin.o parare, e se la nazione stata era precipi- 
tata nella 'Confusione e nella discordia se ne dovea cercar ia cagione nel* 
im «arie in'trarrew de* parlameirt) per abolire la prelattn-a e itaUlir 'tnlle 
sue mine il prpsbiterian/sino . Mosso da questi riflessi il parlamento avea 
saggiamente tralasciato di occuparsi neh' esame di queste religiose contro- 
versie , e*quamo alle «ostttntioni ecdesiastlìdie >laiCiato ne -avee 'Il penale* 

'fO al Re e alle leggi antiche . 

Carlo usò di una gran tnoderazione rell' esecuzione di queste leggi » 
fra' Vescovi privati Jella loro dignità nove erano ancora vivi; p furono 
all'istante ristabiliti nelle loro sedi. Tutti gli ecclesiastici discacciati rien* 
trarono ne' loro benefìzi eia liturgia ricomparve nelle chiese; ma nel 
tempo stesso per soddisfare i presbiteriani , ei pubblicò una «dichiarazione 
xoUa quale dopo di aver promesso di dare de* Vescovi suflraganel alle 
•diocesi più- vaste, veniva ordinato che tutti i prelati dovessero iar une 
nria recelare , che doveneio atiendti» alt imdiasioae > « •noa pocessei»- 
• • .^mfe* 

>(7}iaog.:}ainei*f%biBoin. ' . 
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SJroSiljt DELL' IUGMILT SAlkJÌ4 

rk 0 ordini «ieri « né Mncitir v*niM gtutiiaiiiono mHNIMi' 

jvv'sj o l'asi Ste.iia de' prcri «ce ti dtll* d;o,tf$i ; che cir^blMWvf^CÌ^ 
nc-iU liturgia alcuni caogiaiQ^iui , oa' <}im1ì di vetvcerirb^ é unti »nm*c^ 
- 1 wait , 0 che doo-h ptetcrdcrebbe coU' uUioio .rifSore iclwU •9tueu«r4(Cf 
si adoperass. r > i.el ba ttesimo ; e che si pi^'f isse le ginocchia al nomt» «JiCicsùl^ 
Codesta di^hura^iune tu ddta dal Re ticcutiie capo della chiesa «nglicaa^,^ 
Z^^* • «e in alcune dùpp^zldii eh .em o>qci«oe , f gli si è sm-oaiu . 1' «i* 
^ - coriik legisla li v« sopra imcerie ecdrìiastich^ , ve esser f^iuscj beata da 11^- 
circostanze in cui ritrovavaiii a queir epoca U .co«tftuziane er» aurxfr^ 
smussa dalle Sfinte che dato le aTeaoo. le .ultime- OOi|Wi^sÌoiii ; c avca biV 
moo.che ia m|iao moaf rau 4«1 pripio nUgiiinta U rj||iiiUUisse fueli ^à«; 
tieni fa9Ì fooddipentf. . ^ 

K'tieì- Ma i.é quella moderatezza, rè qu^lU imparziJiti craoo capaci di al- 
^"'^1 ^V ioQtaaar i iioicri» e di ralkotare,!' ent usi aimo ili ua pif:cob numero il. 
MT/AM^*. uomini trasportati da «n fanatitaib veruneote particolare in quel secots 
iiì. religiose to!lie . Certo Venner fanatico nascosto, che avta varie volte' 
fospijaio CD tra Cromr^l , e a cui era stato sempre perdonato* persuase a*, 
fuoi discepoli che se avessero prese T armi « G'esìi medesftno sirebb^ dis* 
ceso dal cielo r*'' mettersi alla loro testa. Quest ìJea accese la loroimi- 
ginaziorve I c in numtru.iii 6o. pasor.e uscirono per la strada armati da 
capo a.picrdi p roti a mandò .Gesd per sovrano* Credear.si {(^vulnerabili e 
pensavano che dovesse succedere a rigu^^rdo [oro ciò ,(bc SVCCess^ a .Qj^l^r 
d^eone e agli altri Eroi dell' at i co ttsiàmemo . ^ , . 

Dapprima gli abitarti \reseto la fuga innanzi a loro* Un povero dU\ 
fif^iiatp eisfndo..^to. feimai^o^ ali domafld«roop per ^i efli eui ti ria* 
póse che tenea per- [ddio e pel Re , e fo* trucidarono lui in|piento .Tra*, 
veisarono in quc-itJ f^uisa varie contrdJe , e fecero un* incr;'dibife resis<t' 
tepZy^ contea un corno di truppe regolate fedito per, dissiparli . J^Pp 
yer ^iiocisf molti assalitoli si' ritirarono in buon fH'dine nel bosco dt Cì'en*" 
vicino a ri.iTnstead, Cacciati di là nel giorno seguente da un distar cimen- 
to di guardie, rientrarono in Londra, e t'impadronirono di uni c»S3 
. < sella quale si ^iftseto finché furono quasi tutti uccisi. Gli aìtn furono 
1 ♦ giudicati e messi a motte. Eg!iro assi< rraroro siro alTultimo sosptroche 
.T . ae erano stati ingannali, pio stcs^j avea^^ indotti in errore - Tal era iU 
> . 'loro ianatiso^.* -, . ' . . ' 

««t II railamento convocato in qu^l^ apro passò un atto per la sicurezia^ 
't^uovo della mriona del Re e dèi suo governo. Furono dichiarati rei di aitò; 
Tarla- traditiMfi^'tutci que'che ardissfio proporre d'imprigionar il Re o soTtàn*' 
tntHt»» to hen^nrasseroa con^ pure di /argli il minimo male personale, di'de^^ 
M^o, • ^r Cirgìf té 'guèrra; tutti que'che ardirebbero affermare die IP 
Ke va cattolico , o eretico, e que'che co' loro discorsi o scritti , vofes- 
s^i^9 renderlo odioso a* suoi sudditi erano dichiarati incapaci di posseder 
otttnna carica civile e ecclesiastica. . •■^'^r 
.•'jj*abuso de'Ie petizioni sotto l'ultimo repno prodotto avea 'e pi'i fune»' 
1^ 9onsefguenze ,^e per prevenirle in avvenire, f i ordinato che per una 
{Mltizione sarebbero d'ori^in avanti necessarie venti sottoscrizioni, a me- 
no che non avesse la sanzione delie tre giustizie o la pluralità de* grati 
ni orati .e che dieci persone solamente potrebbero pesentar le petizioni al^ 
f y^f^piilrv9t\Lnk delle due càmere. SI decretò la'condinna di too lire • df^ 
covirien-ì mesi di prigionia contra que*che violata avessero quella legge* 
frano I Vescovi erano rientrati nella spirituale loro autorità ; rimànevano 
ne//a ca- tuttavìa esclusi dal parlamento in forza della legge che i comuni fatta 

mnMdK arcano firmare • Carlo primo inuiMditfiaaieiity iaMOii 'dw -> cominciasse 
M* ■ • ^ •• . ' in gttct.' 
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STOKlji DELV INGUILT EKK^' %u 
(verrà civiie. Affine di rendere autentica quella ie^ge , aveano utat« 
«m vtoleaea iMPpo framle., non meno riguardo al Re che riguardo a1< 



ta camera de' pari . Quindi i partigiani della ipiesa giustificarono ftcìl- 
snence la domanda che presentarono . acciocché venisse abrogata •« Cario 
«licèi 'coa aMta-AikldlfnaiMi» il regio ma tasitoaa al deeroto f«Ko m Cif 

11 Parlamento aembrava prendere altrettanto interesse alla chiesa che al 
Se . '€i feee m «tee d* mmiirmità che ingiofoei e qoelnnqne occleti«tti« ^'^l^^ 
«co non ordinato da un Vescovo , che dovesse presentarsi per essere f,dJi^ 
«Ite di nuovo, sottoscrivere J' approvazione di tutto ciò che contenea il * 
libro delle preghiere <otnun4 , prcfteM giuramento di ubbidienza canonica» 
vinuBciare aNa solenne alleanza -e e1 cotwtntnt , ed abbandonar qael pria* 
cipio die ai) tori zza va,. per quanto si dicea , a prendere le armi contri II RiO .. 
io certe occasioni ; finalmente questo decreto rlstahiH gli eccleilaicici flfll 
Medesimo itato in evi -erano prinu -delle civili discordie^ 

^^uaotemHie il 'P^Hamento dasie antentìclie riprove del tao atteeetmeo* 
Ito alla Monarchia, non mostra vjsì però generoso nelle sue concessioiii 
«quando il Ke domandava qualche sussidio . I debiti del Re si erano ac* 
«lefHttH di mollo, e i «omool furono eotmtti finalmente ad accordargli 
.wv,o straordinario soccorso di un millione e durento mila lire ; ma ben* 
chè non fosse «uel sussidie ancora proporzionato a' bisogni del Re, non V 
«ctenae per^ dee afem.di vitt^ Jnnghe litanie, e dopo che ebbe prò* 
messo ^ coe<egiiare alla caaien lo stato della sna -i pesa e della tea imi* 

dita . 

Dall'esame che se ne fece avendo .wdnto ì comuni che molti remi 
■le pubbliche rendite produceano assai meno di quello che s'era creduto, 
deliberarono sopra una nuova Ì4nposiziooe di due scellini a testa , la 
«uaie Ux stabilita |»er tolto il tempo della vita del Re. Da molti aBni« 
'1 entrata di quel Principe non eccedeva 1,000^00» di lire(z); esapeasi f;ene> 
Talmente, che quella somma non era sufficiente per supplire a tutte le 
necessarie spese . 

1 continui bisogni del ^ faceangH fare molte cose contrarie ti suo genio { ^* 
«ina di qoecie si fa fi suo tnairimonio con Catrerioa , InTtnta di Pbrto*f^'f.' 

•palio, principesca virtuosa moltissimo, ma altrettanto poco avvenente . La 'Jrl 
più probabile («) opinione si i che il Re risolvette da se solo questa Bnio- ^>, 
•ne , senza farne jtarte a* suol ministri che fecero inutilmente fioro ifbr»*^^ 
zi per dlstorneto . Quando fu portato questo affare al consfflìo , laooatrò 

apiMOvaziooe universale» e il parlamento ebbe ta medesima condlfOMl* 
«lenza . ' 

La dote della principessa fu senz'altro fi motivo che sedusse il Re 
e l'abbagliò. Questa consiitea in j09»ooo lire senza comprendervi fa 
^bltesza di Tanger io Affrica e quella di Bombai nell Indie. A questo 
riguardo saoificò^glf la aia inclinasioee, e queir infelice uutrlnooló f« 
celebrato . 

^ Mngel del Ke dlveetareno di bel nuovo superiori alfe sue jreo^ 

-te ; avea egli secretamenre ricevuti dalla Francia xooiOoi scudi per sos» 
'•tener il Portoaallov ma le truppe che avea spedite in quef Regno e fé 
#Mte equipigfiate per difenderlo , aveano consumate quelle somme, e 
«oasi un doppie della dote che fortata avea la friocIpMsa sua coAsoc^ 
Tmm tkx, r 7 te* 

(c> D'Estrades. «5 Luglio Mr. Raipb'l l|ilteci* T« l« |b Sfféi 
(a) Cartes, Ormond, r, ». pi »54< 
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ttAlf)' Avvicin«vasi il tempo ta cui dovei pagar U ^^^^ l'r'lil Pjlfhfl: 
h dì Orleans eoa coretla;|a fortezza di Taafier 4a c«ì} ci, ^<Mh{i6Pu2^ 
tanti vantaggi eri divenu|j| aiul un aegravio per la Corona , e Kuihètfow 
£i vin- che comandava in Dunkerque avea accresciuta la spet^ delia guatalo 
d§ £tv«.« segno di -farla ascendere a eao/MO lire annoe . Codette constdÀraiqc 
kerke al determinarono Carlo di concerto con Clsrendon e Sotitlia npfon , t veni 
Ja Fraa-te quella piazza alla ;i-'raocii che gli pagò in toQfeeueaza 400,0^0 lire. ^ 
«M« lo tempo di questa negoziazione, Berkttead i'^Corb^ e Okef , tre di 
^ue' che fatto aveano morir il Re , furono «cunpi«rtl e arrestati rn Olan- 
da da Dounning residente Inglese all' nia. tureno Uisporc^ti a bordo 
di una nave Inglese prltoa che potessero j-ecla:nare la' ptùilgtìonk ifeg8 
Staci'generali , e furono giustiziati a Tiburn dove mostrarono assai più mo- 
derazione e sommissione che jiessuno di gue'cbe si erano resi colpevoli àd 
medesimo delitto. j| 
Trtcts- AH* loro condanna 5uccè3ette H pròcesw dì Enrico Vane e del Geìie^ 
*• ^ '-""ral Lambert, l quali siccome primi autori <i«.'Is domestiche, discordie erano 
J^fImé S^'^^'*''^ perdono eccettuati ; ad istanza della convenzione del 

mi parlamento era «tat« sospesa la loro esecuzioDe« ma in, nuova assemblèa 
più zelante per ia monarchia , domandò che fossero giustiziati. ' Vane 
fu accusato dì aver tenuta dopo la morte del Re una pessima condotta • 
e si difiQCe egli con una grandissima accortezza; ma la corte consideraoda 
fnaggiorménte la generale opinione de* fvot defitti enteriortnente aRa guef* 
ra civile e nel corso della medesima , che noa attese a' capi di are :?a pre- 
tentati fontro di lui^ interpretò la legge 4etteralmente * Io dichiarò col- 

S troie* Qmantunqne loise egli di ao tiitarafe timido « 4f suo entusiasmo gli 
lede coraggio di sdpp ntar fa m^rtecon fermezza; salito su! palco ei fece 
« - alla moltiLudfoe ba, discorso in cui pretendea di giustifìcar la causa da. lui 
abbra(xiin^''m lé'ctffgpito de' tamburi « itelle «tAmbe Impedì che json 
fosse inteso . 

Lambert fu similmente giudicata reo e condannato; ma la sommissione 
eh' ei motttò daraece iU corso del suo processo , fu ca|iione che si sospenr 
desse la jua esecuzione • L,o rilegarono nell' Isola di Ouernsei , dove ne|r 
oscurità ed In una generale dimenticanza visse egli ancora venti ànni.^.; 
Approssi mavasi d giorno fatale di S. Oartolommeo, destinato da IP ulti* 
•4^. ma legge» perché gli ecclesiastici suttoscrrivessero a tal epoca tutti fUar* 
£ iis ticoli^ che V erano memfonatl , «otto pena 'dt esedre diicacciatl da* loro be» 
cacciato nefic) • I più zelanti fra' presiMleriani formata aveano una specie di al- 
H clir« léittza , è AJa.iH fi'ikS'f^ «rf^Videvei mente parola di non sottoscriversi^ 
p^ttbip' itfj^^igaW f0jf^^ ardirebbero di scacciare un n«met(> .<CÓ9 

an&MwT grande di predicatori popolari; il partito cattolfro dc'fla corte desiderando 
«he i protestanti fossero tra di se divisi , diede loro animo a compire C* 
Ideato disegno facendo loro intendere che sarebbero dal Re «oitenutf ^ 't 
Carlo medesimo colla sua irr^esola/Jone' dèteiìaiidatt 6 *cef^tale j nlf 
ti;Ìbul a fortificarli in <iuella opinione. 

Per altra parte , rigdro$l*lml erano gli articoli che doveano sottosalv^ 
tljfi 4?^rCh^ er^no fatti non con altra 'intenzione fuorché quella di disgu- 
stare T celanti priesbtteriaoi , e di privarti de' loro benefìci, in un medé> 
■ejmo giorno due mila eccleriittici di quella setra febbartdoaaftmo' le loi4 
"X'v"". i^focrhie e con sommo s'upore della corte sacrificarono il proprio ìntj» 
^efte aU loro attaccamento per l'abbracciate opinipni . Durante il tempe 



^\ Xv*^ ^ legnava il partito de'.comanl „^ff|t f jCOQcedata ^ '^^^^ 

^^''''* i^ì D'estrada. August. 17. .Ì-Zt ■ , . 'l^ '^^V'-':'^''.'^ 
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5ftbf licenzi atl un« quinta parte de'^fOttntr di ciaschedan benefìcio, nix 
jOnesto favore fu. ricuttto a i^resbitetUnf ,. quantunque la camera de' piti 
nife r ponesse la siti taedlufone per octenerfo'. Pavono oflèrte leWiYex*^ 
covili a Ciiaml , Baxter , e Reinols , capi de' presbiteriani , ma non vi fa 
le, non que$t' ultJox) cba accettale » moici tltrìi it:ujarono de' decanati 
'àvtì ìttkphthì. ' 

I presbiteriani in tal guisa oppressi supplicarono il Re ed ii consiglio df 
•Sfatarli dalie pe4ie pronunciate dall'atto di uniformità: il Re pubblici 
I^ .P^Hm»\i9a9 r tbth quale dichiari che qtulmq'lie fosse la sua affé* ^ 
xfònè Per ^Qair atto , cor.dlsctrndeva tutravìa a dfspensar i suoi sudditi dall* 
tujempinaeoto di moke di^osizioni nel medesimo contcnuce e che et,ll 
Ifttctficò.. Carlo avea avuta intenzione dtfavcMri|i èncfar i cattolici 4r 
perciò estese egli solo quella proclamazióne e serra parlarne a! canceitierc^ 
il cui cr«(lj(u suii' anima dei Re andava sminuendosi ogni giorno pitisea<v; 
tJbllmenie . , ' . ' • 

' Questo ministro- era- nemico violento de* cattolici » f anindi detestava' 
tk Regina madre* il Duca d' Vorlc ed il conte di Bristol clie nel tempo, 
iSel loro ftìlìo erano rientrati nel grembo della cliicsa Romana» Mistriss 
Palmer ÌDoaaiora;a>- prcdìleu* del Re che la. creò dappoi; dnchciia di Cle* 
Hrflaiid-, odiava molta Qàrendon> e non trascnrava fé occasioni^ di ren^ 
derfo ùmilmente odioso al Re. Il segretario Niccofas, intimo amico def 
cao.oellierft fia liceoiiaia dall* corte *• e l' impiego suo fu dato * Sir £nri> 
co* Benner^'nenvco dichiarato, di quel mlniitrov - , 

Nfilla susseguente sessione i comuni esaminarono gli ostacoli che impe- Kottmrm 
divano il commercio inglese f e decisero che più di (qualunque altra qq^c^IOU»^ 
follavano «Tanna quelle* Indegnità che gli Olatrdesi faceano soflFrirea'mer*'^*' 
cadanti Inglesi nell'Affrica e- nelle Indie;- che fa Maestà sua sarebbe sup- 
plicata di chieder soddisfazione di questi oltraggi e che le due camere fo^ 
«Morrebbero con tutta il loro potere- C^IMto fu il preludio di 'uhi'- gdtl^ 
ia coir Olanda. Il Re pensò qualche tempo a- mezzi che itetea mettere 
io uso per impiegar, a sui profiitu una parte de'sussid) che gli verrebbero 
accordati. 11 Duca d' Yoric di lui fratellot ardeva di voglia- di segnalarsi 
Mila sua: qualità di grand' Ammiraglio, 'coocra- una. nazione da lui odia- 
te V oof^ soIO' a- nvidra d*' priocip} reptlbblk;ani d^eiu fdotu^^ ma an*- 
cura percbà t«. ÓMiMdmva. ifeoMM Wfy'^n^ fiitiìdpali» baloardS- del'froiéf^ ' • > ì 
5Pi^nti*ma.- ' ' 

'"CiìBlflciò da ànr parte e dairaltra quella guerrr coir rec^proclie de» 
prcdaziori . Gl'Indesi sotto gli ordiru di Sir Roberto Holmes discaccia- ' .' 
rpno gli Olandesi dal castello di Capo-cortipa. io .Affrica, e .s' impadronirò^ ' ' 
40. HI. tbctT l rof» ttaltfnmerftl. nel. Ctl>o • «érde' nelf Isola della Go^ 
fcav, ' ' 

f acendò poi vetir p^r V Am^rici^ 1' Ammiraglia resesi padrone 4^*- 
Kiiofo Belgio, itlié^ pTel» Il nóme di Ntjòva Yorlf . ' Di|l|$ aitt»-' p P^^r 
fP^Klllter AmnirailWOlandese scacciò gì' Inglesi ^4 COiiti i iòro*^stabjfi'- ' 
illdatr salta c^sta- ildl» Guinea , fuorché dal C^po^cortìco . ^^'.Ppi! iff 
America^, attaccò* le B&rbad•»^ mà- fu, mtiutoi, fosMci commeffc n-^e- 

gQito- alcune ostilità contra risola-lunga... 

Per sostener queli» guerra , Orlò non avea? ancora ricevuto niente dal' i(6r 
|^rrament(>,!;m*eDÌ'sìial propri fondi e col suo ereditò avea egli trovatali yhttriit 
maniera di equìpagfiar. la flotta . La citta di Londra aveap^i pr^^rata ur^pw^'af»' 
aomma di i«oooo lire. Erasi portato in persona nelle diverse n,arine»^fS^ 
«re^ visitati tutti i poni', dove incoraggiava i lavoratori e solleciiavaL 
VtfBMMtiti » Poo» do0> » le doe più considerabili flótte, delle ilbe Nazio» 

Y. a. nltf 



STORIA bELV lJ(tGniLTEKKjt. 
ai s'incontrarono; quella d'Inghilterra eri comandata d«I Due» 4r 
Yorck, e forte di 14 navi, e quella di Olanda quasi d uguale numero 
di navi, era comandata dall' Anvmiraglio Opdara. L' affar* cominciò » 
4 ore della mattina » si combattè d'una parte e dall' altra colia maigior 
re inirepidità. il Duca d' Yorck nel più gran calore deila mischia n 
condusse con incredibile coraggio e costanza, benché vedesse uccise A 5uq| 
fianchi molte persone del' suo seguito. Nel principio dell' azione e ne4 
mentre che la nave del Duca era impegnata , quella deli' Ammiraglio Oliof. 
dese saltò in aria . Siffatto accidente levò il coraggio alla flotM che prese- 
la fuga e ricoverossì ne' suoi porti. 

Gr Inglesi non perdettero che una sola nave e ne presero- o mandarofio. 
a fondo dieci nove. Codesto disastro riempi 1* Olanda di costernatiionci, 
il gran ministro di Vitte per rianimar i suoi compatrioti montò a. bordo- 
e prese egli medesimo il comando della flotta. Queil' uomo straordina- 
rio moitrossi, nella condotta di un' armata navsle» intelligenteed esperto co- 
inè se mai non avesse egli abbandonato il mare , e fece anzi nella navi- 
gazione delle importantissime scoperte. 

Le prosperità dell Inghilterra eccitarono la gelosia delle potenze estere» 
^^"''"e principalmente della Francia e della Danimarca che risolvettero di unjr>- 

^ si agli Olandesi ; cosicché la Repubblica da un' alleanza cotanto foiv 

midabile incoraggiata, volle nuovamente far fronte agi' loejes» • . 

" O*»/- L'ammiraglio Ruiter era ritornato dalla sua spedizione della tiuinita , 
** e ricevette ordine di raggiugnei^ con 7^ na»i il Duca di BeaufotC 
Ammiraglio Francese che supponeasi arrivato a Tolone, nell imboccatura 
della Manica. La Hotta Inglese composta soltanto di 6+ navi, era co; 
mandata dal Duca d' Aldermale e dal Principe Roberta. Aldermale 
prosperi successi ottenuti sotto gli ordini di Cromvel imparato avea o 
forezzar i 'uo nemici , e quindi ei propose al Principe Roberto di stac^ 
care zo navi Vr^PO"! al Duca di Beaufort ; Sir Giorgio A.scue che 
"nosJea le forze del nemico protestò contra la tcmeriu di questa prò- 
posizionp ; ma Aldermale superò il punto. i- 1 

% rir^ane^?e della flotta Inglese si preparò a dar battaglia agi, Olande- 
'"6 ,i i òriì da» canto loro si disposero a ricever i bene, li combau. mente* 
f ussèeuen e fu uno de' più memorabili ,de' quali-faccia manxione la stona . 
ComS con incredibile furia. V Air-miraglia Olandese Er.rthsen f u m> 

«^''-^'^'^c^Tda un colpo di cannone . una nave ddla sua flotta s.ltò m ana, e 

ra^elJekse fu presa; la notte «parò i combattenti . Nel giorno seguente ri- 
rominciò la bavaglia con un nuovo fiirore. Sedici navi Francesi $1 uniro^ 

i,oin,. Olandesi , e gl'Inglesi non avendone clie 18 m grado di combaf 

f«c si ritirarono verso fé loro costiere. Gli Olandesi li seguitarono, e sta- 
va per cominciar un terzo combattimento , quando sopravvenne un poco, 
rriim della notte una calma che sospese f attacco . : ^ „fi 

•^Alla mattina del terzo giorno gì' Inglesi continuarono a ritirarsi, e gle 
Olandesi ad inseguirli; Aldermale che tfovavasi nel a retroguardia forrna^ 
Io avea l'ardito disegno dì saltar in aria innanzi che arrendersi; ma per 
buon, sorte venne egli rinforzato da x6 navi del Principe Roberto. AI* 

^^NellI mattina seguente dopo un vicendevole caanonamento le flotte av 
^itinaronsT "uovamfnte pe, combattere e durò la battaglia con un furor4l 
incredibile fin tanto che da una foltissima nebbia furono divise te flotte. 
Sr Gioreio Aiscue , che comandava una- nave di 100 pezzi di cannone^ 
TtL la disgrazia di toccare In un banco di sabbia, sul quale investì e 
vuwc la preso. %. 
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preso. GV inglesi- ti c «it «i cna aafian porli le ctini iacem fui pAt» 
« rimase 1« vìttorir*- . . ' j« ■ 

* ^MMtlsrte potQ'^opo iift*tler« non meno itiigtttooia battagif a . GoMlie* 

rabili erano le flotte delle due nazioni e comandace da' medésimi Atr.mi» 
ragli . In questa , gii Olaodeai furono cottretti a confessarsi vinti > e si 
VWrafMno aoMaro -port}^? n» il dlnca il Beaufoct avendoli raggianti colli 
iS«ita Francese, a! rftrovaron eglino nuovamente in prado di attaccare gl* 
Inglcai . La loco flotta comandata da Ruicer comparve nel Tamigi ecos* 
•MAft^l* lagMffemra . Brasi attraversato il Hume Medvai con una carena , 
eransi aggiunte alcune fortificazioni a quelle che già ne difendeano le ri* 
ve i ma Kuiter superò tutti gl' Tmpediaienci . La catena fu rotta quan* 
tMfoe- MMeoBta da certe navi che Aldermale mandate area a picco. 
Dopo di aver ruinati tutti i vascelli che incontrò per istrada» avanzosat 
con cinque navi da guerra» e cinque barche incendiarie e si scagliò sopra 
Upnorecastel dove appiccarono fuoco a tre navi di linea . Krgnava in 
Londra un grandisiimo spavento* Gli abitaoii crede/ino di veder a mtfo 
menci gli Olandesi al ponte, aspettavano la totaTé rvTna delta lorocapità* ^ 
le; ma i Francesi avendo mancato di parola alla repubblica, Ruiter non 
potd coodorre a fine la ana intrapresa e quindi dopo aver seminato un 
tortore nnivertale , ei se no ritornò in Olanda per glorlarvisi dell'alTron- « r 
to elle fatto avea alla gloria dell'Inghilterra ■ 

^o fu già quella r unica disgrazia. che provarono gl'I rdesi • Netl'an- jMetw» 
no antecedente , Londre era stata saccjieggiata dalla f/te che uccise im 
100,000 abitanti, e quell'avvenimento fu seguito da un altro non rr.tfn^lMérs» 
funesto. Nella casa di un fornajo vicino al ponte suscitossi un incendio» 
<di' €0i 'e fiamme, ti pollarono i:on tanta rapidità sulle &bbriche circonvi- 
tìnt', cbe la maggior parte della città fu ridotta in cenere. L'incendio 
Tàfitb tre giorni , e non fu possibile di fermarne il corso senza dcniulire 
te case . In tempo di quella scena di orrore , il Kfi e il Duca non cesf 
jifooo di dare ordini e di animar colla loro presenza t lavoratori. Oìs* 
parvero 400 contrade e * }ooo case in circa ; le contrade itirette , e le casé 
di legno facilitarono i progressi del fuoco; e siccome era in allora il mese 
di settembre , la siccità ordinaria della stagiooe ritardava i soccorsi ddJ' ^ 
aeqiM. II popolo, che in qneste circotlamo tUlittivo- non ragiona' mal'» 
VoHe attribuire a' suoi nemici quella disgrazia, e pretese che il fjoco era • - .•. • 
•irato appiccato o da' ptesbiteriaoi o da cattolici , e finalmente fissò su .. . < 
qffleftl nivim} ) snot sospetti , perchè g(i odiava dfi pib . H parlamentò nò'- . . 
minò un comitato per far a tal proposito alcure perquisizioni ; ma non ^ •• • 
icuopr'i né pruove ne persunz'oni capaci di appoggiar questa calunnia . Ciò 
MMomanir'par soddisfare il popolo fu eretto nn monumento» ^i cui-riiir 
scrizione attribuiva a' cattolici quell'infelice avvenimento , e quella inscri- 
zione che ancora sussiste presenta alla posterità un memorando esempio 
^ria ctecc crtdulick di quel teook».* 

- Ma se per un grandissimo numero di paiticolari riuscì fatale all' ult 
timo segno quella disgrazia» ella fu però di sommò vantaggio per la cìt- 
t« » che dalle proprie tue raine si rialzò più belle di prima . Leconti'adtf 
furono allargate , e le case fabbricato di mattoni inveoe di If^àmfe dUefi* 
furono più sane e più sicure. • • • 5 » 

La nazione frattanto si lamentò della guerra contri V Olanda , folter 

• nendo «he. era inutile. Carlo si persuase ei pure che il disegno per cut 
•^l'-^^erlntrapivsa non potea riuscire. Q.ualnnqae fossero i progetti suòi''^ 
Mipadroniriì di una parte del danaro che il parlapiento accordargli doves, 
«imase egli deluso nelle sue. speranze» ed m rxce d! riempir ì suoi «rrignl .'it 

ritrovò 



rìtroTÒ anzi corsider<bi'n>^nt« indebitato. Quindi ei fece delle {^rofosìsio»- 
bì di pace che furono finalmente accettate dagU OlanUesi, e ti conchiui 
98 a Breda un tratitfé , ro cui la colonia della Nuova York, era ceduta; 
agli Olandesi « 

i«7 Non essendo gì' Inglesi riusciti colla forza delf« loro armi ad ottcii»|r 
J^ac€ di dagli Olandesi la ricercata soddisfazione, quella pace fu tenuta per ob*- 
S.u4m' broòriosa , e la corte giudicò che si dovesse far qualche sacrifkio per ac* 
cheur- i clamori del popolo, rfi'"« c^he si riaprissero le tessionl^del par» 
lamento. In questa circostanza i pi'^i'U'^'cj della ragione irxlìcarono qUa* 
le* esserle dovess^ la vittimt^k Clarendua era divenuto i^'oggetto dell* od'o> 
universale e.dell' avversione di ciascun partito in particolare. I sectarj di - 
qualunque sorta fossero , lo riguardavano come nfrnico loro Capita!^ . I- 
cattolici erano convinti eh» sinatantochè egli conservane il mitilmo gra- 
dv di autorità, rimarrebbe pet- essi ioutile tutto il credito, di cui sull* 
a{iimo del Re a su quello del Duca essi godeano. I realisti finalmente in^ 
gannati nella conceputa speranza di occupar ttmi gl' impieghi non potea»- 
00 senza un'estrema gefos(A vrder Qarsndon godeie per ranto tempo deis- 
ta pienezza dfl poterò. 
pìtgra^ (ìli furono -ri.Tiproverate varie mal vrrwzioni segiacameate la vendita dèi 
VP del Dunkerque , la disgrazia pro»ara a C^iatam , e l'infelice conclusione della; 
Canai- guerra . Venne accusato di tutto ciò * e quantunqua si foste opposto aitai 
itreC/a guerra d' Olan la . cercò- egli a giostitìcarla dopo che non avea potuto. 
rtidcn. impedirla. Ei^iV. f^cea a quell.' epoca^ fabbricar una casa più bella che noiì. 

sembrava permetterglielo lo stato mediocre della sua fortuna ; si giudicò che- 
sarebbe pagata co' denari del pubblico, e perciò il popola la chiamò cass 
di Dunkerque , Dunkjf'''b(iuie. 

La virtù austera, di quel ministro « non che conc'liargli^ la stima del Re- 
avealo fatto odiar? da quel principe e da- cuoi dissoluti cortigiani , equìn- 
di l'inclinazione * la politlca.di Carlo concorsero del paria detrrminar- ■ 
lo a sacrificar Clarendou al popolo. Le»ato gli fu il gran sigillo e dato- 
a sir Orlando Bridgcman col titolo, di guarda-sigilti . 

Si credea che 1' espulsione dct cancelliere sarebbe suffi<;?ente all'adempì* 
mento delle mire della corte; ma n&a era ancora soddisfatta la niali/iai 
degl'inimici di quel ministro. I comuni in una. lettera al Re lo ritìtra- 
ztarono • di avere licenzino il cancelltew , e- immediatamente si fece- 
CDPtro di Ii'i un'accusa che contenea iiiciassette articoli tutti falsi o di 
niun' imt>T{anza . Clar*ndon vedendosi nain.icciJto dal popolo e dal pir- 
U-nento eiudicò omveniente di ritirarsi in. Francia . Il parlamento lo con •• 
darnò all'esilio e^lo dichiarò -incapace di possedere nessuna carica. Cla^ 
tcndon passò a Parigi da semplice- privjto^ i sei anni che sopravvisse alla ; 
sua disi^razia. Impiegò egli i- suoi momenti d' ozio a d.sporie ordinata» > 
mente la storia delle f?uerre civili > della qual storia, avea seco trasportati:: 
in Francia tutti g!i opportuni documenti . '• 
Trìpìj. Appena ebbe Lord Clarendon abbandonato il ministero che? il re contras- 
gei-queir importante confederazione conosciuta sotto il nome di triplice al-» 
leanza* Codesta nesozia/.ione fil eseguita da sir Villiam Tempie . Median- 
te quel trattato l Iii«ihilterra st uni coli' Olanda e la Svezì» per impedì- 
r» il Re di Francia dall' impadronirsi de* Paesi-bassi , dove le sue armi fat«. 
ti avaano allora degli stupendi progressi. 

Quando nel mese di Febbraio si radunò il parlamento, il- Re gli fece: 
parte di quella operazione e gli domandò un sussidio per equipaggiar una 
fiotta e fortificar le costiere, domandò poi che le camere si occupassero. 
S(){>r4 i mezzi, di CQOCtiiir , in matcìia.di religione, tutti {sudditi protcs*-»- 



ttmti . I comuni erano talmeritc irrititi delia dolcerza , colla <jusl<? il ke 
'tr«ttava i non coDtarmisti , che non vollero neppure ringraziarlo di avix 

ftriHtta -la triplice «ileanza , della quale però veJeano tutti i vancig^K 
t re replicò ioucilmente i suoi tentativi ptr otieaer sussidj . £i ftfipre* 
«entè U neceMità di allestire una flotta j 'ti *esib\ anche di accooseotir eba 
il denaro consegnato ioas nelle mani dì commissa.-j nominati dalla <a* 
«i^rai 41 tale eggetio » « «he i .oedeiinu 4<c««aero i («gaaMoti . la vece da 
arrendersi , ia camera ilMre(ò diesi faoMW «no acruHnio tuUe mal ver» 
sizioni commesse nelP ultima guerra. Tuttavia dopo di aver la camera 
.-toltiti fuui i «toi capriccj «oncedecce arecento dieci oiiU lire e poi 
foipMe fe «ue eeBieèl . • i . , 

1 «l Insogni del Monarca Y obbligarono noovamer.te « riadunare il parla- 
ÓMCito., il jiuale.parve disposto a soccorrerlo; ma dovette egli percompen* 
^ auiorHneife'li ifaoTa legge -«oatra te asiemWee- illecite * K^acica -legei- 
^a$5Ò nella susseguente sessione, e il Re vi accordò il suo consentimento? 
40ediante quella legge j chiunque assisteva nelle conventicole , (cosi chiama- 
irad l'eisemblea de -nem «oóformistì , dove eruivi nqoe penoM di piè 
<he quelle che componevano la famiglia ) era condannato ad una multa di 
cinque scellini per la prima volta e di dieci per la seconda , e il predi- 
iCatore dovea per U frimi pagar ao'Iireie 40 per la seconda iwlca. -^.d 
persona che imprescaiMi b fn^4tM<ert aottopoiU tUe «ledeiiaae pene dit 
predicatore. " " 

In quel tempo il Re ièce -qualche tentativo per rinnire la Scozia tilt 
•lAghilccrra i furono anzi nominati de' ami m issar) cbe si adunarono per re* 
.fjOiarne rie condizioni « ma t maneggi di l^auderdale fccrro 'sraaire qudi 

■ fC^aimreittrazione deiRe.i iquantunque trrrsolutf e debole» «vea almeno 
«cercato sìdo allora il .pobUlco eene^ tnà^^ètttH-ékt béntoifeeirafierìzzavi 

'da una politica quarto mai.rpossa dirsi Taba che fu qua^ii (a cagióne del^ 
la ruina del principe e di quella del regno. U consiglio degli affari esce* 
ri fu cambiato totalmentei questo dìpalttawitoTu iodata a CItfibrd> 
Asiei, 3tichinRam , Arlington e Lauderdale . 'Questo consiglio fu nomina- 
to Cfibal y Cabala, p'sola ccmposia delle lettere iniziali de' nomi de'cin- 
que miniatri . V leìkilirm m» e9Ci gictoinal «wu vna così tpe iUui l w e 
an n.inistia2ioQe ;« cbe .compteMcnefie «MggifKiiMftle 4a aaicanetsa iUt 

;ej;iìo. .• - ■ 

:Sir Tommaso <CIi^ord era 3i ain aiterale ardito e f inptftiioto ; Tcsofiù %1rntt* 
ancora formidabile dall'eloquenza ma e da* ailOÌ raggiri . l.ord Aslai^'ar» di^ 
<hs poco dopo fu fatto conte di Sjfcesbttl^ ffa l'uomo più straordinario^'' C^w^ 
che vivesse in tjuel secolo . 'Era stato membro del lungo sparlamento, e 
tu' prfsbitftriaai godea 4i molto ciedho • £rasi ioalpoaio oellA Itiioee gn*. 
vie. di Cromvéf e dopo «oetrìbe) jeeltissinio alla «iston»fòne.%rt*t»ièar*-. 
lento, ambizioso, astu o e intraprendente. Il Duca di Buchingham eri' 
incostante e capriccioso , avea del talento e molta «vivacità», ma nè 11 
Tradetit«t nè quald /osse altra eoèsiderazioae era -càpace 4i'ffa1RientVlòb'-A^ • • 
linpton distato 4i medlccri talenti era pieno di buonissime intenzioni ; ma 
non avea il coraggio dì porle in cMCuzione . Finalmente il Duca di Laa-. 
•Perdale avea tatonti saturali e acquistati i ma. non avea -pei «eroiM agr» 
giunarezza d'animo, e il suo carattere ere ticileoiO« tllMli|ice»teiCirdD». 
insolente, brutale e pieno di ambizione* . • 

Tali erano gli uomini a*qaail Carlo- affidò M maReggio dei^li affari suoi*- 
Lo immersero per tutto il tempo del suo regno in una moltitudine d'in» 
brighi che cagtunaioflo ^uaii ia tua luina* Gli fecero ioteodere -che 4e 

■ . «pirli» 
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^ ST^KIA DELL' INGtìlLXEKK 4*. 

tfif^otd» partilo «r« Koiufio i»ÌAC9{o^e uaiva hi Sjyal^he m9«l0éit^ «m, 
nfi)«mo •11* ooiOM.* Mt^cht-i membri £be fo componevano ertnv (QoP^ 
to più tffiesÌM4tl «Ji* «utorità e a' privilegi da loro usurpaci net ieAjtr 
àtlt uICRiw.tMistnsioni. Qie.il p«(^Qie|)to tener vote» il Ke teinpr.'''ibj 
fS&txo , non volendo. MQ»rihtfli>fe non .se una i<endiu mediocre , « 
neila concessione deelì straordinari sussidi avea sempre mii dimostrati 
iadecent« parsiotonia . Cìli diserà che giunco era il tempo di ncu^e^ifi 
tutta . queir autorità, della quaja «veanp qufec«ment«. goduto 1 suòi'pr^J 
decessori ; che la prin( ip*Ie mancanza comitiessa dal di \\x\ genitore eri* 
stata di non unirsi streu^inente co' Principi esteri , i ouali gu«pc|q scoppià^ 
la rìb.'llione sarebbero «ali interessati a difenderlo. Cbje ùi^ij^rfa mtR 
tra 1 Olanda , di concerto colla Francia era il più »«nta<!:gloso partito fhé 
potesse prendere, che cui pretesto di questa &|Lterj;4 sarebbe facile diaditf' 
«»r delle cfa|ve*aeosa le-^mU oca Mrcbbe mai indo di difendere la regU 
flverèeaciwv per tanto tenMio cfie prcvalestero oeT regno ì principi repub-! 
blieani ; che potrebbe mantener la «ua flotta o co' soccorsi che sotco alttt 
pretesti otterrebbe anticipatamente dal parlamento, o co' soccorsi dellì 
Francia, o finalmente colle prese. ciflic ci farebbero facilmente sopra una tcm 
pubblica opulenta, e che in tate -sltuazfoae dovea in fallibilmente riuscirai 
Intrapresa fatta per ricuperare l'antica autorità della .corona . 

Per so-iima dita v ventura gue' suggerimenti si accorJav.anio co' pregi atHr- 
s? e le indrnasioni del Re, il quale tioo dal principio del sno reeoo eri 
stato geloso della cpecie di liberti, della quile godeano i syoì sudditi ,é 
desiderato avea in conseguenza di uoirsi |t|-ettaajejite colla Francia . . ■ 
•Colbert de CroisM ambasciadtvé di Firtmia a Londra avea già Inveittr 
gare le intenzioni del Re e dc Ministri retati ramante ad u.i* alleanza col 
fuo padrone, e .travoiii Risposti a favorire il progetto formato da Lui* 
«i deei||IÌ|||bté>^4i>eM«tilm M in tal 

f;u{sa apenl là via ad una negoziazione, il Re di Francia sotto pretesto 
di visitai M sue frontiere e segnatamente le fortificazioni che facea fare 
M DoutoiIWi, reooBi in jmdb pìMM ooaiUiQMi^?^ ^ Rcfi»f t¥tt| ^^ 
-corte • »f ■ ' ) , . ; 

7/ lt« Ne! tempo dei di lui st^giorno, la Duchessa di Orlesii^ ottenne il per* 
riceve messo di passare in llgiiilterra ; il Re Carlo suo fratello la ricevette a 
i>oKvr£/ kl^lon^vs , dove passarono insieme gjoroi ne div^rtiineoti . Quel!j| 

1"//' Principessa era una delle più belle e delle piik amabili fra tutte quetlf 
r« dalla secolo, e amava il suo fratello colla tenera benevolenza . Era et» 

^j-'n incaricate-ili aseicnrario , che ce volesse egli unirsi a Luigi decimo 
iftim^^fl0*Wnìii»n TrOlaoda « qjtel Principe in compeoio lo ayreb* 
itMJy peilo 'lo -grado di scuotere il giogo del parlamento e di ristabilir in 
^ghijcerra la religione cattolica. Affine di a^ez^inare più fortemente il 
'o a'eeoi interessi , Loigs fece eooDi|tp»|nare la Duches>a da una 
dama di straordinaria bellezza, chiamita Queronóiiles , la quale 
primo aspetto -^ixe sui! aiiimo del principe inglese una vivissi.na im* 
prrKione . hllle le sefu) in Londra dov« .fii creau . Duchessa di Port* 
smodth . Ella conservò tutto il tempo di sua vita la $ua superiorità sull' 
animo del Re, e lo determinò a restar con indissolubili vincoli unito allt 
Francia . 

La soddisfazione, ciie cagionò a Carlo questa alleanza fu diminuita con* 
sideraltflmente da una disgrazia che lo colpì nei più intimo del suo 
cuore. La Duchessa di Orleans immediatamente dopo il suo ritorno in 
Francia t avendo preso un bicchiere d'acqua di cicorea per ordine de* 
0mA medici 9 fn assaUu da vioieuissif^e j^o^viiUiojii j ia pie^ alle quali 
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ppiuft. Li corte di Francia sospettò fòrceaieiK« che elfi foO» nt« 
ivvelenK«, e t^Ii sospetti si fecero generali per t«tt« l'Eoropa . 
Sicoome il marito suo diti avea alcuni Indizi di scontentamento e di 

Sk»ia^ vi fu chi io, credette autore di qucfll*^ tssaaainio . nuoM detta 
»te di quella principessa fu poirract al Re a Vlrehit da Slr Tenranw. 
Armstrong, il quale non dissimulò tconceputi so<;pptri. Il Re prorrappe ia 
un fiume di lacrime e inoltrò contra il Duca di Orleans ìi -«uo sdega» 
colle esprestioni più -rTsenthe ; ma paco dopo ti H«rff» la ealma • diiwa 
Sir Tommaso , vi pr^po di non parlarmi più di mìa sorella . Per qvalclM 
ifSiDl'o. i^li jipiase persuaso clw il Duca di Orleans era colpevole; ma 
f uando ebbe fteeiruTo i* attestato de* medici , i quali diciiiararono di noa 
aver ritrov»to nel cadavere aperto oessun indizio di veleno , fu egli sod- 
disfatto o finse di esserlo» e H Duca di Buchingbam sotto pretesco di 
«lunar « hr al Duca di Orleans de* codipUmenti ài ooado^laiiza pass^ 
lo Francia , munito 4ol pocexe di socioserivere il iraicaiD atfOBiaia daU* 
Puciiessa. . 

Frattanto,^ riadunoiti il paYlamento; dopo il discorso dei Re , il guar- 
éa-aigilll parlò de' gran i>iaogni che area 11 MonaiGa di oiccaaf «laiobfl 
aattidio, che rendeaivgli oeeefta'Ho 1* anmento conifdtrahHe Amo aetla «m* 
rioa di Francia e 'I pessimo stato di quelfa d'Inchilt^rra . Disse che aMNi 
poteasi far a meno di allestire per l'anno susseguente una flotta di cl»> 
^naota navi , e Insiatette sun*<$ÒWfgo rhe il Re avea - preso di prov- 
vedere al bene universale della rrisrianitk , in forza de' trattari da esso 
fatti. Parlò segnatamente della triplice alleanza e di qoeiia puraroent£ 
difensiva, che fatta «uea cogli Stati- generali . Rigsd q«tlf'ariÌÌcio e i co* 
muni su'ldlsfati dalle misure prese dal Ae |jU aecordafono PMuldera* 
fcile soccorso. ■ - , ^ , 

In quellé sessione i comuni passarono un atto che condanaava a mecttt 1671 
tj^ti que'che si sarebbero rfsl colpevoli di murftacioee ; « diede loogo a tAtt» 
quièlla legge un oicraggio comme<;$o còntra un meaibro del parlamento . Co*- 
Ecco il fatto. Era siauo proposto nella camera di sta(>itÌM una imposi- ttfaiAry* 
zione sopra i teatri . 1 cortigiani vi si opposero dicendo che i comici era* 
no servidori del Ite e ftceano parte del tuo df»er tf me m ». 

Sìr Johfi Conventry , Gentiluomo del partito deli' opposisione domandò 
te i| Re prendeva i suoi passatempi co' comici o colle oomiche. Qjiteato 
iarcasmo iQ considerato come un' iMofenca t una ■ maneanea di Hspetio 
•^vuto alta corona , e punse tanto più vivamente il Re quanto che inai- 
lora manteneva egli due attrici . Q.uindi risolvette di obbligare Coaveo* 
tty a pentirsi della sua impertinenza. Sands* Obbrian, ea alconi altri 
uflicìali deire guardie ehbero Fordioe di aspatiario e di Utf^ posftare 
qualche' segno . ' . • i 

Conventry si difese coraggiosamente; m» àofù di aver feriti molti le* 
saliteri > fu finalmente disarmato. Gli cagliarono il naso sino ali' osso peff 
insegnargli il rispetto dovuto al Re. Un atto così indegne pracicatocon* 
tro un membro de' comuni irritò la camera che fece a quel proposito 
la legge della quale abbiamo parlato , e vi pose per clausola cb» iU 
Assalitori di Conventry sarebbero incapaci di ricevere dalla coeÓM 11 wr 
perdono. 

Se in qo/eiriecoBCio fa biacimata la severità del Re . fucoao altrectan- ^y^,^. 
to biasimate In un* altra eeeatione la rat dolcessl e- la- IM inopportuna ^ 
indulgenza. Blood uflEciale riformato che servito avea sNCo al protettore» 
formò il progetto di suscitare una sollevaaioiie nell'Irlanda» Fa accasato 
t akoal de* sani compiici fafoan |«riM M lOMit'* timi rinlvetie, «U 



• Digitized by Google 



«vendicar i suol compagni sulla perdona del Lord Itiogocenenta OrÒMoS't 
Quindi egli seguitò quel Duca in Ingh-iterra^ MsaH t* sua carrozza ià 
tempo di notte in una contraili, e col Ioecor4otlegita4ierenti5uoi., s' ftif 
fiadronl «Iella persona di quel signore. Egli meditava per un raffiotrae4» 

00 4li wodetu d* io^iccarJo in XtbiuHv « perciò J'^tCMCÒ «tpra 4iii <«• 
villo , dietro a nò suo compagno. " - « . , 

Aveauo già fatta per le campapne tfna Ci rn minata assai lunga «quando 
ii Duca facendo uik> sforzo per ricuperar la sua libertà e precipiio^ i %ik 
da-ctTiIb «straicinò in ten^ r^olAo'cM coi m legato* Nel -meotré 
che si ^libattevano tutti due rplla fangiy i servidori del Duca che cer- 
«avaoo dappertutto il loro padrone» -arrttnfono.aocideota(mente> Blood. o 

1 «noi compagni avendo scaricate fé loro flHDlr sopra H O«o« jA- Mttrtfl^ 
jero colla fuga ed il favore delle tenebre* 

Poco tempo dopo, Blood formò il disegno d' impossessai degli attrìba* 
,ti della tegia dignit)^ che' stivano racchiusi -nella torre. Gli riusci di fat* 
* to di portar via la corona e di uscir d JIa torre con tre de' suoi compa- 
gni , lasciando il guar«ia>gioie OJoardo me^zo morto dalie ferite rice- 
vate nel difendere il deposito alla di lui cura affidato; ma le guardié 
•Modo iateao rumore corsero il suo ajuto , inseguirono i 4adri e ii iff 
nurooo . <Uno.tri fli toro fd riconosciuto per esser «no degli asstsiini del 
Duca d Ormond , e si giudicò subito che Bood era stato T autore di 
t}uella. intrapresa* Lo confessò egli medesimo quando se gli < fece soifirice 
Ja tortora , dicenJo che il tiiliore della mone non gli farebbe mai Jiegaro 
ISQ delirio comrriL'Sso né tradire un 'amico. 

Codeste straordinarie circostante faceano il soggetto di tutte le eoa ver* 
sazioni, ««Il Re ebbe la etiriositV di veder un uomo celebre pe'Stioì mts« 
fitti e la sua intrfpfdith , e vulle parlarpii . Blood non perdette la Jperan» 
za di rivolgere quest'incidente a suo vantaggio. Ei disst; al Re che a 
snoiiro.4c| gi^gP rigMOSo * cui S M. èva sottoposta la coscienza delle 
persone oneste , egli con 4Ìcuni suoi compagni aveano risoluto di uccider- ' 
io eoo un coipo di carabina a Battersea, dove andava freqn^rrte mente a 
Jbigoarsi; che in conseguenza erasi egli nascosto un giorno fr» i gtencbif 
ma che quando ebb: veduta sua Miestlk erasi tcovato sconcertato in ,:ta1 
guisa, che non solamente non commesse egli il delitto, ma inoltre Impe- 
dì i suoi associati di com nercrlia . Epii diss? eh? da inn!to te n po la vi* 
ta oragli iadjSerente , e che la tenea come perduta e nel tempo stesso ei 
fccfr 4nSteaiiÉìil9 Re' che gii associati suol proma n o • a verno co* plb solea- 
oi giuramenti, di veniicjr la morte di tutti i loro confederati , e che noa 
_^^ -.4«) era ni precauzione né potenza alcuna capace d' i:npeJirli d all'eseguire Ìl 
•Joro disegno . 

O che gli piices?e la vivacità di qu?!!' uomo , o che avesse paura dì 
e^r assassinata , Carlo risolvette di -far grafia a Blood, ma volle prima 
«^ver IJ-OonseBiimento del Paca di Ormond* A' Blood fu donqua perdo* 
nato e ottenne in Irlanda un impiego che proruravagii cimioe cento li- 
re annue . 11 Re gli per nls.: anzi di aticcarsi alla sua persona e lo ri- 
colmò di. benefici nel. mentre che dimenticavasi del vecchio Odoardo pa- 
. , Tìcolosamante ferito che avea esposta la sua vita w difesa ilctU «oioaa^d 
j/ l)ll.«ltri oroamenti della regia digntt) . 

4f .'Nel mese di marzo mori la Duchessa d" Yorck . Ne! tempo dell' ulti» 
t^k si ma sua malattia , talli professò apertamente, la .religione romana • poco 
iiMih dopo la di lei morte 'il Duca dichiarò pubblicamente il ino affetto* a ^oel* 

ra cat99 là dottrina che abbracciata avea nel tempo del suo esilio. 

^if»* 1 liogeui del ministero; essendo .8 quell'epoca di rompere coU' Olanda 
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SXOKljt D ELV ING lULT EB^RA,' Sfi 

02' necessario di trovare air pretesto pei^incomincNre- Ir anìtitik* Sìr EnrI*- 
co Conventry fu spedito a tal effetto nella Svezia e Sir G!orgo ' Donning 
andò all' A)» per r»mpÌAZZuvi Villiam XcmptiQ* Un» piccola navi? 
«pedìta per prendere t<tdi TèoiplA wauninistròt un. tnotiyt>- dQ comlnefar*- 

la contesa . 

' il Capiraeo- doveai pacare jpe» mezzo- alla flotta. Olandése ancorata auto 
I9 coatiene* dell* Repubblica e avea ordine di preiendt»- che ttitfft fénw* 

^'TBbb3S53$feTo i loro padiglioni, e di far fuoco sopra di toro sintanto chè- 
•ei fb'iern rese ali ubbidienza. L Arnjiraglio Olandese Van-Gufnt sorpre- 
so da codesto modo di procedere cosi straordinario »^ venne a bordo della 
piccola r^ave, dimostrò la. miftliore volontà di rendere alla bandiera InpJe» 
■e gii onori dovuti , secondo 1' uso solito i ma non credevo 1 soggiunse che. 
una numerosa flotta comandata da un Ammiraglio e (^he non ha. abbaiò 
cimate anccca le cosrieM dalia repubblica , dovesse abbassar il trinchetto 
per una semplice nave che neppure è na.ve cii guena . li capitano giudi- 
cando pericoloso di continuar , il mo fuoco coiura una fl tta intiera, prò* 
aegul la ta\ atuda ; ma al- suo ritorno io inghilterca » fu rinchiuso nella 
torre- per natf ««ere loaieRUto come ai- «oovtnivac 11 decoro d^sua manti 

Queli' incidente ^ornminiurò a Oonniog un nuovo motivo di lamentar* 
ai , e un nuovo pretesto gei^ consomac la rottura che desideravano i 
SClBifltrK La corte- di Londra riuird&< molti mesi a fare delle lìimea- 
ttn^e affinchè la repubblica con avesse temrf> di date soddisfazione. Fi- 
nalmente quaoda L>onnirg ptfseritò la sua rimostranza ebbecirdine di non 
Hcivere ii«saiiiM.<4oddis£azione quando con gli ycjiisse data' in un termine- 
molto ristretto, modo di negoziar impossibile, sef natamente in Olanda 
dove le foimaliià del governo portano lur^^hissime dil^^ioni . Avendo dun- 
que Donning ricnsaiQ-di ricevere una risposta » gli Si^ti generali la spedi^ 
tona in Londra. per mezzo di uo ambiscudore straordinario che ricevet- 
te -QidiM dK noe traecurac nulla £<tt tetmixure amichevolmente questo af* 
lare. 

-1: mioiaici risposero che. la .difésa de&Ii Stati-geoerall er4 ^Kura e equi- 
voca , perelii^ senta idnbbio ood velèsno adoprar Te eipressioof "cari).'i di pre^ 

venir tuiti i e* ntrasti . L' arrbasciaic re propcsf a* Ministri di f. re loro* 
«essi la dichiarazione ia tal ioima che giudicassero più opportuna , prò- 
-iRfltendo di fihnailai me- riaposeio che non dovea essere pensiero del mi- 
BiSfero- Irf lese di scrivrre per fli Olandesi. L' a-rbasciadore presentò lo- 
nr.trae memoria che avea egli stessa scritta e domandò se, pareva loro che 
eodasi» lieae; i ministri replirarooo che quando egli raféaié' firmata e- 
crnsegnata nelle loro mani gliene di reiibero il loro sentimento . L' amba- 
acnHtore ta firmò ad ogni evento e domandò una nuova udienza j gli> 
venne indicata uoa» cena ora } ma quando fu giunta , i ministri ricusa- 
rono d' entrar iir. aMterier.4keiid9* die. qr^v^i. scorso, cr* ì^< ^^f^ ' di' ne^ 
goziare ( .. . " . < • . • 

Le parti' contraenti nell'unione contra l' Olanda, erano convemirc che- 
il Re di Francia ,.!'. Elettore di Coloni»,. ed il Vescovo di Monster as-> 
siRrebbero' gti stati* della lepobblic» da tre- diverse parti . n'eP mentre- tclie* 
le florre combinate di Francia e d'Inghilterra attaccHerebbero la sui nhi-» 
rina e distrugferebbero'il «uo coQi9>e(c<o* Nierte altro. ritardar f:cea le 
oitilttà f fuordiè 1* ibdlMctstdl Carlo , il quale , benché' avesse rioèvueè 3ktl 
HariJinnenta ir,i!oo^eoa fit*v « dalla; Praocia 700,000 lire , aoo «Vet con che 
f ' • . :•: . ... *.. snjl» 

de). Englaed* iKMk |iy m - . \ . _ 



^ fTOKI^ DELL' tNGtriLT £ n^K^, 

^ppltre alfe spese della florca. £i disse a' suoi mio imi che non potei e9r 
ininciare la guerra se non atea un altro soccorso di 509,000- lire > t sieq 
cooic era impossibile di ricorrere al parlamento che era prorogato y tf 
Re promise di conferire l'impiego di tesoriere t quello che gli somminift 
^ Strasse i mezzi di trovar quella somma . \ 
Sic Tommaso Clifford trovò il desiderato merzo che consisteva neH'ar't 
. testate il corso de' p>S'(ncnri tatti che si ficeano nella borsa e neU' in^ 

i ^strra' P*^'^o""** totte le somme che potessero colà ritrovarsi . L' usoera chir 
* i banchieri vi portassero tutto il ior danaro, e lo avancassera per lasicu" 
rezza de'ibndl che servivano poi a rimborsurli , quando le pubbliche tasa« 
erano pagate. Con questo traffico i banchieri guidagnavano o^to e ali* 
volte IO. per cento sopra le somme loro alfidaie senza verua interesse » 
pr^'^e ad imprestilo a) 9 per cento. 

La proposizione di Str Clifford fu Fatta e adorrara con una soltecitudt^ 
De tale, che niuno potè prevenire l'esecuzione dì quel progetto. La cic« 
tik si trovò- immessa in una confusione universale e molti particolari furo^ 
no ruinalt ■ ^ 

I bancbiesi tralasciarono i pagamenti , imercadanti sr trovaroio nell'imf» 
possibilità di fare onore alla propria firma . Qualunque commercio fa in- 
terrotto eia costernazione s impadronì di tutto il Regno, li Repubblica 
una dichiarazione^ in cui dicea che a qtiesto passo lo avea indotto una 
vera necessità, e promettea di rendere a' creditori delio stato un'intiera 
giustizia;, ma xt pubblico non avendo mostrata ia mìnima fiducia a siffit^ 
to proclama , il Re adunò cucci i banchieri nella tesoreria e gli assicu- 
rò colla sua propria bocca che s^rebbeio esattamente- rimborsati cor 
primi soccorsi che il parlamento gli accorderebbe , o coUa sua propri» 
rendita , e li pregò poi che si contentassero di pagar le lettere di ciru' 
^Arhi-\yio affinchè non rimanesse interrotta nessuna operazione. 
^»''"7 Rileviamo da aTcunealrre circostanze, le quali, in sestesse possono consi* 

precedi, tiej-afjj come frutti di una sana politica, che il Re e i ministri continua» 
"J^'^"^* rono a condursi in un modo arbitnario e incostituzionale. Carlo volendo 
'^''^^ esercitare in materia ecclesiastica un'autorità suprema, pubblicò di sola 
sua volontà un proclama con cui aospendea l'esecuzione delle leggi pen*li 
contrai non conformisri e gli opponenti, e accordava a tutti general/nente il 
Irb^ro esercizio della loro religione. I soli cattolici etano costretti ad eser- 
CJiarla nelle loro proprie case^ 

Sospese nel tempo medesimo l'atto della navigazione. Questa dichia» 
razione aitnbiiiva alla corona un diritto che non le apparteneva , nondi- 
meno era luìle al commercio iir un tempo in ctii rutri gli uomini pratici 
del maie in Inghilterra, erano impiegati sulla flotta Inplrse . Il Re adu- 
nato avea un esercito e si giudicò che sarebbe impossibile di disciplinari* 
senza il vigore delle le^gi marziali , che furono quindi ristabilite quan> 
tunque contrarie alla petizione Of rigt . 

Questi atti di autoritii ed alcuni altri in se stessi di poca importanza , 
non convenivano ad un' amministrazione legale le la nazione lusingava- 
si di avere stabilita dopo dt avere sperimentate delle convulsioni tanto vio* 
lente . Il guarda-sigilli aveiuio ricdsato di sottoscrivere la dichiarazione 
che sospendea 1' esecuzione delle leggi penali , fu per questa sola ragione » 
^ ma con altri pretesti ]icenzia<o dal suo uffizio, e ihafiesbury, fu fatto 
jl^i^ cincellier» in vece di lui . - - 

Olnniitt Pr'R"'* ''^^ guerra fosse dichiarata ail' Otandk , T Ammiraglio Sir 
ài J/w/r- Rob;rto Holmes fece un' intrapresa sulla flotta della repubblica provenien- 
ni i «/.te da Smirne. Consistea in 70 navi stimate un millione e mezzo. La spe« 
Cocca/»» ranza, 
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ti^M fare quaJcbe rìcchiuimo bottuio, «vea Uetermiiuto Orlo iìU 
iWrit. fMiNMdMi nove fregate e tre piccole navi ritewatM ordine a 
partire per quella spedizione. Egli incenerò nel canale , "Spragua che f iter- 
naira dal Mediterraneo^ e ohe lo avvertì deU'avvictaameoto della flotu 
Olandese . Se Holmct non «vtfie «•Inio aver egli solo V onore e 1 proge* 
rd'di queir intrapresa , e amt.Mtm h%tQ an mistero degli ordini 
eH' egli teneva, è probabile die fa firn piooola squadra unita a quel- ' ' 
Kr di Spragiia , avrebbegli assicurata infallibilmente la riusciu . 

Allorché Holmet iacootiò fili Oiandcst • . ai avvicinò a loco amo le ' * 
ifiwefìzc dell' Amidtia , » (tee aU* ■ Amnrirtgllo Vaniicfft iottto 
Venire a Sordo. Un altro ufficiale fece la medesima perfida csibizio- 
ot air Ammiraglio della retroguardia i ma gli Olandesi avendo quair 
che sospetto , si tennero in guardia , e prepararono nel migHore stato 
ptMiMle di difesa tutre le loro navi da guerra e mercantili . Furono per 
3 volte vigorosamente assalici dagl'Inglesi e tre volte li respinsero colla 
icessa iiitrepfdttè • Nel terso aaMlto una nave di foerra-OtaBdese fa pre*- 
sa, come pure ? o 4 navi mercantili, ma delle meno ragguardevoli. Le X. 
altre continuarono la loro strada e favorite da una nebbia fbitiseima 
rientrarono ficare ne* porti delia repubblica. Gli Sta^i generali si lamen- 
tirrono altamente di questa pirateria ; ma il mioitcero Inglese sforzavaci 
di farla passare per un incontro accidentale cagionato dall' ostinatezza 
degli Olandesi a non voler salutare la bandiera Inglese . 

Fino a quel momento , ad ooia de' pceparaiivi e delie mioaccte dell' 
Iri^hlfterra , gli Stati • GtfneratI non aveano Ciedttto che ella volesse rom ^^^p 
fpre decisivamente colla repubblica. Carlo era nondimeno decerminatissi*^ 
mo a far la guerra . in conseguenza egli pubblicòi cootra g^t Olandesi uf 
fflariH^stO'; ma per giustlScar mia vidasiooe della-' ppce cotanto evMen* 
te , non potea addurre se non se pretesti leggieri o menzogne . Egli si 
lamentava di alcuni torti fatti alla compagnia dell'Indie orientali , |a 
^liafe Viegj^ ella medMima di averli ikee iii n : parlò di alcune navi legle- 
s) trattenute a Surinam , benché fosse provato cbe i proprietari di que' ••■•v 
bastimenti eransi volontariamente fermati in quel banco. Joaisietie priiv 
cipalmente sul ricuso di saluto fatto da uaa flotta mìHure Olandese ao*- 
còrata sulle spliggie della fentiiblica , a una semplice piccole nave Ingle- 
se , e finalmente al Umeoiò dt alcuni ingiortasi ritratti pubblicati in 
Olanda. 

Gli Stati • Generali dinrarono fatica per molto tempo a indovinare cosa 
potessero essere quel ritratti ; final.fiente scoprirono che tractavasi di ua 
ritratto di Cornelio de Vit, fratello del pensionarlo, che i magistrati di* 
Don aveano fatto dipingere 1 e collocare nella sala della caaa 4i-^ciiià 
Mefla prospettiva di quel quadro, T artista Deet pDiie«<afciiiie fimr^iacam^ 
diate in un porto, e quel porto rappresentava quello di Chatan» , dow4L 
de Vit acquistata atea tanta gloria. Per compir iatierameot» ili riiipìp»!] 
Io M suo manifesto » Carlo dncea In esso, che egli'SCivi ÌMMiiiciNe(4i^ 

taccate alla triplice alleanza . .1. 

Frattanto egli ordinò che fossero sequestrate tutte le navi Oiavtisii . . 
che si ritrovavano ne' r^'ti d'Inghilterra in pregledixlo- d^ «a- àrtioetir '. 
della convenzione di Breda . Gli Stati - Generali usarono di rappresaglia 
ma restituirono poi le prese che aveano fatte, dicendo che una mancane i 
za di fede per par(e de' loro nemid non era un sufficiente motivo d' imi*»^ 
Tare la loro condotta . Dopo un esempio cotanto singolare di candore il 
di generosità , Carlo non ard\ trattenere le nari Olandesi e le fece ri* 
litfttere in pìeifi libetirèì-' ' • • . - 

Glia» 
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. Gflng'eji frano dunque impegnati in un' unione cotli Francia contiti 
SOianda,- dimodoché: vieti, o «ittofiosi non poteano sperare dille- loto ìa*- 
«jche la mi«im«.rifompci>ft. D'alcuni. «ani eruiresa formidablla l»Mdi»> 
narchia Francese. A qufll^ epoca governata da Luigi decima quarto, el- 
U minaccia.va la libertà, dell' Europa, e segnatamenu della religione puoi 
testante della quale erasi dichiarato quel Prio^pe- implacabile neniÓD.. 
Il popolo vide mal volentieri' un' alleanza la qual» te riuscivi feliccmenra* 
dovea distruggete la bilancia che l' interesse de' protestanti duvea mante»» 
nere. Non era nemmeno troppo itcor^ di Carlo medeùmo, perchè quelf 
Principe, ancoraché- oe! suoi momeoO di allégri a deridesse alcune volte 
fa. religione c|ttolic« « tuttavia era,, nel' fondo afTezIoaaco a quella dottrina- 
o almeno era sospettato di amarla.. . . ^^ 

fila di ^ pwmi «vveoimaoti ddiii«c^rra s»i|Mifoaroo4.iLciai^P.uto tiin^ 
ìiltbgi poca sincyrftIk.detlavPnncia. Le flotte cavnhifiatt dittfe^ due naeioni^ 
• comandate dal Duca d' Yorck e dal M^reciallo d Estrèe , attJccaronti 
la ^9tta. Otandeie comandata dall'. Àmmi raglia Kuiter , fotta 4i dicci 99e 
«e- vele.. La. battaglia fu sanguinosa. U valoroso. $and.virle eh* oomafidtt- 
va la vanguardia Inglese si avan/ò sino nel centro del nemico , s?iper<V 
r Ammirag^lio che lo avea attaccato i mand^ a- picco un! altra, nave cbf 
volea^ abbordarlo ed altre tre bfiehc ìaceRdìarie icagliate contra tU'Ini ». 
Cbanrunque fose la di lui nave traforata da mille colpi , e l'equipaggio 
SCO ridotta a quattrocento uomini de' mille che lo componevano ,.ei come 
htttea* iempfe> nel pili, ftrte della mischia colla tneduiflBk intrepidità . Fir- 
nal.nente una barca incendiaria più d<r!Ie altre felicf , attacrcssi alia sua 
tVAVe , la- di cui distruzione era ormai inrallìbile. Sandvick quantunque 
vivamente sollecitato dal suo capitano Qdqar^o Haddock non loUe mti 
£^«;«»>«bb)jndooar- il tuo faordo,.e credette che questa glori«s«>inor«e Iq awcUui- 
MMrradlr/tavataMiL^^dllowMNii^ilfecuJ credeast cicopprta. In-, forxa. di une tetnenris 
Conti di proposizione del Duca . 

Sp»H. l^a notte separò i combattenti Qi. Olat>deci »i ritiraronae uon furo-' 
*9t€k\. Botdlagr Inglesi inseguici; Ir perdita «fd • undipnoo uguak «marlpraq^- 
cesi poco soffrirono , perchè nor» er.in$i impegnati se non che mol'o le?*- 
giermeote • ^ii sospeuò chc^ avessero a«uto l'ordine- di> condussi in talmo^- 
do afìne di jispfriniarcL }• rropn «aieeHi ^ ntt: anniie che-. Ift altrt: due po*- 
tenre s'indebolivano reciprocamente,. 

Gli alleati furono sul territorio Olandese assai più felici., Luif.i p^ssò* 
il Reeo-) svimpidionV. di tutte* le. frontiere dfUa .repubblica , e la rhinac- 
ciò di Us a tora?e ruina . Luigi fece- agli Stati - Generali delle propoiizio'» 
NI di pace; ma erano dirette-a ridurli rell' impo.'^ibilità di resistere ad-. 
:]Mt»i»iuiìaae per terra> nel mentre che- %■ proposizioni degl'Inglesi ten-- 
devano ad esporli ad una invasione marittima . Finalmenre gli Ingle<i noa 
fwterono veder più ua popolo industrioso* er bravo , sostegno della "religio- 
ne- prote5ttate^sair.0Tlo.deira^ sua. ultimi ruina Da- tutte, le parti si sud- 
aci taA>MK^hti. clamori cbe» iL Re fu coyretio a convocare un p#rlan|p jj^T - 
to. qualunque ragione che. potesse aver di temer quell' Assemblea T. . 
a^fS Pr ina che. si occupassero i cmnuni degli affari correnti , se ne trattò» 
jM»d^ «Bitttppa««> tutti* i progetti arbitrar] del. Monarca. Da molti ae; 
/ IffaHliMUltii^ttélFt ceiAtrairiuso che qiiando vacavano.i posti • ella dav«.t 
deglii ordini pcrJe nuove, elezioni -, ma a tenore, de' consigli di Shaftesbu* 
ip^ nlDltiaiwoittrjr|U||^a sedere in seguùo^di essere^ staci irre^olarmen- 
%^elÌN«l^^^-&MÉffW^^Ìm»d camera^ ttovossi quasi tutta piena* 

dii nr»embr? chiamati co$\ clanJe^tinairìC'ue dalla corre. 
V Àie ageituca dell'Assemblea ejsendg l'oratore salito oel suo pulpita*» 
•tetU. .J# a '-^ few 
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'=5i Fece una mozione «ontra qMl iiuoVo metodo di elezione , e i the«Sn 
'tht ia ul^uisa erano ti >chi«ififti nel parlamento , si ritirarono. Li 
Idro elezione fu dkhisrate «nttUe^^e J'^atdit 4lìede 'onovi -oidinì perTim- 
.TpàttzttW nella solita fortYia . 

>£atta qoesta operazione s'iatavolò la dictiia razione pubblicata dai Re 
èn.Jiveiè -ai tutti i settari , e fu aisten «olia -rioMittniM centra -quetle 
•esteMione òtWz preropativa . I corneni rappresentnooo che questo abu- 
so , se era to.lerato , tendeva ad incerrompere il libero corto delle le^^i e 
ad alterare la costituzione dèi poter legislativo che rìsiedea nel concorso 
del Re e delle due cartiere ilei parlamento. Carlo *si vide in tal modo 
costretto a ritrattar la sua dichiarazione. Per farlo con miglior garbo, ei 
donMndò il semìmeRto della camera de' Pari che gli consigliò di cedere^ 
1 comuni'soadisfatti delia -compiacenza del Ré, gli giurarono un inviala* 
-lille «ttarcamento » e Carlo dal cantò luo promise toro di accordare -vo* 
lentieri il suo consentimento a tntte le (e^^^gi che gH «verrebbero j»reMilte* 
te jer <orreggere tutti i torti della nazione. 

'Sbaftesbury , cedendo <the il Re era«i '4aK^«to -vincere in un puato Hi ^ 
tanta importanza , che avea ep!i pubblicarnente promesso di mantenete., 
temette che per una necessaria conseguenza di quella debolezza , non ab« 
'baiidonane egli i -tuoi ministri alla vendetta del parlamento^ e perciò •ri- 
solvette di esp'ar tutte le violenze da lui comtnesse in -favore della Mo- 
narchia con aicffitcance violenze contro della medesima, (jìiamniai cam- 
'blamemo fu né più pronto «è -più male immaginato per «alvare le appa- 
srenze. Egli entrò immediatamente in tutte le macchinazioni dell'opposi- 
zione, gli scopri ed esagerò indubitatamente t disegni arbirrar] della cor-* 
:te, disegni a'qnali avea egli così essenzial patte. L'opposizione che avea 
bisogno di no <apo -cosi ^^rioieocaio lo ricevette -coUa- più 'sensibile sod^ 
■disfazfofie . 

AnìeiiJue te carrier? erano state "talmente coniente della condiscendenza 
•del Ke che andarono in corpo a ringraziar'o . Ciò non ostante , quella Re» 
f>ia compiacenza non «vea dileguaci totalmente i aospecti che gli nicimi 
tratti >della corte aveano fatm nascere , e perctò passarono una legge che 
■sotteinettea al giuramento del :ejto tatti que' che occupavano i .pubblici 
ì n pieghi ; e com o'tre «* giuramenti di alleggiamento, di ^supremazìa , e ^-^gg^ 
di ricevere la cnoiunione ntlla chiesa d-.-stinata . bisognava ancora rinun- 
xiare alla dottrina della transustanziazione, dopo di che il parlatnento pas»^''?'*'' 
sò unaìe^ 'Si rperdoooicfae garantì i ministri -dal iperiglio -di ogni inlta-*''*"'^'* 
xiore inquisizione . 

Frattanto, Carlo persisteva sempre a voler la guerra contra l'Olanda', 
•ifussid] che il parlamento gli accordò lo posero in istato di equipaggiare 
*uoa flotta , della quale diede al Principe Roberto il comando in qualità 
di Ainmiraglio , perchè la legge di Tert escluso avea il Duca di Yorlc . 
Per comandar sotto i suoi orJini gli furono dati Odoirdo Spragua e il 
Come 4i Ossory . Una squadra francese sotto gii ordini di d' £str<e 
assendosi unita agi' Inglesi , la flotta 'combinata "Comparve «vinti le coste 
deirClarì(ìa , dove erasi sncorato 1* inimico dietro alle sabbie di Scan- 
velt. Si succedettero rapidamente var) combattimenti, ma non vi fu ofs* 
suna battaglia decisiva . 'Enendosi radnnfto il parlanaemo ei mostrassi di 
assai più cattivo umore che nella sessione prece iente . Si era saputo che 
ia corte negoziava il matrimonio del Duca d' Yoric coli' Arciduchessa d' 
Insprnh della Casa è* Austria , e conseguentemente cattolica « e il pari a» 
mento formata non avea a questo progetto nessuna opposizione ; ma non 
•emendo riuscito , si seppe che il Duca area domandata una prinoi- 
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pesta delfa ctsa di Modmt , afiora strettamente unita colia Prandi ; quar» 

ti circostanza ed alcuni altri motivi di malcontento irtit^rono i comuni 
che fecero centra quel matrimonto le più forti rimcstranze . Il Kerispo*. 
se toro ch'era troppo tardi , perchè il matrimonio era già celebrato pai 
procuratore . losìstettero i comuni e s' innoltrarono ancora più i deciscMl 
che un'armata continuamente in piedi era un torto fatto alla nazione; • 
quindi decretarono che non sarebbe accordato il sussidio a meno che nott 
venisse provato che gli Olandesi aveano ricusate delle ragionevoli coodi- 
zioni di pace • 

AfRne di arrestare il corso di questi violenti assalti del parlamento , il 
P.e risolvette di prorogarlo. In quella incenzione ci comparve rutto ad Un 
tratto nella camera alta , e mandò un araldo a chiamare i comuni . Acci- 
dentalmente i' oratore incontrò l'araldo alla porta , Essendo entrato 1' oratore ^ 
i membri chiusero subito la porta » e gli gridarono: al vostro posto , a t vos- 
tro posto: altri gli diceano.- la verga nera è alla porta. L oratore fu por- 
iato nella sua se.lia e si fecero precipitosamente le susseguenti mozioni : 
L'alleanza colla Francia è un torto. I cattivi consiglieri che circondano 
j| Re sono un torto. II i^uca di Lauderdale è un torto ; e non è egli 
capace di nessuna specie d'impiego. Aizossi un grido generate : allaquis- 
rione, alia quistione . Frattanto l'araldo bittendo con violenza alla porca « 
l'oratore scese dal pulpito e la camera si alzò in confusione. 

11 Re dimostrò in poche parole tutti i vantaggi che il nemico riirar 
potea dalle pubbliche ancorché leggierissime dissensioni ; dichiarò di es« 
sersi Sempre seriamente occupato a fermar i progressi del cattolicismo , e 
poi egli prorogò il parlamento sin ai sette del susseguente gennaio. Egli 
spogliò dei!' itnptego di cancelliere , il Conte di Satcesbury, e k» -diede « 
Hit Lencage ring ; allontanò dalla corte tutti i cattolici che ricusarono 
di prestate il giuram*rtn del test, e pubblicò un proclama che ordinava 
l'esecuzione di tutte le lejtgi emanate roiitra di que' che professavano la 
dottrir.a della chiesa Romana; il giuramento del test fece licenziarClifTori 
a cui succedette Sir Tommaso Osborn creato ptxro dopo Conte di Dam- 
by , ministro sperimentato che fu debitore della sua elevazione a' taleott 
che svilup,ijti avea r.elle vane sessioni del parlao^ento. 

Quando il pagamento riprese le stic i<^$ioni ordinò egli un digiuno 
solenne, e pubbluò , che la nazione ritrovavasì in una situazione infelice . 
Fece una rimostranza contra le guardie del Re, ne rappresentò l' istituzione 
siccome pericolosa per la pubbica libertà e anzi come illegale, perchè no 0 
confermata djl pirlamento. In seguito i membri stesero la formola di un 
giuramento più ancora rigoroso contra i cattolici; ma quel che più di tut* 
to spaventò la corte, «i fu che i comuni attaccarono la cabala, cioè i 
ministri, a' cattivi ctinsigli de' quali attribuivano tutti i torti che loffriv» 
la nazione. Clifford era mono. Shaftesbury avea preso il partito dell' op- 
pisizione, e Buchinpham desiderava artientemente di seguitar il suo esem- 
pio , cosicché più non rimanevano che Lauderdale e Ajlington , espoiti 
alle conseguenze dell'universale risentimento Contri qucst' ultimo fu for- 
mata una lamenc^nza che non ebbe tuttavia nessun effetto ; e quar.to al primo 
si«come di giorno in giorto egli andava perdendo il favore del Monarca, 
il popolo lo credette degno del solo suo disprezzo , e così fin\ quella con- 
federazione che formato avea il propetto di rovesciar la costituzione e 
di stabilir sulle dì lei ruine un'assoluta Monarchia, 

Il Re persuado che i comuni n(»n gli accorderebbero nessun soccorso per 
continuar la guerra, si determinò a farecoll' Olanda una pace separata, al- 
le coodicioni che venivangli proposte dall' 4tnbasciadore di Spagna . H> do* 

mandò 
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3nn4^ : r ovi» ^ |i«rIam«tito eoa una cordialità , se oon sincera alme> 
■riii nibb Mganie • 11' pirla mento gli iece è»* riofrasiamentì per quella graziusa 
conLÌf9c«ndenza , e si dichiarò per la pace che di fatto fu conclusa . Gli O- 
laodesi accordarono neiia più ampia forma tutti §U onori della bandiera • 
AMonMftiiuto un regolaflmMo 4i«ommercto per ambedue te NacionU Tot* 
1* le po««sioni furono rejtitutte nel medesimo stato in cai erano prima 
4alla guerra, permesso a' piaotatori Inglesi di Surioam di ritirarci quan* 
-del lo giudioiM a foc» profioitco» t eli Stati-generali comentuono di pagar 
« Carlo , ocCQCtiMo mila Pacaieni , <vak « dire immuio miU lira i« 
ck ca . 

Il Re dì Francia non mostrò nessun risentimento In vedersi co»\ segre- 
tamente abbandonato. Accettò anzi francamente la mediazione di Carla« 
àt <ai losingtTati di essere fivorito giacché gli pagava una pe ncione 
annua di cento mila lire. D"* altra parte l'esito di quella §:iierra non avea 
:«orrisposto alle vaste idee di Lui§i e il numero de(l' inimici suol anda* 
^ ogni giorno più aumeotan4oil« 

Il Principe di Oranges a1!a Mtt* 41 mn' armata numerosa e beodtscipli- 
mta erasi inoltrato nelle i^iasdrc-t e^&cea tutti gli sfor^^i potsibiU ^per impe« 
.gnar il Principe dlC»ndè in um battaflia ; ma questo sentendo la soa iniè- 
TÌorìtà p ricusò costantemente , sìntani >chè Io Scatoidcr avendo esp^^sta a Senet 
m'ala della suearnuta, ii j^neralel^raaccscapproiittossi di queir errore che 
•^iede luogo ad un «ogiinaM OMBbattimento • il prinolpe di Oranges tnos- 
trò m quella circostanza un valore straordinario e una presenza di spiri- 
to non meno grande; riunì le sue truppe e le ricondusse ali assalto. La 
Itinfe rischiarò una parte dell'azione e l'oscurità della notte la fece ter- 
entnare . Dopo qaeìV azione il Principe di Oranges investì Oudenarde • 
fM l'avvicinamento dell' armata del Principe di Condè l'obbligò a le* 
r assedio. In seguito egli assediò e prese Grave e nel principio del 
^MM le armate' coalissale « sepaMCono diHeiidffft akamaote l'uea deli' 
«Itra . Deppmncio attrove Ibrono vittorfote le truppe Francesi . Il mare- 
sciallo di TuMnna sloggiò tutti i confederati , gli obbligò a ripassare il 
' fieno ^ sveffiognati delle loro coniioue dié/aitc-c rin^roverandosi rccipro* 
•cameme di esserne la cagioae* 

A quell'epoca succedettero -nel ministero Inglese molti considerabili 
•cambiamenti , tu licenziato Bucbingham che a motivo del suo talento e 
bell'amor suo gioviale ^odea da molto tempo del favore del Re. Ariln* 
glon nvovo Ciambellano e il tesoriere Danby possrdeano la mafgior par- 
te della <onfidenza del Sovrano. La gelosia e l'odio divisero bentosto ques- 
ti dae ministri, « ne soffrirono i pubblici affari j ma Oaefaf acquiitafa 
•sempre più credito 'suM' animo del suo padrone, e Arlinglonferde* MUt 
medesima propoczione quello che avea posseduto dapprima* 

Nella sessione di quest' anno tutte le operazioni de* conoDl diootanl- 
«o il cattivo umore e la gelosia che cagionavano alla camera 'gli anda- 
menti del Re . Estesero un decreto contra la religione romana e co'nirt 
-i preti cattolici, presentarono |)er la seconda volta una lunga famentanza 
lontra il Duca di Lauderdale. a evi cimpcoveravano dì aver detto nel. 
iceosigtio del Ke , -che dovessi piuttosto ubbidire agli editti del Moo'arca 
che alle leggi del regno, e a cui atttibuivano T atto passato da! p^rla mcn- 
ito.dt Scozia «apporto alla milizia: atto con cui Tloghilterra rimaneva 
espoita ed una invasione sotto il minimo prerette : terminaveno eomn^- 
•plicar S. M. di allontanar quel ministro dalla sua presenza e da' suoi con- 
aigii. Non avendo il Re dau un^ rispoua di lor piacimento > insistettero 
» « erdinaroBo una io^uisislnt Mil Gnio di Deahy» CMtrt 11 qvtì» 
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ìtTOHiA DELL' ING HILT EKKA. 

tto farmuf mi IraieMtwca « -per «tierssMt» egli cooipHce del pron^ii|H||. 
«Mder il Re assolato; ma essendo Lno maocite Ik piove, abbanuo(\ipS 
«o qa^ir «cctiM leMA.fwxò tMÌ4BCÌ«te di MiaeatùUKS il • poma^dat 
• «ORO <dM fnssefD iMn<mt9 le -nrtqifv In^b«i^^ sérvigfo de>l« 

Francia, e siccome il principe cxmrentossi di rispondere che quelle trup» 
pe non sarebbero recJttt<t«j i -««(Qapi rimwero al Stt^O mal -coiir 

temi . ffMMrano aw ikwrMo -«li* proftitt dlvitcttoM» riraNTt jeiiza di 
$er autorizzato dal parlami rrto , «otto pena di ess^r inq-.iisiro pe^r delitti^ 
di aldo tradimento; ne fecero un secondo ciie dichiarava vacanti le sfdì 
^*mmahfi che «vesserò accettato qualche impiego, e finalmeste ■unifsf;^ 
«o per garantir la libertà de' sudditi da qualunque colpo di autorità. 

1 comuni «rano talmente contrari a tutte le operazioni dciU corte , che 
tafiUti "aiembri della camera alta ivnNttevo di veder risorgere lo spi^ii» 
repubblicano che ptà capinnati avei Tanti mali. Affi -e di prevenir le dis- 
grazie che derivar poceano da quella disposizione , il conte <ii Lind$iéi, 
propote alla camera de' -pari HO decreto, ciie ordinasse a -cbiaQqite fó$S9 
provedato d'impieghi ecclesiastici . civili , o militari , come pure a'con- 
siglierf privati « a* membri -del parlamento, di dichiarare sotto la fede di 
un giuramento ^ era^delutD il prendere It armi coatta il Re «oito^uat 
lunque itreteno «che fotesse essere e che non tenterebbero In verun .<«m* 
po d* intR>duFre>il miiùino «atUbiameoto nella religione protestante, neir 
la forma di governo ora stabilita nella chiesa o nello stato. 

Q/uesto decreto incontrò una opposizione tanto forte che i dibattimenti 
«urarono diciassette gieroi , e finalmente passò colla pluralità di poche 
•voci. Quando fu portato accomuni , qiiflla camera lo esaminò accora pit| 
rigorosamente , e una contesa insorta tra le due camere impedì -che ti 
•«lecrMo passasse in f]«elfa eeisioae* 
jy'tf. il Dottore Sliirlei avendo un processo in cance^^e^ia contra Sir John Fag 
futa /rimembro de' comuni , portò la sua appellazione alla camera de' pari , « 
/# du§ questi 4hrei|dol8 aoteliate 9->ócaroi» rag «icomparire in loro psttenza . Quet* 
ceMirf to se -ne dolse colla camera bassa che risolvette di proteggerlo . Quindi 
<■» ^•'•lla sostenne che i J-ord non avevano diritto di ricevere l' appella itooe 
^avvale .^j una corte di giustizia , e fece imprigioaar Shirlei. I fari giustificaio* 
«io la loro competenza col poscesto in cui erano. Furano aperte delle con< 
Gerenze a questo proposito, m« riente si decideva. I comuni tccero itti» 
prìgionare quattro avvocati , i quali ad onta delle proibizioni a loro f.tte 
.^ve^no -disiUitato questo affire lìcMa camer* «Ita . I pari dichiararono cbf 
aotte queste cafomslont erano lirrctt^nte «folavioni del gran dipluma , e 
'Ordinarono al luopo-rerrnte della torre di rilasciare i detenuti, ma queU' 
ufficiale avendo ricusato d'ubbidire-, • pari s' indirizzarono ai -Re., pjerch^ 
venisse castieata fa sua oMìnewze. Il Re adusò le due camere^ è lev 
fece un'esonazione, affinché aWMoAmaeero o^ni partico!ar animosità ^ma 
essendosi accorto cbe i comuni oofl.craoo .disposti a cedere « .(£h proro^ 
* il parlamento sia a* di ottobre. 

Quando il parlamento riprese ìe sue sessioni, la contesi tra le due 
camere ricominciò, e i comuni mostrarono la medesima risoluzione ie la 
medesima violenza , che aveauo •neUa passata sessione Carnata la iiat 
delle loro decisioni. Si fece nella camera de'pari una mozione per do- 
mandar al Re la dissoluzione di quel parlamento, ma Ju .Ticut4ia ^ < A 
il ^> contentò di 'p»i]T«g«lo ein a* »y novembrif ' 

proibisce Un incidente successo poco dopo di ques' a prproga fa 'Conoscere In ua 
/# b«(te modo .particolare il geuio del governo d' ^xlo i qutrli'^epcca . La varier 
th«4m -U violeoaa 4e*dif«rii jwiicl «vcanofiaii;» Hi^ animi alle 

•f^wr. foli* 
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S'T&Rl^ ÙE IL' INGHILTERRA . ^jf 

^tfche d«cutiioa>; é siccon» )e botteghe 4» ctAè^éno i luoghi do«r 
^ chfr in oRnt «Itro ÀiintMrati , e giuiffctvi^ CDif mtat severa libey 

tà la condotta del Re non meno di quella de' suoi ministri , un t9gkt 
éreclAxna ordinò che tutte queste caie fonerà cbiase» TtKturi* vedendo 
tt4(e che it ropo^'^* nnlcon«ento>; i^-eriCtetil une fuericfonr che gli 
presentfi'oco i proprietirv dr qu*l!e cas? e rev<ii6'-lt procìa na lufla prò» 
messi che ooa vi si terrebbera ia «.vveoirft coavctiauoni che potessero di»i 

Es5endnsì il parlamento riadimaio nel mese ^^ febbraio , W Re protestò 
nel suo discorso che era risoluto d'ti mancMcre ì: per quanto poteue da lu( 
•dipelkikve'i *l« •relifìpne pcotestante e J» Kbv^'iMli nesìoaei. 'Raccoeian* 
dò alte due carcere la pace e la concordia, comunicò i suoi bisogni, e 
domandò un soccorso che potesse oiettetia in grado-di aumentare conside* 
ttbtlmente la flotta; m* prinu^ di Mmpafel degli affari che'dovevnii 
trattare , alcuni membri del parlamento pronos-ro de' duhbj sopra la lega- 
Etìi delia, sessione • Un'antica legge di O.iuirdo terzo portava che it^ 
perUmeoto si adunerebbe una volte all'anno o più spt&so . L' ultima prò* 
tt9g*. era durata pili di un anno, e quindi ti giudicò che una simtle pro* 
ioga porcata a( di là del termine prescritto dv«4 'legge equivaleva ad una 
dissoluzione. Buchingh^m che fece quella morionc fu secondato da conti 
4i Salisbury , e di Shattesbury, e dal hotd Vaiihoa-. Le ragioni topua le 
qjtttlì! d appoggiavano prwkmere de^ ibiti- dUMiff meati , mi sicctime -non 
■tendevano ai altro fine che a far annullare lutto ciò ch'era stato fatto 
dall' attuale parlamento, e che sembrava che-questi- quattro gentilboipini. 
desidert«er» mit leditkm», fwtt^ fiiron» tiKti MféentV nelNj'Mrie» ' ■• ' 

Buchingham , Salisbury e Varthon , dopo alcuni mesi di piYglonl^ ie* 
cero le loro sommissioni al re e ricuperarono la loro libertà j Lord" Shif* 
tesbury ai'>nMlil»eaÌ kracei^elr fe per tss»re poiio iit NteRk-» ma- qtaeli 
tribunale non avendo voturo prendere cognizione di questo affare , il cmH ' 
te- restò prigioniere- ui»^ aono , passaro ii quale tvco le medesime sommi^ 
«oni che fatte aveioo i tiMi compsgni e iu. rilasciato'. 

La camera de' combini accordò ai re |to,ooo lire per la costruzione di' 
90 navi , e pretese che quella somma non fosse impiegata in altri ogget*- 
ti . Ella espose I pericoli a' quali la grandezza della Francia che facetsi 
twno io giorno più formidabile» eeponeva i ne regni , e protestò Chè* 
Ifcaio d^gnefra non gii fat<M>e appettar gll^ttccorrevoli soocorti . Ca'r» 
a vea bisogno di denaro pe'suoi divertimenti, onde quella proméssa 
4»'>etMQ«aii gtii fiecft piacere , « rispose che -qoando la eamara Don' gli ac- 
«oréava-éoojooei flfe egli non powa -tw -«rileolo* daltai PVahcfa dar* 

aina soddisfacente risposta . ' 
-' La camere prese questo me»aggto hi oonsidtnzione , ma* prime <A!ft 
Infirmate aveise nentna detvrminasiane ^- Ra s> retò al parttfticmcf t'■«• 
g!aròsul3sun pgrola reale chei sudditi suoi' non si pTiirebSero pia i ttìiidi 
a-vergii afiidata la sicuresza del regno f cha nestun inocivo sarebbe ma.ica- 
llacvrdf' farlo 'iffiìe- di manfarr e perdere Ir -coiiMeiitk> d«l pariafeMfto , 
uè di farcii impiegare i sussid' che gli erano accordati , in usi divei-^7 <ft 
qfie' che la nazione indicavagli i-m» che per la propria sua sicurezza e 
Kttrq««lia-€let-^no popolo- oon patea> an^achiarsi a' prendere deffé- mlstrre* 
VjganMe,'nèa contrarre r.ut.v? alleanze ^ slntantocchè non fosse mi»- 
ijonnante: in isiato di agire oonira i suoi nemici . Questo discorso avrrb* 
proM^alt^^iia pHMiW degnane ; ma il r* tdeanaodè'Cll^ gli* venisse a& 
JjUtft W-IUn«A*ÌMl|Il^eMlMaiabil€ , e l c^vdÌ I10& mMtrtndosi pièb. 
■•A^ . . .- {.j »«».:•.-.< %> , * » A^A«e-ia &Mnaa»*^ 



Ofmeote persuasi della sincerità delle promesse del re, quel principe' 
M rimproverò dell» loro di^enza • tminedtatainenrr Interruppe k ses^ 
«Ioni . 

Carlo vedet con dispiacere il malcontento della nicione. Ef,li riseppe 
che nel tempo della fuerra contra 1' Olanda , molti'Si erano attJCcad al 

principe di Oranf;es , e quindi egli giudicò' che se avesse continaaeo 
trascurare qu -I principe , ed allontanarli da' suoi siiddbi , allora tutti i 
malcontenti si unirebbero tra di loro. Ei sapea che la religione profeasv» 
ta dai duca d York ispirava alia nazione de' grandissimi timori, e quan- 
tunque avesse egli ottenuto da qu«l principe che la sua Hglia sarebbe ti" 
Jevata nella rt:ligione protestante, tuttavia egli eomprendea che per sod*- 
disfar il popolo ci volea gualche cosa di più. l-ormò aduqque ii profeetta 
di esibire al principe di Oringes-la principessa Maria figlia primogenita 
del Duca d' Yorck, e ^condo tutte le apparenze erede della^ corona .per- 
chè il duca non avea figli maschi , e lusingavasi mediante quella propo* 
sizione seducente d' impegnar il principe d' Oranges ne' suoi interessi. 
Of- erasi inpannato ; l'oflèrta fu accettata,* ii principe passò in In- 

f ghilterra , e il matrimonio fu celebrato poco tempo dopu . Queir avveni» 

mento cagionò alla nazione un indicibile contento . Fu accompagnato da una. 
cip/di * r^*goz^'aiione di pace tra la Brancia e l' Olanda ; ma siccome sussisteva 
Orang9s sempre tra le ùue potenze ut)a reciproca acinxttiiiv la guerra continuò- 
/tf ancora ftualche tempo •. Per contentare il parlamenro che si era vivameo» 
prirrc!' te dichiarato contra la Francia , Carlo mandò sul continente un' armaT** 
pesta di ?ooo uomini sotto gli ordini del duca di Monmouth per difenderà- 
AUritim O-tenda . Equipaggiò con ugual prootezia una flotta e formossi un»- 
quadrupHce alleanza tra l' Inghilterra , 1' OlandaJa Spagna e l' Imper a- 
rore. ■ 
y g Quelle misure vigorose diedero luogo al trattato di Niine^a che 
Tace r*'^* Huropa ; ma per questo non tralasciò la nazione di mos* 

ii 7ii- trarsi malcontenta. Dopo l'alleanza fatale formata colla Francia , gi' In* 
• f''*' a veatjo contra quella corte i più violenti sospetti, i quali furono an» 
Cora accresciuti dalia condotta che- tenne il r© dopo di averla form^u. 
La nazione era persuada che tutte le di lui intraprese nascondevano qua^^- 
che segreto disegno;- e che l'oggetto suo principale si era dì rendere ar» 
bitraria la sua autorità e di ristabilire in Inghilterra la religione cattoli- 
ca . Tal era la disposizione del popolo , qiunda improvvisaoieace fu spa* 
ventato da una pretesa cospirazione. 

Nel gicrna 12 dJ agosto , il re pasteggiava nel parco , quando un Chi- 
Sup' mista «.chiamato Kirby, avvicinossi a lui egli disse.. Maestà, dia non si' 
ffgifu scosti dalla sua compagnia, gl'inimici suoi attentar vogliono a! suoi giorni» . 
carpirà- • ella potrebb?^ in questa passeggiata rimaner ucciso . Alle questioni che- 
xiote furono fatte su di questo strano avvertimento , gli rispose che due uo- 

catte/ici . rnin\ , Girove e Picketing aveano preso l'impegno di uccidere il re,eche 
Sir Ciorgfo Vakcìian , medico della reg na erasi anch'egli impegnato di: 
avvelenarlo; questa congiura , soggiunse egli , mi è stata comunicata 
idal dottore Tongue, che condurrò a V. M. , se si compiacerà di permet?- 
eerlo. 

Il Re avendolo permesso^ fu introdotto Tongue , zelante anglicano , at* 
tivo , impaziente, continuatamente occupato di progetti nuovi, esprovve* 
aiuto di buon s^dso. E^!i consegnò delle carte, le quali contenevano in 4) 
articoli tutti i dettagli di una cospirazione > Tongue essendo stato spedi- 
; to dai Lord tesoriere Daoby ,,dicbiaiò che queste carte etano state poai«r 

sotta> 
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«illMi.bi svt poRft} che ooa m ^vea (»noiciato e^i giammti l'aatore » 
4Hcliè b «BffMUW» lAletMF giofoi rfof»» efll>riiornft tH« mite e disi» 

id Lord Danby, che i sospetti erano verificati relativamente ali autori 
df^le. calti.} cbe^oeUa ^lioo* paJesato tatto,* ma desiderava che 

al iiiD^ MiM 'TiaiMiéM t0vg»p» tfOMM-dl» i -caKolici nen to«isi»iflai> 

1 Quella iafori^azioDe era incerta c poco soddisfacente,- il re giudicò che 
*4|«la cmpimiwie era una chimera ; ma niente fu capace di raffrenar 
Tonf:ue: tanto era ardente U di luì fedeltà. Andò un'altra volta a ri- 
lso*ar« il Lord tesoriere e eli disse» che oo piego di lettere scritte da' 
^Ittaiai cottpliei delta congiura , do«M esser posto in quella medesima 
'aotte a^fa posta indrizzato ai padre gesuita Bedingfieid confessor del dir* 
4Ca d'York aVindsor. Quando tu portato al re questo avviso, egli disse 
che poche ore prima il padre Bedingfield che avea di fatto ricevuto i^ 
PÌMO lo wrea auh mooMnto consegnato al duca d' Yorck > dicendo che 
ffessa dubbio qualcheduno avea fbmato i^ disegno di perderlo, e cbé 
era convinto dalle differenze delle scritture eh;? queste lettele ooo- enno 
Kate fatte dalle persone delie qiMli vi eia le aoscrisione • . «e 

Qaell'iecidence ceitfermò il re mK* «pio ione clie già conce para «vee dt 
questa con^'iura ; e ncn vi avrebbe ccrtamerte pensato più, se il duca d' , 
.Yordt inquieto e sdegnalo in sentire accusare de ^suìti e sino il sud 
Pfoprio omIewNre , nen avesse de sM e m » che H coosigtio prendesse delle 
informazioni su di questa supposta coopiura . Furono fatte in consepuen- , 
aa delle ricerche esatte sopra Tongue e Kìrby; est seppe, che viveanq 
Ja Stretta inteìligenaa con Tito Oates , quel'o appeeto che dato avea a 
Tongue il primo avviso della conj^iura . Oates assicurò che i gesuiti 1j 
aveano sospettato , 'che per fuggir it loro risentimento avea dovuto nas* 
•òadttir; codMC* ihmiio' ere ienM caratceffe e talmente povero che Kirbf 

10 maeceae»» Bs» SMIO una volu effiiwa» .di apergiwrò» e ftk i% finto . 
eappellaoa di ona nave di fruerra , e di II scacciaci». 

S'era dato poi per cutolico rvin^no, e se n'era andato- a SanfOmer 
in Francia dove per qualche tenHK> era visauto in un seminario Inslese 
fileno da* gesuiti . CtMlesti padri lo avieno spedit» in Ispa^^na eoa afeiT- - ^ 
ni dispacci , ma dopo che np fu ritornato avendo conosciuto il di lui ca- 
rattere I più non vollero sofirirto tra di loro » di modo che fa costretto 

■m rlurear» In Lendre-doer era pronto e-'fi» fealontae «ose per ranb» 
tere. „ _ 

, In questa situazione» fu per lui una grata nuora il sentire che iFcon» Wirno- 
«iglio dovea ieietroK^ijot- m sicoeme'ei spevava maggior ineoraggiatnen- ^'"^^ 
to dal pubblico che dal re e da'mioiscrr, giudicò conveniente , prima di ^ 
•comparire ai consiglio , di andar a presentarsi co' suoi due cotnpagnt . 

-rTongne è Kirby a Sir fidenaondsbory Goodfrei giudice di- paer «elebrtf 
ter la sua nrtivir'a , e gli fece un dettaglio di tutte fe circostanze della 
cospirazione in una maniera talmente propria a ispirar terrore, che do* . 
iwe lene' altro produrre una vivissima impressione. 

l! papa, diss'egli, si crede legittimo padrone dell' Inghilterra e dell*' 
Irlanda a motivo dell'eresia del sovrano e del popolo. Egli ha dacoques« 
«Q Vtrimomo- di San Pietfo a' gemiti , e Olivo generate di ^aeirtnrdinedT 

11 eoo delegato-. Molti signori cattolici inglesi sono nominali dal. sommv 
pontefice per cuoprire le vaile dignitli del regno. Lord Arnndel è crea* 
to cancelliere, Lord Povis tesoriere , Sir Villiam GodoHìn , guardia delsio 
gillo privato; Colleman segretario dei Duce^ nominato segretario di sta» 
.aojL Langorne procuratore generale ; Lord BbU(ìs generaie delle fotte*' 

LotA 



« 
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iT<hltr^ DELL' II€(7H'ILTEj{tf->l'. 
J^rd Peie« tenerne generale e Lord Sirafford ttioritCe dell'armata. K 
JB , che I Gf Juit, chiamavano il Bastardo, n»ro . è stato da loro solenni 
Wcnre fiudicaio e condannato come eretico ; Oates assicuri dV il p5' 
dre le bbee , ei v^iea dire Lachaise, confessore di Luigi decimo quarto^J 
jvea e .bua la Somm^ d. .qooo Jire a quello che volesVe uccidere if e' 
looooj.re d.ss e^l, , sono state offerte a Giorgio Vakeman per avvelenaci 

\ ti wn^rT^' IT* ^^«"0 . ^g'i ha domanda? 

M^? '^^'^ 8'' "^^^ accordate . " . 

rn «rpl,?^^- riusciti questi mezzi, i t;„uitJ fatta avea-' 

ucc dc e i^^rv'T'''r"^"'' ' »° r«^f unodoveanV 

^r,.r.\rv * V'V^sor; CoJcman già s.-ererar'o delfa dachesu d'York 
ard,Ttw ^ una pi,inea a qucI?o che portato gU av., r 

ij t\e con palle di ar^iertio. 

mii/'ioTJ''"" '*'n'*l*' ricompensa 1500 lire . e state eran. pro^ 
messe joooo messe al! altro che era uomo divoto. Pikerin avr,,bbe eiV 

'^'^^ f*'»" J'-' schioppo ed un' al* 

tra volta ,1 polver.no deJla sua pistola non Wro cadute in terra . Il ee^> 

avia chJ';^ ""''°'"P''l^"" prezzo di 10 scellini e dece». 

n 1 r "'"'^ 'f'f '^^"»*nce all'uio « cui era destinato di uc- 
cidere II re. Er^nsi scritte lettere cire.lrri . tutti i cattolici d lnghil- 
terra p; r impegnarli a dar. mia mmmt in forma- df soscrizio-e pel mtde- 

mese dfMa'';„i?"''T;L**'^V/'"^""^ "^'"^ Prcc.denre- 
]f '^eR'o. n^l' «*na dd cavallo bianco dove era imo uaiverul- 
mente cfQuso. che .1 te sarebbe trucidato . Hra stata fatta una scomme*si- 
ai leo. /fte. e qaptt somma era irata depositata , che ìì re non avr-^Si»- 
piu maogiato p-$trccio di natale. L' incendio succeduto a Londra era' 
opera de gesuiti, questi religiosi aveano macchinati altri incendi e for- 
mata di nuovo U r.ioluiione di distruggere Londra col fuoco. Le bomb? 
erano da. loro chiamate, grani di mostarda di Teuckesbury . Venti mila 
catcolfci domic.luti a Lotidra erano pronti a sollevarsi, e Coleman ave*» 
date loo.aoo lir« per sosiewcre i ribelli d Irlanda . La corona dc^s» ts*e< 
le esibita al duca d \orrk. se riujcivino lutti i progetti; ma co! patto; 
eh el distrutta, avrebbe la religione rrorcsiinte. In caso di ricuso, Gia-i 
corno sarebb» castigato: rosi i gesuiti aveano proniintìaro . 

In coDsejiuenza di qurll orrenda deposizione delU qinle tutte fe circo- 
stanze u.f:ivj$travafio , colie loro contradd i^'oni , l'assurdo, Oates diventò i?' 
favorito de; popolo, nondimeno nell'interrogatorio che gli si fece avanti 
al consiglio, erasi molte volte contraddetto da se stesso, co$\ grossolarta- 
ixiepte ordita era la di lui impostura. Avea detto che nel mentre ch'ei- 
trovavasi in Ispagna era stato condotto a D. Giovanni che ^ve-agli promes- 
so di aiutare con rutto il suo potere i cattolici neil' esecuzione del Ino 
disecno. Il Re. gif domandò.qual sorta d' uomo fosse D. Giovaoni . Oates 
rispose eh era un uomo grande, magro, lo che era falso. Il re lo cono- 
scea (</). J> inranr.o uguaitnentc sopra U sftuazione del collegi!» de'pesuiti. 
»,FJr(grir). Conche avesse sostenuto di esser vissuto in un' intrinseca fa-, 
roigiiirita, con Culeman, tuttavia, non lo riconobbe quando se gli presentòda- 
«nti, e scttsossi col dire che non troppo bene vedea col lume della can- 
t^ce.-il medesimo, errore rapporto.» Si r Giorgio Vakeman.. 

Ad on*. 

* (d ) Burnet North'.- - ' - 

) Norrh . 
Rtttnet. Nofth. T>i»U*. 
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K^fkOfà.di tnt^ ,9ii«s{« «rel^ 4éli« auU Sede di Ojtes. Il raccooU 
•éh* ntto «vea fu xredtiìo 4a tmu'la. aidltlrttdlfie . 1,1 ^iotetttissfmt ini* 

tnbsitk che suscicjta ave» «oairt «i <f ttolici irt generale, fece sperar al 
poj^lft.che :Miebbe •iMlfMHiM'^ato f di «Mldièfar l'odio ano* 

^at; jf^bdlica «ra la «woRivn «>• maglio «awtap w > Aw tll* orriMe opifits* 
Tje che il popolo erasi imormato <lj un gesuita . Danby scesso che era con- 
imìo. a) pactito Francete cattolico delia coree procurò di accreditare 
q'tfélTa' -siorf a xht dowt "cagionar la ratna 'doSmoI Tìvati . Q.iilndf uh gran 
nunìero di gesuiti nominati da Oates ftirono arrestati . Coleman the ve- 
niva, accusato di aver rappreceotata ana -co» considerabil parte -neiia con- 
giura ^ prese il partitaci Titiruaij eM wl ftavno «»gaente egli si recV 
dal se^ret^rio di stato « ^uTooo iMpMRrits <tiRe 4e di lai -Carte per. 
consiglio di Oates, • • 

'Coletnitt'» per orfline^ duca d'Tork o forse pe*'Siioi prirati interest 
:s1 avea mantenuta corrispondenza -col padre Lacbai» , col nunzio del pa* 
pa a Brusseles, e con altri cattdlici , e siccome 'egli stesso «ra ^elantissi* 
irlò ) le sue lettere conteoeano alcune volte <lelle esprewiont iadiscrete» 
'Vi si parla di un progetto dì ristabiliire ii cattoliciiino - quando il duct 
d* Yonr Ibsse pervenuto al trono; ma non INidet dftite'cht aveiift 
Tapporto alla cospirazione scoperta A3 Odia, lo ebe tfvitbbé do^ta 
screditar la relauone eh* ne avea. egli fitta. ' ' ' 

Frattanto , ^lofa che il ^bblico seppe il<e»iftcntllo^ 91 «toefte'Iettetet 
•divemò universale il panico timore che il racconto diOites avea comin- 
ciato, a disseminare. Non si fece oeifuaa distioxfone tra la congiura scot. 
■ferta -da Oatei e ''l. progetto di Coleman . Si "«adee <<n -^vestv 'lettere che* 
•aivea epH immaginati alcuni spedienti per estirpir l'eresia protestante; 
vi si vedea quanto grande era il zelo del duca d' Yorlt e quanto merce- 
nario n iMHiraJé del re , e quindi parea dimostrat* dhb stara era: vera- ! 
wote formata una •cqayirwtonc^.i^alk <iMÌe il* M Wte utO idi Oatà XI0(H9 . 
T\ea le circosiaore. . . • » : > 

' I9tì bollore di qiiesta Termentaz4oae aniverMle ) -necque nn incidente jitmn» 
•da cui furono avvalorati YieaMggìpnneiNe i pregiudizi del popolo . Sir ^ 
£dmundsbary Goodfrei t}aél Giudice •dì <fiace «he spiedata avea una cos\ 
grande attività nel scuoprir il mistero delle supposte macchinazioni de' , 
' cattolici « fu «trovato morto in un tosso vicino a Prinnrose Hill , sulla stra» 
dt d? Haimtead. La -sua propria spada gli atmvanava H «orpo , ma da 
•quella ferita aon era uscito sangue , onde bisogna credere che fosse mor» 
10 molto tempo prima, e che i^'Sse stato posto in oso ^oeii' artificio per 
ingannare il popolo. Egli icnen denaH in 'Karitlle? aneUrnefle dita , e ' 
■vedeasi intorno al suo collo, eh • era slogato, un s9gno largo eTivido. Avea 
pure sopra il petto alcune coniuiiooi f e sopra è calzoni alcune focciole .di , 
-cera j -quantunque nella sna casa non ae «e faeeise tuo. „ " 

"La 'Cagione "della sua morte l'u ìnallora un secreto siccome lo è 'ancora I ' 
i;iorni nostri; ma la. pubblica voce fu che era stato egli assassinato -da',, 
papisti a motivo delia 'protezione da lui accordata a Ottef* •'fv^o.' ' 
la opinione sì fece generale. La plebe dimostrava tanto furore e sdegno 
conira i cattolici, che gii uomini più prudenti temeano una strage: il 
corpo di Goodfrei fu portato in processione per le'oailtrade di Londra . 
preceduto da 70 ecclesiastici , e non vi fu nessuno 'trf tutti que' che ^o 
videro che non giudicasse esser egli stato la vittima de' cattolici. Le 
persone di ogni rango imbevute erano di quell'opinione e la convì^tont . 
an di ^oefio punto era talmente uni renala «he .«aitbbe «tata pei9coki# 

^1 no* • 



f9t STOKJA mtV INGHlLTeKKjt- 

ilmostm il minimo dabbio sulla veriik-deHe deposizioni di Oitet e iéV 
«Macsinìo di Goodfrei . 

In tali circostanze fu convocato il parlamento, dì cui ì membri non fu» • 
roDo meno credoli che ili popolo. Li parola congiura rimbombò nelle <lae 
caowrvt che decreciiooo l'ordine di un diginao «aiveriele e icrtotra 
una particolar preghiera che doveasi fare in quella occasione j e siccome 
nella prima copia di quella preghiera non erasi fatta menzione delia co* 
fpirazione d^' cattolici , fu ordinato dì aggiungerti •ppoataiamenle «n ar» 
ticolo^^): t comuni decretarono che si farebbe una supplica per domanda* 
ce die fossero consegnate nelle loro mani , le carte che conteneaoo 
I dettagli deH' orrenda congiura , per sollecitar 1* esilio de' catto* 
liei f per chiedere che fossero allontanate dalla corte le persone sconoccitt* 
te o aospette , e che si dassero ^li opporronf ordini, affinchè le truppere* 
gvlate di Londra e di Vestmister si tenessero pronte a marciire. 

Furono racchiusi nella torre i Lord Povvìs, Strafibrd, Aruodel« Patera 
« Beliatit , 0 poco dopo , accusati ài alto tradiniraco; teine camere moa« 
craroflo tanto zelo, o per dire meglio, tanta prevenzione , che si adunaro* 
ao mattina « cera per euminare questo a^are > non «olendo occuparsi 
^i Masos attM».-6l nomlnj^ m comitato ài pace per Interrogare iprigio* 
rieri i testimoni e pli si diedero ordini in bianco, affinchè potesse far 
imprigionare tutti gli accusati o soapeitatl. Oatea il quale, ancoraché 

• 4iHa avetse la «erkl , -^re «emprt «n «wtm vile, e degno di sprezzo si 
vedea accarezzato, fr^tesglato, e chiamato: Sa Itadore della nazione . U 
parlamento lo caccumsndò al re il quale gli accordò un alloggio io Vit- 
teal , delle guardie per proieggerb, e una feBsioM ài tsoo lire perdei* 

. f li jSSPìMÌo di fabbricare nuove imposture. 

' ' CTinooraggiamenti dati a Oates doveano nrc<><sariaiiiente far contpe* 
5 tul ruovl testimoni che «iperavano di approfittarsi del generale accieca» 
l^pf. neoio. Quindi entrò in campo Vii.'tams Beldoe, uomo piìi ancora infa* 
etzJent Me d! Oatct, se pure sia possìbile; tratto di par di quello dalla più os* 
Mi BtI <^f* feccia, conoscmto per aver commessi varj latrocini e gran numero di 
4m farfaoter'e ; avea viaggiato in diverse parti dell' Europa sotto nome finto 
.« molte volte erasi dato per nomo di qualità* Queir uomo fimst arresta* 
Te a ^>r;s:oI e doinir.àò di esser condotto a Londra . Quando comparve 
avanti ai consiglio non parlò che dell' assisiittio di (loodfrei . chestatoera 
commesso, dicea , od pelano di Sommerset che Ja regina occupava , da,* 
cattoiici fra' quali v'erano alcuni aH' attuale servipio di quella principes- 
sa . Dichiarò che un «erviJore del Lor4 Bellasis aveaglt oli'erta la somma 
di 4000 ^re per portar fl-corp > fuori del palaazo. Fu poi Interrogato ni 
I fatto della cospirazione , ma disse di r>nn averne veruna C0gaiftlOBe« CO* 

ine pure assicurò di non aver conosciuto giammai Oates. 

Nondimeno , intefrogato nel sttSRfuense giorno dal comitato de* pari . 
cintò parere e prepàrossi a dir su rate materia più di quel che se gli do* 
mandava ; fu la di lui depositione intieramente modellata su quella d' Oatea 
<be stata era stampata; ma per renderla più impoRanta . vi aggiuna» 
alcune più straordinarie e più tetribUi circostanze. ' 

Disse adunque che toooo uomini partiti dalla Fiandra doveano sbarcar 
M Burlington , che alcu^^e truppe Francesi uscite da Brest ilove.no impa- 
dronini «U Jecsai e di Guaroeiti a • die •oail' Mtats scorsa una flotta di . 

quella 




r 
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.^il. «.zione ^ÌHV^to k»e« nel canale eoo qufi,ai»egno. ^« \ 
f ondra 40.000 «omini pronti « premiare rarou'iiur**^*'' , 
*7aTo mi^^^ . ncci«£Ve «n uo«io.rrteiyet S^vv. per ricompensa 4000 \ 
I ri e nen'dirio«e Mf^P^i cba il ^.dM« esser assu«i.ato tutu . prò. 
rifranti missacratl , e U ottrt. «tquatcbedupo co pano eh ei ri- 

4ScerAK lUrl. dalla sanra »eae,.percM Ul<»« linrcrio al papa go- 
vernato «vtebbe il regno senza di lui « , , j- ^1, 

"n Sf a7^S. f«5lf4«orro cbe gli fu fatto nella carne, a Je' ccmun. egU 

tccmò i Lord Cartingion eBrudennell, i quali ^'^[«"^ i™"^*;'^'"*"^^ " ?2 
•ordine del parlamento mandati Mila terrei ma la p.u ^P-J^/'JJ . 
di qwHa dÌposUiof«>il m»; che la Spair.* do*e* '°rf*'"«'>S^ " ' 
S^n^.x>oo \5omini rutti preparati a i.G.acomo iotip 1 *b«o dj^llegnnu 
Era tuttavia un fatto costante cbe quella potè»» m.qUel » ^PpF««* 

ÌJ. ta gratto « «to»" àiwei ^la i-mi»! «• tnarnlgiom dtf laft- 

^'Vutte quelle asiertioni etano talmente «travàgMti .che da 'o^*' «eife 
rórtivaro la lor confutazione. L'infami, dei tesumonj, le '"""'".e^ J^^^ 
SItraddixioni che riempivano le lo«> dcposUiof»., a Pow v^^'^wn.g^^ 

^Affine '-di -tccreditare maggio rnenfe la sua scopeTt. • .^f ^°f. P"f^^^^^^ • 
uno scritto fttrtrofato Mitfrietoee e scoperta ^ vJ^^ minsterco' 

getto frrmato da' rapisti d'incendiar le città di tondrae di Vestpmst« 
foio Jobborghi , .... pel capitano Beldoe , gt^ tempo fa impetn*»» » 
questa •recl.taenteinmlejodiapp^^^^ 

I cattohci diventati erano odiosi a tal ifHP» ^, . 
non cessava di prendere cootr. di loro iKiove deliberaiion . Li ch.amm 
tdoUni e ^^itmM ebe non >T0Mero confcs^r la gr.stuia d. q"^»' jj^ 
non' nazione , forono ser^' alti. foriM 

bo. e l Duca .li York medesimo nen «eawrtò nelle Li 
éuó posto che colhi pluralità di due voti. Durerei »"» ' ne 

de' rari , • sòffVIr qui dentro un. uomo o uor donna papiiti , q""" ' 
'^/i_a ;op^ra,.'«. calie o »e.c.gt«.p._pi«..^^^^^^^^^^ 




lìmon ircoragRiati aggtungeano -opm g.u...». — - -iv:-,.,.' ^ ìk. 
cZe nuove circostante , e vedendosi meglio accolti a proporziopé^Cje 
prorr«>m érine I dettagli , efdfcùi». fina mente 

S^i Vler attemare alla vitandi suo marito. 1 • 
2r. al Re , nella qU.le appariva che presussera .« ^«^^^^^J^ . 
cusa ; ma i peri N flto«bner " eS Ibe desideti 

ti7ia col solito suo buon umore, p**»»®^ hÌ i a tradita UW 

Ai aver un" altra moglie: ma però non «offrjrò mtì ci» «e traaiia uw 

"ce sequestrare te di M <:'''' '^<»'<^"'i'":'^,^J^'"'oÀ^'iTa- ^ 
£> i moii.ì ai qaeaa coodott. («tono noti .1 pirUmMCo, O.WÌ la « 

•-^cTr»™» set...-» W/-^^ 

fece il processo , come etfcnao il più V» ^ ^ \^ 
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ttemere r fiitfodnxida#^r4r.cattol]cifiiio. Furono prodotte le me lettere « 

confessò egli che quaBT ''niene»ano delle indiscrexioni ; ma non vi si tro- 
vò nieote di reo o cbe anouociuse uo tradiuteoto^ (0«te« e Beldoe de* 
posero -che avea egli rlctf ut* ««M «oodaaduieiie finneta 'dal -generile ,ét 
Gesuiti, colla quale era -nominato «egrecario di stato, e che avea egli con* 
. sentito che il re fosse avvelenato, :pugn«iato «eppure ucciso «con arma d« 
fnoeo. Il pria» giurò cheXIdleniao^pediieavca ottanta ghinee ed uno Nel* 
lereio per uccidere il re , e quella spedizione di denaro era -stata fatta net 
aeie di agosto ^ ma non potea dire precisamente il giorno . Coleman 
avreèbe;potuto provare che avea egli passato alla campagna 4atto quel 
mese, ma risoluta era la sua perdita, onde fu egli condannato a morte. 
La ricevette coraggiosamente .e siao all' ultimo momento protestò f ulla 
sna innocenza * 

Tf9C$S' J>epo TeieoiizIeM di qaeirjofelice, il -cominciò il processo -d' Ireland « 
•sì £ fre>PlkeHng e Grove. itela nd che era Gesuita fa accusato da Oatei e Bel- 
, di (joe soli di essere stato uno de' «inquanta Gesuiti -che sottoscritta aveano 
"^ 'j-^^ la risoluzione di uccìdere il re • ireUnd provò ch'ei jmimco «avea «tutto 
^ 4Cicre- jt neie agosto In 'Stfefibrdrahtre , tiel mentre che Oatel esticararatbe 
'^'* rimasto era in Londra. I giurati lo dichiararono colpevole , e il giudica 
fii incaricato ^prominziar .Ja jentenza ^ 4 teicimonj giurarono «goal* 
MMote che ^Pikartag><e Qrofa^ ercasi «fbibligati al^arimento il uccidere 
il re , e aveano a tal uopo comperate pistole a canna rigata , e palle 
d'argento » furono condannati* Tutti quegl' infelici protestarono della loro 
lanoreaxa; ma siccofaa .aiaao ISesuiti , a m ftce poca «tceozioiie a qaaata 
^agline roteano dire. 

.òembrò.che la morte di que' tre sgraziati acchetasse alquanto il furor 
<]N>polaia}'ttM una otiova circostanaa die venne scuoperta, riaccasa rtatt« 
il suo sdegne. Un certo Miles Prance, orefìce e cattolico fu accusata 
^a Beldoe di aver cooperato all'omicidio di Goodfrei . Mi|es avendo ne- 
gaco di averne U minima nottxia fu ^aecioato io ^prigione « caricato di 
catene a laiciato in un :Camerino oscuro « rpìeno d'immondizie. Nonces* 
• sava queir infelice di lamentarsi e di prote»arsi innoceota ; aalausseguen- 

ta giorno ei fu condotto in presenza del Lord Shaftesburi, che lo minac* 
'« /CIÒ del pib severo castigo s' ei persisteva «elle «oa ostinatezza . Allóra 
Milee dònandò te con una rltrattseione avrebbe ottenuta grazia ; e il Lord 
avendogli risposto affirmatt vamente , egli non ebbe il coraggio di resiste- 
re e si dichiarò .complice dell' asussinio di.Goodfireì* Si, ritrattò dajpp9i in 
presenta ^Jel .ee^-tna' ia'medetime^aaceie lo deterarinatono à conferma* 
re la sua dichiarazione. L' omicidio , diss' egli , fu commesso nel palazzo 
di Sommerse! per ordine di Guerrard e Ketii, due preti Irlandesi * 'Lo* 
renzo Hill , ^rvitoa^l «eeoriere della regina, RobertoGrean guardia 
della cappella di quella principessa e Enrico Serri guarda portone del pa- 
Jazzo seguitarono Csoodfrei sino ad una certa distanza» dalle diifci ora 
dalla mattina sino alle sette della sera . Allorché atireears^ il pafazzo di 
Sommerset, Green gli lanciò al collo un fazzoletto ritorto con cui lo stran- 

Solò, e portò il cadavere in una.camera alta del palazzo donde ^u tras^ 
rrito In qucOa strada dove Beldoe avealo .naduto . 
In forra di quella testimonianza Kill , Green, e Serri furotio giudicati , e 
quantunque fosse, impossibile di conciliare la deposizione di Beldoe con 
quella di .Prance , quantunque .fossero Tnnae l'altra egualmente inverisi* 
snili , gli accusati furono condannati e puniti di morte. Protestarono sino 
air ultimo sospiro della loro innocenza , e siccome ■ Berti .^rì proté* 
«tante qmtf 4!ÌNain]iat jant iiivQrtaiiU|iiiii8.j tmi\il tfofoìo non 
I • «ha 
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«He aprir gli occhi, si stupì soltanto come un protestante" pptew i»!': 
mento di morire sostener uoa così grande impostura . 

Condonò per qualche tempo quefia» orrenda penecinfone, e'I re bea»* 
chè persuaso che gli' accusatori mentivano' fu costretto però a lasciare un 
libero sfogo al furor del popolo, Vbitebropd provinciale de' Gesuiti , Sen- 
tile» Gavto » Turner e Harcour, tutti religiosi de! medesimo ordine' fii«' 
rorw giudicati e dopo di loro Longhorne . Oltre Oates e Beldoe , com«- 
parve contra questi detenuti un nuovo testimonio , cliiamito Dugdate. 
Quest'uomo spaventò la nazione ancora più clie non aveano fitto gli al- 
tri due* £i diise che vi erano in Inghiltrcre duoenco mila cattolici pron-- 
ti=a una sof leva«tone . I prigionieri piovtrotto' ooltà' depcnhliMie' di rtf tes- 
timoni venuti da Santomer che Oates ritrovavasi nel seminario dì quella 
città t nel momento in cui dice» e^U d'esteit-atato in Londra >*• ma sic- . 
come* erano eattoitci', non fa rfceiwte fa lem cettfmonfaBu; non li volle' 
ascoltar nulla di quanto fu detto in favore degli accusatile Ì dflqaeGtt* 
tuiti e Langhorn furono condannati e messi a morte. 

FoHMM'meeo felici le* iefitrmatiooi- contra sir Giorgio Vakeman- medi*' Faiù^ 
co della regina ; malgrado i giuramenti de' testimon) , egli fu prosciolto . è 
£.a sua condanna avrebbe- potuto incolpar la regina , ed è probabile che '\pmci9lt9» 
litiratl e il giudice non vollero- innoltratsi tantov 

Il conte di StrafTord , dne anni dopo, fu l' ultima vittima degli scellerati' Trtces--. 
watotì di quella falsa coipitazione; i testimoni prodotti contro di lui furo- di 
vn OÉter». Dugdalft'e Tnberville. Oates giarò- di aver veduto F«nviclc sir^^Jt 
consegnare al contfe una commissione sotttMcritta dal generale de' Gesuiti 
che lo costituiva tesoriere dell' armata pontificia . Dugdale giurò, che II 
conte erasi sforzato d'impegnarlo a uccidere il re, e Tuberville assicurò^ 
che il deteauto aveagii fatte-* la medeiima proposizione-, nelià sua casa e^ 
Parigi. Le^pleBc'era fnrtciii* contro di luiy. fò dichianttMioreo, e fu con* 
dannato ad esser impiccato e squartato;, ma il re commutò' il supplicio e 
ordinò che fosse decapitato :> all'ora delia sua esecuzione » i suoi persecatori 
icesii non poterono trattener \t lacrlmr»' nel vedere' la pladd^a coHn' 
quaté questD gentiluomo soffrì la morte. Alcuni altri Lord che stati era- 
no carcerati, famno qualche tempo depo prosciolti » quando- il popolo Ci>>- 
viinciò a ritornare- dal del irio' in cui era* ftnto Immerso w- 

A quell* epoca il mestiere di delatore non era gii concenthato aelfà piii jiccw^* 
vile plebaglia , imperciocché aveanlo abbracciato persone di distinto grado . sa dì 
■Montagne ambeiciadoie di Frencia eraai pnenrato un posto nella camerft'AMiir 
de' comuni , e senza averne ottenuta e neppure domandata la permissione 
del' re, comparve tuttoad un tratto in Londra. Carlo sospettando le sue 
Intenzioni , fece sequestrare le sue carte . Ma Montagne etti.* pieveduto- 
wea che dò potrebbe snceedere,»: ne- avea nascoatii nna cHe- consegnò alla 
camera- de* comuni . Quella era ima lettera d>e il tesoriere Damiri aveagli 
scritta in principio dell' anno , nel tempo della negozfazione di Nimegà . Egli 
impecoava Montagne » vendftreal re di Francia i- buoni- officj di Carfb per' 
una somme* df dènaro, rdentfo degIMntercasi de* noi* alleati , e de'pro< 
prj suoi stati » DambI erasi impegnato in qdesto affare con tasta ripugnati* 
za-, che* il- re* per acchetarlo sciisse in ibndo- della lettera di proprio suo' . 
piagno V codèsra lèttera' ftaf« scrlttir di* mio pretto ordltie C R.i.e MInh» 
taeue che scuopriva quella corrispondenza atret- Miti b-VÌlcà-dt fendèrtii 
» carissimo prezzo al re- di- ^rancia (e)v - . **: 

* • ■ ! S\ 

i^; Appcediz. te str Jpiui, Dalriple Menoicai 
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Una KoperU di questa natura irritò fortemente la camera che decr*'' 
tb immedfftainentt centra DanbV w* accusa di airo tMdimcnto , e I* 
IRIBdò in sei articoli divisa alla camera de' pari . Venivagli rinfacciato 

< di eitersi attribuita una parte del poter supremo, dando ddle istruzioni 
a|;H ambatciadort scnea la. partecìptaion» de'Mgrecarf di «uo «del comi. 

•glio privato, di. avet^ tentata la sovversione del. governo , e di aver rolu. 

'CO introdurvi un' autorità, arbitraria . Di aver in conse^uenìa adunata e 

• mantenuta un'imatir eonm retpMSca disp.iv Aioa» di un atto dei. pa»» 
, -lamento; di aver ceivato a pendere il R« odioso- a' woi sudditi negozian- 
do colla FraBCÌ4 una svantaggiosa pace , di esser cattolico nei fondo dai 
suo cuore, di aver tenuta iMiscosta l'erre nda trama recedi te meo te scopet- 
ta conrra la persona e 'l governo del re» fuaotunqoie ne fosse egh «tato^ 
pienamente informato; di am ettiW» il fegio tesoro, e finalmente di 

aver.* con indipetti i«KBi«' stupiti alla. C9f«»a de' doni di un tmbiuw^ 

te ialore% 

Afcont df qjtnti arrieotl tinberaKivaiio* assai Danby., ameeochè no» 

. • porca giuttificarM senza r ompromettere il re, che avrebbe pur dcsidcrara 

ohe rimanessero segrete le sue negoziazioni • Et dunqua recriminò . con* 
tra Monca ngue e lo acculò di avergli cóitsigliico di comindsre <)ttcttoaf> 
fare, e affi-ie di provare quel! asserz-ionj; , ei mandò, alle camere, due /et» 
tcre di qoeU' ambasciatore i- ma i coinuni non -vollero che se ne facesse 
lettura. Si- osaevwft aelfa» camera de* paj-L clie i miniscri di Francia !•• 
aveano riguardato mai .sempre come loro nemico, e nemico della (oro 
Inazione, che aveva egli dimostrata il maggior itnpegno p&r iscu^prire tut? 
te le ci.costanze delIT ultkiM Cospirazione, e fmaltnence non avea depre* 
dato il tesoro del re-, atteso cbft non v*era nteoce da. prendere • 

So^giume poi ch« nel supposto che fossero-^verf tutti ì capi di accusa 
presentati contro di lui , non vi era ns nmeno luogo ad accusarlo di al» 
' CO tradimento ; e quindi i pari non vollero farlo arrestare- l comuni in» 
sistetceio percM fooc laaadato nella torre , e naoqutt t tal proposito una/ 
vivisMraa conteu ; cosicché- il re temendo che la violenza della camera» 
bassa non a'Viesse conseguenze fiuneste». prorogò il parlamento e poco dopo» 
ne prmiujiciò la dittolntìone-» 
rhffo- A quella epoca terminò il parlamento che stato era convocato nell' a n« 
Jazione no secoodo-del regno^di Carlo» Terminò in un modo assai diverso da quel* 
4^/ par- lo . con coi ere cominciato^ !• membri esieoda scasi detti in temi»- delle .- 
tamvito .feste alle qjali dato avea luo?,o la ristorazione, erano quasi tutti realisti , 
e determinati a concedere alla corona tutto quello che potessi accoc* 
alarle. QiaeHa disposizione si camitiò in una reciproca diffidensa e tiult 
'contento. Fransi fatti dKHcili assai e anzi pericolosi pel governo, imp^ 
rocchd sembravano disposti ad abbracciare le misure, del lungo parlamene 
to la cui condotta aveano. biasimaca counto. . 

Carlo Don trascurò nie'nte-per rendersi favotevoli le elezioni de' nuovi 
membri ; mi'i pregiudizi* det tempo rèsero inutili cuit^i i suoi sforzi . Qua» 
si tutte le persone di merito erano nemicbe della coree , l' immsginazione 
.«lei popolo era talmente accesa dsl rumore deilg^ cospirazioni de' cattoli- 
ci , ctie si confondeva il Re tra qne'cliè professavano ra-relipione roma* 
Jia ,■ quantunque a tenore delle deposizioni tutte pubi^'icat» sin allora , il 
pritno ordine de' congiurati fosse di uccidere quel principe . Tutti i mem* 
fri dell' antico parlamento e che avevano mostrato qualche vigore furono • 
eletti mefnttfi del nuovo e vi fiii'ono ap^inr ti alcuni altri che minacciavano . 
la corte di un' opposizione non meno formidabile di quella che aveva vo* 
Ituo evitare* I p^eibitcriani specialmeAte si maDeggittoiio con incredlbiUt- ' 

ardi)* 



9 



DigitiZied by doogle 



STORIA DELL' INGHILTERRA. jl} • 

Étiotè; queir occasione fa U prima ia cui diviutQ,lM hto Hbùté f o mw 
sioni affine di moltiplicare fe efezioni . 

II re spaventato nel veder la burrasca che minicciiva t!" ijuorbidar it . . 

sao eoveroo , cominciò a spiegar una fermezza e ua vtgor di spirito ^ <!•* 
,^aa1i non era Incapiace nefcrineoncri importanza, e «enza rinunciareall' 
^•Steriore sua affabilità cominciò egli a far veder un'attività , u ti' accor- 
tezza e una «igUaaza che nessano sospettava ch'ei potesse avere. La 
f rima cosa cbe fiwe per acclietar il popolo e il parUmeneo ti fu quellg 
di cSbIi^2re if duca d'York a uicire dall' Inghilterra ,.3<ri;ichc non siete» 
.desse più cii'ei si lasciasse governare da' cattolici. II du^a ubbidì, ma 
colfa condizione che il rt gK darebbe un ordine, ia iscritto; a^clhé te 
sua asserza non rcnisse considerata come un seprio di timore , o come una ♦» 
.prova de' delitti che se gl' imputarano i desiderò anche che il re dichia» 
tasw r illegittimità del daca di iVlontmouth, ed aveixJoi;Ii il ce accordalo 
tutto ciò chs vola , et tittrossì a Brusieles colla duchessa sua è^oi^ t U 
principes&a Aona sua £^iia . - . - • 

Carlo nel suo diacono al parlamento parlò ^el!e sollecitudini cbe àm // fy,^ 
prese per castigar i congiurati e gli assassini, di Goodfrey.. Si fece un rae-r.{ d" 
rito di aver allontanato dal regno il suo fratello, e doinandò de' soccor - ror/l* 
sì , per licenziar l'esercito e accrescere la marina. I comuni sc-lsero per /i ritira 
oratore Odoardo Seyjnour. il re .riciuò di ratificar qtieila elezione > e do^o Brut" 
"mandò che qael posto fosse dato a Str Xi^itniaso M«res< I Morse tSk. u^^eUiSm 
punto una vio'entifsìma ^onttsa . I comuni aostencino che non ^OtHiffila» 
v£si al re> che per pura formalitii» di'oonftrmare la scelta che faceano 
di u» oratore, e che egli non potea rfeosar il suo oonsentin^eato senza 
da'rne Ta ragione, e il re pretendea che giacché potea egli denegar il pro- 
prio a senso, po;ea anche dispensarsi dal dar conto de' suoi notivi, di, ricu* 
so; finalmente, ambe le parti' convennero di abbandonare i dite caod^ 
.dati , e Cìregori essend'o stato eletto» IT re approvò- «J'ueUa elezione . 
* Fatta queir operazione , la camera nominò un comitato per formare 
,il processo de' pari che ermo nella torre, e per fare nuoveJoforinasioni 
lelatiramente alla cospirazione e all' assassinio di Goodfrey , e preparò 
nuovi capi di accusa da aggiugne/si a q,ue' che conLra Oarby erano già 
arati pretentati . ' • V 

. Seymour oratore def precedente parfamenro era stato considerato «omo. 
gemico dichiarato di quel gentil uomo , e si suppone che per tal motivo 
Impegnatosi fosse il re in quella imprudente contesa co' comuni . Frac* 
'tanto fu rinnovata Taccusa contro di lui; ma il re usata avea la pfccaa- i 
afone df accordargli antiefpatamente un assoluto perdono , e per f;aran»ir 
il cancelliere da tutte le vessazioni de'comur i , avrà sigillato egli medesi- 
mo .il perdono. Egli dichiarò al parlamentcx che Daoby essendosi regolato 
in tutte oeeaifoni a tenere degli ordini precisi che dati gli avea , non 
potea esser reo in ncis;ina maniera; che tuttavia per teriiiin?f qu.-.iunqtie" 
dil&coltà , aveagii accordato il perdono^ clie se nella forma dell' atto esteso 
e tal (ine vi foste «joarcbe ' errore f egli lo avrebbe rifatto sin che non vi fos^^ 
niente piìi da riprendere ; ma che risoluto era peraltSVrdiprizaslo. di tutti i" 
•noi impiegiDi e di allontanarlo dalla corte . . . . 

I comuni non furono soddisfatti dell'indulgenza del m; e pretesero che 
Ti ccruns non rmea accordare i' perdono di un delitto, qiiando la came- 
ae re r!ch!edt.'a il castigo, e CLU^eguentemente no proseguirono l'accusa.'^ 
1 pari per compiacenza i abbandonarono i Ipro antichi scrupoli, e ord(» 
iiaaono che Danbì fo»e atrestato . . li cone dc^ di oHerai tenuto nas» ^ 
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fili fTùKM DECV tlWGHILTEKKA'.^ 

«osto p«r alcooi cjwtii».si coitUaVifiMiuiietMciitt a: fu. subito tntsJito» 
oeIt« Torre. 

Carlo ritiroisi allora^ in unr perplessità iiiolfo«gfandé vedea* spreztata« 
la sua. aatoritk e coi;rea< rìschio di vedersi ancori- più seriametit» com** 
promesso nefie confessioni df^Danby . In tale inquietudine d' animo , con-' 
tiiicò egli Sir Villiams Tempie il quale gli diede per parere d'indebolir 
A j*n P*''''<* opposiaioRe clii«inaadoo& i tapi nel tuo-consi^lo . Il m adot* 
'•j^^tò^ qoesto spediente nominò tesoriere* il conte d* Essex assai considerato' 
"^jj^^ dal partito popolare; il conte di Sumleriand , nomo intrigante, ma che- 
"'^-'('''iioo. icarseggitvft di merito» fu fatto segretario di- sUto^ik>rd Halifax ce*' 
Itbre pel* tao genfo , per f» sue cognizionh « per 1» sua eloquenza fattili*' 
*^ ' messo egli pure nel consiglio, e queste tre persone unite 2 Sir Villiams- 
Tempie erano- consultate in tutte le occasioni d' importanza . Shafcesbury 
fo creato preildèote-del consiglio centra il parere di Tempie , clie/preve« 
dea il pericolo di ammettere in qa«I si fosse parte di amministrazione un 
nomo dr simii carattere* L! esito fece vedere la verità di quella predizio- 
ne ,imperciocci)^ Shafrèsbmy- accorgendosi di- noo avere fa minima- par> 
te alla confidenza del re, reitò attaccato al partito delT opposizione , su« 
cui conservò- tutto il suo ascendente, e non trascurò- ver un mezzo di fo* 
meotar-ranimosità del popolo coatra il Re e contra' il di lah fratello. 
-Finalmente i comuni s' innoltrarono sino a dire che estendo cattolico ili 
duca d'Vork, la speranza di vederlo finalmente pervenir al trono «servi* 
«•»«* cattolici di maggior' tthnolo per macchrntii eotptrttioni coatr» iI re- 
e contra la religione protestante» Si credea generalmente che aoa - ti» 
fermassero llk e che dassero a quel principe una toule esclusione alfa co-- 
j,- rona . 

ftr o « Affine di prevenir- ttO' colpo cosl'ardito , il re concertò alcune rettri- - 
di zioal-clie fece proporre al parlamento. GodcM» restrisidnl erano di som* 

p' ma conseguenza , e spogliavano il successore delle principali prerogative* 
della corona-. Vi s» dtcea. che nel principio di ciascun regno il re non- 
dil suo avrebbe'peeato-per-nn'certo dito- tenrpo dissolvere il parlamento; che se 
succi! jo- f\^\£\ principe fosse cattolico, perderebbe iF Jiritto di disporre deefi i n- 
re «« Cd- piaghi ecclesiastici; che non- potrebbe nominar a' posti del consiglio priva- - 
s9 éh^ to', air impieghr di ghidice otdrnario « nè-e-'qae* dette- cnoellefia tenn • 
/•//rfflN il concorso del parlamenfo , e che senza quella condizione' non potrebbe* 
ittico, nemmeno deporre Ve persone rivestite di quegl' impieghi ; che la stessa co» 
sa avverrri^ «esposti militari del govera»».>f ale> « dire- pn* lord tenenti jt 
deputati terrentr, o ufficiali dt marinai 

•Soggiunse il cancelliere che era cosa impossibile d: limitar maggiormen* 
te l'autorità di un re Oettolfco ; segnatamente quando si considerava che 
relativamente alle sue- rendite sarebbe egli in una dipendenze assoluta dal 
parlamento. Ciò non ostante-, diss'egli, se- voi credete che aia neeewarlf 
qualche altra precauzione per là sicorezza della religione e della liS^^rtà 
•enza distruggere il diritto^di anccessione ^ il ' re - coosentirà't volentieri a > 
fatte le proposizioni che sarete per far^K 

I raggiri di Shaffesbury e degli altri malA)ntenti , aveano così fatta* 
mi9 iiWKfitit accesi: I coontni', e njitrivaao i medesimi un' antipatia tale contra- 
ttksh- il cattollHsmò » die qnelléreiibìclóniS quantonque fitssero- estese al ' di : 
et*. dì quel che potean" ragionevolmente sperare, non furono ref^> accettate.^» 
Qiiindi fu fatto un decreto che spogliava il duca d' Vorck de' suoi dirit- - 
tl tllé corona d'inghiltefri • d* Irlanda. Pn dichiarato, che la sovrani* 
tkdi qpeiti regni ui cai» di demiisiooe 0 di rasRgaacioaa per parte deb 

re.»,apr 
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ite , apparterrebbe ai ^iù prossimo suo erede dopo il duca ; che tutti 
•atti dì regio potere che quél .principe tesercittnbbe , sarebbero nnlli., 4 
riputati come delitti di >tradi(nento ; che sarebbe reo del medesimo de* • 
litio , se ;fosse entrato la alcano -di qu»' regni e che tutti que'cbe soster. 
fcbbéfo il suo partito j sareUKro.giudicati cotoe traditori e ribslli . Codesto 
straordinario decreto che compre.iJsa la pena dell'esilio unita a quelte 
4en'esciusionei p^ssò nella camera bassa con una .pluralità di 71 voti. 

I J0Oin.uiil4irdii)anMiopoi un' inchiesti .contraimembci della «amen che ri- 
•cevute aveano xlelle pensioni dalla corte ; e nSc ne ritrovarono dieci otto: de- 
cretarono poi che l' armata sussistente , e le guardie del re , erano cose con* 
twie alle Jeggi . iÌAln'i fu proposto il decreto di Jlabeas corpus e passò 
io forma di ieggff vriau'che >termìnasse la «ssione . Quell* atto , uno de' 
più forti baluardi 416111 Ilbertk brittannica, proibisce di mandar nessuni* V"'^ 
in prigione al di là del mare. Neasun giudice può , senza esporsi 

fiù sevcfc .punizioni 4 ricusare 4' ordine 4^ H4^«4ir corpttt che obblig* tutti 
custodi delle ctrcerl a presentar al tribunale il corpo 4e* deteotitl e di 
dar conto della causa pelta quale sono stati imprigionati. 
. Nel mentre «he con tanto zelo» e sforzi cosi grandi il parlamento U« 
-.«orava «Ha licurecza Jella /pnbbllca 'liberA « non ^mostrava 'la minima 
•compiacenza per la corona. Quantunque le rendite del re fossero aggra- 
vate dì debiti, e di anticipazioni fortissime, e benché quel principe 
tfappKteotaM -ne'jiiodi più persuasivi la deeadeeza della imriiii^i intm* 
-bri non mostravano ressuna disposizione a soccorrerlo , e -sembcavA 4iszl 
• che le di lui doglianze li rendessero vieppiù intraprendenti . 

Carlo .ebbe -per qeatcbe tempo intenzione di prorogare il parlamento, e Prm- 
•fu confermato in questo sentimento dall' avviso che gli fu dato che i eo-?« * - 
-muni voleano distendere sopra i torti che soffriva la nazione, una rimo- 
-stranza consimile a quélla che al ili fai padre era stata presentata tùmt^' Pf^'*" 
della {guerra civile* la 'COUMpianse 'recnal alla «amerà «le* pari :li ^7 
-maggio, e dopo' aver chtamitTt 'comuni prorogò il patlamenco 'Sin «1 14 
agosto seguente . Ne ordinò poi la dissoluzione senza T avvilo delcon* 
-sìalio e furono spediti degli ordini per delle nuove elezioni . 

vcfto il 'fine di agosto il re fit «snllio 4 Tlndsor una iftbbie lotef^ 
•mittente. I medici avendola -giudicata pericolosa , Carlo d' intelligenza coa 
JBssex, Sunderland, e Halifax, spedì un corriere al duca d'York eberi* 
>tornò incognito in Inghilterra; ma prima ^che fosse giunto t Vindsor, 
'Carlo era stabilito. Il Duca di NentmouCh erasì intieramente abbando* 
nato alla direzione di Shaftesbury, e pareva mostrar delle pretensioni al* 
la corona «Il -re Io amava molto e il popolo l'idolatrava; OM II dnct d* 
<Yorck sostenuto da Essex e da Halifax ricusò di passar rei continente « 
■a meno che Nonmouth non fosse privato della sua commissione e costret* 
•to egli pure ad abbandonare il regno . Avendo il duca ottenuto questo 
punto importante, ritornò a Brusselles; poco dopo egli ottenne tapermis* 
sione di andar a stabilire la sua residenza in Iscozia, affine dlpotercen* 
ciliarsi rifletlodi quel .popòlot trovarsi plft vicino nel caso cbe il _ 
morisse . 

^ Carlo , non meno che tutti i suoi ministri era molto lontano dal pen- |/ ^^y. 
siero di convocar un nuovo parlamento, aspettandosi di trovarb in-^^jf}^ 
trattabile al pari del precedente . II re risolvette di prorogarlo e senza 
■domandar il parere del suo consìglio , contentossi di. dichiarare la sua vo*|« f#«». 
lontà a' suoi Ministri. Molti si ritirarono • quell'epoca molto ma lconten-z/4i • 
ti , e particolarmente Lord Russel , uomo molto popolare e seoeralmen* 
MIO « anotivo della jua dolcezza « dell' intefrità del no cantMM 
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' , SroHlJl DELV INGHILT Et^j^A. 

roN Diefio che pei sao affetto alla religione e alla liberti^ dei tao pirse. 
SWtesbury fu privato anch* egli dell* impiego suo di presidente e gli 
fu sostituito il con(p di Radnoc . 

Il favor solo del parlamento datt ave» qualche consistenza all'ultima 
cospirazione; ma a queir epoca la natione era canto credula e tutti gì' 
impostori erano talmente incoraggiati da' prosperi successi d* Oates e di 
BeÙoe, che seppure io tempo che durò la prorogazione del parlamento, il 
popolo potea rimanertene quieto. V*era allora certo Dangerfield già bol- 
lato sopra la destra pe'iuoi misfatti, bandito, frustato, attaccato alla ber- 
lina quattro volte , ooudannato per le sue furberie a varie «mende • pros* 
critto per delitto di fellonia , convinto di aver fabbricata* della' monets 
falsa, e Analmente che stato era sottoposto a tutte quelle punizioni piìi 
inGimanti che le leggi possono pronunciare. Tale era 1' accieramento , che 
queir nomo diventò di somma importanza. Egli fa l'inventore di una 
nuova storia che fu chiamata Meab Tuiplot , nome del sito in cui trova* 
rónsi d^lle carte relative alla medesima . fi' difiìcilissimo di scuoprire \\ 
fondo di questo affare. Pare soltanto che Dangerfield » col pretesto d'in- 
vigilar sopra le macchinaiiorii de' presbireriani era Stato protetto da al- 
cuni cattolici di ragguardevol rango, e stato era ammesso alla presenta 
del duca d' Yorck e del Re ; e che d'altre parte» lotto pretelto «Il scuo- 
prire le cospirazioni de' cattolici , avea ottenuto accesso presso al conta di' 
Shaftesbury ed altri capi popolari. Non si sa quale de' due partiti in» 
gannar volesse Dangerfield j o u, comt è pìik probioile» Toleae'egli ittfi^an* 
re i' uno e i' altro . ' ' 

Comdnqtie tìa, vedendo fa nazfooe molto piò disposta a preitat Tede a una 
cospirazione che fosse attribuita a' cattolici che <;e fnsse imputata a* pres- 
-4bÌMfÌiJ'l,^fÌ!^vc"^ accarezzar il genio dominante i la sua testimoaian* 
Wnon merftaTa certamente veruna fiducia f nondimenor il rumor ai ftoe 
universale come <e la corte per via di rappresaglie avene Yoluiia aiaribui* 
- re a' presbiteriani una falsa cospirazione. * 

SI ncero tutti 1 pociibifi sforzi per impegnar IT re a coavocar un nuo-^ 
vo i\;^t\trntnKQ . Dieci sette pari gì' indirirzarono a til fi ie uni petizione , 
e mojce corporazioni imitarono il lor esempio. Il re manifestò lo sdegno 
che cagioaavagli quella domanda , e pnirflcò una minacciosa proclama- 
zione} ma frattanto da tutt? le parti venivangli fatte petizioni tenderti al- 
la convocazione del p«rlamcnto ,e 9on potendo il re punir legalmente gli 
autori (ti queste importune aolltcttazioni > fti ilbstretidecoDtrabbffaaciarlr 
con altre petizioni coAtrarie. 

Dovuaque prevalevano la corte e la chiesa* si faceano lettere che conte- 
nevano le più forti espressioni del rispetto dovuto • S. M., della fiducia 
che si aveva nella di Jai saviezza, della più assoluta sommissione alla reale 
prerogativa , dell'orrore che ispiravano le persone temerarie che volevano 
violarla obbligando Sua Maesti a convocare un parlamento , e cusì le ni* 
«ione si trovò diviu in Petioturs , o demandanti, e Jlbb»rrers . 

lodipendenteineftte da queste denominazioni , che furono ben pfeito ài* 
menticate , quell^inno è famoso a motivo dell'epoca alla quale nacquero 
gii epiteti ben noti di Vhiit e di Tgry . Il partito della corte rimprove- 
rava a' suol avversari la loro Intimità co'ftnatici cbnventicolari della Seo- 
zia che venivano chiamati Vbigt , e l'oppowzione paragonava i cortigiani 
a' ladri d'Irlanda che si chiamavano Torj, Tal'é l'origine di questi so- 
prannomi che servono anche a*d) nostri a diatingoere le varie fàaiofii 4* 
Inghilterra , quantunque più non abbiano i medesimi significati . 

1 Vbigt arcano aiU leio testa il conte di Sfaaùesbutj il quale avendo 
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(fiorita h mina dei Duca York , crasi fort^mfnte attaccato il partito 
del dttoa 41 Moftmonch. I^fer -agevolar la riiiscitt de' suoi disegni , ei feca 
«orrere il rumore che il re avea finalmente aposata Mimiti vatters ma«t * 
dre del duca , e che il concratto di mairfmomo er^ in nna scatola, dells 
quale era depositario Gilbert Gerard , in un coniglio itraordinariamenca Bìcbié' 
radunato dal re, quel priacipe dicliiarò ciie q^el romore era falso f e aven» r^z/ofl» 
xio desiderate cbe ci facesse la perquisizione degli autori di una tale irrt' de/ rt 
fottura, fecexomparir Gerard ii quale dichiarò sotto la fede del giura- /'rtf 
«Wttio cbe non avea nui avuio-tl «eoN-attO'di cui si «saltava « e itm* /*i'fj''>^^ 
«oeno inteso a dire che un tale contratto suisktefse* li re pubblicò poi''* 
«aa dichiarazione in cui dicea di non aver passato nui nenun contratte'^' ' 
con Mistriss Valter^ madre del duca di Moomootb , • 4i «OD tfOe tfo- Mcaimm 
-tata mai altra che la «egina Catterina. Wiim» 
11 re fece tnito 11 povibìle per dar coraggio a' «noi partigiani e Tìcon- pggJT, 
Ctliar il popob al suo governo. Cotieinuò egli a dimostrar un grandiisi* ,^,1^^ 
ino xelo coatta ia^celigione. castfiJicaa.«;laiciò condurre al supplicio melci Dfcr*. 
«aeerdott de'qaali r amfco deliuo era di- arar' preti gli ordini ucri nella f« Ji 
«hiesa remarla, figli avea scritto a suo fratello dì lasciar !a Scozia; ma cfMtÌ9M 
.pernuse di ciiaanar»i quando awiciooMl il tempo delle cesfioni dal |^<^ 



Il regno era diviso in due pirMw, e II re non dubitava cheTa {^oralità 
aeUa noova <ramera de' comuni aon gli foice contraria . Ma col solo fine di 
fatar dire che avea: egli adopracì tQm>8li«pediencl poniblli pec tdrmhiarl» 
discordie de' suoi sudditi, si determinò finalmente a convocar un parla* 
neoto. Nel suo discorso ti re inlòmiò le due camere di aver egli forma* 
la >im' alleanza cella S'pagaf» dicliiamfi pronto a concorrere con esse 9h 
la sicurezza della religione protesuntet purché non fesse violata la leggft 
^ftlla successione; esortò le cantere a continuare le peranitiziotti contra !• 
^oagiate , domandò soccorci per la di/cM di Ttfiper , che non potu «oe« 
«orrere se osa denari, e sofrattuuo raccomandd una arretra unione tra di 
iota e la cosana, ticeome ranica^taanooface di -aMieurare la forza eia ..i. 
prosperità della nazione . 

I comuni dopo di aver eletto il lora «ratora cominciarono col dittac* . 
dare tutti ^ur' membri <]iei»fceiio tdetcaefl l ta fe^etisiaBi degli ^thorrerwt 
tutte le loro op.cr^/.ionì dinotarono il zelo che gli animava. Rinnovarono 
i decreti fatti dall' aliimo parlamento cooira il duca d' Yorek, e propo* 
«ero di scegliere mi comitato incariaaiè di-Mndeve II daereto per eadtt* 
derlo dal trono. Quesra inozione s\ poco «oddlsfacente pel re fu sostenu- 
ta da persone ragguardevoli ^ le qaaii nemiche dichiarate di quel prin- 
cipe j, non porcaao stabilir la tvopri» ticerezza che sulla di lui rnina.GIi 
amici dì Manmouth speravano sempre che T esclusione del duca d* York 
apiivebòe al loro procatto la strada ai irono. Si sapea pure die 5[e>B-: 
tonqne il re gli abietta ritifata la sua protezione, nondimeno nel fondo ' 
del cuore gli era sincerataente affezionato* La duchessa di Portsmouth , in- 
saoMuraia pivdiletta.del re, prese ella pure in quella circostanza il parti* ■ 
io dril*«pfaiiStooa ^ decermiaata da alcuna flUia di proprio intefiaia> ep* 

r' il- dalla speranza di far. innalzar al trono uno de' suoi figli. 
1 elibaKimenti relativi a quel decreto furono fatti con estrema vio* 
leaxa tanto da una^ parte cbe dall'altra. L'opposizione costenea che il re. • 
illord e i oomuni avevano il diritta dì cambiar qnalsifoase parte della coi* - 
tituftiooe • che la legge relativa all« successbne ereditaria della corona era 
stata molte volte trascurata , e cbe nelle attuali circostante quel partita 
pr» oaceatarioi fmskà là btetbtìttbmià dUl duca , il tiM Ufeiioa' priociii 

. Tim - c c c c«tto« 
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eoQTOcar ài nuoto un p«r!imcnto; ma il deslderto e la necMsiti ài otte» 
Jier qualcbei soccorso I superarono tutti i timori eh ei potea concepir nel* 
r'etporre annie hi so» propria persona alte violenze di queir assemblea . J^uw 
Siccome tuttavia la comune opinioiie fi era che la ricchezza e le divirionF Pénìa- 
rendeano la vicinanza di Londra poco propria alle sessioni dì cn parla» om»/«« 
mento bm tlfecto al re , egli risolvette di paoir gli abitanti di quella ea*iOw/ir#* 
pitale mostrando i sospetti che formato avea della loro lealtà e di ricom< 
pensee nel tempo medesimo la fedeltli> degli abitaatr d» Oxford, coavo* 
eando in quett ultima città un parlamento^ 

Quindi i membri eletti ebbero l' ordine di rruninj a Ovibrd ; ma vt 
il resero armati e accompagnati da' loto partigiani come se si fossero ar> 
pettati a una guerra, i quattro membri di Londra vennero accompagnati • ' 
da aoa aumerosa molritndio» die portava ddle fettucde sulle ouali ieg* 
geansi queste parole : niente di pepinno ; niente di icMavIth • Il tirno det 
re , quanto al numero e all' armamento delle sue guardie, non erapernui* . 
U da para£ODaisi colta eomi<iva di que* quattro deputati, dimodoché il par- 
lamemo faMonilgliava plà a m «ongrei» miHiaie dm ad m'àifembfe» 
civile . 

Il re elle sfa allora in tutti > suor disconTallMff amento efasi tervito di^ 
eipreisioni quatto mai gniiew» credette di dover parlare con in toonopiflr 

sostenuto f si- Tamentò dell' imperdonabile condotta delRi camera de* comuni e 
disM che non essendo stata giammai la sua intenzione di esercirar un' arbitra- ' 
ah autorità non vofea neppure sefSi re che gli eteri l' usurpassero. ContntloeN^. 
r nuovi comuni seguirona l'orme de' loro predecenori ; dopodi avere scelto pef 
•ratore quello che nel precedente parlamento occupato avea quel poico , ór^ 
dinarono ehe fossero ogni giorno nampate le loro deHberatiMii y aftncbf' 
il pui)òlico ne fosse inte». Il decreto di esclusione fa proposto con an* 
^ftieia ancora maggiore . Etnely uno de'ntinistrt del re propose di esiliar 
H Duca vit» durante » cinquecento miglia dall' Inghiherra , e che in ca* 
ao di demissiene per parte del re i il ano pià piossimo erede fosse nomi* 
alti» reggente con eatra l*a«wltà «ovrano. Codesto spedienie che non 
lasciava al duca che \t puro titolo di re, non fa adottato • nem ^eitt Cte 
vn' assoluta cselusieoe che poteste soddisfare i comooi. 

Ciaichednn partito al difetti per quald» tenps wà inmJlM e rtadct» 
r^dieola r avversa parte con molte satire e libdlfj 1» cbe difdt' oceaifo" v 
ne a un incìdente cbe merita di esser raccontato. 

Gert» fliAerrit eataetlco klandfeee al Wtfigi* ddh dnchma di Airtf 
mourh , era impirgaro dalla sua padrona a queste giornaliere pubbtìcazio- 7neiit$^ 
rf . Avea egli incaricato uno Scozzese chiamato fiveiardo di comporre unte di 
libello r centra il r» eldvta d*Torlt. Lo SeomeiC temendo cbe queir Fitiàm 
Irlandese i}on fosse una spia del* partito oppono , scuoprl il tutto a sir Vii- rj/« 
Kam Valter y giudice dì pace, uomo atimato a motivo della sua integrità» 
per provare la aeriti della sua dieMaMsione , lo collecò con altre due pef* 
acne In un sito nascosto d'onde potea sentire la convenazione ch ei do- 
vea far con Fitzharris. Quel libello era pien» di fiele. Valkr rese eoa* 
Ho al re di' questo fatte, • Ib daro'^ ordine di affcitare Fiisbarrlt pelle 
ani scarsella fu trovato un esemplare del libello. 

Per cavarsi fuori di quel cattive negozio Fitzharrit risolvette di sa* 
crificar l« corte al partito popolare, il quale potea solo proteggerib. Egli 
awicotò che la corte medesima aveagli ordinato di comporre quel libello-» 
aCne di rendere più odioso il partito dell' opposizione | per accatezzar 
w q a i ittme il putito dw di fVesco abbrteciai»v«ili inewi^ «m 
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^ STOìtTA DELL' t fTG H I L7 g K K^. 

poovA cocpirAzione » obe ditit e«cre »t«u foimatt d«' cattolici ir cfr» 
costanze che dettagliò euee fuù tnoon sptwntoM e terrìWli -di ^efl» 

chs Io fossero le congiure inventate da Ottei e da Betdoe; drchitrò cheit- 
primo autore di quella trama er» tJ duca d' ¥ork e che di suo precisa 
ordfae era stata trucidato sìr Edammibury Goodftei . Il re avendo fati» 
imprigionare Fitzharris ordinò che se gli facesse il processo; i comuni loi 
fsexH) sotto la loro protezione , e per impedire che non fosse condanna* 
Ko * einftisiato» formarono un' accusazione contro di tuie la fecero passa» 
re nella camera alta; i pari ricusarono di riceverla; i comuni voleano ob- 
bligargli, e U divisione era per iscoppiare » quando il re per porre fine- 
a tutte queste contestazioni , andò al pniamento colf intenzione di dis*- 
solverlo: così fece e formò la rjtolutione di non più adunarne aJcun-aliNw 
pr//a- Parti Immediatamente dopo per. Vindsor , e nel giorno susseguente ven- 
Arz/o»« 2 Londra e pubblicò una proclamazione che contenea i' moti vi che Io« 
^^^aveano determinato a dissolvere i due ultimi parlaménti^ accusò icomia^ 
•^W*» «1 di. a.»er, folate incoraggiare lo spirito di cabala e di aedicione-, colla* 
mira di rovesciare i fondamenti della nwnarcbit- & di lubUIre tulle- ruiil0« 
dalla costituzione uoa tirannica democrazia • 

^ Una dltMlozione così pronta era rm colpo d^atitofitlk cTre (eooraninonr 
sì sarebbero giammai aspettaci, e perciò ca-ionò fra* membri una sorpre^ 
fa ctie teoaa della disperazione, 11 timore e le timidità succedettero all' 
fniotenze e alla presoineffone ;. e I comunf si rklrarona ogevoo nella pro*- 
"pria casa senza aver concerrato ciò che clupano fare. Il partito della cor*' 
te diventò più forte mediante la dispersione degli avversar] suoi e Si at* 
taccò fortemente al te che ebhe coraufo.di i^iiegeilo centra tatti iT 
inimici suoi . 

Appena pubblicata. la prooJamazione,. il re- ricevette da tutte le parti» 
kctere piene delle più vive esprearioei di fedeltà ; vi si leggeano doglianze-, 
centra fa temerità de' comuni , approvazioni della dissoluzione del parla* 
inento, e apolsgie della condotti del re, concepute coli' espressioei della, 
riù vile adulazione; non ostante il decreto de' comuni si fece il processo a 
ritzliarr}a>ei iii. dichiarato reo della cooniosiaoBe di un libelloe condae<> 
nato come traditore. Egli pretese di essere stato> tuhosnato da Bétbel e~ 
Cornisch , due Sckjerif à\ Londra, e dal grefficreTtebi per- inventare nue*- 
vct ageiunte alle coogiare de'cauolici ;,e benché ooo li dovesse presur 
gran ttèt alle parole di un «omo senza principi come era*4MlÌe , si fitofc 
. r- però ! osierva^oor che egli penittttteaiD» all^-OHM 1» ^viHt 
«hìa razione. 

f Tutta la cinfme de^li spioni , fafsrtestlmoB?^ delMoif , e subomatori che* 

' per tanto tempo era stata di'comani spalleggiata , vedendo che il re erei 
più forte, abbandonò- i suoi antichi patroni ed esìM i suoi servii a* mini* 
etri che gli accettaroa«'Voleiitlerl;eaafccliè si fÌKero> soffrire alla setta de ' 
yresbitertani queHe medesime crudeltà e tagtoitisie dette 9«ait'HUlU cai» 
» lolici erano stati le miserabili vittime . 

La prima penona ebe ì. mioistrl saciificirono ali* bie vendetta fu nftì 
ategname in Londra chiamato Collègio , che si era reso celebre coli' a r* 
iente $uo zelo centra i cattolici,. e screttissinumente unito con Shaftes* 
ì^rj « cogli aliTÌ oepi dell'opposizione. Avea accompagnati i deputati di^ 
Iiondra a Oxford , armato con spada e piatole , e molte volte si era sen- 
tito che parlava egli con poco rispetto delia persona del-r*. Fn<accusat«V 
ài aver formato il piqgetto d* imptdronlfai del sovrano, e di trattenerlo 
i9 moa lutata, legrett.iia anw che.- vmtk littCu alcune coacearioni ^^c be; 
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.«AoffMaoenergli domaodatei sliSchcrìf diLondn lo distetero viipiosamea* 
-te-* i giurati BonitoatMa loro, lo dichiararono faBoeeiito» Tntiavia i| 

detenuto fu mandato a Oxford sotto pretesto che quell'era il hiogo do> 
ve commesso ave* il tridimeoto, e furono nominati de'eiiurati che tutti _ 
•rane realisti. ^''"^'^^ 
I testimonj erano DugcJale , Tuberville ed altri che aveano P*"o«'tu>"l/v;/!S?* 
la loro coscteoza contro a' cattolici , e quando alla loro testimonianza ^ rijimJHl 
gianti opposen» il lor carattere, risposero che eran quegl' istessi uomini prò- ^ 
•etti da' Vigtj come testimonj delia cospirazione de' cattolici . Collegio si 
difese con molta presenza di spirito e rovesciò tutte le loro deposizioni . 
Nondimeno dopo una ddjbarazioae che durò un'ora e fnczsa,i giarati 

10 awdaaoafono coma reo, e gli spettatori del luosupplicto con applausi 
aif»|iilori dimoatrarooo la loro soddisfazione . £gli soffrì coraegiosaonente 
b Olona • aaiò iÌMairaltliao moaaaio i delitti .cbe eli reiil?aaoliiipa* 
tati.. 

• Tito Oatet , primo defatore, fa il solo di eoi la corte ricatti ■errigi . 
Per ordine del consiglio > ei fu discacciato ignominiosamente da Vittcal, 
e gli fu proibito .di avvicinarM al palazzo sin a naa carta distanza; ma 

11 re era principa^aente tdegnato e «m lenca ragione eontra il conte di 
Shafcesbury . Non risparmiò niente per trovare delle prove , e per 
subornare de' testimoni contra quell'intrigante e formidabile nemico. Fa 
■rrenaio e imprigloMto^e l'aocma iatentata contro di lui fo a'frangiu* ^ 
rati presentata . ahute e Pilkington , nuovi Scherif di Londra erano co* 
me i loro predecessori del partito deli' opposizione, e procurarono inqueit* 
occasione di non introdurre fra qae' giurati oemuio cbe non Som Mal* 

CI attaccato alla medesima cansa . < 

• Furono interrogati i testimonj che giurarono di aver vedute delle co- 
se tanto sorprendenti ed incredibili, che bastavano senz'altro jper annoi* 
lare le loro deposizioai , encorrhè aao fonato «tati già conoscioti per es* 
atre tpenriurl . Nelle carte delP accasato si ritrovò nn progetto d' asso» 
ciziooe che annunciava un tradimento; ma quella carta aon era scritta 
daUa mano del conte j e nessun de' suoi nemici potea provare né che lo 
avene egli approrito, né die lo avefle • chiocbessia comoofcato • Io 
conseguenza i giurali ticusafotto 1* aceuH.je 11 popolar appiatti co» ina* 
porto a questo giudizio. 

;£siendoil .detcrminato a umiliare i pfcsbNerìaeFf fife leee pcracguitav» 

rigorosamente tutti i non conformisti , a tenore di una legge passata sotto 
il regno di Elisabetta. Tutti i magistrati , giudici di pace, e luogo-te- 
nenti delle contee , sospettaci di aver adottati sentimenti repoblrfìcani « 
furono spogliati de* loro impieghi, cbe il re fece dare a persone cono* 
scinte per Toris. Il clero in alcune opere che diede alla stampa dimo* 
stiò il suo attaecamentoaJle corona . Non sì parlava ne' pulpiti se non se 
di ubbidienza passiva e di aommissione ; e finalmente il re ricevette un 
gran numero di lettere nelle quali si legfea un' avversione ^randissina» 
contra 1 principj su ^«aii ere fondata 1' aisociasioae tittovau nella 
carae di Sbaftesbuty . 

Ma bencbé 1' autorità del re avMiB fiitti cooaideraUfI progressi , rncon- len 
irava egli tuttavia degli ostacoli grandi nella enti di Londra intieramen- 
te governata da' malconieoti. («liScberif aveaao sopra i gran girnti uà' 
influenca cos^ notabilé , che garantlveno* tatti i presbiteriani della capita- 
le dallo sdegno del Re. Sir Jooh Moor , Lord prefetto guadagnato dalla 
certe , nominò a* posti di SclKriffs due soggetti cbe il ministero vedea di 
Wa» occhici m l dttadifii w ne ipaveauroao» e ftceia domanda chcr 



fa pib l«gtl« focnu e alla pluralità fosse fatta T elezione i furono weM 
FtpniOfl ir Ouboift. Il Lord prefetto fece uoo tccutinìo a pint» ch'eclì 
tMtenne più conforme alle leggi » e dichiarò l'elezione in fijTore di North», 
dì Rich , i quali in conseguenza pKiiafono giuiameoto per 1' «ooo«ua»> 
•eguente ; ma qoaiMio «nttairao^fA Muiioiit fii aecmtrio di 6fU imeg* 
^ ftre da una gaardia . 

.ti . Fu scelto poco dopo ia ua (nodo ancora più violento e irregolare i m 
1 frefetto dedito alla corte {«limiidoceliè il ae lìi fai grado di veodieaMi diC 
suoi nemici e beo pretto si scuoprirono le conseguenze di questa rivolli* 
xione. Era stato fatto correre il rumore clie il duca d' York ritoroav» 
deUa Scozia . Bilkiogion cbe ioaliota era wdmtìS* aoiao coJfecieo e ardito , 
dine paiJandp di- quel principe • £l aon è contento di aver incendiata I» 
cittiU vieae ora per iscannarci. Il duce si d*lae arasti il tribunale df code» 
^ sta indiscreta espeessione e Pilkiogton fa condannato accento mila lire in 
lifaaione de' danni e intecciii* Sit. fazienaa. Vài, cbe stato era Locdi 
pniètto , e che avee depost» in ftvMe di INIkington , fii inqtiiiico oom» 
ipergiuro e attaccato alla berlina. 

Carlo era sicuro della magisttacuca ^ ma por un tempo lelaaiefite , wt 
durai egli aspectarri ad Incontrare nelle naove elevlotti terrifaili dHfcoltfc ^ 
ed ogni anno i medesimi ostacoli doveano presentarsi non meno per par- 
te de' cittadini che per pane delle corporazioni tatte, cbe sottoposte era* 
no a un gotreroo pnMbfterlaeo .. £i dnoqaa fermò il pngetlo d*impadro«> 
nìrsl di un'autorità arbitraria sulle corporaaioni d' Inghilterra ». e dì co- 
minciar da- quelle di Londra. In oonwguenza pubblicò egli un proclama- 
nd.eflbtto di esaminare la validità, dei diftana di quelle città* •- ivetesa. 
die area perduti, i suoi privilegi , primo con avere stabilito un pedaggi»' 
per la riedificazione de' mercati dopo l'incendio di Londra» lecondo per> 
nver preseactta al re una cioiostrans* cl« mnwii» dalla riflenloni lo^*r 
lince alla persona di S. M. « ai eoo governo. 

Qaesto a&re Ai portato avanti la ootie-der banco- del re. 1* giudici dar- 
diti al ministero pronunciarono cbe la città di Londra area perduti i suol- 
lirtvilegi ,.e che il suo difloma era« in libera dfar/oiizione del sovrano . Fikì 
ordinato però cbe quella rnntanm n m a i wéba registrata prima cbe il Re. 
a.vesse fatte conoscere le sue intensioni su quest'oggetto. Codesto affare 
fflempl la città di unni tetra coiceróazioae fu riNtoeato un consiglio di' 
città e vi fiairiaofnto alia pTutaliià de* voci di fatto- ^CMfli al re , in»- 
nanzl che venisse registrata la sentenza ■ 

Qjtiodi fu presentata a Cacto, una petizione > alia ooale ci rispose diO' 
«rrefafeè rcilitttico il diploma colle seguenti condisionir:clw- il Lord pre* 
fatto e nessun altro ufficiale non sarebbe atitmesso all'esercizio delle suo- 
inazioni senza aver ottenuta 1' approveaioae di S. M. Cite se il re aves* 
aa disapprovato duo wite il Lord prefetto O'I-idiarlin eletti, w« Miesi1i« 
potrebbe far occnpar qnegi* impieghi per commissione ; che il. pn? ferro e 
la corte degli atdermani ppueobero colla, permissione del Re privare i 
magistrati' deMoro impiego» • dw in caao di vacante di un posto di al* 
dermano, si potrebbe eleggerne nn-altro senza il permesso della coite de? 
gli aldermani , U quale poi potrebbe nominar a taiimpiego una per sana »- 
quando avesse due voile disappRurail i soggetti già nominatr. 

Là altre corporazioni avendo saputo quello ch'era successo a quelle di 
Eoodra, consegnarono spontaneamente i loro diplomi «1 re che non li- 
festitul se non 5e mediante lo sborso di considerabili somme- . 

Un' anMnioistrazione cosi. arbitraria sapra un popola, le di cui idee ds« 
Ulinrili traw-CBdtVUtttnaitt esaltate. , doma Eroda^re. oeccssariameeiK' ' 
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S7 OKlJi DELL' ìNGHXLTSURji, 

4le* auicenteoti ^ e «Ur laog* « delle in«cchinauaoi frequentlisiiii* «ontvi 

Il (ovMiM». Il conte 41 SMftwbury prhnt ddl^nlrimo parlamento are« 

impegnati ; il duca di Monmouth, Lord Russel e Lord Crei a prenctor 

r armi « ad opporsi alla snocettiont del duca d' Yock , esseodo aUon 

4ndi*pMto U rt.' Impegnò poi oef medesimo progetto t conti d*EiMn • 

éi Salisbury; stabili delle corrispondenze , e macchinò insurrezioni in tut^ 

te le parti del regno. 1 xoogittrsti.teevano cono principalmente aopct . 

la cHtk di Londra , toltft «oniecnta Siiaftnbory ; e qoetio mncffodeo* 

dosi sicuro in verun altro laogo, si nascose tra i cittadini meditando i . ^ 

j>rogeCti che gì' ispiravano una smoderata ambizione , e una sete ardentif* 

«hna di vendicarsi. PuTÌtoluco cke gli amici congiurati praatoabbero V 

armi a Londra, a Bri«tel,« Deronsotre, e in Cheschire ; ma alcuni prfl(* 

parativi necessari avendo ritardata I' esecuzione, -questa dilazione irriti 

talmente ^fted>ury per altra pane intimorito dall' autorità aCfttiltatt 

«lai re in città, clie si decevflOnò e -rittrani iaOtaode dove io poco miff» 

egli passò all'ahra vita. 

Dopo di lui i capi delfa cospiriziooe forooo il duca di Monmeuth , il ^ 
^Dte di £ssec , i LordUustel e Hovar^ Atgeroon, Sf doei . e John Hannb- •J;^ ^ 
dea prahipote di quel celebre parlamentario che opposto eraii ^oipo'^af^^ 
lieione del Sbip-monei . Brano tutti determinati a prosegnfr il piano del*^^, 
h loro ribelliooe» na teoea ogni uno di loro le eoe particolari vedute* 
Mbnoiont asi^rava alla corona: Rvisel eliamden vo i ev a no altootaiMr il 
duca d* York dal trono e correggere gli abusi dell' amministraiiorre Sid- 
flei era zelante repubblicano i '&ifS parea inbevuto <ie' medesimi pi;ia- 
• iMé Botvat MI pensava ciie« «Dd4MR> te ina oMbltlofle e 1 
IVO interesse. 

£rasi formata un' altra congiura subordinata a questa , netta quale era* 
«0 leapageati il coloonel Rnmeleiitico ufficiate repiÉUIcaBO* Il luogo*to» 
liente Vatcot della medesima tempra, Goodenotigh «sotto SttMriflTdi Lon* 
^a , Ferguson , uomo brillante , fazioso e ministro indipendente spesse 
volte impiegato da Shaficsburf , molti proceratori , negozianti , e' jmi^ 
canti di Londra • ma nessuno di queni personaggi eveano eccesso presse 
e^'Lordi foorehé Rumsei e Ferguson. L'ordine inferiore tormò lepKidia* 
perate risoluzioni , tendenti a nfeaie meno che auassinar II Re, quande 
endasse a Nenmarckat. Rubald uno de'coflgieretl peasrdee ima tenuta di terre 
-tulle strade «che vi oondoen e clie si cMtaMvt M,Uèmut, per cui la cet- 
pirazione venne denominata trama di Kiebomie, Restarono d'accordo d* 
attraversar la strada enaestta con une catfctte rovesciata per arrestare le 
«arrossa del re « e di neeidérlo con «ae «MBOpetcate stando aaseosl die* 
■tt-o alla siepe ; ma tutto questo furore si sfogò in parole. La casa che il 
«e occupava a Neomarket fu aocidcntalmante incendiata per cui dovette | 
eitirani otie giorni priMy t si dice pereoitcm clit taéirincUsaii la * 
le sua salvezza. 

XJno de' congiurati nominato Keiling era mlnecdete di easer inquisito 



\ 



f«r aver ajutato ad arrestar il prefetto di Londra nel MMfo del processo 
Papillon e di Dubois, que'due Scberiffi che stati erano esclusi. Risot* 
^ftte egli di ottener il suo perdono scnoprendo a' ministri tutta la cos- 
inrazione. I conglanti etoioo qualcbe presentimento del pericolo cbe li 
Minacciava; e si nascosero tutti. Finalmente il colon nel Romsejre 1' av* 
^'Waio Vest risolvettero di salvar la propria vita col sacrifiar quella de*- 
loro compagni , e si preseetarono colf intenzione di servite per testtmo* 
Sfaepnard essendo srato preso, nominò tutti que^ cbe conosceva , e fa* 
9mt spediti degli ocdiai pcrcU foisefo aricsMti i espi* Moilaontb fi 

aai*. 
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mteote Grti fa fermato , ma scippò dalle mol del wietagilere ■ Aai» 
gei fu eondotto nella torre , Bsttm-, Sidnei , Hamdea > e molti alcri f«ro* 
no cifnilm«nce carcerati . 
SMp- Valcor fa il primo interrogato e condannato ooa Hooe e Rotte duat 
ptf^ il* Mai aaodati, topra It testlmoniansa di Ramiey, Veit t Sepbitd « Al 
ÉMpms- momento della lor esecnzioiie riconobbero essi la giustizia ddU sentenza 
che ti condannava alla morte » Quella confessione persitaie al pubòlicQ 
dM pat uop^ m aera qidla eonfinn » iipirò a nutl.qvtir Miatt cha. 
meritava . 

Trtcit' Si fece poi il precesso del Lord R ossei che colle sue emineoti qualità 
so dèi «riti acquistata fonìrersale stima. I tescimonj prodotti coiiM!4li Hiirfii* 
rono Rumsei . Sephard e Lord Howard . Riunsei giurò che era stato da 
WWMf. Sepiiird Associato alia congiura, e che Lord Russel era presente nell'as* 
lembfea dorè fu ricevuto , che avaa loro fatto un menaggio per parte di 
Shaftesburf che li sollecitare di «ofcitare l' intufiezione , ma però giaati* 
£cò Russel di esser entrato nella risoluzione di uccidere il re* la lincea 
rìtk che iacea i! fondo del carattere di quel gentiluooio non gli permise 
di negare il progetto a cai avaa avuta parte» ma la sua peofria coafÌEi* 
•ione non bastava per convincerlo; non preaenravasi che m aolo tectimo* 
nio sul fatto che potea compromettere i sui giorni , e la legge ne volea 
^ne • Ciò aoD ostante dopo una brieve deliberazioae i gierati io d{cbi%* 
taroDo eofperole." 

La clemenza del re fa vivamente sollecitata in di lui favore • Il con-, 
te di Bedford , padre dei Lord Russel» esibì alla Dncbena di Port* 
emoat t la somma di leeoeo liie ae potea ottener la 'tea 'graeia • Lady 
Russai figlia del conte di Southampton, si buttò a' piedi del re tutta 
«temperata in lacrime, e richiamò i servigi di suo padre per ottener il 
piftàMm di suo marito; maCarItt f« lecfarab|Je$ il .partòo dell' opposizio> 
ne areale crudelmente tormentato , e area eili osseeraco che 1' serbato 
independrntementeda'rei tuoi disegni, era stato sempre nelparlamento tino 
de' più ridenti nemici della corte. Il re consentì soltanto a risparmiargli 
la parte più igoomioloia dd tapplicio che, ia legge pronuncia contra icra<i 
ditori , e cosi >' dine Orto « 'Lord Rossel saprà ,clie godo di quella pre- 
rogativa che mi ila e^fì ricusata nell'affare del Lord StrafTord. Ladi Kus% 
«el vedendo vane tutte le supplicazioni^ prese congedo dal «uo maiiiosea^ 
sa spargere eea lacrima « Quando alcuni momenti prima che I Schef if 1» 
condiicesicro al palco , egli registrò ilsuo orologio, e disse! ora conosco il 
. tempo , presto saprò «osa sia i' eterniti; quando e41a ai scostò da lui , egli 
le diiae: glÉ mi4 pesaaie remarezza della mone. Il pal^o fe eretto ne* 
' ' campi di Lincoinsin ; ei appoggiò la tfsca a) ceppo senza dinoCtOWC Ì( 

minimo tiSKire» e in due colpi ella fu seperata dal tronco. 
%s9eu- Fu poh«»ttiaafoi«tta.preieoaa de' giudici il. Mhdre AlgernoBSidìieufi» 
%roRa dtì del conte di Leicester. Avea egli servito tempo fa nell'armata del 
Ij^fd |)arla|Mi>te oootrà Carlo primo, e «tato er« ammesso nel numero de' 
9UMÌ. mìiilH della corte alta di giustitia per giadicar qvft {viocipe i ma ooa 
éàM^-tgM voluto asaisterri. Erasi opposto poi alla usurpazione di Crom* 
fgff^ Jli vef* e allora della ristorazione, erasi volontariamente assentato dal Rei» 
0Amì , gno. Gli affari suoi avendolo costretto a rientrar in Inglbiltcrta^ area agli 

% ' aoUecitato il sue perdono e U re glielo avea coocedato. 

t Ailòivliè U topfocta coapirazioaeie* cattolici ebbe comloclatò a àMi9m 

le -nazione, 5ydnci entusiasta della libertà e del governo repubblicano ^ si 
ftaiA ai- partito popolare . Brasi reso talmente odioso alta corte « ^bt 
B wMttbà à «WMMM poco 4j .apppggiare Jt Ma foadao^g ^lle Jeggj« 
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f unico testfmonio che depoie contro d> lui, fu lordHov^r; mi jlcrome k ^ 
legge ne volea dùe , si fece uto di uno straordinario spediente per supplire 
a quella mancanza • Nella perquisizione fatta nel suo gabinetto fu ri* 
trovato uno scritto contea' il go verse • da lui medesimo commKo • Vi-to»^ 
lènta egli alcuni \^ìnc\p] favorevdfl tNi Kbertà » mt eh* da loro nmà 
non etcludevano un ftioderat« governo. Esaminandone alcuni vi il trova- 
rono le prove di uif tradimento . in vano Sydneì allegò che qa^i acrttri 
non «ano mt teitiiii(M)to fugate » -che non poteaii proràn che gK>aTene -lerli» 
to di pugno proprio , e che se ancora questo ci provtKe non v'era W 
laedeaimi niente di reo. Non si fece alla ssa difesa la mioima attencio- 
«e. 11 crndélc e violento jefferief ioaNora ctpo di giimisfa, ottenne da* 
■giurati che dichiarerebbero S^dnei reo, e fa sentenza fu tosto seguita dalP 
esecuzbne . Si lamentò deU' ingiustizia della sua -condanna i ma non che 
negare di aver mantenuta corrispondenea «m'Hoaifl'e gli «Itri congiura» 
ti , si fece anzi una ^'orìa di ibfCrire per una causa-, dia f vate aia dallt 
4ua più tenera gioventù era stato egli affezionato . 

flovar essendo I* unico testimonio prodotto «ontra ffamden , questo »m 
fu acculato che di cattiva condotta e eonlaosato a una multa diqnaran* 
ta mila lire . Holvai mercante di Bristol , «no de' cospiratori era fu^gi* 
to nelle Indie eccidenuli , ne fu ricondscto , condannato , e giustiziato. 
Sir Tommaao Armstrong -ohe erasì «ittraio in Ota-oda , fu^ rioendotto in 
Inghilterra dove incontro la médeiimi sorte. Lord&ndieera «dia tottf 11^19 
fa trovato -scannato nelk sua camera, eaM fi<n M étU 4i Am| «gUetaa* v/o/^fM 
«0 la morte «te aia stato assauiaato» " d^Mvi» 

~ Qtielio "fìi rnitimb sangue die faceiae spargere Pim^iztont di CM*df£fit»« 
giura e di tradimento che Hurò presso che tutto il tempo di quel regno; 
cna la crudeltà • l' umor sospettoso dd duca d' Y'orck inventarono nuovi 
mezzi per soddid'ate <la «M «eadelle . Dopo dell* ottimo parlamento qud ^ 
principe pnJsa di giorno In* giorno di un» ni»pRfore aiitorirìi . Ti'o Oi» 
tes si rischiò di chiamarlo traditore papista-, e fu condannato a un' a* 
menda di c«ttto mila lire» e a star in prigione, sinché i' avesse pagau.la 
che a lui era assolutamente impossibile. Per la medesima offesa ei fece 
pronunciare una condanna consimife contra Durton Colt. Sir Samuel Bar* 
fladiston fu condannato in dieci mila Itrejper aver fatte in alcune lettere 
particolari, deUe riflessioni sol governo» xra tutti qoe'che aveino avuta 
fHirre neH* ottima cospirazione appena se ne ffslvò nno oltre il duca di 
IVlf iimour die cri H più colpevole di tatti . 

A quell'epoca, il eovetno^ Cario .era stato «tnluto faaato<qadio di 
«juaIsHosie pMiìilliU' Jill'iftiN upa Ciò t we ar e aie, affine di «odiNtrar ^ f^. 
tuoi sudditi con un atto popolare, «i fece sposar fa principessa Anna ^\ixP^"*"P*^ 
nipote, al principe Giorgio fratello del Re di Danimarca, li duca à^'ì^^' 
Verèlc fa quasi nel medesimo tempo ristabilito mrfh ma cadca 4i V"^' f^lH^iii 
amtnlra^Ho, adonta della legge che le aew §pùtìim4ì td iiiipiife d£Ìì 
ta prestar il giuramento dei Testo. t ' - rmarr f 

• iNon senza <|«alalie l^ittiom fondamento, d cfèier die poco tempo do» 
po il re si formasse un nuovo piano di amministrazione. Volea mandar 
suo fratello in I scozia , richiamar Monmoutfa , adunar nn parlamento , li* 
centiar fra' i suot ministri qoe'die «Uspiaceviaao ah<|BpakÌ»' tp così riac% 
quTstar 1' affèito de' sudditi suoi; fuiappnnto in mezzo 1 questi lodevoli 
disegni, che lo assalì una malattia qtiasi r«s»migliani& all' appoplesia, e 
beiichi sembrane ioiie io eveeie salvato il selene-» nette per' alcuni giorni 
iti- uno stato di languidezza, e mori neli'aaao dhl^Tintfffimp «ecoododd»- 
iè sua età e vigetimo quiotodjd tuo regno. ^. j ,11. , 1.. ■ ; 'lu ./ \ 
>Tm9UX, Déà Md 
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i6$( . Nel tempo di sui maUttia , alcuni ecclfltiutici aqgUcAm^^Ktttron* 
A/tf/^r presso alla sua p«noa4., ma e^lì ascoltò , colla piti tgrand* iildifrereaza le 
« loro preghiere ed eiortacioni • furono introdotti preti cattolici che lo dispa- 
-cero alta Elione ^ondo i riti chiesa romaoa . Si trovMiroQo nel sw 
' «gibiaetto due carte scritte «di (proprio carattere , e cooteneaoo .areotneoti 
M-fnmti dclU «religione <cattcAica.. :Furono poco «dopo pubblicate .da •Già- 
«tomo -sae Sttceeifore , che con rquel imprudente portò appresso quel* 
Ì« nazione un danno notabile alta memoria di 4M.fr4KiUo«ie JÌfli|IK<M|U 

i«Mio jgkk Mcott, lOdmi A'm^ì -«noi wMUl» 

t AppMt morlD Cmiò, Il <H Taf necMore tSlieÓBio frfliMi& tf (Oaigli* 
. jfvivato , e promite di mantenere il governo stabilito sia nella chiesa, sia 
nel regnai ma Ja.di 4uì .«ondotu credere jn .brie«e ^n^po 4a jpoca 
«inceriti di quella .4ii!bitnc1oQt« 

( Tutti i diritti di dogana e la maggior parte delle assise die state era- 
no accordate a Carlo vita maturale durante » furono riscocse ^r ordine «ti 
Giacomo «ieou rernn atto ^refìmiiure. Egli fu presente «Ila celebrazioM 
della messa in pubblieo, e rivestirò tutti i distintivi della regia digtti- 
^Tf^^'U ^finalmente egli mandò a Roma Ctrli da qualità di tuo. agente per fa* 
mtnttat al papa le sue sommisiiooi e preparar» il rbtabilimento dellt 'riHeloiM 
/« mttjà^*^^^ in Inghilterra . innocente Xl.che . occupava inallora la «anta tede* 
9 sÈtéi' coniigliò .saggiamente di non affrett/itisi;troppo.^ e l'ambasciatore .di Spa* 
-$ttmm sU sparlò aocora.pKi liberamente, "imperocché <gli fece .otiervaref rche 
4»tnX9 I P^t' «iMoo .troppo impiegati lulJa am coree , e T esortò ■ non »la<ciarfl 
$n j^PMf/irpppo ge«troar« ^la^ero. Non e-^>n« d*aio in Ixpagna , dine S^Mxmn^ 
■ TVcfce il Re .consulti il suo confessore ? %\ , rispose 1' Ambascildora 9 egind* 
V- jla i i* 4'iÉiOM «er .la quale .vanno, unto male .gli affari.* 

'..TittttHi i ^fia fuminoci Impiegl^i della corona restarono «odle mani H£ 
fCoicstanti . Rochester fu .tesoriere , il di lui fratello .Ctarendon CiambeN 
MMiQodol&o CUnifwilan delia ;R^ina^ Suoderland segreurio di stato« 
j»7ÌlaUfii|tipnMieme4d^.«otd^b. Il -primo parla mentovile rlìiCM vani* 
.#0B -OKendo composto le non ae di zelantissimi Toris , approvò tutte le 
■1 laure .del nuovo sovrano e gli .accordò di unanime coosenau tutte le 
léadict^pàtctncediite a-jCttlo per goderne vita /dwMtei 'in xompeoi» 
Qfacomo promise di conservar alla nazione >t godimento .^elle spe .leggìi 
- tna Aon -volle .promettere oieiice in materia .di religione . Affine di agevo* 
U convcnione del legnm^.-ttìi giudicò conveniente di disinganóare 4 
.«■flì anddi ti sulla supposta .«a^if^tioiie <ahe ^ai«iifli j^ai ptìtM jufi .tum 
04;e/ attribuita «'cattolici- * 
*09viM Qtut iniepcoro 4i .qnèUa il primo ^oggetto .dell* indignazione .dèi re . 
4lr jp»' Xo ìm» .«^nibmwiff «ome a f y iiiK Q .iopM due accuse , ^.di Av«r gia^ 
«JWf* ,cnto di enne stato egli presaotc ^tlfa consulta /tenuta in Londra da' geeaict 
oJi M aprile itf79> • ralua di«¥er giurato che il padre Ireland era in 
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^uaadi'* JMÌ^ii)ouil 4i aeMapdm ideilo stesso amieu jial pdmo .c^po fa 
JhmII B ^ ite H if^» «itÌ49m|flÉM4i ** persone, « ««|«eealido colla 4tfo» 
Y^l^kmeisl ^ . Fu condannato « una multa di 1000 Mara per ciascun 
.j^icolo, ad esser Iruatato dae^gionii di coociotto da Aidgate.stp. a Non» 
v^te » Naviace/a Tibara , di esser ViaipBigiqaaao -ttuco H <tafli* 
po della sua vita , e postò «Ila berlina cinque volte all' annp . ,La pena 
r4aUf insù eca cofi .aevcn .té» «aaibrava .esiM^i|«|fi,4ptcaupQe ,dell« cor • 

i9.«|.|Ml9ret1»$'iMjOmsrl«fOFffaffii^^ vtg« 

. 7\. ' .liaias 
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At re Guglielmo, che gli accordò una pernione di 400 tire;, e Coti- Ou» 
imbrattò U «topi* quasicchè tutta Intiera di quel secolòv . .. , ' 

lì Dora «li MbnttnDQtli' dòpo' aver ottenuto il suo perdono^trMl lìtirttir 
fn Oanda , e siccome si saret benissimo eh' ei godéa della teneretzi di 
sao padre, ii prìncipe di Orioge aveagti accordato il più distinta grad6 
di consideMtlooe ma dopo' 1* avvenimento di (ììacomo , que} principe rìi^ 
dieò a< proposito di licenziar IVTonmoutbi il quale* si ritirò a Biruiieles-. Ve- 
dendosi perseguitato dappertutto dal!» severità' del re , egli si determinò,, 
piir per «oddiifare i suoi amici- che ftìB coment w *r «Mcainx)', di» com^ 
éiaape sopra !>' Inghiittrra un' intrapresa 

Quindi accompagnato' de cento de' suor partigianF al' pi& , egli sBarcò- r j^^gi^ 
Limr ini Dorfetshir» ma iF suo- nome era- tanto- caro al popolo- e taleera ^/^^ 
Fodio* universale coDtn lar person» e U relluoo» di Gtacomo< che in terrea di 
mine' di ^ giorni si* ìmtroiO' r Inf' Miiltr e^ pm* uòmfnf'.- Erawr per dir r*^ Moamti^ 
wo dèi rango» pi &' inferiore e il manifesto eh' ci pnEblicò' accorda vasi ottWui^ 
snamente coiif il loro modo dr pensarev Non dava a Giacomo che il pur6' 
tfioli>> dir dvcv d' York f lo ellf«ina«f traditore , tìntin»,» mmssiao , eisur* 
pitore papista, f;li attribuì F incendio di Londra, gli omieid) di Gedlrel> 
#dl! £s«ex , e T accasò' anzi) dh aver avvelenato- il re- defunto^ 

K pirtiifneiito inallòr* radbatar Tateia- i^éJbe li UBdIione- di Mbn-^ 
IWOur, presentò al re un» lettera , con la quale Io assfcnrava della sua fe* 
deità e della sua* assistenra j: il duca d'Abdermaie figlio- del celebre Monic 
«Ile ristabilita ave*' la fiMniglia- reair»- riunì le milizie di Ofcvonshii»- iir 
iittmero di 4O60 uomini , e marciò contra I ribelli j ma essendosi attorto* . , 
«he le. sue truppe eraco mal intenzionate pel re ^ e§li' si ritirò precipilOK 
antrenOB'*- 

Ffitcaato il'duca « avanzò sia aTeuton; dove ricevette nn^ csMisfdenbire- 
Hfnfàno in quel luogo venti ragazze di ogni rango preseataitno » «liroii-^*** '* 
mout delle bandiere fatte dill* loro pnip*le mani con> un' esem^ilìrtv dellk'"*'» 
bibbia . Lxy determinarono- a prendere il' titolo^ di- re >- e fu egli' pnxrlanu- '^*' 
tot oonv graa aolinniitè.. La nw aniMCfeasceBdesa#o«»iiomÌaÌ! roenf^ferno' 
era costnrtro a ricusare per mancanza- d^armi un numero considerabile di 
soldati. Entrò- in Bridpevater» Vdls e Prome-,, e in tutte quelle città fu, 
fracKranivtet an consumòi «gli* neS rfetvere questi? vani onori ìaifem*- 
po prezioso che avrebbe dovuto impiegare In* operazioni vigorose . 

Il re richiamò dall' Olanda sei reggimenti di truppe britanniche . Si ac- 
creblM-' L* atmatx, e se ne disrarccò un corpo di )ooo tonili di' truppe 
gotarrsottù gli ordini di Fevfrsham , e- di' Curehill per fbrmar un argine* 
a' progressi de' ribelli . S' impostarono a Sedgemon? , villaggio vicino a Brid- 
gevater dove ve^ne» raggiungerli la mHizia del paese, Mbamoutli vedfendd' 
cW nessune persona di credito o^di vango veniva ad> abbraccia re Ji suo pir^ ' 
tfto , che r insurrezione medicata df Londrap'era andare a* vuoto-, e fmal^ 
mente che Argile suo allearo era giàr disfatto e preso, cadette in un av- 
vilimento tale che volèa consegnarsi da se sa$so- e abbandonare i suoi • 
parrigfiifii- alfa* loro* saturata -sorte ^ iioiiditteno egW Hpii^ ft -coraggio 
e- risolvette di far un vigoroso «fbrzo. Feversham erasi impostato- con tan^ 
ra trascuratezza che Monntouit lo<atta<cò^^e truppe rìbellr combatterono» 
rop- coranFo- e ondlm eomra> seMn^ atsai superiori per IP nninei» e per 
la disciplina, ruppero 1* iilfantetia reslijra , e stavano sol punto di riportar 
la vittoria i ma la perdettero a motivo della cattiva condotta dì Monmo* 
«li. della vlgtlieenèria' der Lord Graf, it quìle at pritna scarico prese li* 
fcga ^ Dopo UTT combatrimenio di 3 ore i ribelli asfaliti di fianco tiaU' ar- E i^P- 
mata del re • furono posti in fuga e inseruki fon orribile esteraDfRÌO'>JKfit'/«rr«-- 
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• irqCMto io circa perirono «ul nmpo dì ^atugiit , o nella fb^t; 
%a\ qaell* Ìnrra|)aest temmrfammte IS»rmit« e debolmente condotta . ' 

MoncDOUth fuggì sin tanto che il suo cavallo cadette morto., ct«T:6i(» 4f. 
vestimenti eoa un cpntadioo i questo fu scoperto da. ^ua'-cii* ÌBsegoivan»» 
il lucali ìmnuiefiiandosì oh'ei oon pecea eacer motto di lè ditcwto-, ttà*^ 
doppiarono le loro perquisizioni. Lo trovarono fioalmehie nel fondo di u« 
Jbsio pieno di felci. Quando si vide preso, si stamperò imlacritne , e doman- 
dò la vita . Egli scrisse al re le lettere ptb sommeaie • rifpettoie tcongiu^ 
randolo di risparmiare il figlio di un fratello che lo area sempre a :d aro cosr 
teneramente. Giacomo lo fece venir r-l suo gabinetto colla speranu di ri^ 
cavarne il nome di lotti i. rapi complici i. il duca si pnsnòr «''•smÌ ^ledi^ 
e gli domandò la vita; mail r« gli dinecl» ilsii» ddjccoeutiDppfttmi^ 
de per essergli perdonata. _ . • ' 

il duca vedendo altera ciie itnplanwlil «me la clemenae del silo tio». 
Ùprese coraggio, e preparossì ella morte con quella fernnezK» che con« 
veniva al tuo rango, ed al' soo carattere. Quando lo^coniuceaoo ai-palco il» 
popolo co' suol sospiri e colle lacrime dimostrò la compts^ione cbfr in Inii 
«ccitava la misera sorte di quel priocipft. Egli pregò 1* esecutore di noi» 
iibaglìar il tuo colpa > sioeomt avee fatto eoo il Loi4 Riusse) , « cui a<» 
rea dati due colpi; codesta straordinaria domanda, non servi che » per*- 
turbire- maggiormente l'esecutore, dimodoché quanda il. duea ebbe appoà* 
lieta la iena ai ceppo o dato. Il segnate» il carnefice eli diede- tra> cofpF 
senza poter riuscire , e buttò «ia la scure . II SchenfiT r obbligò a ripigliar- 
la , e non fu che dopo altri due colpi che pw-rvenoe a separar, il cape dai 
busto. Così, peri ali'etìi di ^6 anni Giacomo d^uce di Moemoutli » idolo, 
del popolo Ir.picse. Era bnvo , sincero e di buona indote; ma non sapea» 
tftistere ajr adularne, e s' impegnò in u.n' intrapresa «afieriore alle sue 



Crndel Noa essendo ancora soddisfatta la vendetta del re, i suoi uffiziali ufaro»- 
/> dii' "° d'una crudeltà a' selvaggi incognita verso i prigionieri fitti a Sedgc» 
C^mtl <iiore;.taHnedia temente dopo l' azione , Fevershani ne fece impiccar ventl^ 
C/Af* Dieci nove perJrono nella , stessa guisa e Bridgevater per ordine del colonneL 
i^irkf . uomoiercce cla^ avea servito nsolto tempo a Tanger. Egli volle eh» 
molti di quegl'rafelici fossero giustiziati in sua presenza , .nel mentre che- 
pranzava e che si hevee alla di lui laluie , couie se avesse voiot»preRdeni> 
trastullo. detta loro niocte» Aiiendo oss^rvatON che nel' mmneni^'deHa loro 
•fonia quelli moveaQo le gambe , ei disse che non era tua intenzione che eirt 
binassero senza musica>, e>ordinà a' tamburra O; alle trombe di suonare 
Tutif gli «birantlvdi quei paese Innocenti o rei furono etpactiette caprio^ 
ciose crudeltà di qu^l birliaro . Egli chiamava per ischerzo agnelli , que^ 
tra* suoi soldati che fatto aveano comparir maggior zelo ncU' esecuzione de' 
suoi cóiniodi ; e questa deoomtnazÌQii».eccÌtòkper molti- cmì roiteredel»- 
la parte ocddentale dell' Inghilterra .. 
'^T/ ^°'^c5ie militari esecuzioni da qualunque crudeltà potessero venir accom* 
. fiagnate, non sono per niente dji piragónarsì colle sanguinarie operasiò»- 
»i dei giudice Jeffs rie spedito per- pronunziar la sentenza de' colpevoli. Que» 
4}M9n9. Il» nonio , barbaro per puro piacere». avea già fatto- conoscere il suo natu%- 
rafe in molti peoeeesi. , no* quali -era' stato eglL adt^MMto-. La dì lui bru*- 
talltà era accresciate maggiormente dall'insopportabile «uo.orgoglio . Di» 
chiarò a' prigionieri che se gli risparmiassero le fatiche di ue lungo pro«> 
cesto ^li avrebbe trattati con più dolcezza; ma che in caso contrario a- 
vrebbe egli con tutto rigore osservato le disposizioni della legge . Molti dè* 
V«&riofclici affrenaròaii di dichiararsi rei e,^) .foHccttatonb il propriofei 
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fluppItcSo . Non furono meno di ottanta i condannali a morte in Execer^ 
« Tauton, e Vels. Poitava egU dovunque tntrasse il ttnon e U c«i<* 
•eroazìone . j 
. \ «jiviti ereno dalle di luì minaccie iotimorili e Ul legno, che ai • 
IrettevaiM» di dar i loro safiragi secondo eh* et detidereva» né si dobit» 
che mo'ti innocenti non sieno stati coi colpevoli confusi. Si fa il conto che 
èodependenceniente da quegli >g"2>«li ehc^v ordine degli u&cialì militar ' 
> si lurono tceimaii , il giodice Jefferte ne fece perire ducento cìnquanee * 
.uno* , Le donne sieue non furono esenri dalle jue Kiatbarie, e vcnivan» 
condotte al supplicio,. quando si sape» cbe avessero dato i' più prossimi Iu« 
jro patenti esile e ricovero. Ledi Liite qneotttoqae vedova di un regicida 
era zelante realista. Kilt fu inquisita per aver nascosti Jue fuggiaschi do- 
po la battaglia di Sedgemore • La buona vecchia provò che quando se 
cord6 e*iBedesifni il suo soccorso, ella ignorava il lor delitto, i giuratè 
erano disposti ad assolverla , e diedero due volte i loro voti in suo favore; 
Ka furono altrettante «ohe rampognati dall' i«umfino giudice che li ri* 
coloaò di minaccie e di rtanproitil j cfiicehè fiiioao fioelmenie «ostietti 
a condanoere Teccusaca. 

Ancora pi& orribile fu W destino di Mistriss Gaunt. Wii era anabitis* • J 
ta e celebre per la sua beneficenza che esercitava indifferentemente con 
tatti que'cbe la rcclamaveno di qualunque rclifiene ibs^ero. \Juo de'ai- .> 
lelli conoscendo la sue atiunitil , rìcone e lei nelle disgrazia io cui si ri- 
trovava ; ella lo nascose. Quello scellerato avendo saputo che sarebbe acccr- 
datu ii perdono e una ricompensa a chi scuoprtssei reit tradì la sua pro^ 
tettrice. Qi fu perdonato ed ellefb aSbrociata viva pes premio detta su» 

beneficenza . 

Goodfnougb , quel sot(o Scherìfib di Londra cosV sedizioso , che era 

gaio uno de'j}iù rei complici della cospire«ione di Rye-house, era stata • 
tto prigioniero alU ba^tuglia di Sedgemore^ riaolresce egli di. s^var la 
propria vita accusando if ScherifT Cornish, che sapea esser odiosissimo ali* 
forte. Si fece quel processo con tanta preci pi taziona che Cornish fu giu- 
dicato i condannato e giustiziato in meqo di una settimana. Dopo la di 
lui morte risaltò Io spergiuro de* testimoni con .tale evidenza che il re 
ateito ne dimostrò del dispiacere; restituì i beni al'a di lui famìglia e 
(ondannò i testimonj ad una carcere, perpetua . jefierie ai suo riiosno fu< 
creato lord, e poco^ dopo cancelliere ^ 

Camminava cosi, feliceraenre V ajnmiiùcrazione ^i" Oaccmo , che co- 
minciò egli.. a sprezzar il parlamento medesi(oo« il quale io altri tempi*'**'? 
era stato alla- di fu! famiglia cotanto formidabile. Nel discot». che ^'Cc ^H^" 
alle due camere ri allontanò da tutte le regole della prudenza , e credei 
te di non aver bisogno di dissiinxlazione. Li disse che )a sptrienaa di> 
tnostrava non esser la milìsia di nessuna utilità , e domandò nuovi soccpn^ 
pel mantenimento delle truppe che avea arruolate c<jI disegno di aumen- 
tar l'esercito. Annunciò di aver impiegati molti uiE:iali cattolici, dis- 
Beniandoli dal |innimento del Test, perchè credea che fossero perrender* 
gli importantissimi servigi ; e dichiarò che risoluto era di conservarli* ' ' • 
. Quando i comuni preseco in considerazione questo discorio , fecero de? \ ' ' ' 
durissimi riflessi conira le nuove misuse adottate dal governo. Avevano^ 
tuttavia proniessa con qualche di^oltii di accordar il domandato soccor- 
so ; ma jn vece di occuparsi di quell'oggetto, esaminarono il poter di' 
conferir impieghi, e deliberarono d-i far al re una rimostranza coatra l*' 
«IO che ne avea fatto. Ptima però di.pnsentarla, aveano ripreso l'arti*- 
tiMstd} la cotte domaiidava un .o^illione ,t. duceotj:^ mila hiem 

i^oB» 



•s^ijizadby Google 



STORIA- DE tv I NGif.rLT ERK./t». 

(frt JfopROitziQne noa voIe« accocd«rn«- le non se dacento^miU . Lt cttn^ 
«•^ ' >t pffltr di' nM{aie^i»'4«|i»*alctaiÌ< a<Biitt)iiicntt dfedé* >dto pcitefe^ 

t teccnto mila lire. La rimostranza centra il: poter dì conferir impieghi ,, 
en coDcep.ttta nei tertninì' giìii rispettosi , e somiwai;^ ma fu con tutto ciL 
riC8f«U*Mlto nulft d«|-fi»',.itq«il»tdtgMto«Hffei^ 
cu», l comuni rimasero talmente atierriti da queffà risposta , che 'netti-, 
«amert rej^ò perlungo tenpo. untccrosilenzio . Finaim«nte-Cook sì alzò e- 
disse : mi lusi ngo che sÌéiw- fotti* Uigleti, c che- non cf Itsderemo iacffno^ 
tire da qualche parofk un poco. dura. L* assemblea- era avvilita t til se- 
. ."^gnte> che per si>«i'*' «odiscretezza , eli» mandò Coke nella torre-.. PochU 
àS- Lf. e'orn* dopoJlTe- pnrofò il- parkmcnto-e- oer f!pMNmdd.k^lWla«SM»do»- 
Tl-gl2r'"po dt-trerJo incor». per- alcune, volte^ prorogato. 

Cìiacomo.sl occopò.a formar nel consiglio privato un partito cattolico - 
Vì ammesse quattro pari che profcsfavano \k religione romana,. Povis'» 
Arondei ». BèU«us e- Dover ;j il ce* dimostrò* pubblicamente- il suo deside* 
rio d} vaae^lnlof corcigienf > «bbnofar tt medelima- dottrina. Sunder^^ 
lànd che vide quella essere la vera stradi degli- onori; ottenne a tal prez*- 
zp il favore del sovrano * RocbisceA fu- spogliato- della carie* dr- ceiorier^ 
per DOD'aferr e^Ii volftM»* coatcnlrsk- In- tncri twA- iftdcikiénth Gia- 
como regofavasi incieramcntt a. tenore de*-conjigIi della regina è- de! sud» 
C0n£rsM>re ».il padie>Faten*»'Scittita'Cbe- fuiia brieve notninato consigiie-- 
i»' privato. In' Itliadfe fs'depafio ll:4QeaMl!OniiM)IVcoti(ilttoieMKave»M 
se- per molto tempo sostenuta la Cix^\ del re. a motivo del sno attacca-' 
mento alla, religione protestante^ e gli succedeue. Lord. Xirconnel- celante 
cattolico^.. 

Dh'ìsìo' Il favore straordinario che Giacomo dimostrava per ì catto^fcK JòVea né**- 
ìu /rd'//aetsacs«mente eccitare r indignazione -del clero «fella chiesa aìgHeaAa , eh»' 
r$ t /s: iia"aU<M-fcfOStem>to aTea il re contra il partito repubblicano , e al cui soc** 
fièfc/tf. corso era egli' princìpalniente^ debitore ^bU^ cotona'. Si cominciò-aUora a* 
predkac caocra'il papismo-^ e^pi&<diveBt«vafH>* vigenti- 1 discorsi* di '«ine»- 
grinsolentì predicatori aN proporzione- del maggior' impegno dr Gìacogn^ 
par £irlh iaM«ak. Tra qo^cbrsk segnalarono in quell'incontro, nomine^: 
remo ioIraBlo if • Dioctflfc Sharp ft ee d ei i a< t ic(>« éh Londra ' r cte-* caricò - d^ 
improperi tutti que'che cambiavano di religione . Simile contegno offVse- 
la corte ;;il'vescovO'di* Londra ricevette i più. precisi ordini' di sospen* 
dar» Sliarpe- dMte ana fooxioni , sinché il re- gli amn nMBÌiiestate le prò* 
. . parie intenzioni. Il Vescov» rkiwò d' ubbidire , ed il re rnoH*lÉe-di cai« 
{;;^,^trgarlo-in un modo noat^MlO' illegale che- proprio a seminar^ un generalé!- 
mt* JtM T||i|rfflmfi.iaf riir'^'^*'*^''^***f di alta comaiiiiiooe-,..aballca dal parlamentdN 
li^^f^f fmPiK regno é!^ 510 padre. Stabilì ntl tempo stesso una commissione ec- 
tuia rom- ciftsiistica , soafj^sra di - sette comtntscjrj, che dovea esercitare un'auto-* 
mv//oM riti. seiMBat llfeiUtiopra. tutta, la- chiesa d' ingl>iiterra «H. Vcacovo di Lon^ 
uckstas- dM- fa-cttato a qiitstO'tribaoalè-^cba; là.so^vitr'f.coiiiemufftdottor^bai^* 
"f*- p< «4*!tutte le soe fiinafoni'.. . .- > > - , ; ua 

^< va* Gwcomo^^andonato dal partito delfà chièsa-, lusiòBÒ i^ '|«e«mef)M7. 
4e 'PofT' òax- una prora- dèlia* <«a- proteaioae prese sopra di se* la publlca*' 
r^*^^ r»lóne^ di decretotciie-iospeiidia- torte- lè leggi penali contra i non con^ 
^l^fgf^. fcrmisii i ma- le sue intenzioni erano talmente evidenti , che non- riuscì* 
cizìo iiù^^V^^^ loadagoarsi^ la* loto, confidanza {.erano* beo- persuasi che la. vio^ 
u jut del'mo eifftttara é4 ««io(^priA«(|)rdÌ'retÌgÌone non gli penikieteèano^ 



^azf*»/.^' ei^fT tollerante. Dissimularono tuttavia per qaalche tempo é'il He _ 

liÀeriÀdéa internamente della felice riuseita dé' suoi disegni . ■ 'T ^ 
S *.» •inadQ.CM ctfl aff^oolli^ Scocia tradì U di liti mtàtiSh.W or«ll»k 
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TÌÒ al parlamento di tolicrir i soli cattolici, e non domandò nessun (aro- t<IT 
Te per gli altri non contormistl , de' quali e:a molto grande il numero. *"* 
Non contento di jver resi i suoi progetti losI palesi, egli mandò pubbli- 
camente il conte di CaficJmiiae in qualiià di a.nbasciadore straordinario 
in Roma, affine di assicurar ii «jmmo pontefice della sua sommissione, e di 
riconciliar il regno colla chiesa Romina. Xiiammai Ambasciadore inca-''* 
ricato di COSI importante aiFarj fu trattato con maggiore disprezzo, ili""' 
papa non che compiacerli di quel meuag{>io lo tro?ò anzi molto indis- 
creto e rimase persuaso che non se ne potea sperar nessun fruito. Furo* 
DO anzi incesi alcuni cardinali a dire per burla che dovrebbe Giacomo 
essere -scomunicato , per «ver procurato di distruggere in Inghilterra >ciÒ 
che vi Testava della cattolica religione. 

L' unica prova di compiacenza ^he Giacomo ricevette dal papa si fu , 
che quél pontefice gli spedì un nunzio. Un atto del parlamento avea 
dichiarato traditore chiunque avesse col .papa la minima corrispondenza» 
ma il re sprezzò taliiìente quella legge che ricevette pubblicamente il 
nunzio a Vindtor,e quel prelato senz'aldo mistero fece la sua residenza VVu»- 
\n Londra durante il regno di -Giacomo . zio ap»- ^ 

Tutto ciò non erache un semplice preludio delle innovazioni che preme* • 
ditate avea il monarca. I gesuiti ottennero licenza di stabilir de' collegi "'"f,?"'* 
■nelle diverse parti del regno. Si -attese pubblicamente al culto cattolico,'* *^"»*- 
e quattro Vescovi di quefla religione consacrati nella cappella del re, fu-'*'^' 
tono inviati nelle Provincie |>er esercitarvi le loro funzioni col titolo di 
vicari apostolici . Le loro lettere pastorali furono stampate nttla regia 
stamperia e di'seminate colla maggior profusione. I monaci comparvero 
alla corte cogli abiti del rispettivo loro ordine, e un immenso numero 
di sacerdoti e religiosi sbarcavano da tutte le parti . Più non Veranoch» 
le chiese e le università che fossero chiuse «'cattolici) ed il re indugiò po> 
<o a far i suoi cforzi, affinchè venissero loro -aperte. 

Egli raccomandò all' universit'a di Cambridge il padre Francesco bene* 
dettino pel grado di Maestro delle arti ; i professori vedendo il pericolo 
di quella domanda, indirizzarono una petizione al re per sup|)licarlo di r«- 
vocar l'ordine che avea dato; ma in luogo di accogliere quell'istanza, 
Giacomo non volle neppure ascoltar i deputati . Il vice cancelliere fu ci- 
tato avanti il tribunale dell'alta commi«sione , e privato del suo impie- 
go. Persistette tuttavia l'università, e il padre Francesco fu ricusato. 
II re giudicò conveniente di non innoltrarsi maggiormente^ di IkaquaU 
eh- tempo volle provare le potesse esser più felice nel!" Università d' Ox- 
ford . 

Essendo vacante l'impiego di presidente del collegio della Maddalena, "jj fg 
una delle più ricche fondazioni dell'Europa , il re ^ pedi un mandato ttipertt- 
rfavore di un certo Palmer nuovo convertito; ma per altro di un catti- ìt 
vissimo naturale. I membri del collegio supplicarono rispettosamente il xt coìligi* 
dì revocar quel Mandato . Prima di aver ricevuta la rijposta , cittnào dilla SU' 
giunto il giorno delPelezione , fecero presidente il dottore Hough , uomorfa/^w 
erudito , -pieno di merito e di coraggio. Sdegnato il Monarca del poco* 0«- 
riguardo avuto per lui e volendo punir il collegio, stabili una corte in-J*'"''' 
feriore ecclesiastica , la quale avendo giudicato che Hough era un uomo 
scandaloso, ordinò che i\ procedesse ad uti' altra elezione, il re tacco, 
mandò il dottore Perket , nuovamente provveduto del Vescovado di Ox- 
ford , e che espiati avea agli occhi del re tutti i suoi delitti col mostrarsi 
disposto ad abbracciar la religione cattolica . I membri del collegio noa 
furoAo più docili e ii'xe je ce lìofò tal^iente «fiesO|Cbe t\ recò esll m 
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fCrsona a Oxford e ordinò che in sut prewnxt CWtljitrifiero tutti ?mcm<- 
hfi del colireio f e li rimproverò dellt loro dhublrfalènza ne' termini pià 
imperkMii* 11 collegio rappresentò che avendo fatta un'elezione regolai^^ 
non potea flpogliar dell* impiego suo U persont eletta e nemmeno sostituii* 
le neifono in tutto ìt tempo ch'elfi vivesse; che anzi nel ctso in'<coi'V6> 
nisse vacante quella carica , ie leggi della fondazione neescludeanó Par- 
ker e. che «vcano essi giurato di mantener l'esecuzione di queste -leFgf 
non potendo albotanarsene per qualunque si fesw cosa al mondo'.* Os» 
servò poi che il collegio era?! tempre distinto colla più inviolabile fede!» 
U • CM oleate meno si volea di uo assoluto impossibile , per poterlo de» 
ferminaff a iwitttra dtsUer} di S. M . Tacte queste ragioof tbrono rt* 
casate; il presidente e i membri furono discacciati e Parlcer entrò in poj* 
aeiso della carica che gli avevano ricusata . Da aael momento in poi il 
«olcffo s' empi di catioliel » c Cbarnocit ano dt* di» eh* erano "arati 
cowervaci* fu creato vice r''«i<Jff''te • 

' Sì enorme violazione delle leggi e della religione del regno fu ina del- 
le azioni meno popolari che fece Giaeonm in tate* il tempo del avo fio* 
i^esno . Con tutto che la nazione se ne trovasse moltissimo spaventata , 
continuò egli nondimeno a portare terribili percosse a' privilegi civili ed 
ecclesiastici del popolo ji Fece pubblicar una seconda dichiarazione per la 
I' lilsertì di coscienza; concenea a uo dippresso le medesime disposizioni; 
ma vi aggiunse un ordine a tutti I sacerdoti di leggerla nelle loro diie* 
se immediatamente dopo il servigio divino. Il clero disipprovava ge< 
neralmeote il poter di sospendete , e peitaoto risolvette di non ub* 
hMifw/vm ordinn y dm cradnvaao dHtito da' più superttisliJil ino* 
tivi. ^ 

Stìvt' Affine di dargli animo di rimaner costante in questa sua risoluzionff^ 
'ttmitifr9»$t\ prelati cioè, Iloi Vescovo di Sant Asaph , Kent Vescovo di Bath e 
tWtnn di Vells, Turnet Vescovo d' Eli , [.ak-e Ji Chiclr'ster , Vttte di Peter» 
T'.*** horough e Trelaung di Bristol .andarono a ritrovar segretamente il pri* 
pttrzjt' §nft0 Sancroft » e concertaiwo ctn lui una petizione pel sovrano . RilUB* 
strarono colle piii forti espressioni di zelo e di sommissione che non pò* 
teano far leggere la dichiarazione nelle loro chiese senza mancare alla lo« 
so coscienza e al loto oeoee » • aupplioavano ««a maeità di voicrdeli dis» 
pensare. » 
■ Quella modesta domanda non ad altro servi faorcfié ad aeeendére ft 
collera del re, che si determinò incontanente a punir i vi^scovi . La peti» 
Xlone «ragli stata cMiicgaata in {privato . &i lece comparire i Vescovi a- 
vwkI «t e>wa lgtte e domandò loro te conoscessero quella petizione . I ves« 
covi Indovinando la di lui intenzione esitarono qualche tempo , sollecita- 
ti dal cancelliere confessarono finalmente di averla essi composta e sic* 
eémé ricusarono di dar €a«zione , fa apedko sul momento un ordine hi 
^iri» forza di nif furono carcerati nella torre , e i ^iurisconsulti della corona 
ri(rr(r4/' restarono incombenuii di formar conerà dì toro, come autori di sediziosa 
«•Ma MMeNo» il processo . 

Comechè la città e»a per così dire so'Ievaa in loro favore , il re li 
fece condarre nella torre per acqua, e subito che quella precauzione pervenne 
a notim del pvpalo , le sponde del fiume si riempirono di un numero 
incredibile di spettatori . Nel mentre che pauavano que' prelati prigionie- 
y|% il popolo prostravasi ginocchione e domandava la loro benedizione. 
1>regando ad alta voce il cielo di protegeerli , e di dar ad essi la fòrza df 
•oiHra per la religione, i.' vaile e modesto contegno di questi prelati 
U veacrasioan 1 1* «itctn del popnio cbt rioevca «a loro canr* 

talloni 



r 



Dlgltlzed by Goi^ 



STO^lJl D E LL' J NG lìILT EHI^^JI. ^»<) 

•Unopi di femere Iddio , di onorar ri re , e di persevertf neJU sa« feddi* 
^ . 'I soldati «reni «b* li •cwtod^vano ti proctrMono «'loro pMIfer chi«* 
dere loro il perdono. Appena sbarcati si recarono nella cappetft delia tor* 
t0 per ringrisi«r Iddio delle (or aflfiizionì che <ofiriv4BO volentieri per «aa 
mou tanto giusta . 

-Il giorno lé grugno fa destinato per far il foro processo , la loro iisd- 
tA fu ancora più luminosa che non fu la carcerazione; venti nove parij 
na l^to ninmio di gencilaomrni ed un' immensa moltitudine gli «cram- 
pagnarono tino alla sala di Vestminster. La quistione fu agitata vi vamen- Si fs 
te dati' usa e dall'altra parte. Due de' giudici quantunque in uffizio, ìna'tmde- 
virtù di una commissione precaria del re, si dichiararono per i vescovi. //mi il 
1 giurati fi Titiranmo "in ■m^ caiiMra Àm* Miiarono tutta la notte . NtìpncM»4 
susseguente giorno riemranmo nefta nla « oicbiararono t prigionieri »o-/«M ««• 
iiorenti . Incontanente rimbombarono strepitose acclamazioni , che si f»ceano-'*Atf»» 
^sentire per tatta la cictìi , oe pervenne il rumore sioo »1 campo di Hon- 
flon dove H Te «ttva pranzando nella tenda df ferenham; tua niaerà,do« 
incndò qual fo«e la cagione di cotJeste allegrezze , e avendo inteso che 
-qaeila gioja de' addati non avea altro motivo fuorctti la liberazione de* 
iwicovl I fol ebf amate questo «n nulla'* diate «(li » ted io vi dico che 
fuetto è per loro una gran distra zìi . 

Il re non ignorava che eccettuando un piccolo numero di cattolici, tutti 
■gli altri suoi sudditi di ogni rango erano estremamente malCofitenci ; me 
xon tolto che io sapesse , non era perciò meno ditpoato a perseguitarli 
eeoza interruzione .Egli spogliò de'^ro impieghi i due giudici 4^v«el e 
floslovaì che aveano opinato in favore de' vescovi , egli ordinò che fossero 
TigorosMnenie percecoitetl tutti 4IÌ ceclcsiaatid «he non aveaao letto nel- 
la foro diicM le dlcniaracioiie lopra la libertà di empiente , e cotti fuor* 
th? duceoto aveano ricoseto di leeperfa . Egli spedì un mandato a' nuo- 
vi metnbrt deleoillcgio della Maddalena, perchè eieggeaero per presidente ia 
'veoe di Parlcer ch'«ra morto poco prime* «n cer^GiffiM* dottarla Sor- 
iiona e Vescovo in partibus di Madura. iov/«. 

Poco dopo r assoluzione de' Vescovi , la regina partorì un principe cht ^^^^ 
fa battezzato, a cui si pose nome (eiacomo . La dì lui nascita fu di sommo ^,7^ jigf 
piacere a' cattolici» ma aecrelibe il «lalcontiento de* proteitanti , poiché Pr/n^/^ 
distruggeva H \aro speranza di veder qualche giorno cui tremo il princi-ii Cto^ 
pe d'Oranges. La calunnia pubblicò che il re avea supposto quel ragaz'/f/^ 
£0, il 9aale aHcvaio ne' suoi principi dovea dopo morto li reaotteDer ne' 
suoi itati le telfgione cattòlica ; né qacll'era la prima volta di' ereil cpafv 
so quel rumore. Nel irti la Regina, ancora duchessa d' Yorck rimam 
incinta , e fu divulgato che quell'era un'impostura per ingannare U na* 
zione ; ma la duchessa avendo partorita una figlia , gì' impocsofi Airoao ll« 
beratl della fatica di sostener una bupia cotanto inverisimile • 

La flotta e l'armata, ai pari del popolo, davano ogni giorno nuovi con* 
trassegni del loro malcontento. £rasi già aminutinata la lotta, perché 1' 
ammiraglio Stricland che era cattolico, avea licenziato il cappellano delia ^ 
sua nave, e vi facea dire la messa. 11 Re proponeasi di accreacere 1* eserr . ^. 
cito eoa delle reclute Irlandesi e volle far prova di questo metodo sopra 
il reggimento del duca di Berviic sao figlio naturale j ma il tenente co- 
lonnello Beaumont ricusò di riceverle e fu wjienwo nella ava oppoòzionf 
da cinque capitani; furono dimessi tutti, e se l'armata non si fosse fatta 
vedere disposta a ana iollevazione , Ì4 disubbidienza di questi ufficiali sa* 
ria «tata atsti più seaeMmeote castigau . Il re volle wwmit da a «al 
TmùUX, ■ fi«t punta ' 

♦ 
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putuo potei far fondo sulle sue truppe, proponeasi d* impegnar tutti ircff 
pimenti l'uno dopo Feltro a.d accon'.pntir àìh r^vocisios; 4$iTest • dei» 
le le^fi penali. Quindi 08 panàt in n«itt« ano, e ordinò che tutti i sol* 
dati che non approvarano la dichfimhine tallt liberti di coscienza , de> 
ponessero T armi . Immaginar si può quanta fu la di !ui sorpresa quan- 
do vide che più non reatavano sotto l' anni fuori che un. piccolittimo 
stimerò di soldati cattolici. 

Il Principe d" Oranees , segnatamente dopo il suo mitrimonìo coHa prin- 
cipessa Maria » erasi fatta una legge d' itrtrigarti pocbifsinto negJi affari 
dell* Inghil^rra » di non favorir nenna pan ito, e finalttente di non dar 
al re il minimo inotivo di so» petto , 

Quantunque fosse molto lontano dall' approvare 1' amministrazione di Gia- 
como f non dimeno osaervò egli aetnpfe su taf proposito H più rigoroso si- 
lenzio , non accordò nessuna protezione a' malcontenti , e fu anzi alfa sol- 
Ifcitaiìone del re che prese egli qualche parte agli aFari del regno. Gia> 
Como ave* certairente delle idee grandi della sua prerogativa 4 m« nCM 
potea però dissimular a se stesso» «he gli editti da lui promulgati non era* 
ro lepgi, e che volendocontinuare a pretenderne 1' esecuzione • potea suc^ 
cedere qualche bruttissimo inconveniente , non meno per lui che per i cat- 
tolici che volea egli favoreggiare* £ra aisoJacaiiiente necessario un atto del 

Sarlamento per conaolidiru tolleranza ch*ei desideravi di stabilire, e 
iiir.gavasi che se pli fosse riuscito d'indurre il Principe ad approvar il suo 
|i!aao avrcbbelo finalmente fatto adottar a quc'chesin allora lo avefoodi- 
«approvato. Quindi egli sollecitò il principe d*Ch«oge a conseitire alla te* 
Yocatione del testo e delle leggi penali e tot impegnarvelo maggior- 
mente gli promise di secondarlo io qualunque sua impresa sul conti* 
sente . 

Il principe d'Oraagc era troppo politico per arrendersi a' desideri di GiKo- 
Uotta p0-mo,e sentiva che sarebbe in tal guisa caduta sopra di lui tutta l'odiositii 
litica ^ delle operazioni fatte dal re. Quindi non volle acconsentire che alla sola 
^«^ /'''f e- revocazione delle leggi penali , proiranciatè cootra i cattolici e nonconfor* 
^ misti . In quel tempo comindft egli a fbmenrar gli scontentaineotl dell* la- 
Qrailgt, ghilterra. Incaricò Dykevelt suo inviato di ricercare e di accarezzar tut- 
te te sette che dividevano il regno , di pronwttere al partito della chiese 
Il più atto 'grado di protezione , e di assicorarla che quanttroqne edo» 
cato in OFar^da non avea nessuna prevenzione contra l' episcopato ; d! esor- 
tar i non conformisti a non lasciarsi sedurre dalle false carezze del loro 
sièmloo dichiarato , e di reclamar i ^nonl uflkj di un protettore sincero 
A teitnte- Dikevelt fece con tante accortezza l'addossataceli commissio- 
sse, ebe tutti gl'Inglesi guneralmente aveano gli occhi rivolti ali' Olanda • 
dofide aspettavano quello che dovea liberarli de*pecÌcoll che minaccleve* 
no la loto religione e i loro privilegi. 
Ilprhh Gran numero di personaggi de' più ragguardevoli del regno, ricorsero 
rv^ di a Dikevelt , che trasmise le loro lamentanze al principe . Gli ammiragli 
OfMg i Herbert e Russe! assicurarono personalmente Io Statolder del loro affet- 
t»f»e to e di quello della nazione . Enrico Sidnei fratello d' Algernon , m 
th:am/ito jg| to„te Sunderland , venne a Spa sotto pretesto di prendere le 
bìlI ^* «eque e l' assicurò che tutti gl' Inglesi erano fortemente sdegnati delle 
V*^» condotta del re . Lord Domblaine , figlio del toiite di Damby e padrone 
di uiia fregata , fece molti viaggi in Olanda , e portò a Guglielmo mol* 
to d'^naro, cdle più valide protestacioni di fedeltà per parte de' nobili* 
Fec9 dopo, -il VeicoTO di Làndrai t xnati di DunU , di Nnctlngbam , 
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Deror.shire e di Dorset inrcJÌ con altri lortt , peniifuotnini e cittadini 
«iisiinti , si unirono per fargli una supplica, afHnchè si compiacerle di est* 
guire UBO sbarco in Inghilterra f/). 

l\ popolo Inglese, Isenchè diviso in Vigt e Toris » avet dimenticate \* 'pf^p^g, 
sue funzioni per unirsi contra il re; e perciò Guglielmo si determinò ail,,\p/^,/ 
accettar le esibizioni che gli venivano fatte. L'epoca in cui formò prìncip» 
progetto fu quell' i5t«nte in cui 1* imprigionamento de' vescovi eccitata area d'Or*»' 
nel regno ana generale fermentazione. Egli aveva anticipatamente accre-^^/. 
sciuta di molto la flotta Olandese e le navi stavano in porto. Fece nuo- 
ve reclute, cercò del denaro con altri pretesti» e non iocontrò su di quelL' 
oggetto nessuna opposizione, perchè gli C^indest •retnoie loi un'intiera- ■ 
confidenza; e percW i principi vicini lo riguardavano come loro protettore, 
lira persuaso che quando fosse in Inghilterra » la repubblica non Ioabban* 
donerebbe ; ma tuttavia per non tratcnrar niente $ eì fece venire In Olai»^ 
4a alcune truppe estere , Tutto era in movimento . L' Europa intiera ve- 
dea ii fine a cui tendeano questi preparativi , e aspetta vasi alla sua ìnva- 
slonei «Cìiacoino cola fidandosi sopra i suoi motivi dì religione , non peotiva 
che potesse alcuno opporai all' caeciuioae de'prcifettì cbe formiti avea per» 
la causa del ciclo. , 

li re di Francia fu il primo che Io rese avvisato del pericolo che lo 
nioacciava e «li offerì de' soccorsi. Gli propose di finire alia flotta Ingle- [^^'''^^^^ 
le nna squadra Francesce di mandargli tal numero di troppe eh' egli ^^.^^^^^^^ 
giudicasse necessario alfa sua sicurezza ; ma Giacomo non potea pfrsua- ^, ^ 
dersi che suo genero noeditassa un'invasione. Conviiuo delia legittimitìi del ^^^^ che 
suo potere credea di regnar anche sopra II enore da* tooi sudditi , e quin- /, nVa/» 
di ricusò le esibizioni della Francia credendo inutile il chiamar esteri 
•occorsi» nel mentre che aveaa'suoi ordini un esercito cIk sembra vagtt 
auffidciiM per difènderti . Luigi insistette ancora , e propose di marciare 
»lla testa ai un'armata formidabile verso te frontiere della repubblica, 
per trattener le truppe destinate a sbarcar io Inghilterra; ma questa sua 
proposizione non fu meglio accolta dell'altra. La corte di Francia* non ^ 
volendo abbandonare un alleato , il cui interesse era al suo strettamente 
unito, fece delle rappresentanze agli stari generali contra i preparativi clie 
faceano per invadere 1' Inghilterra ; ma la repubblica tenne q uella Timo* 
stransa per un assurdo officioso , e Giacomo stesso ne concepì lamedesinoa 
opinione. - - ' 

Ciò noa ostante , poco tempo dopo , il suo ministro in Olanda gli scris» _ re 
se che non solamente meditava nn' invasione , ma ancora che questo di-'^'ì^'" ^ 
segno tennto sin allora nascosto era diventato ora pubblico . Quando lette i'»"'» 
lina lefera che contenea tali notizie, si fece pallido in viso e la lette- ^'^f* 
la gli cadette dalie mani. Vide egli tutto ad un tratto il pericolo de'' i'' 
la sua situazione; ma non sapea di qoali nwaz} servirsi per Prevenirlo . L'^'^^^_ 
Unico ripiego che rimaneagli si era di tornar addietro e di ritrattar f»*' te ferma- 
to ciò che aveagli suscitati de' nemici al di dentro come al di fuori del,^ t Jtii€ 
tegiw. Aecateuò gli Olandesi e propose loro un'alleanza per la loro co- f^^^ 
mune sicurezza , ristabilì in tutte le contee t deputati tenenti e } giudici md^/or 
di pace' che stati erano scacciati a motiva del loro attaccamento al giù- 
lamento del Test . Restituì i diplomi dr Londra e di tutte le corpura- vti$tÉ$^9 
aioni , soppresse la corte suprema di comminione ecclesiastica, ristabilì 
àelte sqe funzioni il vescovo di Lbni^ come pui« il gteil^étMt e gli aa* 

ffX D* AvaiDii 14. e %a of settenibec t e ss odoler silt» 
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^ tidù mtmbri del collegio delU Maddtieoa > e s( ritiovò- fiosimentfe 
Nnta Al dotto, a ftre RiHIe finezze a*fmvf obé wret iM «n»M Otff»agMt> u Wl 

J'*^*"^!?*/ seguitati; ma troppo tardivo era quello ravvedifflenco a fa attribuito ai ko» 
lo timore. I veicovi , noti che confortarlo^gli posero lotto gli occhi «ut*- 
iW9^^ . yj^- j^ii^ ammìniscmioiMi. Si viiepipe cfa* era accaduta ijnap 41# 
grazia, alla flotta Olandese; e da quel mofnfnio, il re più ardito revocò 
ie concessioni da lui fatu al collegio della Maddalena^ e per mottrar iL 
proprio- «flteio- «lift cUeM nmM desiti che- il |ia|i« tMtaa** ^umlt»- 
va» il iuo figli». . >' i 

Frattanto il {tflncfpe d' Qranges facet con aecortez.za. dis»(niMinp»rl«t«' 
Dichìa- to il regno una dichiarazione nella quale rammemorava tutti i torci sof^ 
ferti dalla nazione » promcttea U. aua aniftanza per larU riparare , ;aMÌ» 
■ ^'**carindo dm l'unica som min era. di procurar al popotoH libero godtmen»- 

• io della sua religione e de' suoi privilegi i e che non veniva in inghilterf 
OTMj^tj. f^ SS non se per conoKi^ £er meno, di uo £aiJaaieaC{> libeiO f i vocV^ 

della nazione. 

Erano sì bene concertate le mi<ure Jì quel principe, eh? in meno ditre^ 
Q/r ^giorni si procurò. 4PQ navi da irisporto e. I armata essendosi eoo tutte lo 

• MQMsarie mnnfeioni Imbarcata , il principe foce vela da H.<4to«M» SlmtL 
y ^fg'j* con TJtta flotta dì oo navj in circa e di 14 mila uom'nì di truppe . Fu 
ImpUlm iMttuto da «na burrasca; ma furono tosto riparati i danni cagioaati da. 

• quella; 00 vento bvorevole lo spinse sulle coste occidenuii dell' Ingbiltéir^ 
ra e quel vento stesro trattenne la flotta del re vicino a Harvick, di ma* 
olerà che senza incontrar il minimo ostacolo gli Olandesi passarono lo strec« 
to di Oouvres , e dopo un tragito di due giorni il Principe sbarcò la suAi 
•rniaMjial villaggio, di Broxhorn in. 'Ebrbai li j' noi^aibff»fli«Mo^ajver* 
fftrfo délfa cotfgiore «Ab fustveri. Qaantooqne Ttorllo fiM«B SMto^ geno^ 
Tale i! principe ebbe per alcuni giorni la mortificasiofli^ di vodere che- 
pochissime persone si univano a lui . L* armata. Olandeio marciò< dappri* 
ma verso Bveior dov^'lt popob -itKora spaventato dalle saasoinarie eie*^ 
_ cuziooi che aveano accompagnata la morte di Monmouth-, oacscrvò un*" 
entta neutralità.. Guglielmo aspettò per dieci giorni che tv malcontentK 
yénlxteio a ngglungerlo» e già. cominciava a dubitar della rinsita della 
intrapresa , quando nel moménto in cui delitierava «a I Mcui di umbar* 
carsi p arrivarono nel di lui campo molte persone djstiatft e alcuni giorni» 
. dopotutto il paese si dichiarò per lui. La prima persona che vennea ri* 
Moiit trovar il n^ìncipe fu il maggiore Aurtiagion, il cui eiempio ia loguitoda. 
2^^' tétta. fa nobllri della coMee df Dèvon « dl SoRunerwc. Slr OdoardoSei* 

MMWMj WMT-iwopose un' ai^ociazione che tutti sottoscrissero A poco a poco il conte 
SSS» ot Abing<cn , Russel figlio del coDt^ di BcflTocd, V^ar^bon., Godifei, eHo- 
Milmlrsi^^ si resero a Exeteri lord DeUmerf prtK le armi in Cbelitiler^ il coti» 
4 Ali, di Dambi s'impadronì d'York, il conte di Bath governatore di P(i- 
mout dichiaro<si pel principe.t li conte di Devonshire ne fece- altoattanta 
' ^ aellr provincia di Derbi. La aoUlti e la cittadinanta di NiMliigbaf»* 
tbiré prese il medesimo {MfftiiOi. e ntti i fliofoi il n pcrdct ane pòrstoas; 
dé? suo regno. .. . 

. ~ Mi più dì quals'h fosse nota dovet Ui* rimaner atterrito- dalle nuladia^ 
fiDtitione dell* armata , che narea entrar a parte dello scontentamento univer» 
tale. Lord Colchester figlio del conte di Rivers , fu il primo ufficiale che di» 
•ertò e fu seguito da um buona parte delle truppe da Ini comandate . Lord 
Xovelace voiea seguir il «10 eseoipio ; ma fu intercettato daUa milizia dio 
ooanndeva il doea di Belfotre. Cord ConsbuvI figitodel eoete ^ GIvreivdKMi. 
flOPdttne al p/iocife qoisicbè competi. 3 reggimenti di cavaUerh, mcliif 

ufii; 



/ , 
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n/pcidi del prìino rsogo dicbiirarono al general Te? «rshain » cbe non por . " ** 
tetno in cowieRza combattere contro il principe d'Oranges* ■ ' . 

La defezione iegW uffi2iali fu Sfguita da qucHa delle creature del re :• •• 
* de' tuoi atessi servitori. Lord Corchil era stato innalzato dal rango di < . 
fCggio ad na 4MMto-di conuado distioto oell' armata; era stato creato 
^•ri, e riconoiceA tutta la sua forcaoa d«U« bontà del re. Egli abbandonò 
il suo padrone e benefattore nel momento In cui avrebbe potuto essergli 
sommamente utile e seco condusse il duca dì GraftiM » figlio utimlt <M 
Carlo secondo , il cotodaello Berkelei e oioltì altri . r \ ... 

' . Allora fir che l*Jnffnce Giacomp non t•pelldo^a <|aal partito a ppigf Far* 
si , ricorse ma troppo tardi alla Francia . Non fu più fcfice dalla parte 
dell' Impcf «dorè Leopoldo < lì^li ai reo5 a Saluburl dove era il quartiere 
gcocrele deir amata conapoita di «o mila vomlnf. Se l'avesae immedia* 
tamente condotta al nemico, forse avrebbe ella combattuto in suo favo- 
te e conservatagli la corona; ma il tioooce, i sospetti , e eli spaventi cheT 
•norniavano non gli davano campo di prendere una risdozione vigorosa • 
Per colmare la sua disperazione. Anna sua figlia favorita ^ e il principe 
di Danimarca suo sposo , Io abbandonarono per abbracciar il partito più 
Ibrte . Quando gH fu detto che II principe e la principessa eraàsi ritiraci 
C£Ìi s'abbaadooò al piìi vivo dolore e Klamò oimé/ i miei propr] figli sì cìofO' 
•ano dimenticati di me. In tale stato di perplessità , ei prese tutto ad ^ / 
«B tratto la risoluzione di lasciar Tarmata e dì ritirarsi a Londra . bandoni 
nmile contegno fbe. ioani&stava i tloMHi che lo aftiuvano dovea mus' da/lapr»- 
siriatneàte dar Inogo a noovi tradimenti . Dbeacefato dal trono da unpria sua 
suo genero, abbandonato dall'altro, sprezzato da'suoi sudditi, odiato à^figfié* 
U(ti que' che perseguitato avea la di lui crudeltà j egU riadunò quel pie- 
^Mo numero di genttfooiiiini che rimaiti erano fedeli e domandò loro 
cosa si dovesse fare . Indirizzandosi al conte di Bcdford padre dì quel , 
iqr^,Riiascfc «^g.f Maftitfa^ fifiiijTr? nr^/^^«or> regno, in forza 

d«tfnMeigl»A{fÌ|WÌI^!1^^ il re, voi fiele un uomo ones- 

IP I voi avete del credito e potete prestarmi importanti servif^i . Ab . 
Meità t rispose il conte ; io sono debole e vecchio e non posso far gran 
cosa, • . . avevo , lenupo fa , un figlio . » • GiacM&o fu coiì ihatordtio 
d*qiMfa riipoMft» che J* m. ttetut aicfuii niiiwti lensa poter, pioferit 
|»rolfl. 

La posizione infelice del re lo esponeva ti disprezzo degi' inimici suoi 
e AÌenie Iacea egli che fosse proprio a oonciliargli la uìma de' suoi «mi» 
cft e part^tni . In altro tempo insuperbito dalla prosperità, era in og^ 
iMl'avi«raitil abbattuto . [ > ikterminarona a spedir degli ordini per la 
«onencàsiOM di un parlamento e a mandar Halifax » Notiingam e Go- 
doIpMn per negoelar col principe d*(>»oges, ma questi Aprono ^i ulti- ^ 
mi atti di autorità rh' egli esercitò. Si arrese all' imprudente coniigUo che gli dt 
/u date di abbandonar un trovo e dì accordar «'suoi nemici i|n trionfo /tr^^r^ 
di di certamente non si losingavano. .% /a/nyp» 

Le notizie che da tutte le parti cp!i riceveva nutrivano ? suoi tJrrvori f 
e gl'inimici tuoi speravano di approfìtiarsene . £i sì determinò a ricovi(? 
xarsi in Francia ;: vi mandò ancìcipataoieme la regina col principe dì Gal» . 
Ita sotto la condotta dei duca di Lau(un già favorito di Luigi decimo 
•uarto . Dìsparve egli stesso in tempo di notte accompagnato dal solf 
Odoardo Halea , e. tpcatmente travestito si recò 4 Feversham dove s' imr 
IwKcò sopra una pi<;eida nave che facea vcla per la Francia; ma U fbr<» 
«yDft BOD «uui€«i«À.di gerspguitarlp* L« nave sa cui (tajra fu tuttenup « 
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tt , iasultiU e rul>ica daiU plebe che noa avea ricoaoicsat» la persoa» 
del re . 

Il conte di Vinchelsea gli consigliò^ allora di ritornar t Londra, dove i| 
ftr»a in popolo raosso a compassione dalie di lai disgrazie >. lo ricevette ia mezaOi 
ÌjMtàrA* alle acclamazioni. Nel suo soggiorno a VitceaL, le nobiltà ,.oè t cittedi- 
ai tiqoaneo distinti non fecero « lui la minima attenzione . Non diede 
nessun segno di coraggio, né intenzione di riprendere le redini del go» 
verno. 

Il ritorno di Qeconia sooncertava. molto il principe di Grange , m* n» 
ricCf ette- pev& U nuova ora fierezze, il suo progetto sin da principio era 
stato d' ispaventar il re e di obbligai4o con minaccie ad abbandonar il re- 
gno. Giacomo are* mandato lord ferenham » diagli die deiiderav* di: 
•uer una CMftreou ora lui prima che fi fàeesie nessiraa naataefone ; ifc 
principe fece arrestar il deputato sotto precesto che non aveagli concesiD» 
nessun passepotto. Le guardie Olandesi ebbero ordine d' impadronirti d( 
Vitteat dove rhicdeve il te «-ili scacdacne le gaardie- Inglesi . II re me* 
, desimo rice»ette a mezza notte, nel mentre eh' era in Ietto, ordine di ab» 
9f Wf-bandonar il palazza nella seguente mattina e di recarsi a Ham , residen*^ 
M d ito 2a della. dMaeiMr di Lauderdale.^ figli idomandò il permesso di ri^irarsii 
mteittr, ^ Rochester, luogo più vicino al mare, e gli fa accordato. Si yide al- 
lora ch'il principe avea riuscito, atteso che non $k potea più. dubitare- 
che Qacomo non cercasse l'occasione di fuggirsene. 

U te nel tempo del suo soggiocno a Rochester sperava éi asaer invitauk* 
a rìiaNc sul trono;, ma vedendosi totalmente negletto da* suoi saddici a> 
oppresso dal suo genero, ei risolvette di mettersi in salvo appresso al r* 
r,.... di BraMU, unico amico che gli fossè restato, ^ndi mi Cinàurti ^ sopri 
in fìÌm^^^ IN%ata , giunse ad Ambleteose la Pfcardia , di Ih a£«*wl6-a. Sia» 
"Germano dove sin alla sua morte conservò il tìtolo di re . 

£ così mediante T accortezza ed il coraggio di Guglielmo, secondati d» 
wia'ifaftiooUr fòrtana l' loghiltierra fa liberata da un principe che veni* 
va considerato come un tiranno; ma però il principe d' Grange incontrava» 
ancora delle diiìicoltà a collocar sopra la propria testa quella corona che- 
• r: ohSandonata avea il di lui suocero. Nondimeno senza esser rivestito dii 
nessuna autorità legale , continuò egli a regolar tatti i pabblici affari . La 
camera de' pari , unico ramo di legislatura ohe esistesse a quell'epoca, gli^ 
oonsigliava di convocar un patimento; ma quel principe non volendo eser* 
cita» ne atto di- autorità che non a|>paroeae«à che a un lonano', con*' 
lentesii di. riadunar i membri clw seduto aveanot ndia eanera de'cotminli 
in uno de' parlamenti di Carlo secondo, e »i aggiunse il lord prefetto , gli-. 
iM}, Aldermani e cinquanta membri dèi. consiglio delia città- Codesta aasem*- 
Co«va- blea , in-talincMO» Ib «ni tm imponibile di convocar un parlaménto -fif 
MD»a coEuiderata come reppcefflItaoiodeMa nazione . Ella diede un voto conforme^ 
MM^'^r* quello de' pari e codk'IIprliicl|>e aoiorizcaio da una poteoaarlegale , die*' 
e'' <>PP°'Cuai ordioi^ alw- corporazioni e allo omto» ptp U envocazione- 
di un nuovo parlamento. Tutti ubbidirono senza la minima ripugnanzao^ 
Guglielmo governò colla maggior tranquillità e con un poter così assoluto» 
pr^f l^come se atSM fosse legalmente collocato sul nono* 

ridirti iti ^'l'apfrtura del parlamento ch'era quasi tutto cofTiposto dì Vigt , si- 
SfVtra» becero de' ringraziamenti al principe per aver liberato il regno , e poi h 
membri si occuparono della oolCitttiooe . In pochi giorni' i comuni firee* 
to colla pluniità di molti ▼oti un decreto che fu mandato- poi nella czf 
iMu de' gaci ger eiiex. munito- dclU. loro aggrovazioocj e che contenea ;. 
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che il. re Giacomo essendosi sforzato di rovetcrar la costi cu 2 ione del re* ì awm- 
^00 violando il contracco fondamentale passato tra il Te ed il suo popolo, ^^cUltm 
«vendo col consiglio de' gesuiti ed «Hre persone mal intenzionate portato 
^elle replicate percosse alle leggi enenxfali, e finalmente avendo laiciato 
il regno, era riputato aver rinunciato alla corona, e che quindi vacante . "'"J,*" 
mtt il trono. QfieiMdecrtto incontrò nella camera de' pari una 
ina opposizione e noiì |wssò se non se colla plivalki di àw voti . ^ ^^^^ 

Essendo stato in tal guiaa dichiarai» vacsDie il trono . si cccuparonoyji tutti» 
del pensiero di riempirlo. Alcuni voleveoo die «i nominasse un ttgasnit, camera 
«krl che fooe efidato alla principe»a d* Orange il poner supceme e di' dt' pari* 
chìarato illegittimo il principe di Galles . Violentissimi furono i dibat» 
itìmeati su questo propotrto. Fu domandata una conferenza tra' pari e i 
cómaaiy « fratttot» II principe colla sua solita prudenze non feot il miv 
ttìmo passo, • «sservò un silenzio cosi profondo., come M- non eveMK tv.0* 
to il . minimo interesse a quanto si facea . 

. Tuttavia avendo inteso che in tutte queste controversie non faceasi di lui 
•Quasi veruna uieozione^ chiamò a se i Lord Halìfar , Shreusbury e Oanby 
« tndiiriczò loro H seguente discorso t tono stato invitato a venrr 'n Inghil- 
terra a tistabilirvi la libertà della nazione , e vi sono felicemente riuscito. 
Sento che vengono proposti diversi piani di .goveToo.» 2»e mai le camere si 
determinissen» e scegliere un -reggente, lio<oredQto dover prevenir^ ctie non 
jnì è possibile di accettar quella carica, le cui funzioni mi se mbrano co:ii- 
portar molte insuperabili difficoltà.. Vi prevengo pure che quantunque io 
riconosca tutto il merito defle prineipem mia moglie , noe accetterei le 
corona sotto i di lei ordini. Cos^ dunque se non avete altre idee , non fa- 
te conto sopra di me per istabilir la tranquillità in Inghilterra. Mi ritire* 
ròtie'propr} dominj , soddisfatto degli ifòRi da ne latti per. frocunrd 
-popolo Inglese la sua liberti. 

Questa dichiaraxione produsse l'effetto che ne aspettava; dopo lunghe 
« strepitose contestazioni, fa decretato che do veasi anteporre «n sovthi» 
a un reggente. Si convenne poi die il Principe e la PrincipetM di Orto-, 
ges regnerebbero unitamente co* titoli di re e regine d* Inghikerre ; ma 
che 1' autorità apparterrebbe a! principe soloj che dopo la loro morte suc- 
cederebbe alla corona la Principessa di Danimarca , e la sua posterità d»> 
po quella della principessa dì Grange, ma prima però dei^ll cbe il 
principe di Grange potesse aver d'un' altra donna. La convenzione uni 
a questo regolamento una dichiarazione nella quale tutti i punti cbe4ve^ 
«ano eccitata le divisione tra ti re ed U popolo* erato finalmeflM deicff* 
minati. La regia prerogativa fu ancora più riiuccu dio ia oemii altro 
tempo del governo Inglese. ^'..^ì'^ 

lì marchese d*Haliias io qtmlitl di oratew della cimerà aha , tsM jf''^' 
ie aefuito solennemente la corona alle hro altezze a nome de' pari e de' jon 
«omnoi d'Inghilterra. Il principe l' accetto con riconoscenza e nel me- trwJjism 
dcdiw sioroo Glnglietmo e Maria fwwo ftodaoiati ra » • faglM.4' la^«i reeriZ 

• re» 



CA- 
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tTOì^I^ DELL* INGHlLTElinJl «•! 

|K>!^ertrà di quel principe n'era pure esclusi. Cosicché riconobbero V av* 
lorità di Cjrugiielino, e colsero queUa occasione di aboiir 1' episcopato d« 
cacto tempo odioso alia nazione . 

Non rimaaeva dunque più a Giacomo fra tante sce postetsioni <be T 
Irlanda. Egli aperjva di coaservar quel regno mediante il soccorao del 
fe di Ffiacia, il quale da molto tempo oemico di Gaglielmo non traf 
curava nessun incontro di procurargliene degli altri. Luigi adunque gli " 
diede una floita e alcune truppe per assicurarsi il possesso dell* Irlanda .' '^C*'" 
<be si era dicbiarata in suo favore- 1'* '^^ * 

Giacomo partì da Brest li j maggio e arrivò a Kirwale li ti . Poco do- 
pò ei fece il suo pubblico ingresso in Dublino dove in mezzo alle accia» ^/ p^/"'^ 
snazioni del popolo io ricevuto alla porta del castello da una processione ;„^^^^ 
di vescovi e preti cattolici cbe portavano il santissimo ch'egli adorò prugni ti$ 
bltcanentie . H Lord oeoente Tirconnel era dedito a' suoi interessi, e Irlanda. 
6ua armata era di 40 mila uomini in circa . 1 protestanti della più gran Ciac»* 
parte dell'Irlanda furono disarmati^ e i cattolici ricevettero il lorrecoNm« shar^ 
It dimostrazioni della più viva e più sincera allegrezza . Non vi fu obera inlr- 
la loia provincia di Ulster che ricusò di riconoscerlo. lania. 

I protestar>ti furono trattati nel modo più oppressivo. Un gran nume* daconn 
ro di que'cbe affezionati erano alla -rivoluzione > furono costretti a tìco'^PP"''"' * 
verarsi in Inghilterra o in Iscozia , e di suttomettersì alle condizioni de*^''*"/" 
Joro nemici j i più valorosi fra di loro al numero di xoooo riuniti a 
Londonderri , risolvettero di iar an ottimo sforzo, per la difesa della 
loro religione e della loro libertà , e alcuni altri si «niropo in corpo Cjm» 
a loniikilline . dove furono raggiunti da un gran numero de' loro in- "f . 
«elH . r ^"-'^ 

, Giacomo rimase per qualche tempo irresoluto non sapendo a qua! P^^'^^jw^l, 
<ito appigliarsi . Finalmente quando glielo permise la stagione egli aprì ^^^^^ "^^ 
Ja campagna •coli' assedio di Londonderri , <ittk d« se stessa pochissimo im- j^niikil' 
•portante « ma che si rese famosa per TostinateZM colla quale la difesero/,--, ' ' 
^ii abitanti, il colonnello Lundie quantunque nominato da Guglielmo go* ^V/f. 
Vernatore di quella piazza era però affezionato a Giacomo; in un con- a 
siglio di guerra, ei determinò gli ufficiali e il consiglio di città a s^àk Lonioth 
de' deputati agli ttsediaoti , per esitìir loro di render la piazza nel gior- d^rr;, 
xìo seguente; ir.a gli abitanti avvertiti di questo progetto, si sollevarono 
•contra il governatore, e contra il consiglio, uccisero un ufficia/e di cui 
sospettavano la fedeltà e risolvettero di difendersi sin agli ultimi estremi . 
Nominarono per governatore certo VaUcer , ministro, dissidente e fecero 
njaggiore un certo Baker . 
^ Debolissime erano le fortifìcazioei della citti . Non era niente meglio ^ 
provveduta di artiglieria, non essendovi che appena venti bocche da 
fuoco. Le batterie degli assedianti cominciarono a lavorar con orrendo 
fracasso, e furono dati varj -assalti ne'quali con indicibile valore la guar- 
Albione respinse il nemico ; ma frattanto la continua fatica spossava gli , 
assediati de' quali un gran numero dovette soccombere a una malattìa 
epid^ica che si manifestò tra di loro ; e affinchè soffrissero tutti i possi* 
iìili mali y s' aggiunse a' loro guai la penuria delle provisioni . Avuto 
fteaao il dolore di vedere varie navi che dall' Inghilterra portavano ad 
uso loro de' viveri, nall* impossibilità di approdare a cagione delle batterie 
degl' assediaati e di una sbarra colla quale attraversata aveaoo l' iinboc- - ' 
catura del fiqme . •. ' 

Comparve finalmente nel lago un rinfòrzo comandato dal general Kit* 

. r»mo LIX, '- Ff f ke, 



' ikel, il qu4le dopo di aver sbbandooito li<f>artito 4i tliirmiiw» <yti>^ 
iàninegnu dal re Gu£HeFnio; ma/iutto «iò ch« potè fifa ■<Kt-'ia M 
mettere loro del soccorso e di esortarli a aofiitrire.con patteoca j luro ma« 
li «acwa ^. aaajcbe capoti •«mìcuaib^oIì cbi;1' eaita uà carettbe. 
i. Dbpo céawmiti xoct'} Tim}, Arai» coiti»ttl^« -inangia(«-ii«àralllV i'^Ot^ 
»» ni , « tutto quel che trovar potcano; e finì ijen prsito"-»ef Jlw©' anch* 
quel miserabile ripiego. La loro desolizioae si. «ocsefalM aBooiviaei*Mll«ff 
n trnddè'.siieNacolo di 4000 protcstMti i» drìet i'ci«dari-alr JlbM^^Mi 



' ' ' .'^ fotto te mura .della città, .dove ttettero ^ giorr^i serra m«n iare . 
? ] Khìec frattaato $» -ne «rava ia^zio . -La .prudenza impediva io d' inidl* 
" triM f « 4iveoUva^plb gnnde 4 m mnmentv aJl'ialtn» Ja jaerctMife'^ 
soccorrere gli assediati. Egli seppe fiialmente rhe Fa guarnigione spos* 
sau 4alla fatica, e dalia fame ave* esibiio di capitolare. Allora risolvette 
. . ' ^ di fir iw nitimo tenutifo f» anvov^iosare fa piazza adoperando a lat 
effetto tre navi da trasporto, protette da ura fregata. Una di quella 
riipps la sbara e tutte tre* dopo di aver sostenuto uo fuoco terribite il« 
, vf òli 1 1 altro lato del £wne sUiam /elioanenlv JiUa città «M lOliMi 

«oatemo degli abitanti . ~ 
Si h- L'arniata di tìiacomo fu taloìeote sconcertata dal successo felice dico* 
^ /'«/-desta intrapresa, che levò l'assedio durante la notte, « si j-itirò in fret* 
tgdh* ta dopo aver perduti nove mila uomini avanti la piazza. Appena fu en* 
Ursro Kirké a possesso della città , si fece partire per 1" Inghilterra II 
miglior Baker con lettere di f IngracianMnco per il re Guglielmo. 

Gli abitami d' Innìslciriing nea acquiatarooo minore «ioria «li que'él 
LonSonderry col loro coraggio « còlla len». costanza nel soscetiere la «av* 
sa di Guglielmo. Le crudeltà in quell'incontro urite furono d' altra par* 
te un motivo st^|^q^e j>er muovere Jo sdegno ancate de' piìi moderaci • 
f P*-Ver alto del parflniitftto fiailuRito da GÌMomd> I protestanti furono spo* 
tiStétitti plìiti di tutte le terre ^a lorc acquittate dopo la ribellione d' Irlanda ^ 
,^ Tre mila .cbe cercata aveaoo «ella fuga la propria salvezza , furono di» 
ff^t*» chiarati Iti di tradimento , e disonorati. >Pu permecw a' soldati di vive* 
re in casa loro a discrezione, il popolo fu perseguitato, le botteghe 
a^ercadanti e gli arredi x\\ cucina depredati , e se ne raccolse una gran 
quantità di rame, di cui si fabbricè aita moneta alia quale un editto del 
re attribuì una valuta quataot* erotte flA .contUtnWld iCht lum et* iisif 
Csi/sf IP stinse co V.. Icre . ^ ' ' 

ee aMf-' 'l^' ^^''■"ossi Giacomo. Dì privata -sua autorità egli impose una 
trgrìa' *o,ooo al mese sulle proprietii , e la fect riscoetare in virtù d' 

^ Qi'^ una coauMisaiooe dei gran sigillo ; tutti i posti che nette scuole pubèlidi* 
diventavano vacanti furono dati a' cattolici . Fu soppressa la pensione» 
che / Ecbiqtàtr iacea ali' università di Dublino , la quele fu «aoibitta ia 
OD «eminafio cattolico. 11 brigadiere ^vrtfield rordhiO e tutti i p i m eet t ft- 
ti di un distretto di ritirarsi alla distanza di re miglia da^l le lor a1»irazio" 
ni » sotto pena di morte « Molti perirono di fame « e un maggior Aume* 
fO fa 'costretto a partire nella più rigida stafione. <• ' 

Quantunque gli affari dell' Irlanda .esìgessero sollecitadine , e che I prò* 
testanti avessero molte volte domandato dei soccorsi io Inghilterra , ert« 
ao stati ivitaeia talmente ri tarati,. «he Giacomo , ffl da «al meti era 
In arme prima che Gup'ielmo avesse spedite delle truppe . Questo prin- 
cipe temette di adoperar i soldati del suo predecessore , « quindi formò 
%l reggimenti nuovi , vi aggiunse due baltt|lloal Olandesi , e quattro di 
f rasccii «Bigratf a «.OféBCie che f «tilt ipani «iiif ifll «Wtanti d'Ia« 
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lUnlifng sirebbtfro lufficfenii per ridurre I* Irlanda . Scomberg ne fu fpt* 
iCfcdomandaote (i). QucU' afiìciale era Olandese , da molto tempo aftVzio- 

r« GuglMilAw» tft» patMti otram'anei cioè tutt* la vut vita sorto , 
tende > ma ignorin liiuierareente 1" arte di far ta guerra io Irlanda . jj ^ 
^lioa fece riArssione al pericolo di rasciirsi rinserrar colie sue truppe in^^ 
«ItnpiuiaH lEimfMC^ in un campo umido Ticino a □ondik» dave non scmbtri 
ci (tata le^e da scaldarsi; onde i soldati ^-'^'''ona in Rran nirrtìeto dajle^ maK- 
i^bti e flussioni, nu iJ nemica jvea » combattere le medesime malattie, in . 
Quindi ckofo essere mie qualche tempo in pmennl* ma dell' altra ttn* ìt/mhÌU 
«Ioaadosi U stagione delle pioggie , si rrtiraronò einbedoe come di a>n^eM wf 
firtCK-ne* loro quaitieEÌ d'inferno, senza che vi fòsse da nessuna parte rnnaté» 
«iùlUà. 

» il cattino tneeciia di questa camptgnt « HofeRtr rituazione de' prò* 
Utrantt ifl lrlaadft« dacerartnaronouuglietnioad'attdar in persona peftoe* GutR* 

correrli ncll' ipartura della sdsseguente campagna. 'Egli sbarcò a Carrik-^//»#/>fl^- 
aeirgusi e vi tnovò un'armata di- 34.co9 uomini élfeaivi , assai iUferiocei^ in Ir^ 
flrfflveUa di Glacemo ^■MMifiie fm ftm A-ioocr» nomfal • ' /«e4« - 

Gu^IìcIttio avendo saputo che la flotta Francese avea fatto Vela verso 1*^ 
Inghilcerra » si, afirctiò di raggiungere Giaconio» che avea abbandonato 
Qpblliie ftt vcnice nel suo campo tra Ardea e Dundak Tatti 1 tnòlaa* 
4lMPenti erano regolati dalla prudenza e d>i valore, e r avversario suo seta* 
irata: air opposto non ascoltar altro che la sua superbia eia suaostinazio^ 
at. I QacooUi xrtscurarono d' rnqvtietare GaglMifl» ÀHa flit inaici* r»* 
Il già difiScile dalla sola situazione del terreno. Trascurarono di custo- 
dibd di diÌM)dere il passo importante di Neuri. A proporzione che av- 
•ItìMfaal Guglielnao si ctcimodo da Dundak t'piifi da Ardea e siaceaifl* 
fi lW t O -io una posizione vantaggiosa dalf altra parte della Boynt. 
•oGtiiliHflM ti avvicinò alle sponde di quel 6uine per riconoscere laiftna» 
aìone del nemico, U quale • pp e n» • ■ 1 iwi t if^ptmt» contro Idllld* •knà 
pHÙ. da campagna é Qa- oatne • ;dae «avalli furono uccisi al fianco del ■ < - 

egH> itctse Mt» aUa tpalta da vm$-*fM6js^M . Qaeir atfcMnitir aveif 
lid» cagionato qualche poco di confusione tra le persone del sao 'sonito t ^ 
j^acobiti ne argomentarono che (sogiielmo era motto, e il loro campv 
ttflnbombò di acciamfzioni . CodeM.mraw fa fobito portata a DabKiw • Butra- 
a Parigi, e quel successo fu celebra ro colle più vive allegrezze. Durante ^■ 
U notte Guglielmo adunò un consiglio di guerra e dichiarò la sua ^^'^gojat* 
llMi|one-di attaccare > nemici nella mattina «ua e gut Utt g il duca diScòm* 
Ifrf . tentò di fargli vedere il pericolo di cjtiesto progetto; ma avendo tro* ' ' 
vacali re inflessibile ritirossi nella sua tenda tutto malinconico, come se -> ' 
^preveduta avesse la disgraaia che doveagli succedere. Alto spuntar dei 
giorno Cxuglieimo. diede ordine di sforzare il passaggio del fiume L'esn* 
«ito r intraprese in tre diversi siti, e dopo un furioso cannonamentacB^ 
«linciò il combaitiinBeMo . Le truppe Irlandesi qualora si adoperavano ftio* 
ri del proprio paese noa erano inferiori « quefk df nessuna naxioné» /nna 
lopra il terreno proprio avean» sempre combattato co» {Tidif&renti D»* 
po una resistenza vigorosa ma brieve , si diedero alla fug» , la$c!ini?o » 
leifiiment» Francesi o.Sviaarr eh* vraivaBO a rinforzarli nell* impegno di 
Ut al meetio poMibU» b tiriratp. 'GngMkno eN alla teitt didlasaa cavai» 
htìà, e toniiluil ■oUii avft attività • la sua vigilanza at bnoBulko di qxieK 

g^^f^ 'la 

(l> Era srato mnaéìallo dMHaeta, benché prorestanle lt A0 malÌMdatftS 
BBtvigio at tempo delia rcvecaaioae deir editto di Haatta. 
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4tf fT (^Kttyf t>BtV l]9<5HPLTEtLK^. 

N gioMtM; ma Qitomo non nt^ovKtrèsr «Ila b^tta^N'a . Ensf «itobtalitep 
lost«fio copra la- tnoatacna di DuomoM ciKondato da ^cuoi squadroni dlf 
eatilleria , e quando vedoa le aoe ptoprie vrappe respingere qodte «del; 
neoilca, fu tgM jtatiio. t adanir nrh voi»»* Olii riipirniaa» i. tmiaia 
j/^^^ sudditi Inglesi. . . •!. ,• :v»?n 

4iSebM$' Irlandesi ^eedettero in circa 150* uomkil» • gl'IngfeM 500 elÌB 
ber» è 1°^ numero it duca, di Scombeiy . Fa egH oc^to datt^ne-pDpria nufMt 
uceij*» V^y oon Mpeoib«1W.f} ftMie «gif preeipiriMr fu tima» ^«letni^r 

V ' ei fecero fuoco sopra di lui e fo ferirono marralmtnre . Quel vecchio guerti» 
j>ier« cbe col- suo valora efiii reto celebre nel servigio cti quali 4 utc» 
potente di Btiropa , aitteidèwdfe. uM feilii^ia iMhifb .iW '9iI«tiM(*p^ 
. ' sua madre era Ingleie e figlia del lord Dudlei . 
G*ff*- Giacomo, nel mentte che ancora combatceano'le tae truppe «bbaodo*^ 
blrc» èanhéMà impottatto , lasciò l'ordine di difendei» il p*n^^ 

tftrhwfiT Deleck, e sf affrettò di arrivare a Dablino , disperando deireiic» 
wnfnrrtf della sua intrapresa « appena gianto in quella capitale, egli adunò i ma>4 
gìstrati, loro diede per consìglio di ottenere dal vinoitore le-mlllliorf call^ 
dizioni rostibili , e poi si recò a Vaterford dove s' imbarcò per la Francia ..i 
Se quel principe avesse aruto più valore o più giudizio, avrebbe co^'. 
tnandat» 1» ptiKone la. sua-ariattt e avrebbe combattuto con maggioM^^ 
vantaggio ; ma la sua prodenM gl^ fece perdere la sua buona fortuna •? 
cercò egli fuori del suo regno a ristabilir i suoi afTasi , net mentre cbttn 
gli abbandonav^a nel L' unico sito io cui avrebbe pofiMo- manoenersi . ir* 
Ciò* nmaoHantt i auoi partieiani risohetteio di aottoMPe k stM cmiané^-i 
LiRlertli hf^MmM «itti delia provlncfi di Mwnter gif rimase téèeie; 

affrontò tutti sforzi dell' armata <ii Guglielmo che non riujcì- a ridurla 
Sarsfield generale popolare e snerimencaco, prese ti oomaado deils tiup'< 1 
"fie'tMi'lMW erano dtotete nella giornate di BoiaMt * ai airirafc nel pae« > 
' ! se per dìfencf^re il passaggio del fiume Hi ShaAMn t dove risolvette cii as« 
. fcttar il nemico. Giacomo, che non sapea da 4l>lieflai difendere il pcoprio 
paci» non votea lasciarne la Cori «kto r 4)iMll* ptrsooe' eh» ereao di iswferz 
tni^ior piacimento Diede in conseguenza il comando dell'armata a 5aik 
Rat^i general i rancesfi eh' erasi segnalato coatta i protesianci in Francia;; 
di Che faiono assai matcontenci gi' Mudali, pticiié fiiidieuiiiD che -it-m;! 
poro conto 4«aea rolla loro fcdeiti» . 

Guglielmo estendo ritornato in Inghilterra j il generale Gingie cb' er la?- 
sciò per comandare sua assenza ^ condusse l'armata verso Shannoa , <de«^ t 
terminato a tMOSitare ianp e perieoloso fiame . L' inioo sito in cuhu 
fi| i lir « g MB éia iiH t fi ^ Aftonwe -dwl circondata da- una fotte maragtia , cvaul 
truìM sopra le due rive e che difendea un hnport jote passaggio . La por»-: 
zione della città, situata daU^ altra piite del fiume, fu prea» d' asaaiso da« 
gì' Ingleai ; ma queir altea h iìtm too cai «tfore «be per qnalelie cana- 
po si credette che futse inespugnabile. Finalmente, si convenne in un 
consiglio di guerra, cbe un corpo dì truppe avrebbe in faccia al* neonico 
tnmtmo ilwaum MHanMoorwme ; e avendo» con soomio ftlom cceguico 
«jrifepronetto , quel corpo discacciò i Giacobiti da' loro lavori e la cìttli si. 
-IRfEb-di^creaioQe:* Rmk marciò alla testa della sua armata per soc« 
fmlirt»9'fnk> avM» Mpato che non era più a tempo , mutò sfenda e pre* 
•MalMIO a: Agrìm a ro miglia dal nemico; determ^nataadaspcttcr ffi* 1» 
||ulr 'e decidere in un colpo solo la sorte dell'Irlanda. 

GiAgte avendo posta Altonae lalstatodi difesa , passò il fiume e iiMrciò> 
contro il nemico , co!l' intenzione di dargli battaglia, benché la sua ar-- 
aau , fcrte di dieci otto tnìla uuniioi ^ f^mc inferioie di sette mila. % 
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9iè]lt*del iQo avvemrro. GritUo<iesi eitno accampati ia un» vantif;- 
giosissim» sitoatione sopu UQ'eroi^Qza » ««'endo i» ftonce una palude 
che sealbrava noa poterti passajr ch« in due soli luoghi. L« loro dìtiUK 
•ra àU^à ài. buoni tci(cw«nMti« «-^ lpfo.«0iiir« et» MUeinia. «Ui 
castello di Agrim. . • ■ ' . 

il gcnenUlaetoie dspo 4i «ver o«aerv«t« queUt sìtiuaone» ordinò l* 
«Mfcco » e vet$o mexzo giorjio- U «ua uam» ttniò di sforzar i ine pa»p j^^f^r 
safgi delia palude; iGiacobiti l« ricvvf IMro .con iotrepidità, e ia .cavalle^ jy^^^jj^^j . 
«ìa fu respiata in varie riprese» ma fioalmente coli' ajuto di alcuni pezzt^ w4m* 
dfticanpagoa uupn 4tU« dfitu rvuicirvdo «.fforzatilpusauio* V*r-,)jM* 
so te^atKMia a«ra t' ila simiWM logkse itiaidò alla dtirii «legr IrlaodMi 
e la posf in fuga , ma in queir intervillo si combattea nel centro fOB li»^ 
dkibiie Qsuaacesza. San Ruth vi fu ucciio.4* ud« P*Ua di cannoOA» tc- 
. cÌ4|MM 4ptc cai ai avviUfoao talmente le sw^ truppe i • che facgifonp d» 
tutte le parti, e dopo di aver perduti cinque mila uomini il^oore dell* 
aiouta j si ricoverarono il LinierilE . Vi fecero per qealc)ie tempo uo» ^'^J"*" 
vlf^eM reiiatenza; ma vedendo che U Mmico ooo -era che a io funiiif^^'** 
Jal ponte, e che da tutte le parti etano initestiti , $i determinarono a 
capitolare. Si caminciò una negeziazione che fu i^en presto terminata. 
Si. accordò a' cattolici il libero esercizio delia leio .religione di.eni aveeo». 
goduto tocto Carlo secondo. Fu pemesio a tutti di ritirarsi dovunque vo* 
lessero colie loro famìglie e i loro beni» fuorché oell' Inghilterra e nella. 
Scozia; e in coniegnecza J4 mila di que' che aveano combattuto per Gia- 
como ai ritirarono in f rancia* Al Ipto arrivo Giacomo li nngraniò delle 
^oeo JÌBdelià ; loro dine che forse sarebbesi presentato qualche alcfo Inoeti* r 
txo di combattere ancora pel loro antico padrone; che area ottenuto dal 
xe ^ Fraocie ordiiie.di faciU wtice e di fcabtIirUiee' quartieri di rtpo' Qutt» 
«ojtov fn iiB in .ben trattati. Enendoai IMriatide aotierocsu «'I' tn8^>^' mi^ 
terra» Giacomo pensò a qualche ^tc»«p*divn te per assicurar le pce ftit/kàui 
tensioni . Non potea far conto se non se sopra una congfuca formata ftstSt 
soni partigiani e sopra i soccorsi che pronieiteagti il^ re di Feancie < La/s ffgi^ 
cospirazione fu cominciata in Iscozia da sir Giacomo Mongomcti , 
le dopo di essere stato a Sezionato a Guglielmo , avea abbracciati dappoi *■ 
gr interessi di- Giacomo ; nte ^ncftOfcegetio, tropfieaMiie ideete-pef em 
buon fine , fu scoperto dal suo autore medesime. A questa trama ne suc- 
cedette un' altra formata principalmente da' Vigt , allora formidabtU nel . 
regno, e che pareva dover produrre le pììi, pencflMeeoMegilitoae» 
nomerò di essi si unirono al partito de' Tori* i e questa coalizione ^ir* il 
delle proposizioni al detronizzato monarca. Aveano concertato che l*^i*^£ovfrM • 
loraiieoe dovea essere operata da truppe estere, che Giacomo apptodas* 
ee io lAwzia con citt^ne natia Svezaesi, i quali essendo proctscant». rcimi . 
avrebbeio f fttvaiieee meoo odiosa ; alie pei.ia Fiancia eiirebbr.fiieaa:|iit'*r 
sare delle truppe», e cbe eatalibeii pubUieafli «èl fctm sMvpieM> iibettl»^ 
di coscienza. > , * b •t-. wuyt 

Affine di eflTrettar T Mecozlone di onesto progetto, »ifpedtfoneia:FraA«i'' 
eia due persone fedeli per consultar Giacomo ; e fu affidata questa peri- > 

colosa ambasciau a Lord Prestoo^ e ad Asuoo» QjBUt' ultimo |»e«e «i 
nolo per tal oggetto une piccola neve sulla quale y'iaibero4 aignetawieniij 
te, col suo collega; ma nel mentre che si credeano ben sicuri- del segreto y^. 
vennero arrestati per ordine del Loid Camatthen^a cui sutocn comuni» i 
ceto s-fiirooo gitti&eti.e ceeAnuieti. Aation tnprl. aeme «ter .«eiAfKW^ 
•lente « ma VmA iHeaoiitiioe&ebM il nwJeri»»» foniib» • ; 
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'^"HNt ' Sviti, pnomciM de! perdono, e&lc s£u<>r>rl kraiv Auntéto drconglutlthlf^i^, 
JC^If^ualf fi Dac«- A' OritioBd ; Lord C^mòut' e^'iolfJ' tfarettdort -ètWi 

, .La rìdaxìone dell' Irlànd» e t' Infelice esito di-t}«eHa cospìniìoae itiof*^ 
frarooo. «ru Fcandt quinta Ibsse impolitict la parsimoifit é^* ioetórit'ùi 
Aiggttivo monarca accordaci , e perciò Luigi prese la determinazione di 
eiegulr. in lui favore uno sbarco in Inghilterra . E^li- diede a Giacomo un*^ 
•tmata che coniister in an crorpdcbntidenbiledl tttt|^P)nnéed,'ifft Quali' 
uri gli emigraci Scozzesi e Ingleii e i TMCtmenti Irlandesi venuti diTLf-* 
V'^''^ nwrilr. Codesto e«ercita conundato da Gricomo in persona fu adiinarty- 
'^'v'^^m. Cberburgo e la Hdeuèé e fbroao allestiti- p<ei di )oe bKtimentl" W , 

''"rraiporlac quelle troppe sopra le costiere Inglesi, e Tourville amnìrra^id 
lirtffarii eoa t>^ navi di linea > dovea protegger lo sbarco , con ordine dì 

*'a»«ecai« fi nemico- quafanqufr otf potesfeenet t< cluiblta » I» lo tvèfiè 
• teduto prepararsi a impedir 1* inrrapfesa . 

La coree di Londra fa tosto avvertita di questi mOKintenti e il re prs^' 
I*. se tatce le necessarie precauzioni per fare un» vigorosa resistenza. AÌòi^ 
ai ben fidati emissari riferivano * ministri tutte Te macchinazioni dc*paY» 
I tigiani di Giacomo. Aveano il dispiacere di vedere che i Torts erancf 
più.- affezionati at |overnoch«t Vight medesimi che aveano innalzato Gu- 
iridino at trooo»^ Il lord GòdoIfMi. ir duca di Malboroug e la prìncipes*-^ 
«i Anna nnedesfnn fòtooa fbrremente sospettati di favoreggiare Itf inten* 
zioni di Giaco-no . Con tutto ciò si fecero con atdvitk e coraggio tottt^ 
preparativi per scongiurar U tenqpesc* che mintcciav^ il regno 
Vam^ '-L* ammfngifo RuK«l: ebbé ordine df far velar con mèta ' la fftofbW 
miMgfìt prestezsa , e raggiunta da una squatira Olandese trovossì Fa sua fforta com- 
Hujse/ posta di nonanu nove navi di (in^a , senza copcare (e fregate e le bar- 
metti al-che incendiarie . Con qoelT esercito Ibrmidabite dirizzò egli la. prora allé 
ésvua. co?re di Francia ; e scuopr^ presso alla. Hogues Tourville che preparavisr 
a dargli battigiia . ComiflcilkU ^afia tra.' due ammiragH con un" intrepf-' 
dhk poco OTdiniùa i e'\Ìéi^fM^ f^ Seguito immediatatnente delle 
rJta'^di"'^^^ flotte. Durò dieci ore quef memorabile cornbattimento da cuT di- 
ti^Mf •P'^dea la futura sorte di G'acoroo. La vittoria finalmente si dichiarò 
^ ■ per gì* Inglesi ; avenda i Francesi pCtdato- quattro navi si diedero- alla 
fuga , e furono da' vincitori inse^jit? per due giorni. Quattro- navi fa^ 
rono incendiate vicino a Kerburgo , e dieciotto alla Ffogues per opera dell 
ammiraglio Efook. Fa di tanto peso quella perdita, che per qualche tem-' 
to>ìt Frmci» doyett^ riiittM)«r4k ejk.tue. firtfciisioiik lUlL* iqtraji^rcM ^de| 

'Giacomo essendo ormaK giunto alK utimo grado di disperazione gli *ml-^ 
IQof più non vedeano speranza fuorché nella possibilità di assassinar 
Cngliehno ;. nu quegli attentati nefandi no» che- tavorfr fa df Itti causa 
ad altro non servirono che a cagionar fa ruina di que' che vollero eseguir» 
Ut Oa quell'epoca sin alla, sua morte successa otto anni dopo in circa,. 
Mwfr CKcon» ^eee ta «ue rertftnzc a tatt< Germano^ con una pent ione del* re 
df G/«re' di Francia , ed alLiint soccer»;! che faeeagli passar di tratto In tratto la di 
iolvfi ^ a ► e gii amici suoi d' Inghilterra . Mori nel di 1 6 dicembre 1700> 
<8o|ionHni lunga malattia. In quese' ultima periodo della sua vita aven' 
egli praticate le più grandi mortificazioni e austerità. Visitò molte vofw' 
i monaci della Tpappa che rimasero sorpresi della di lui umiltà e divozio^ 
m-.. U suo ortOflio e la violenza dei suo amore erano svanitt fnilèim^ 
loiln stu graDdeiuh. £c* diventata dolce». affit^Me * buoao per fa cents 
- ' che- ■ 
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cb^ lo circQii.'.ava . Neil' ukhni snì malattia egli sconisiurò suo figlio di 
far oiieRior stima della religione che di tutti gli onori del monJo , e 
mori ne' sentimenti deVt più tenera divozione. Fu sepolto senza ,pompa, 
w(;coirc avea domandato, nella chiesa de' Benedettini Inglesi a Parigi . 

Li vittoTÌa di Hogues consolidò Guglielmo, sul trono. I partitisi;! dì 
Giacomo ridotti a piccol numero si resero colle loro dissensioni menu ancora 
foroiìdabifì ; mi Ja pace del re /u disturbata da altre persone ; il suo pri- 
mo tnotivo accettando la corona era -stato 4* impegnar la nazione Inple*e 
ad Jótcressarsì negli a/Tari dell'Europa. Avea l' ambiaione di umiliar 
Luigi decimo quarto, la di cui potenza era allora formidabile, e adopera- 
va tutta la sua politica per suscitargli nuovi nemici. Mi per alerà parte, 
la maggior pvte degl' Inglesi non aveatio contra la Francia la medesima 
odrotita, nè 1 medesimi timori sopra l'ingrandimento di questa potenza; 
e quindi consideravano. che l'interesse della nazione era quasiché sacrifi- 
cato a delle alleanze estere, e si lamentavano che ricadesse sopra di loro 
tutto il peso della guerra del contirkcnte^ dovendo sui cavarne assai meno 
profitto di tutti gli altri coalizzati. Cendm 

A tali motivi di malcontento agglungeano la parzialità del re pe fg pe^-g 
tuoi compatrioti , la sua condotta riservata e ostinata, tanto diversa d» pgp^/^^^ 
quella de'suoi ar>cecessori ; ma Guglielmo accostumato alla contraddizione.^^/ .^^^ 
ascoltata colla più fredda indifferenza le doglianze ioro , e unicamente 
attento a seminar fra'^^tentati la discordia, trascurava l interiore go- 
verno de'proprj «uoi stati. Ciascuna delle nuove alleanze e.-itere eh' ei for- 
mava , accresceva la di lui influenza sulla nazione; il patriotismo comin- 
ciò ad esser denso siccome una virtù chimerica , fu pubblicamente prati- 
cato l' uso di conr.perar nel parlamento la pluralità de' voti e questa 
contagione comunicandosi al popolo, esiliò dalla nazione tuui i buoni 
principi, e qualunque riguardo di cx>nvenìenza . 

Gu^ielmo nel «alire al trono., formata avea Ya risoluzione di- conser- 
var per quanto gli fosse possibile , tutte le prerogative a lui lasciate ,Tna 
poco pratico della natura di una Monarchi alimitata, ei contraddisse mol- 
te volte le mire del parlamento , e si abbandonò a risoluzioni deboli e 
arbitrarie ; smascherò egli la sua condotta col ricuso di approvare un de- 
creto che rijtrirgea a 3 anni la durata del parlamento ; questo decreto 
passato nelle due camere fu secondo 1' uso spedito a Guglielmo per es- 
ier munito del suo regio con»entimento ; ma non fu senza suo sommo 
stupore che le due camere videro il monarca ricusar una legge clie uti* 
le sembrava a tutta la nazione, ne rimasero atterrite e i comuni dichiara* 
rono nemico dello stato quello che avea consigliato al re di ricusar il sua 
•consentimento. Il decreto rimase sospeso sino ad un' altra occasione > e i 
comuni avendolo nuovamente presentato, dovette il re tuo malgrado fir* 
snarlo . 

Gli presentarono poi un altro decreto in forma di regolamento» pe* 
processi di alto tradimeto,- era ordinato che sarcbbesi consegnata a^li ac- 
cusati una copia dell'accusa, e la lista de' giurati, due giorni prima del ./ 
processo con un consiglio per difenderli . Portava pure che non jareb- 
besi ricevuta nessuna accusa quando non fosse giurata da due testino^ 
ni non sospetti. Codesta legge preveniva tutti gli abusi, e tntti i rigori 
che aveano avuto luogo sotto i precedenti regni. Ciò non ostante Gu- 
glielmo ricusò il suo consentimento, ma poco dopo Io diede come ave^ 
fatto nell'affare del decreto del parlamento. 

Nel mentre che tra il re e le camere regnavano codeste geloiie, ipit? 
tigiani di Giacomo ripreterG la speranza di coiocax nuovamentf sul tro« 

no quel* 



5'TWt> VtLV ING HILTEKR^' 

'ilo qurt ^\^^e,h\vó prlnctpè ; ticunì frx di loro procurarono df suicfhHÉ 
' una ribellione , e V iltra parte composta de' p»ù diiperari , formaroBO II 
•progetto di assassinare Guglielmo . Sir Giorgio Berciai , Scozzeso cb« 
.Mtfha avea Dell'armata di Giacomo, uomo di tra valore ìodoittaBIle • t 
'iit un zelo eccessivo perla chiesa roffMM fntraprefle d'Impadronirsi defli 
«<95 perjona del re o dì ucciderlo. Quel progetto fu comunicato a Harrfsottt 
O/pi- a Charnok, « Poter, a Sir ^Htiatm Perldos, che Io cpptorarofto* Dofi 
fràthn motte défAeratfonf, sf eonrcone dt tttaccir ^ te d ni» rlttn» da 
P<ir0i. ehemond , dofe andava aMa caccia ogni <;abbato. I cotigiaÉtri daf U H tt ^H 
'«'//mt- posursi io un Tial« tra Brendtford e Turnhamgreca. ' ^ '^ '^ 
Affine di anloirinl maggiormento d«llc Timeltt* «o«vglAitio df mÌ^ 
■^ani 40 nomini a cavallo ; cercarono quindi a impegnar persone prò* 
prie ad ajutarii in ^neHa temersda intrapresa . Quando il numero 
'compito , eglino aspettarom» con impazienza il momento dell' • t ectto* 
'ne; ma in quell'intervallo, alcuni de' congi urati «ubaherni , fosse per "H* 
k /^ig^'more , o fosse per rimorso, risoiveuero di icnoprir il tutto. Un certo 
p0rt», Pendcrgrast ufficiale Irlandese* died«rimriso della cospirazioae aenza no- 
minare gli autori . Fu dapprima spreizata quella denuncia , ma fu poi 
confermata da un Francese chiamato la Rue e successivamente da Sir 
Giorgio Bardai. 

Nella notte antecedente al giorno fissato per asMSsinarlo, molti de' coi» 
piratori furono arrestati, e i dettagK di quell'intrapresa furono comuni* 
cari al consiglio privato . ?endergrast servi di testimorrio per la corona , 
« «i cominciò il processo degli accusati . I primi meni a morte furdno 
"ikfterto Charnok , uno de' due mefhbrf del collegio della Maddalena • 
quel W0StìHtno che sotto il regno dì Giacomo avea abiurata la religrono 
^■protntante i il traente Kjnf e Tommaso Keia furono giudicati rei di 
tradimento e impiccati a TTboni. Sfr John Pireind » e Sir Villiaim Per- 
kfns, furono interrogati Jopo , e «^uantnnque $t fonerò difesi molto bene, 
il Lord catodi giuitizia iiolc, impegnò i giurati a dichiararli colpevoli: 
' ' moriMboipTIhorn, cM-iraa ftrmem gmde, prinia di eHer rti dii 
delitto di cui erano accusati, t j aw tt r awl b yr 9[atlaafM lOR» di «mMlfc 
nio un grandissimo orrore. • ' ' ■ — uf 

- Nel corso del medesimo mese , HooHcuoId, Cranbartti t Lovle » fbta» 
tio |iud!cati da una particolar commissione, e incontraroto' la m?desim« 
■Sórte i thi l'afiàre di Sir John Fenvich , fu considerato sieoome una deltft 

sit Mm^i ^ — — ' — " 

<\|(^J|tta Mv 

^^^WWnPdl \ni* lettera intercettata che avea egli scritta alla propria mo- 
^le''. 'Erasi esibito di confessar tutto quel che aapea relatifamenie afte 
^iofpilrazione , ma la iì tal de posizi one fii ttfmmte bene hicreeclare chi 

'jion incolpò nessuno. Poteaji opporgli due testimoni Porter e Goodman; 

?ia t.»4i fenvicb avea aHontanato qoest' ultimo^ dimodoché n»o ne resu* 
a dfe tfa solo » fi quale a teeor» deH' alcima legge non ttt 'basta iMB 
per fare pronunciar un decreto di morte. La camera de' comuni risol- 
vette non pertanto di fargli soffrir il suppHcio non pronunciato dalia 
le^e . ' Nel suo racconto avea parlato assai liber atnente di alcuni nwflt* 
bri del parlamento , e l'Ammiraglio Russel compreso in quel numero) 
colse quell'incontro per vendicar i suoi confratelli e se stesso. 

L'accusato fa mandato alla sbarra della camera, dove l' oratore lo esor* 
tò a far una genuina confessione . Avendo egli ricusato di farlo , la ca- 
mera PfODunciò contro di lui colia pluralità di moìxi voti un decreto 
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^^Aiieiadre Gli fa <l«ta cepia dell' accu<a , gli fu permesso di prender a« 
coikìcIio per sua difeia , e fu chiamato per ceicimoaio il consiglio del 
re. Dopo varj dibauimenti ne'qnali «(sai più spiccivi il desiderio delle 
vendetta negH accusatori ohe l'intenzione di castigar un traditore ti' de* 
CTtfCo fc portato alla catnera de' pari» dove colla maggioranza di lette vo« 
ti , Fenvich fu diciiiarato reo. il prigioniero reclamò F interce-^sione de' 
jMri t nel mentre che gli amici suoi imploravano -la clemenza del re. I 
pari gli fecero intendere che ce avesse voluto confessar il vero, si sareb» 
b«ro uiteressati ia suo favore. Egli domandò prima di tutto che gli fot* 
te accordato il suo perdono, e i pari esigevano che si fidasse di loro. 
Egli rimase per qualche tempo perplesso tra *f timore dell'infamia e i 
' terroii della morte; ma finalmente amò meglio morire < e fu decapi- 
tato . 

Quella prepotenza del parlamento fu compensila in qualche modo dagli 
«forzi che fece per fermar i progressi della corruzione generale chesembrav» 
*oIeise impadronirsi di tutte le condizioni . Attese con assiduità a render 
giustizia a que'che con illeciti mezzi erano stati costretti a pagar più che 
non dofeano , e ad aumentare il numero delle leggi fatte contra i depredatori. 
iK'en mostrò minor zelo nel restringere le prerogative defla corona . Cu* 
glielmo dalla sua parte ai stancò d' opporsi alle leggi, colle quali il parla* 
mento limitava il suo potere , -e 4-inuncìò a qualunque sorta di contesta* 
zione> purché il parlamento gli somministrasse i mezzi S\ umiliar ti Fran« 
eia. Gli furono concedute immense somme per far la guerra a questa co- 
^na , e la nazione, non contenta di somministrargli tutti i sussid; pro- 
dotti dalle tasse annue ipotecò tutt* quelle imposizioni , e così pose la 
prima base del pubblico debito, da cui non fu giammai possibile che il 
feeoo si liberasse • 

- La ^erra colla Francia continuò durante la maggior" parte de! regno 
£i Guglielmo , e fu terminata col trattato di Riivick . In quella ge- Trat, 
aerale pacificazione, gì' interessi dell' Inphilterra sembravano dimen- r«/o </i 
ticati del tutto , e 1' unica sua ricompensa per tanto sangue sparso e Kisvick^ 
tanto denaro speso , fu la gloria di alcune vittorie nélla Fimdra , e la 
promessa che la Francia fece di riconoscere Guglielmo per re d' Inghil- 
Ititi-, . . • : 

Quel principe sciotto finalmente ^agl'>ml)arazzi df un< guerra dhe Io 
cvea occupato assai , si applicò a consolidar in Inghilterra fa propria aa« 
toritk, e quindi proponeati di conservar in piedi i esercito ; ma i comuni 
che non aveano per nieate voglia di soddisfarlo, decretarono, che tutte 
k truppe, 4I soldo dell'Inghilterra , eccedenti il numero di tette mila I* «r. 
uomini sarebbero licenziate , e che quelle che si conserverebbero dovessero w.jffl é 
esser composte teli «azionali Inglesi. Codesto contegno de' comuni ir* ''"'^'^o « 
ritò talmeote il <r« die risolvette di abbandonare le redini del tuo gover- w*. 
no. I tuoi ministri oe l'impedirono • Io determinarono anzi a còBaeritìr • 
al decreto-. 

Durante tatto ÌI rimanente del suo regno,, il re tu in' continui contat* 
fazioni col parlamento. Egli considerava ì comuni come un'adunanza d{ 
uomini turkoleoti , nemici della subordinazione , che ficeansi un piacere di 
•uraversar tutti i progetti da lui focmati per assicurar la liberta dell' £u* 
jopa . Non si preso premura di formarsi un partito in quella camera^ per- 
chè tutti que'che la componevano o gli erano lecretamente contrari o lo 
aveano apertamente abbandonato ; e cosi egli accarezzava ora i Vighs 
ora i Toris secondo che le circoitatize o gì', interessi fuoi sembrat^aoo ri« 
chiederlo. 

Tm» LIX, Ggt Qoa- 
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' Quando restavangli alcuni moment» d'ozio,;egli si Tiiiravi t Loo iir 
Olanda , dove con un piccolo numero -di amici * abbsndona»i$i i certi 
sensuali piaceri eh' egli solo potei ipprovjre . In quel , ritiro appunto, 
egli dispose delti successione di tutti i principi dell' Europa.» e focmì 
de' progetti per rovesciar que' dì Lttigi , luo TÌ^le 4i glori» e di poli- 
tica , 

Appena fu conchiusa la pacf colia ' Francia eh' ei cercò -pretesti per 
una nuova' guerra cantra quella corona ,e per impegnare 1 InghiUerra ia 
un' alleanza contra quella Nazione, oggetto sempre perniinente deli' odio 
auo e delia sua gelosia. Pose in «so ogni sorta d'artiticio per indurre H 
popolo a secondar il suo progetto , e tanto fec« j che Ifinalmente il 
regno intiero senibrò desiderare che la guerra fosse Htchiarata . Egli an- 
dò in Olanda per combinare cu' suoi alleati le operazioni di una nuova 
campagna, cominciò una negoziazione col Langravio di Asia, il quale 
gli assicurò che s? avesse voluto assediar CaHicee rendersene padrone, I' 
ammiraglio di Casriglia ,e molti grandi d' Ispagna si sarebbero dichiarati 
per la casa d' Austria, Entrato era nell'unione anche l'elettore di Haoo- 
ver. Il re de' Romani e il principe di Bade investirono Landau; e l' Im- 
peratore promise di spedire un grosso rinforzo in Jtalia; ma nel mentre, 
che l'immaginazione di Guglielmo iasciavasi sedurre dall' infallibile 
riuscita de' suoi progetti, sopraggiunse la morte a troncarne il corso. 
i7»i Quel principe era naturalmente di una 'complessione debole» la quale 

Alerte del in fine della sua vita, trov ossi spossata dalle sue continue fatiche di cor- 
po e di spirito. Erasi sforzato di Tìstabilir la sua salute mediante un e* 
«ercizio moderato . Nei giorno it febbraio, sopra la strada di Kensin- 
gton a Hatnptoncourt , il suo cavallo cadette soKo di -luì, e fi re si rup- 
pe un braccio . fu. trasportato a Hamproncourt.i e medicata la rottura, 
te ne ritornò alla sera a Kenstngton nella sua carrozza . II movimento del* 
la vettura rese necessaria una seconda operazione. Per qualche tratto di 
tempo, sembrò eh' et ai ristabiiisse , ma ^sendosì addormentato nelU saa 
carrozza fu colto da una piccola febbre la quale sì aumentò » ed essendovial 
unita una diarrea, si disperò della sua vita . 

Allorché egli si accorse del vicino suo fine, gli oggetti che a lui «ra* 
no stati sempte di maggiore piacere presetcaronsi più vivatnente «Ila sua 
ìmmai;inazione , e sembrò-che s'interessasse assii più al destino dell'Eu- 
ropa che al tuo proprio. Il conte dì Abdermarle, essendo arrivato dall' 
Olanda, ebbe con esso una particoiar conferenza -sopM gli affari esteri. 
Due giorni dopo ei ricevette i sagramenti dalle mani dell'Arcivescovo 
Tennison , e finalmente morì nell' anno cinquantesimo secondo della sua 

; etik e tredicesimo del suo regno. Era di una ^tatara mediocre e sottile , 

avea il naso aquilino, gli occhi vivissimi, una fronte aperta e un' aria 
maestosa . Era grave» serio e brusco» e non fece veder mai nessuna vi- 
vacità «fuorché net campo di battaglia. Lasciò egli dopo di se la ripum* 
ziooe di un gran politico , quantunque non -sia stato ghmmai popolare , « 
di un formidabile generate i quantunque rare volte sia stato egli vincito- 
' re. Non lasciò figli. Non avea avuto che una moglie, di noma Maria 
figlia di Giacoma^ secondo » principessa che si era resa commendabile 
colla sua pietji e la so» dolcezza. -Era «Ila morta dal «aiuolo U al 4i* 
.cembri 



Google 



% 



STO AIA BELC iKQHltTSti'i^'^' 

V 

:. - • • . . 

Anna prfncrpessA dì Dinimarc», luccecTette a Guglielmo, e ucest tT 
trono Dell'anno trigesimo ottavo» deli' età sua, coll'unìvcrsal contento 
della nazione. £ra figlia aecoodo-genita di Giacomo secondo t e nata dal- 
la di lui prima moglie che era figlia dal canceliiare Hide conte di Oa* 
lendoD . Durante l'ultimo regno aveà>ella provaca- molte mortificazioni « 
^oancttnque si fosse comportata eoa somma- pradena .. £ra ai par dalla 
aua sorella atfezionaeissima alla chiesa, anglicana , e il di lei padre ave» 
tentato inutilmente prima della rivoluziono, di convertirla alla chiesa^ 
lonuna. Ella visse sempre bene col' proprio marito e ne ebbe sei figU i 
-qjaali tutti morirono prima di lei . Il re Guglielmo , costaiufr attnico del* 
u Francia, lasciava 1 Inghilterra sul momento di cominciare' vtia. Mova* 
guerra con quella corona . Dovea^ la regina conciliar le opinioni assaKtf^- 
di loro di vena de" membri del suo- oqdhìIìo . Alcuni vaicano la gaarM». 
altri bramavano eEdeniamente la Alla «aM» di' qwiti ultimi «r»- 

il conte di Rochester, cugina germana delta regina , e lord tenente d'Ir-' 
landa. 'La sua opinione era d'evitare la. guerra , o almenadi non entrar*- 
vi' tfr non so- come amiliar} . Appoggiava* agli la ma- opi alone tnìV impos" 
•ìbiHtà in cui- era ringhilterra , dì approfittarsi in niun modo de'van- 
:«aggì anche più: segnalati- che ai potessero ottenere sul continente t c sul* 
la pazzia dì aomtntae ite debita na«ioiMl» per- accrescere la riccli«xn éh 
que' che in genere di commercio erano gU antagonisti della nazione. 

11 capo di quei che dichiaravansi per la guerra era il conte , dappoi 
• tinca di Mirlborone'* Qpcito. signora- ili qualft nel campo^ddUu ciaolinlQ» 
•ne avea abbandonato Giacomo secondo , incHnava segretamente pe-'Toris,, 
•a durante ii'jranoo di Guglielmo, avea egli fatto un' assidua corte alla 
principessa Anna ..sulla cnl> stima e- buone grazia formava grandissime pre« 
t cen»oai dopo il. d^ M< awenìawnto al crono » Sposata- avea noa dama che U 
regina fatta avea sut- Confidente, e die poKedat MH'anlmi»*di fai nn nen. 
crdinario ascendente . IL così per mezzo di sua moglie, dirigeva ì pensieri- 
e le openaioni. della regina > e si trovòJn grado di combattere con esito- 
frIice J' opinion» da* imi ctralinal gabinetto •> Non aenaa -motivo* il-: duca' 
desiderava Ia< guerra ,, imperocché non solamente proponeasi di attraver- 
sare i progetti- dk Rocbeàter,. di cui. volea diminuir il credito, ma nutrì* 
va agii la- apétanta- di» ener nominato generale' deirastrcito che larrtì» 
spedirò- nel continente, e questo comando era. di natura a lusingare la sua 
-ambizione e le altre sue mire. E cosk nel oonsiglio egli osservò ch& l' 
.onor della nazioa«>ara iatefessatO' nell'adOmpi mento degl' impegni' con- 
tratti dal re. defunto , e che T eccessivo poter della Francia- non safebbe 
mai rinserrato irr giusti confini ».g|undo l' Inglukerra^ non fosse uno de' 
principali ilolla coaiédaMajoMri La lagiaì^^.adMIò- quef sentrtnei^to,. 
comunicò la. sua mente>alla< camera de' comnni che approvà- ■k-d'i ìm hk^ 
tenabni e immediatameMfr ti pcaclamò la guerra. * ^ ^ 

Luigi decimo quatto'» ali* epeoa della morte di Guglielmo,, lusingatasi cimrM' 
di rientrar nella car/iara. In «ui ìicqniicata- avea* tanca gloria . Quando ri- c^i/g 
seppe la morte di quel' principe non pofè* disdmutar il proprio contento PraMt'm «. 
e la corte di Francia parve dimenticarti' in quell' incontro di' quella» de- 
cente, gravità che L' avea sempre- oaratcecituu • Nel nuoifesto che pab* * 
bllcò fa regina il. re di Francia ^Iv» accusato» df essersi impouessatoiU. 
una gran^ parte delle possessioni Spagnuole'f « di aver formato il progetto . 
di sog^io£u l' fittisfia di tctcatrecsac I* libenii' della oaf^«»oe. e deL 

Gs s. couir 
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OKttmerctO't e di aver faUQ non meno alla regina che al suo crono on ìm*^ 

rdoaabile oltraggio col riconosoere il . pretendente . Gii si rimproverava- 
cercar a riunire la corona di Spagna agli altri suoi stati, collocandola. 
Milla testa del sua prunipote , distruggendo- io tat gaisa la bUaocia dot po- 
tere cotanto essenziale alia sicurezza dell' fiofopa. 

Gli OUn desi e eli Austriaci piibblicaroao nel medesimo giorno un con* 
simile inaniiesto. Luigi avendolo Mpuio ne dimostrò apertatTlfnte la. sua 
indignazione che ricadeva più, sopra. g|i OèMdesi ciac sopra qualujifue aj^ 
tra naaione. Codesti gentiluomini raercaunti , (liceva egli coq, imipetOf» 
potranno qualche giorno pentirsi delia lor insolenza, e della, presunzione , 
colla quale dichiarano la guerra a una potenza che loro insegnai a temere». 
* JMariboroDg Su oomioato generale delie tsuppe lAglesi.e ^co dopq di. 
ttttte le troppe degli .alleati . Egli. •* r£oò al eimpo di Nimega » conv 
Mdr/. posto di ^oooo uomini ben proveduti e che aveaoo imparata 1 arce miii»^ 
*^f<»fl f lare soko i più buvi generali di quel secolo . L' armata Francese era co* 
sminate nindara/dal* dtica di Borgogna pronipote di Luigi * ed era piii proprio. 

mento di una tx)rte , che alla direzione di un esercito, ma il vero. 
f'vV generale era il- mirasciallo.di ijouilers coQosciuio fjti fuv> corag£,ÌQ e la. 

A proporiione che Mariboroug si avanzava in Francia furono costretti a 
//Mi r<iKul«<'e e a lasciar alle sua disposizione tutta la GueldriaSpagnuola^. U 
prttmti Boffognt ineapeee Ji^iepporcare «fueila mortificazione .rlióroÒ» a- 

ne/7a Versàp'ics e laseiò l'armata al maresciallo di Bouflers, il auale sconcertaf 
i/oMdra.to da rapidi progressi degli alleati, ritiroisi nel 5rabajue>. dove Marlbotoug 
non a?ea nenane «pglle 4^ imettiliio. Ei ternilaò la «aan^agna colla, presa^ 
di Liegi dove rrovò un prodigioso tesoro e un gran numero di prigionieri . 
^<er*S' ^' "toi'oo a Londra ir conce copeno di allori fu accoko colle più. 
JLfj ' vive diRiosttazioni dell'universale contento. La nmera de' comuni lurin- 
* gntiò")à9' sttitìgi da lui resi,.e la regina lo fece diica. La«|loua da lui* 
acquistata sopra il continente sen>brò coosoiar laaaaionedi alcnoi<cattifL 
avccessi avuti sopra il mare» 

Sir John Muodea Jaeciat» avericeppare una squadM ^ issavi Frta^ 
ceti ricoventeti nel parto della Corogna, e. per «odine àfì pnociRe Gice* 
. gio fu licenziato dal servìgio. Fu fatta aiKbe un' intrapresa per mare epafi 
(erra aopra Cadice. Sir biorgio Rook comandaci la flotu e M duca di 
Ormond era alla>tefta dèlie truppe da tertk^ «la non riaMÌrai»nèI' uno* 
nè l'altro e dovettero ritirarsi . Ebbero un esito pi il felice le armi Inglesi a 
^*y: Vigo . il duca di Ormood sbarcò eoo i»S uomini a ^ miglia dalla città- 
Gentil' floitasfbrzò'ii porto, la- squadra Praacesa ivi ricoverate fu incendiata* 
c .uice f^r«»cesi medesimi , affincbi non cadesse in poter de* nemici . Otto na»l 
f*rejpg^ perirono in tal modo, ma dieci altre furono salvate e prese , oltre undici* 
ff/Mrm. feleaai't » «n aMiliaaa 1» cbca la denaro. 

/iìÀr^ il vantaggio acquistato in quella spedizione fu oontrobtlanciato dalla 
i»S^tÌ «cattiva condotta di alcuni ufficiali nelle Indie occidentali « L' ammira glio^ 
Senbou ri era stato spedito neli' anno aatecedrate , eon uffa squadra di 
unpt' dieci navi per ruinar il commercio del nemico. Estendo nella Giammai^ 
S>io dtir ca, ei seppe che 1' amntiragiro Francese du €assc era ne' contorni con del*- 
*mtmr4. ie forze a un dipresso ttgttali. Beobou risolvette di aeceacarb e poao do* 
g/ia iire- pQ b vide comparire vicino a Santa Marta. Ei si pose lainiediatamenre- 
«Mraetftf In. ordine di battaglia e si cominciò la zulTa . Il residuo della, sua flotta 
if'l^J^ di lui era malcontenta, lo lasciò quasi solo sostener tutto il fuoco* 
Oerìdta»^^ nemico. Il combattimento durò sin a notte . Benboa era determiaaio» 
fgff &< toiiiar. da capo nel giorno susseguente i, ma ehhc la. OMrtifieaaisOBa 4b 
' «adaf 
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Vecflrr** cl^e tntte le sue navi io areaao abbandonato eccettitataoè ima ao 
Ù che Io sollecitava ad inseguire i Frineeai. Per quattro gtoroi continui 
quell'intrepido navigatore insega) e combattè i Ffaocesi senta alerà forza 
ehe quella della sua c dell'altra navr, nel mentre clie i vigliacchi sucri 
ufficiali Sfavano indieu» oxlofc ipeuatoii delU tot atti vilà. La zaffar fa 
ancéra pifi terrfbtfe netUnftimo che nel -.pglmo giorno. Nel mentre cH*ei 
liflo sostenea tutti gii sforzi della nemica squadra, una palla di cannona 
j^irMrtA VI* un» gamba. £i si faca coiiocat net quarto ponte sopra una 
wtnei , e «latteennr H combattimento come |>rìma ; «n tanto dte essen» 
do la sua nave totalmerte ruinata gli fu impossibile d'inseguir più oltre 
h flotta nemica . Uno ds' suoi teoenti »vendo0li- dimostrato il suo d'if 

?)iacef« detta riportata ferita ; ne som io puffe aflftio,eì rttpoaet tu pie- 
erirei 2v?t j-^rdute le mìe due gambe anzi che veder il disonore di quesr 
M giornata; se mai un altro colpo mi uccide, vi raccomando di compor* 
farvi da uomo d'onore e di combattere sempre. Quel coraggioso ammi* 
' raglio morì delle sue ferite pochi giorni dopo. I suoi vili compagni Kir» 
bi e Vade furono da un tribunale di guerra condanaati a morte . Hud» 
joh mort prima di estere scalo gindiceto. Gonstak , VIcenzo e Fogg , si 
aottrassero colla fuga a un vergognoso sapplicio. Kirbi e Vade furono con» 
'dotti in Inghilterra nel Bristol,, e appena giunti a Portsmouth faroiìo gius- 
tiziati a bordo della nave. 

Frattanto pareva ahe U fegha fosse in possesso dì tutte Ur coofidettsa 
de' suoi sudditi e deb feto amore , e quantunque il parlamento dovesse 
'dorar ancora sei mesi dopo la morte di Guglielmo, ella però ne pronun- -j^^ 
tià la dissoiezione prima di quel tempore speilè degli ordini percompci^^^ 
•ne ttn* nnofo, dove i Torts foeaèfo i pib^ lerti. Si admè II perteinento p^^/^ 
a*2o d'ottobre. Mr. Karlei essendo stato eletto oratore, i comuni ordina- ^liiKi»» 
sono 40 mila aomiai di mare e alueitaota tiuppa di tem per aftir uni- 
tamente agli alleati f ni ti considerò se per la felicitfe o sienrezza del re» 
pno necessari fossero que' grandi sfiorii . fcrano diretti contri la Francia-, 
motivo sufficiente per giustificarli nella generale disposizione degli spiriti . 
Di là a qualche tempo la regie» fece intendere a' comuni , die i inoi al* 
Jeati la sollecitavano- di accrescere le sue for^e ; i comuni er«no pronti 
"ed accordarle tutto ciò che avesse ella domandato, e si convenne di un»* 
re dttfCl mila uomini all'armata di terra che stava sul continente; me 
colta condizione che I* Olanda avrebbe tralasciato qualunque commercio 
colla Francia e la Spagna r conditiooe ehe dagli Stati • generali fu senza 
■ esitanza accettata . 

Il duca di Mariborong passò U mare nel piincipie deHa primavera , e J7or 
"dopo di aver edeoato l'esercito degli alleati, egli aprV* la campagna cmP '^'ro 
' aaiedio di Boun. Quflla piazza non resistette lungo tempo a" successivi .?';e'J'^<?- 
aiuccbi del principe di Assia>Cassei , del celebre Cochorn , e del gener al 
■Faggel. 11 duce riprese in seguito Htti, di cai la gvernfgione . ^po «na"« > r 
vigorosa difesa si rese prigioniera di gu?rri . Assediò poi LimburEO che »• . • 
non resistette più di due giorni e colla conquista di quella pia»M -fili ai- .' ^ 
Ivati garantivano il paese di Liegi e 1' elettocato di Coloni» da qvn* 
lunque impresa del nemico . Per gloriosa che fosse quella campagna , avreb» • 
be ella dato luu^o ad alcuni più importanti successi , se il dtwa noti fos>* '" 
• se stato attraversato dagli Olande^ che comlndavano a -laeeiaiii dlrigestt 
dalla fazione di Lovenstein « non desideravano pià-eon tanto ardmte 1» 
guerra colla Francia* - • " 

Risolvette però il duca di rendere più attiva la sessegtìenre campagnti*. 
Vedendosi bastanteMentt aetoriXMto dall4.rcfiÌBj, e|U aevculigii ditali • pene» 
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rati cbfr la snt. mente era di andar a soccorrer: V isnpero opprettìi àt mof • 
tOi tempo, dall» Crupp» Francesi » CìU stati generali VAieodasecoadar i suol 
ifbizi opimr» teoenéo. d* indebolir l' alleanza.- mofteaado* éifMenz^y g^. 
conffffirono ìì poter di andar dove più giudicasse conveniente e gli ^lo^ 
misero di sommiaisttargj» tutci i soccorsi che gii fossero neceiaacj • 

Laigi. fedendo che Bouflers era troppo inferior» al sua rivalé dtede i£ 
comando dell'armata Francese al maresciallo di Villerai. Questo era fi- 
glio dell' ajo del re «era bravo» generoso, e conr*pi(o , ma per altro inca- 
pace di condurffi «B. eitrda»». • pi&. aocofA inabile a. resistere: aL Ibrmfa. 
htarJho- '^^^^^^ Maclboroug . 

nwf-0Mtu particolar talento di queii' esperto generale si era quello d' istudiac 
émim '^Mieralee 'I merito del nemico che do«rea combacteie e siccome po* 
Germa- co temea ViUeroi , così lo rece di andare ad incontrarlo, ei corse al soo^ 
«M». corso dell* Imperatore, a norma del convenuto nel principio della campar 
gna . Hgli prese seco, ijmila inglesi, attraversò a gran giornate una con* 
•iderabilfr eiteosione di paese ^ giaose sulle riva del Danubio, disfrc? um 
corpo di' truppe Francesi e Bavareiì che veleano disputargli il passa, tra- 
gittò il fiume colla vitUKionk f lift emiau > « mise & contcibajctone il da* 
Cito di fisKiera». 

VfUtnè «offe da. prìvu inseguie il suo. nemico ; ma bentosto tò perdet^ 
te di vista , nè riseppe quale strada presa avesse , senonse quando la h* 
ma pabUicà i dt^lui prosperi successi. li Maresciallo di Talard.» alla tes- 
ta di )0 mila nomini formò, il progetto d' impedir- a .Marlborong t«- Sti- 
rata ; si unirono a lui le truppe Bavaresi dimodoché il suo esercito era 
composto di fo mila veterani, co.nandaii da'duejniii speritneatatt gene* 
xalL che avesse la Francia. La rjpaeaziooe di Tallard appoggiata era so-- 
pra molte da lui riportate vittorie; era attivo e penetrante, ma il siio<> 
ardore frequentemente degenerava in impeto ed aveva poi la vista tSn* 
Co corta che non pocea neppure- in brevissima distanza distinguere filrog* 
geni . Il duca di Baviera avea molta sperlenza etntti gli andamenti suoi esser- 
aoveano diretti da graodiMlmi motivi. 11 suo- paese era devastato sotto 
g'I occhi suoi, e dell' intiero suo- stato altro più non rimaneagli fuori» 
clié la propria, acmata. In vano supplicò agli, li suo nemico di rispar*- 
ìnUwÈ'l sQof sadditi e di porre no lino- alle «ne invaslooi ; ricefecte pet- 
unic& risposta che potea egli dititniare gl^ioliiiici colla SU* amanlMldM , 
oppure- con unirsi a loiO'. 
E 'rat^ A'ffine di esser in grada di attaccsiv que! dve Genertli ». Msrtborenir 
giunte ricevette un rinforzo di mt|| uomini ben disciplinati e comandati^ dal 
M pMamftttìcipc Eugenio. Qaesto.avea passato. ne' militari accaoipamenti tutto ii 
p$: JEnm tempo dbllé' sua vita , et» attivo «L pari di Marlboroof ,.maconoscea me- 
eiip.. glio del generale Inglese tutte le parti dell'arte militare; e quel che v'é 
di raro tra' due Generali di così gran merito, non erano l'uno dell'ai- 
' ero- gelosi » t pareva che. L loia p r o g e t ti, bssero stati Ibrnuti di cornane ac^ 
cordo . 

L'armata degli alleati comandata da Eugenio e Mariborougeradi j>,ooo 
uomini , già, avvezzi a vincere, e che veduto aveano- fuggir, davanti a lo* 
ro, Francesi, Turchie Russi . Dopo varie marcie e contramm ircie le due 
armate si approssimarono 1' una all'altrari Francesi erano posti sopra un*' 
altura , vicino alla- città, di Hochttet, ■foeilO'Solla diritta il Danubio o- 
'1 villaggio di Blenheim , da' quali erano coperti . La sinistra lo era dal 
wllaggio dì Lutzengen. e sulla loro fronte era on ruscello , le cui rive 
etano- trarapate ed il fóndo* paludoso. In quella vantaggiosa situazione 
disecparono. aepunto gli^aUeati di assalirgli , a siccome codesta battaglia ^ 

QOtA 
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^ta dappoi sotto irnome di Blenbem o di ffochitei «viene cons!der«T« 
•come la più memorandi di quel secolo, si pe' talenri dr' ge tr . [i , che 
fel oumero • fcr U bonù 4ÌeUo «rupjw* «e staremo qui 4taa «ninMa des> 
•cHzfene. Bi»»*- 

L* ah dritta Francese eri comandati dal "Maresciallo di Tallard , e ^« ^ 
.aÌDistra tiat duca. di Baviera t-cbe sotto di se avea il Generale Marsin uf ff^cbitet 
iiciale «d'^sperienn • Sfccome -la loro armata era vantap^iotamente litaa- « ^/ gjgff, 
ta , risolvettero di aspettare il remico. D'altra parte Eugenio eMarlbo ^ùm» 
rougb erano determinati a combattere , -qualunque cosa, oc potesse succe*- 
-dere, perchè itrterc^tata aveano «iw lettera del iMareiclallo -di Viilcrti 
jn cui dicea , che avrebbe egli troncata a momenti ogni comunicazione 
tra il Reno, e l'armata degli alleati. Eisendo fatte tutte le disposizioni 
per r attacco , e gli ordini partecipati «agli ufficiali generali, l'esercito 
de' confederati avanconi r.elU pianura e si prse in ordine di battaglia* 
tlii cominciò a cannoneggiare alle nove delia mattina, e si continuò sin 
n mezz'ora dopo me^zo dì in circa. Allora le troppe priacipiarono l'at- 
tacco-, la dritta sotto gli ordini di Eugenio, -e la sinistra sotto Marlbo* 
fough , cV avea in fronte il Maresciallo di Tallard . 

Marlborough , alla testa de' suoi inglesi trafrittòil ru5ceÌIoe attaccò con 
iotreptditi la cavalleria di Tallard. Quest'ultimo era andato ad osser- 
vare la sttttizioDe dell* «la sinistra » «oticchi la «a-Tallerla 'combattè qnal- ' 
che tempo senza di lui . Il principe Eugenio non a?ea assalito ancora 1' 
Eiettore » ed «ra quasi un'ora i j>rima che avesse potuto formare le sue , 
troppe « -cominciar la miscbii-. 

'Subito che Tallard ebbe avviso chela sua cavalleria azzuffavasi coinè* 
mico I et corse a ra|giun£erla j t[e volte ara stata respinta , e tre volte 
erasl tomata -f rinoire . A?ea -egli impattato ne4 villaggio 'di Blenheim tm 
grosso distaccamento di truppe, e volle condurle alla pugna ; ina Furono 
così vigorosamente «ttaccate da un disuccamento di Marlborpugh » che 

10 vece di eNfet-di «lualche ajuto al corpo dell'armata, non poterono ebe 
•con gran fatica conservar il loro terreno. Essendo dunque attaccau di 
fianco tutta la cavalleria Francese, fu deisa «ompi»amente -disfatta. In 
quel punto l'esercito Inglese penetrò tra' due corpi ^-omandati dall'Eletto- 
-Te e dal Maresciallo, nel -mentre che un altro -distaccamento troncava 
■ogni sorta di comanfcaxione alle truppe del villaggio . In quella posi<id> 
•ne infelice corse Tallard per r unire alcimi squadroni, ma la sua vista 
era talmente coru cb'ei s' ingannò e prese un disuccamento nemico per 
an corpo di Francesi, onde fb «gli fimo prigioniero* In qvèll' internilo 

11 principe Eugenio per tre volte respinto riuscì finalmente a sbaragliare 

J'ale sinistra, cosicché {a disfatta si fece generale e precìpUosissima di- J'^II'J 
^ntò la fuga . Tal «ra b eotterttisioae de* FrancetI • die il Iratearano *' "y 
nei Danubio non sapendo dove andassero . r ^ 

Gli alleati padroni del campo di {>attaglia investirono immediatamente^- -j^' 
il Villaggio di Blenlieim, dove sin da ^ncipio enne stati Impoitati ^j^l/^ 
mila uomini che vi si erano sempre mantenuti; ma scorgendo che gH/t-^f/ 



ri- 



inimici aveaao tolta ogni comunicazione col rimanente dell'armata , c dis-porr««« 
parando di poteni far strada permezzo a* vincitori , deposero le armi , euna 
si resero prigionieri di guerra. Così terminò colla più compita -vittoria^»AAfr« 
la battaglia di Hocbstet. Dodici mila tra Francesi e Bavaresi rimasero «ìf/arM • 
morti sul campo di battaglia o negati nel Danubio, « ottomila furono 
presi o feriti . La perdita di tal giornata fu attribuita a due grandissiiM 
mancanze del Maresciallo di Tallard ; la prima fa di aier indebolirò il 
suo castro per imeotui inntilaietiie ad TÌUag|io dì Blaplidiii un corp9 • 

di tra- 
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di truppe troppo force, e la seconda coli' aver dato tempo tgl' Inglen di 
ìHtgitn il rnicdlo e di formarsi in bartaflia sull'altra riva . 

ì\t\ piorno «WsTuente , Mariborough avendo visitato il Marcscialfo sw 
prigioniero , questo f li diax che «vea superate le tnigltori truppe chi 
«userò il mondo. Spc^ro , signore » npKcò il 4aca« -cfae oe »cceW Mi » w 

^oelle che vi hanro vinto. 

Cotal vittoria tVce gli aleati padroni di una estemione di paese <ll I09 
iefthe . Verso il fine della campagoa , il dnei tMàò « Berlino dove otten- 
ne un rinforzo di 8000 Prussiani che dofeano pasure io Italia con K 
principe Eugenio . Di ià passò egli in Hannover per chiedervi delaoctor* 
so , e giunse finalmente io lugbiltcìta * dove trovò ti popolo Sieri 4Ì M 
per la soddisfazione della viftorit che «vce «gli rtperteu k 
//^«r- .]| parlamento, e la nazione ifl geDeraie erano disposti t leoooderlo le 
lutti i suoi progetti ; le due camere riunite gli fecero dono della terra di 
? 'ariha- • « quando pofie piede oelU camera alta , rt gtiardia del picce> 

rtuzh rrononciò m discorso te cui faoet l'elogio degli importtntieer» 

ttrra di ^''^ * ^* Regina ordinò »1 direttore delle regie fabbriche 

Vui» costruire nel parco di Voodstock un fiaUzzo magnifico «he sussiste 
Stock 0 eocore oggidì , siccome un monamento ddl< regie nenificeoce e 4el me* 
/a regina rito sorprendente del generale • 

Sfifaedi'. L'armi Inglesi non erano 'Si «te meno felici sopra H mare che sopra le 
j£r«r» e* rive del Dtonbfo. I miniKri avvisati che la Prtncia armava una forte. 
"lenifico iqaaàn a Brest, spedirono Sir Gloudedi ShoveI e Sir Giorgio Rook per 
$a/azz0 «osservar i suoi movimenti . Sir Giorgio avee nel tempo medesimo ricevei.'- 
to ordine di «craeportai: un corpo di truppe comandato dal prifldpe di 
Assia DeroMtad , a Barcelona salta quale avea quel prìncipe formato ne 
disegno che non ebbe riuscita. Roolce ripigliò le truppe a bordo duegior» 
ni dopo , e Cloudesli avendolo nggitinCO , ei chiamò un consiglio di 

Suecra io tempo che ia flotta era suffe ceste dell' Africa . Vi fa -risoluto 
i attaccare wbRterrt, che gli Spigouoli aveane Ittciaro prive df dilata , 
perchè non il sarebbero giammai aspettata una simile impresa . Codesta 
citii^ è situata topre una rupe che scenda sino al mare > e non é accessi- 
bile che da «la tdla parte. 11 jirincipe di AMia sbarcò ttoo! aoortei fvH* 
Istmo, e intimò la resa alla piazia che non gli diede nessuna risposta. 

Nel giorno seguente 1* ammiraglio ordinò eh: si cannoneggiasse la città « 
e avendo veduto che il seo fuoco discacciava fi nemico dalle fortifieazio» 
ni fabbricate nel sito denominato , Molo dell* Auttro , ci fece armare al- 
cune barche e diede l'assalto. Gli ufficiali più vicini al molo equipag- 
Itiarooo sul momento le loro barche ed entrarono colla spada - in mano 
3Vf/« «wll* fortificazioni. Allora gli Spagnuoli diedero fuoco ad una mina che 
éU Gibil' fece saltar in aria due tenenti « cento soldati in ctfca . Cvò nonostante 
due capitani s* jlnpadrooirono della -splaDate, e vi ei manteaneto sin taa- 
tochè^ vennero raggiunti dal rimanente delle truppe. S' impadronirono 
poi di un ridotto situato tra '1 molo e la città. Il governatore domandò 
immediatamente a capitolare , e il priocipb 41 Afilt attoetto di ooAleli- 
ce riuscita prese possesso della fortezza . 

Qfiando giunterò in Inghilterra le nove di quella conquista , fu agita* 
ta per qualche tempo la questione, se meritasse che si facessero pubblici 
ringraziamenti ali* ammiraglio ; fecoaveajito finalmente dieooaera daeqo 
di qed eegno delle neztoeale sodditftzione , e così nel mentre che il do* 
c« di Mariborough era innalzato alle stelle per inutili vittorie , Sir 
Giorgio ftooice era jiegictto dalla aesiooe e «oftl spoglieto del suo ce» 

DM odo* 

Pece 
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^••PmO- dopo la presa di quella importaote fortezza la ^otta Inglesecoa* 
fOK« di cinquantacre navi di itoea , e fMdrooa dei mare) atttorà folli 
coste di Malaga la fiotta francese forte Ài cinquanta ^ue «avi « £onian« 
Àtt» dal €OMe di Tolasa. il combatti meato cominciò «la ambe le parli 
«on ugnai furore ?erso le dieci della mattina e continuò sino alle due do- 

Jo mcuo ^rno» « «lloii la vancuardit francete diede» alla fuga . Per 
uc giorni coBwciitlvi l'amoiira^iolagleie tentò di diiiwvar fa zuffiiima 
1 francesi la i-icusarono costantemente e final oientt diipar vero . 

Inglesi non mostravano di conoecere di ^aaco fìrtato foue dbii- c/i 
4m9^, ma gli Spagnuoll mm ignoravano 1» «otutgimia vffdì' SpuinuoS 
fa che aveano fatta, e quindi Filippo spedì il Marcliese di VilUdi- tentuno 
siti con una forte annata per riprendere 'fuella città . La Francia «cac- i'ttU- 
«6 «Ma inre al medesimo te una «qntdra di i) «avi di linea; ma fit«'M«/e Ji 
rono disperse dalla burrasca e cadettero in f,ran parte in mano degli In^ri^tnie» 
flesi. Non furono più felici le truppe di «erra. L'assedio durò «quattror! 
IMsl , doranti i quali , il principa di Aaiia lAm «amaiidava nella plasxa''''^* 
per gli Inglesi diede segnalate prove del suo valore. Gli Spagnuoli non 
avendo potuto scalar ia rupe disperarono delia ciuscita e Jevarone l' as- . 
ildio* ^ali 
La tucceifione della Spagna eccitò a qoeir epoca V ambizione di varj àtUmtiÈe^ 
principi dell'Europa, e somministrando un nuovo pretesto per la guerra . 
la rese più fariasa « più terribile . Carlo «ecoado idtloM) «ovrano di quel* 
la Monardiia » avea per testamento lasciata la cua corona , e i' eredità 
de' suoi etati a Filippo d' Asgiò, pronipote di Luigi decimo quarto. 11^ 
Re di Francia accertato avea il testamento, e spedito in Ispagna il gio* 
*ana noooarca che vi fu xicavnto dalla viaggiar parca dalla «fsioae colla 
pfè^ viva aedamariani; ma io «n tnttato anttcedenaa^la wM«a dittar* 
lo , e che «tato era garantito dal re di Francia medeiiOM «i era convenu- 
to che apparterrebbe la coreo» 4^'.ìs|mìim all' Arciduca Ccrlo-^diglio dell' 
Impcratove . Codem principe fu determinato » sostener le «uà pretensio> 
ni da'Catalani che si erano dichiarati in suo favore e dalla promessa che 

fli fecero l'Inghilterra ed il Portogallo di armarsi per la di lui causa* 
lassando dalla iìermania ne' nuovi «Mi etati , sbarcò egli rn Inghilterra 
e vi fu accollo da' Duchi di Sommeriet e di Marlborough che \o con- L*^fi' 
dussero a Vind'or. La regina lo ricevette in un modo ugualmente nobile ^x*' 
«d obbligante ; e l'arciduca ti C^mcillò rtiaiverialè stima colle Mo pu|i<C'«r/* 
te e affabili maniere. Gli furono somministrati ducento legni da traspor- ^^j f^j* 
10, trenta navi da guerra » e 5 mila uomini per assicurar i suoi di- <'*"*'^ 
tiri alla Monarchia SpagMOla. 

11 conte di Peterboroug uomo di un valore veramente romancetco e$i« 
1>\ il suo soccorso per condurre quel!' armamento, c l'arciduca accettò i 
suoi servigi con altrettanto piacere ^ quanta fu la sua riconoscenza . Era 
fona quel gentiluomo il piii -straordinario personag^o dal tuoaeoolo..AU' 
etk di quindici anni avea egli guerreggiato contni i Mori in Affrica . A » 
venti avea contribuito moltissimo alla risoluzione, e nella presente cir- 
costanza andava m. far la guerra ia ispagna quasi a proorie spesa* £rasi 
egli a ctò daterminato più per atnore «ne portava -ali* Aroidlica cbe per 
qualunque altro motivo. Era egli malfatto di persona, ma poi quanto ]} 
alle qualità dell' animo era il più generoso» il più attivo, ad il più. ooe-f^ 
sto fra fi) «lomfni . Teterb^- 
Appena giunto in Ispagna assediò egli Barcellona, città fortissima e dì- roug mtm 
fesa da una guaroieiooe di $000 uomini. Aprì l'assedio coli' improvviso /mÌIm 
attacco del forte Moiiéoiii «itaato toprt «na mootagna dbt domhia It^ariiffN 
Tm9ZJX, Hbb . «iilà m. 
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ritta . Le fortifìcazioni esterne farono ciiperat« •d'«mIto, ma il ftiiiff^Qe 
9i Assia -fu uecf». Gli aMediend att«cc«ro(M ta Kfuiio il font '«olla 
boTib* , e S'jcesse p*r somma fortuna che cadette una bomba sopra il 
cbtwÉ niag«z^ino della polvere , io fecero «aitar iti aria e le scheg^ie ucciier« 
n$c»S' 'il <'oVetaatofe ed ifciml 4>r»vi ulBeUli. Siffàtio acddeote disaoimò ì« 
tratta E""'"ìp'o^* * tejfno , che si arrese «enea più !unpa rtsistemi . Peter» 
«rra«. TOroag , padrone della cittadella appuntò le sue batterie conua U «ictji 9 
JtrfjU in pochi siorni obbligò il goverecnatore a capitolare. • 
L* pre^a di qudia piazza importaste' fa seguita dalla coaquisca del re- 
^no di Catalogna, il partito dell' arcidoca «i fece da un giorno all' aUr» 
pjft potfnce , e in bri«ve tempo ei fu riconosciuto dall' Aragona p d» 
Cìrartatak e da Cartagena. Il conte GaJevai entrò trionfante in MadrJd 
e lenza veruna opposiztoae procfaoiò Orlo , Re di Spagna ^ sia q^eiU 
guerra ivi cominciata dagli alletti «»■ Mito coA Mko ^ cmiQMU m 
un succeiio «stai diverto* 
17*6 vittorie df Martbòrouf^ nella Flaodri dcitrirono i vantaggi ri portili 

Cmm nella Spagna djgV Ir.^ !e i . /ivea es^> aperta la campagna alla primavera 
p«t»é Mcoù uB esercito di iioooo uomini* AepMiava ancora aie' riniòrii 4ailaDaoif 
PumétM* marca e dalla Pimilt . Vitleroicbe comandava 1* armata Francen , ^ant tm 
Imre 4 i io mila uomini , tenea ordine di starsene sulla difensiva," ma po- 
tea arrischiar una battaglia» se mai vi si fosse veduto cocttetto^ .il du« 
ca avea ricevuto un aAtmto leggiero colla defezione del • Friocipe ILui|^ 
di Bade ; risolvette di ristabilk' la propria riputazione , eoo qualche stre- 
pitoso fatto d'armi . Villerei impottato »vea il suo esercito in un fartii*/ 
iitno campo. La sua dritta «ri difesa dalla Meaigne , la sua sinistra da 
una palude, e nel centro vi stava il villaggio di RataiUìes* MarUior9ugb 
colla sua solita ^irudenza ordinò il suo piano in «copieguefisa 4ella ^Htfh 
dizione del nemico. Ci vide «b« Pala sinistre FraDcese noa potea sej^ 
BéUt«'** gravisiimo svantaggio attraversar la palude per venire ad assalirlo; f 
gSm di ^^^^'^^ 'K'^> P"' fortificar il tue centro indefaen la sua ala diritta ; e col 
JltintI centr» principiò egli la battaglia .11 centro de' Francesi cadette ad un urto 
iilf. cosi violento e si diede da tnice le parti alta fug«i la Ipro civaJIer^a fu 
Inseguita tanto da vkino che rimase quasi tutta tagliata a'pezzi.A non fa 
senza gran fatica che Viffrroi e I elettore di Baviera poterono fuggire. Mol- 
ti carri della vaoguKdia.1- rancete essendosi rotti in uij pasto 4tteiu>, la 
da ne fa talmente imbaratieta che non fu nui {Madhile all' artiglieria fi al 
bagaglio di poter sfilare in buon ordine. 

La cavalleria degli aHeati, risaputo fucato contrattempo accorse e così 
vivamente perseguitò i Francesi che on gran numero depose l'armi e do* 
làandò >grazia . 1 rincitoii presero tutto ri bagaglio e tutta l'artiglieria 
de' tramici, no stendardi in circa, 600 uflìcialì , e £000 soldati . Ve ne 
restarono uccisi o feriti circa tono e gli alleaci perdettei» a «n di presi» 
3000 uomini. Il general Francese ritirossi f>reci pi tesamente a Bruiifllfs , 
nel mentre che i vincitori s'impadronivano di tutto il Brabante . Parigi 
era nella pià viva costernazione. Luigi Inniperbico ^alie.antiche sue vit- 
torie! vedeasi Bmiiiaie a <al segno che moveva compassione gli stessi sue! 
■vniei'. Ei domandava ia pace; ma in vano. Gli alleati faceano fuggir in- 
nanzi a loro tutto ciò che si presentava; la sua capitale, tremava di di- 
ventar preda d»' vincitori . In une parola ia Francia era sull'orlo della 
Ma pmÈ, allorehi «n* inaspettata mutazione <nella politica dell' Ingbil- 
I^ra , chiuse l'abisso in cui esser dovea a mementi precipitata. 

1 Consigli delia regina erano stati sino aibra diretti da' Ministri yhìg* 
«M li ontf b rMiwM «*pkMi del 19 Guglielmo * Animaci poscie da unp 
♦ ' • ipifito 
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ipfrrto repobblinflo y >o!evano catigJare le loro direzioni a norma de* prò» 
pri princip} , mt una serie cU gloriosi fatti a vea cambiai» la disposizione 
iM popòla. Le pemntll'-ffNii della Regina, i di M pvosptrl successi » 
la saa deferenza \^ deio e quindi k profondis4tma venerazione del de 
io per essa , principiaroAo a far tulla nazione una impressione forti** 
sima ; ed i Vhtgs cbe innalzata aveano la regina a* q«ri punto di 
Sr«itd*m io cni ert^ fuiooo le ptiai» ¥ictiflM déU* Iom propci* rio!* 
•eh». 1^ . j . 

I Toris éransi nnitl all»'ftisare vigorose prese contra la Francia ; ma gf^, 
jwrò erano allora meno ■rrakbiaci'CancM- queUa nazione. Odiavano moJto , «^//e /«^ 
Mi sel^atÉmente gli CMandesI a'qoati attrttMiivaBO de* principi taolto di-z/oW in 
Wfst da' foro , e desideravano ardentemente un'occasione di rompere V In^ÙAif^ 
tlleanza formata colla repabòlica. Gomiociarono ad occuparsi de' mezzi r«. 
di amar 'm* opp uitii one ai* duce M Marlliorough cbecontideravatio come 
un uomo che sacrificata gP interessi della nazione in una guerra ruinosa 
per soddisfare la sua ingordigia e (a sua ambiziane. Vedeano il regno op< 
presa» sotto il peso delle imposizioni cbe andavano sempre cretceodo; » 
diventavano un peso intollerabile nel caso io coi cootiouasse la guerra. 
Tutte queste ragioni cagionarono degli icontentamenci ^ e i Toris altro noj> 
aspettavano, faorehd aicani capì abbMtaoza ardimentosi per dirigger li ntUa 
esecuzione del progetto da loro focmato di rovesciar il ministero, in tali cir« 
Costanze, una serie d' infausti avvenitneoti avendo atterrato l'orgoglio delTa 
Dazione, si cominciò a desiderarla pace. L'armata dell'arciduca Carlo io 
Ispagna èra comandata dal lord d'Àilorei . Questo generale avendo saputo- 
cele 0 rremico sotto gli ordini delDoca di Ber vicb erasi postato vicino alla 
cirrà d: Alinanza, si pese in marcia per dargk battaglia; la zuffa cominciò 
verso le doe ore dopo mezzo giorno, e tutta la. fficmr delle due arma* 
-le V impegnè* In n» trau». U teatro aonsiateva jtriaeipaiiaenie in baitn* 

gHori Inglesi e Olindei» , e •enabrav» cb'ei dovesse riportar l« vittofia, 
ma ia cavalleria Portoghese cbe io sosteoea avendo pre^o^a fuga al pri- 
mo ecertcD , le truppe Inglesi furono prese .di^fieneo e iirii^tiie de cut> 
te le partt . Si formarono in battaglione quadtato e si ritirarono sopra un' •^'■^'^ 
altura j ma non conoscendo il paese , e mancando di provvigioni furono-?"** 
costrette a rendersi prigioniere di guerra »aiei numero di lo^ooo uomini.. *^'"'*' 
La vittoria fu decisiva, e tutu U Sfagli*» della. Cnuiogn^ ti-^nìjpra' 
conobbe Filippo per suo sovrano. . • ♦ > '■ rji deÙm 

Si fece nel medesimo tempo «»*letrtpttia sopra TeloBer if dv»' JRiruppg 
Savoia e 'I principe Eugenio auaccaioa» ^Mlla città per terra, nel votr^ ìn^/f]', ^ 
tre che la flotta Inglese la batteva per nure; il principe alla testa dì oJan- 
:tccoo uomini ,, s'impadronì delle alture cbe dominavano 14^ cttUi>-.e \%d$si. 
flotta attaccò e prese due forti ali'iogrcsso del molo;, il re di. Francia ìatrg- 
inviò ùh* armau al soccorso delta piaaza ; il duca dì ' Savoia .disp«ran{la./>re/4 t«v 
di ridurla prima cbe giugnecse il soccorso , abbandonò V tsaBàbt^^-ittÌÈKK f^-'^'^e /»• 
'eò la sua artiglieria e si ritirò senza, veruna oppoaiatone* ;- fra T»» 

P» ancorX pib infrifoe la Aorta eomendatn de Sir ClondesliShoveI , Fii ^s«e*.^ 
egli coirò da violentissima burrasca ciie infranse la sua nav c lece peri- 
re tutti quelli che visi trovaroQo. Xuue le altre navi ebbar la stessa sor-^'''**"'_ 
fe; e cel- mai^iore srento si pervenne a. salvarne -tre oquattso.- Il tor^'"^^* *^ 
dell'ammiraglio, essendo stato trovalo sulla riva fu sepolto nella sabbia;'*"*^ 
ma si pensò cbe una simile sepoltura disdiceva al decoro di cosi vaiato^ 
so- eemandejfte , e quindi dissottertgiolo^iil diedero sepoTture con decepp» 
sa 5>ompa nell'abbizia di Vestminster. 

Ói alleati non furono più fortunati sull'Alto Reno io (scrmaaiau. llnuF 
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resciairo dt Villtrs facra fvìSgìt davantf • te f otto ciò d)etncontri*«>« 1^ 
sul punto di ristabilir l'elecrare nell» Baviifri . L'ufiic» specanu dell io* 
'ghiteerrt er* «proggìat* alt' attitità ed a' talenti di Marlboroug > ch«»|iirt 
la caint»K<M * uaderlach vicino a Brusseles, verso 1* metà di maggia. 
Rimase tuttavia deisst «flche per questa parte- I» pubblica aspettasione.. 
Marlborouf>o volesse egli prolungare la guerra» oppure aresae saputo cbe l* 
nercito Francese era troppo superiore al su» > riòuòk U kotafliit . e ctrt^ 
piuttosto a porre in sicuro se stesso , che a nuocere al nemito ; otid» do» 
po varie marcie, e coniromarcie le due annate rientrarono ne' loro quar- 
^ «ieri^ d' inverno sul fine di ottobre. I Francesi fecero oo» un nuovo vi» 

gore ì preparati^ ètHh siisiegueot« campagna , e il doca * MarllMiroiis 
passò in Inghilterrà dove tict?etteiia*tcco||iom»cl» «DB «vichi» Mfat» 
tata giammai. 

' Frattmro ir parrawirat» «rMF orenpftf» <R m tiKktw fiaportantistim» 

Tratta- y^cr la nazione, vale a dirt dePa unione de* due regni d'Inghilterra e di 
'•^'«""•- Scozia; imperciocché quantunqoe sottomessi al medesimo sovrano dop» 
V k'f ^'^coino prfnM>, tveano tutcarit i( ton^ pertfcolar governo e aagnitavt» 
. no alcune volte interessi del rutto diversi. Giacomo desiderata avca ar~ 
iHL'i* dentemente l'unione delle due; nazioni, li suo figlio Carlo prese alcune^ 
' misure per operarla ; ma il fine di quesfocrand' atfare riserbit>erft «ttaf»* 
gina Anna eh- si era conciliato l'amore di tutti i suoi sudditi in un tem- 
po in cui le vittorie delia nazione avsano fatta subentrar 1' allegria all' 
imore malinconico che caratterizza codefti due popoli» 

Quella riunione fu proposi» «ino dal principio del re?ne di AoMi m» 
Il contestazione insorta relativamente al commercio d' Oriente » intemip' 
pe le conferenze e fece credere che in vano sjrebbesr tentato dì riuscire 
aa tale oggetto» Nondiaeno un atto de* due pcvlament» rinnovò il progat* 
to ; le due nazioni dbveano nomiAar de*toiwnn fa art per regolar i prelimi» 
rari del trattato di cui gli articoli sarebbero poi esaminati dal «orpo le- 
gislativo de' due regni . Fu. abbandonata la scelta de' commitsarj alia* re*-^ 
gina cbe attese scntpototamente e «on nondnarae lùiisono cbe noe fota» 
perfettamente disposto , e in istaro di terminar felicemente questo affare* 
Essendo qominatr t commissar; de' due regni» si riunirono nella camera 
del consiglio di Goctsptc vleiotra VittMh Le coaiècenze si aprirono do« 
po i preliminari diaconi del gmrdaaigilli d* lofhUierM e dal lordcaaccl* 
tiere d' [scozia . 

Desideravano gir Scorsesi ima unione f<?deratlrie COMÌaileaqMÌIeder<i^ 

la repubblica d' Ola -.da ; ma gl'Inglesi ciìiedevano una incorporazione fat- 
ta in tal modo che il parlamento di Scozia non fosse giammai padro- 
ne dr annullare il' trattato. U gvardasigiltr propose di convenire che t 
due regni .non dovessero per l'avvenire farne che un solo sotto il nome 
di Gran>Brettagna r che ncn vi fosse che un parlamento solo sottoposto' 
al medesimo monarca e a' suoi successori ereditar) f gli Scozzesi insistei* 
fero perchè i loro compatrioti fossero meoi in possesso de' diritti» tutti « 
privilegi che godeano gi'Iagfesi e che fossero abrogati tutti gli statuti ché 
si opponessero a* medesimi. Siccome la <egina sollecitava sovente I com- 
missarj d' aiTrettarsi r gli articoli df osella famosa unione furono doaloieo- 
te convenuti e firmatr da* deputati de^doe regni , e piii non rimeoevai» 
non se d'ottenerne da' due parlamenti la ratificazione. 
*' Corego trattato portava cbe la successione di questi due regni riuniti ap*^ 

S atterrebbe alfa cara di Riinover, che I due regni saiebberO' rappresentati 
a un solo c medesimo parlamento ; che tutti i sudditi della Gran - Bret- 
tagna goderebbero senza' vcruoa eccezione» de' medesimi diritti erriviie*- 
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gì ; che le leggi relative al giut puihiico e il governo civile, militare e 
politico sarebbero uniformi per amendue i regni ; ma che noti sì farebhr 
acssuna marazions ai gim f rtMlo , fuoichè nelle cose che potessero ttcar 
utilità agli Scozzesi; che la corte di sessione ed altre corti di giudicatore 
stabilite in Iscozia sassisterebbero tuttavia , siccome fondate sulle leggi 
nazionali e sarebbero mantenute ne' privilegi e nell' autorità, de' quali go* 
defioo prrme dell' unione ; cbe la Scotie saiebbe rappiittiktata ai parla- 
mento della Gran-Brettagna da t€ pari Isella etmera alta e da qnaran- 
taciiique deputati nella camera de' comuni » e se He farebbe la nornina ,^ 
'secondo 1 usato costume del parlamento Scozzeso; che i pari di itcozia 
'farebbero còntiderati come pari della Cìran-Brettagna e prenderebbero \\ 
loro posto immediatamente dopo i pari d' Inghilterra creati avanti V unio- 
ne! ma pri<na di que'che fossero cretti in segaito» cbe gpderebbero di 
cotti I privilegi de* pari d'Inghilterra ; eh» tatti gli attribttti ddia rvfift 
dignità sarebbero i medesimi, e cbe i due parlamenti annullerebbero tut- 
te le leggi d' encnmbi i regni che fossero impossibili a conciliassi col pre- 
sente trattato, 

Ta i furono le principali condizioni di questa unione; ma era necessaria 
che venissero approvate da' due parlamentile quella ratificazione era più 
difficile ad ottenersi di quello che erasi pomato a bella prima. Nella Sco* 
zia i membri popolari del parlamento si erano dichiarati contra l'unione 
e in quello d'Inghilterra» i soli ministri cbe aveano proposta il trattato- 
ae ne trovavano' con tent t . 

Affine d'impegnare gli Scozzesi ad approvarfe > il ministero fece a' me- 

'desimi osservare che l'union» de' due regni era il più stabile fondamento 
di una pace perpetua » che dessa assicurava U loro relipione , la loro li- 
bertà e le proprietà di tatti^, con allontanas tatte ^elle anioaosttà « dalie 

•qwair et ano u— abaataroente tacerai} e torre di meno la gelosia ette dì* 

■«•deva ambedue \t naziotìi; che quella* unione aumentf rebbe le loro for- 
ze , e le loro ricchezze non meno che il nazionale commercio» poiché ^ 

.Interessi de* due popoli sareUsero ormai i medesimi ; che le tasse ciie-pt» 
gavano non erano in veruo modo proporzionate alla ranpenre di legisla- 
aione a loro accordata , poiché quelle loro tasie no» formavano se non 
se la decima settima parte di quelle che pagar doveano gì' Inelèri e die 
iurta vis pel poter legislativo aveano la decima parte. 
1 IVhnistci diceano al parlamento d'Inghilterra che per mezzo di quel- 

'la unione ai prevenivano tutte le dissensioni cbe cagionar potè» vn» Mp 
si- ne potente e pericolosa; che se mai dichiarata si fosse la guerra Tln- 
^hilterra avea tutto a perdere , e nulla da guadagnare combattendo 
un popolo che fatto avea le sue prove di coraggio , e non «rft per «llr» 
parte abbastanza ricco per eccitar il desiderio di spogliarlo- 

Gli Scozzesi generalmente vedeansi con isdegno al momento di perder 
l'antica loro indipendenza . La nobiltà credessi umiliata e avvilita , per- 

' chè perdeva il gius dr sedere nel parlamento . I negozianti vedeano ii 
fòro commercio sottoposto a diritti eccessivi , e quest incooveitteot» noa • 
sembrava loro sufficientemente compensalo dalla facoltà a Ioli» ooocedo* 
ta di trafficare negli stabilimeoti Inglesi dell' America. 

lo Inghilterra si fece l'osservatione che 1^ unione di une dazione ricc» 
con una povera, non era utile se non a quest'ultima ,e chela prima non 
potea aspettar altre vantaggio fuori che quello di dividere i bisogni del 
suo nuovo alleato. S* agghtrse, che gli Scozzesi vedeano questa ufiloMe 
con sommo dispiacere, cosicché dovea considerarsi come un matrimor'o con- 
tiatto con una donna ad onta delta di lei cifugnanza > e che linalmeote 
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le inpociziooi sulle terre , .ptgaxe ciarli Scozzesi efatio tf o^f» f propcrzio8«<' 
te «Na ptrre cbe «enfvv loroi a«6ordata nelU legbAittir»-.^ 

Ad onta della oppojuione , i ministri prevalsero, eJ. il tratttto^di UQiBjp 
ne fu soieonemeote ra(ifìc4Co- da' parlamenti de' due regni • j • .■ 

Occorse per «Hfo .««eKrei» f^f^ 1 Toris^ furono que* cbe pìqi vi^ 
vamente si opposero questa unione; riguardavano tutti gli abitanti 
delia Scozia cotne tanti Vige, e ccedeano^cbe i' unione dqvesi^ xendeco 
questo partito troppo formioabife mi fiuróno piacevolmente ingannAti : U 
pluralitii degli Scozzesi erano maicontenti dell'unione, dimodoché si uni 
ai partito deli' opposizione : i Toris coiniocìarono adunque a considerar 
aouo QO altro panco ài visra codesta ui^ionet della quale non aveano 
titi ptr «noo tutti i vantaggi i ebbero per qualche tempo la prepondo« 
«ansa nel pariatnento; om doMano combattere, un fotmidabile partito eh» 
formato erasi nella corte. 

La ducbesaa di MarJborou^ avea per tnolto tempo goduto dd favore^ 
• della -cooidtiUEa della regina ; e scip ito avea rivtNgere a ano profitto e* 
a' vantaggi del suo partito, l'ascendente che acquistato avea suH'animo- 
di quella priocipessa* Non era minore 1' influenza del duca di lei mari- 
to lopra V armata dt lai tempre comaodata chi dal principio della guecr 
ra . Lord G'odolphìn suo genero era alfa testa delle finanze , e le dirigeva, 
in un modo proprio a contentar 1* ambizione del. duca; ma un improvvir 
so cambiamento nelle aSèsioni della regina., cambiamento cbe do?ea acL* 
tribuirsi a! loro imprudente contegoo ». era per leoooertaie a momenti tao»* 
ti i kro disegni. 

trìu ' numero delle peuone che la duchesse avea' introdotte alla corte- 

Maibum ^ divertir la regina , era Mistriss Masham sua cugina, eh' ella tratta avea 
mcquiita dall'indigenza e dall' oscurità . La duchessa credendosi ben sicura deli' 
fV/tfvoraiBioio e del cuore della regina,, icaacurava tutti que' piccoli mezzi a' qua- 
dtiU re>H era debitrice della »ua fortuna, e diventò- ansi alquanto inaolcote colla 
' pn0, sua sovrana-. Per altra parte, Mistrtis Maiham aniilita presso di Anna., 
avea per quella principessa ogni sorta di attenzione, adulava le sue de- 
bolezze e adottava con zelo tutte le sue idee e i suoi pre^udizj . Ella s" 
accorse ben pretto dell* inclfna«ione della regina a* principi de' Torls , e 
ili vece di combatterli siccome avea fatto la duchessa , affettò anzi di 
esser nella medesima opinione. £lla disse alla, regina che la maggior par- 
te del popolo era comporto di Xovii,. che non vedea che con diypiacere- 
un ministero che pretendea far la legge alla saa sovrana ed esausto a»ea ir 
tesoro della na::iore con una guerca. estera continuata ad unico fine di 
mantenere la propria autorità » 
5gg/- Sembrava che Mistriss Masham non oper^^se cbe da se medesima , ma- 
^A>fr«r-gQQ che puro istromento di H.arlei segretario di stato che avea otte- 
én^'nta q»>«lche tempo prìnu le buone grazie della regina. Codesto mini— 

poì'contt^^^ conosciuto dappoi sotto il nome di conte di Oxford , era erudicissi* 
di Ox' * P'^"^ ambizione ed astuto cortigiano. La sua mira era di ruina* 
fff^^' re , se £>s<e mai posfibUe».! credito- di Godolphin., di Mariboroug , e de- 
gli altri Vhigs eh» governavano il reeno, e di sostituirvi il partito de' Toris. 
tortola sua particolare protezione. Assodossi a tal fine Enrico San John 
che fu dappoi il famoso Lord Bolinbrolce, uomo eloqaentissimo e ancora 
più ambizioso, inquieto, attivo, pieno di superbia e di talento, ma che 
avea pochitrimi principi. San John cominciò coir adattarsi rome tabalter» 
no a tutti i progetti di Harlei ; ma poco dop-> sciT;<e il giogo , aspirò ad' 
esser il prinoo , a niente trascurò-di tuxp ciò che coiea recar danno al suo« 
BBorettota » 
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barici uni incora a coJesta confeHf razione Sir Simone Harcoutt gin» 
Yìsconsulco di gran merito. Questo Triumvifaco procurò di cactivani i 
Toris , con assicurarli dw la regifla più «on 'volea estero cottopoata a* 
Vhigi. tlla è , diceano , nd fondo dei cuore amica de' Toris e del par- 
tito defr ^Ita chiesa ; rai essendo irl nome che d>stÌQgueva quella nuova 
fazione, è per convincerli biella mKà delfe iom asserzioni , la regina coa- 
fert due «éscoradi ad eccletiacrid dw tiMoo •coadaimaia «pertamema 
ti rivolutkme'. * 

L* ammimsrrazione de' Vhigs «ra litata alno allora apgro Jita dal popolo j 
ina.« quest'epoca ci Comiocfè a stancarsi di un governo, ii quale se ruf 
_ aifVa fiòrfno ^Ifa natlone , la facea per altra parte gemere oppressa sotto 

il peso delle im persi z io rri . I negozianti aveano recentemente sofiferte gra- 
-vissima perdite i il numerario era ttimente diminuito , -che lo spavaato 
era untf ertale e ''Lpabblico credit» andava calando fensìbilitieiKa . 

■ Jn tjueHe crkicne circostanTe rìadunossi il primo parlamento def- 

Gran - Brettagna. La camera de' p»ri raccolse io prima le la* «4 <r. 
mentante della natione. Il conte di Vbatton secondato dal Lord So»t^eprtm 
mers t?fscorse moitissimo -sopra fa scarsezza del dena-ro , la dea- me par U' 
denza del commercio, ed il pessimo srato della marina. La camera t.msnf 

tendo destinato un giorno p?r esatninór questi tre articoli « t\ct~ della 

tette una petizione de'Sher ffì e de' niercadanti di Londra che^'''*** 
attribuiva le perdite fatte nel commercio sopra il mare , alla tnan- 
<anta. de* eoafoeli, e queita- allegacieiie «ra. camprovau da tml-i*'* 
anenj. 

I fflmfttri sprezzarono dapprima coleste lamentanzei ed in tece dtcer* 
<iàr a raddolcir ^li animi , inasprirono li regina , facendole sopra U 
aiia condotta continue rimostranze i Portarono anzi l'audacia lioo ad ic« 
«usarla d' ingratitodiae ed essersi dfcneftotlcatv' de'terM che le atetiiw 
resi , i quali avevano sparso ci$ì pran lustro sopra it di fei regno 7 ma fi- 
«talmente apersero gli occhi e s' accorsero de' raggiri di Harlei . La du* 
•chessa di Mattborooff vide , ma troppo tardi , di esiete stata dall' astuta 
sua rivale tupptantata, ed il suo marito affine di sottener il suo credito, 
fu xostretto ad opporsi apertamente ad Harlei , che non potea smuovere 
in altra maniera . Codesto ministro atea fatto nascere alcuni sospec* 
ti , perché fu tr-idKo da certo Grepg , uno degli agenti suoi che man- 
• teneva un' Jntelhgenzp segreta con Chamiflart , ministro del re di Fran» ' 
«ia . Gregg fu punito di morte, e 'I duca di Martborough'cogliendoquetr 
incontro di allontanar Harlei , scrisse alla regina che ranto lui quanto Go- 
dolphtn erano disposti a dar Ja loro dimissione, qmodo Harlei rimanesse nel 
«uo impiego di segretario di stato. 

La regina volendo che i suoi ministri vivessero \n pace» gli unì cogli \Scom» ) 
altri , fece tutto il posibile per acchetare il duca; ma ^esto appoggian* f^^,^. 
dosi sul proprio credito, ricusò ogni sorta di composizione. Godolphindal/»^»;; ^ 
caufo suo abbandonò la «orte « e la regina al tlde io «otal guisa in pe- Mariit, 
ricolo df^sef' abbandonata da tutti t tuoi ministri . Ella per la prima reu^b § 
volta si avvide quanto grande eri l'autorità che il duca e suo genero .y/GoiM» 
eransi arrogati nel di lei comigllov fu «H* petò costretta a dissimular iafbm» 
quel momento; ma Jèoe disegno df licenziargli entrambi. Net giorno sea- 
teguente ella fece dire al duca che Harlei avea rinunciato l'uffizio suo e 
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"Mansef! compntista deJfa c|sa ne fecero alrretttnto. San John ebbe per 
successore un ttgretario di i;uerra , chiamato Roberto Valpolo che nella 
ctmera de*<cocniini ensi distinto ,« fece una xran ^ura fotto i due sua* 
Mfoenti regni • Mariborougb «redette di trionfare, e non l'accorse che 
I* orgoglio -e lì oitinazione che avea eftli fatto apparire in questo incontra 
Io aveano intieramente perduto nell'animo della repina . £^11 qualcbo 
tempo dopo ritornò nel continente dove nuove vittorie diedero alla 41 
lui gloria nuovo fìsalto; ma non furono capaci di restituirfili P autorità 
che avea egli perduta. La disgrazia di Harlei sembrò molto favorevole 
a' miniitri Vige , • tuttavia «agioaò iaJoro ruina « Codesto cortjciaoo >ma<- 
cberatofi da quel m uiu e nio «egtiltò col pi& fervido impegno reieeiizlooe 
de' suoi disegni, e quantunque non sembrasse aver la menoma parte n^li' 
amministrazione non iasciava Ai eticr io poneno di . tutta la .confidenza 
étSh regina . «La -pmlalità df qont* sovnoa io .favore de* Torii manifei- 
tossi ben presto in un affare che quantunque Jft m tttOO dì JfOCO <Ìllcvo 
,«bbe però ìnpottaocifsime .cooaegueoze • 
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